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ROMA 4 Luglio. 
PARTE RELIGIOSA. 


Nel giorno di. jeri, sacro alla Commemora- 
zione del Dottore delle genti, piacque alla San- 
nà’ pi Nostro Sicnone ‘Papa PIO IX rinnovel- 
lare nella sacrosanta Basilica consacrata al San- 
to Apostolo, fuori delle mura di Roma, le me- 
desime cerimonie degli anni . scorsi: assistendo 
cioè alla Messa Pontificata da Monsig. Giovan» 
ni Mac-Hale, Arcivescovo di Tuam nell'Irlanda. 
Facevano corona alla Santità’ Sua, così gli Emi 
e Rmi Signori Cardinali ed i Prelati componenti 
la Congregazione specizle preposta alla riedifi- 
cazione di. quella Basilica, come i Patriarchi, 
‘ gli Arcivescovi ed i Vescovi assistenti al Soglio 
Pontificio, ed eziandio i Rmi Padri Abati, in- 
sieme co’ Monaci Benedettini Cassinesi, oltre agli 
Ufficiali della prefata Congregazione. . 

La sacra funzione riuscì oltremodo. dignito- 
sa e commovente in quella parte dell’ augusto 
tèmpio già restituito ‘al culto divino, ed ove 
venerasi lavello del Vaso di. elezione e Com- 
protettore di questa Metropoli della. cristianità. 

Siccome poi sono vivissime ‘le sollecitadini 
del Sommo Gerarca. pel compimento della rie- 
dificazione dell’intera Basilica, così, dopo le ce- 
rimonie del Pontificale,. volle Nosrro Sicnore vi- 
sitare la fabbrica per ammirare non solo'i prin- 
cipali lavori condottivi a fine, e quelli che' vi 
si eseguiscono con ogni metodo di arte e rego- 
Jarità di amministrazione, ma eziandio per da- 
re quelle disposizioni che nella sua munificenza 
ba creduto opportune per la ‘maggiore dignità 
del risorgente sacro edificio. | 

La sullodata Congregazione speciale ‘ regi- 
strerà ne' suoi atti (in continuazione a quelli già 
pubblicati) tutti i particolari riferibili tanto alla 
sacra funzione, quanto alla visita di Sua Bra- 
rrupine nelle varie parti dell’edificio stesso. Non 
può però chiudersi il presente breve articolo 
senza il significare, che la Sanrira” Sua degnò 
con parole di benignità manifestare la piena sod- 
disfazione a Monsig. Vannini, Commissario gene- 
rale della I. C. A. Pro-Deputato, ed al sig. Prof. 
Cav. Luigi Poletti, Architetto Direttore, per tut- 
to ciò che aveva osservato nella Basilica, e che 
reputava meritevole del Suo Sovrano assenso: 
affidando alle loro zelanti cure il regolare effet- 
to di quanto Le piacque disporre pel compimen- 
to di una impresa, cui presero parte tutte Je na- 
zioni, perchè ordinata a maggior gloria. dell’ Au- 
‘ gustissima Religione di GESU’ CRISTO, e per- 
chè desiderata e favorita da quanti. hanno senso 
di dottrina e di sapere. 


e — = 


PARTE OFFICIALE 


— CONSIGLIO DEI DEPUTATI. 
Tornata del giorno 3 Luglio 1848. 


ORDINE DEL GIORNO. 

4. Lettura del Processo Verbale. 

2. Voto, sulla definitiva redazione della risposta 
al discorso del delegato Pontificio, e del Mi- 
nistero. 

3. Discussione delle leggi relative all’ armamento. 

4. Discussione del Progetto di legge sulla proro- 

_ga relativa alla Banca Romana, se potrà aver 
luogo. ì 
La Seduta si apre alle ore +2 meridiane. 


Il Presidente, Sereni. 
Il Segretario, GAMBA. 


_— LO 


ORDINANZA MINISTERIALE 
Il Ministro dell’ Interno: 


Udito il volere di SUA SANTITÀ” 


È Orpina: 
4. È posto in provvisoria quiescenza il sig. Av- 
vocato Alessandro Zuffi, Governatore di Porretta. 

2. Sono promossi i signori 

D.' Giovanni Bracani Fioroni, dal Governo 
di Ripatransone a quello di Porretta. 

D. Angelo Mosconi, dal Vice-Governo di 
Nettuno al Governo di Ripatransone. 

D." Giuseppe Pistoni, già addetto allo studio 
di Monsig. Mertel, nominato Vice-Governatore 
di Nettuno... 

Avv. Lorenzo Cenni; 
to a quello di Amandola, 

D.' Antonio .Felici d’ Imola, nominato Go- 
vernatore di Vergato. ig 


È, 


dal Governo di Verga- 


T, MAMIANI. 
Ed EMME 


PARTE NON OFFICIALE 


Ni 


Sua: Eccellenza ‘il Ministro dell* Interno ha 
consentito che Sua Emza Rma il sig. Card. Pre- 
sidente di Romae Comarca accetti la rinunzia 
già data dal sig. Antonio Bianchini al nobile uf- 
ficio di Conservatore del Municipio Romano. 


po i . 


e tenace e insuperabile sua volontà, giova ri- 

peterlo ,. giova nuovamente ;proclamarlo ogni 

giorno, debb’ essere Ja. nazionale indipendenza, 

debb’ esser l'acquisto di questo primo e fonda- 

mentale diritto - il diritto d’avere una patria. — 

| Bello e commovente spettacolo noi abbiamo da- 
SARÀ x 


» 


| 
| 
L'assiduo pensiero d'ogni Italiano, la salda 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


PSR "VII SIERO NOS ISI MESI E. GRINDBIPOR TER) III CSS PIPPI RNBEREROO © CSTUIZE Rei 


Dalle ore 9 pomer. del 29 Giugno 
fino alle ore 9 pomer. del 30 Giugno 


Temperat. mass. + 22,7 Temperat. min. + 46,4. 


| 
| 


gliono 


to all'Europa quel giorno, che per incomin- 
ciare la santa impresa, tutti ci stringemmo 
insieme con fidanza, con lealtà, con un cuore 
e con un proponimento medesimo , tutti dimen. 
ticammo le vecchie voglie divise, le vecchie ga- 
re, gli antichi rancori, le intempestive e parti- 
colari opinioni. Iddio ci aveva aperta una stra- 
da per la quale stretti e addensati bisognava 
arrivare insino alle Alpi, e nessuno, certo nes- 
suno avrebbe voluto riguardare indietro, scom- 
porre la concordia , seminare scandali e scismi 
politici ; nessuno avrebbe voluto deporre quella 
magnanima e.feroce virtù di confidare nelle brac- 
cia, nel valore, nel sacrificio e di sè e de' suoi 
fratelli. Fuori lo straniero; l’Italia farà da sè; 
vincere 0 morire ; unione , concordia, fidanza; ec- 
co le grida spontanee che uscivano d'ogni petto, 
e che mostravano aver gl’Italiani oggimai quelle 
nobili e difficili virtà che ad ottener l'indipen- 
denza fan d'uopo. 

‘ Queste virtù, questi sentimenti concordi ed 
unanimi abbiamo noi, così immacolati, così’pu- 
ri, così forti ancora al presente? Per fermo 
nella moltitudine sono ancora, e poca favilla ba- 
sterebbe a farli divampare. Ma pur troppo non 
si sono educate e accresciute queste virtù, pur 
troppo non si sono guardati questi sentimenti dal 
guasto delle intemperanti opinioni, e de' ciechi 
sospetti. Noi parleremo arditamente; non vo- 
gliamo aver nella coscienza la spina d'aver ta- 
ciuto, quando era d’uopo parlare. Incominciano 
parecchi a tener modi al tutto contrari da quelli 
con ché bene e prosperamente ebbe principio la 
giusta e santa impresa d’Italia. Si aprono le boc- 
che alle calunnie e le orecchie ai sospetti; noù 
si crede alla virtù e alla lealtà de’ suoi fratelli, 
e chi non crede all’ altrui virtù, a lungo o cor- 


. to andare non crede alla sua; già manca in al- 


cuni la fiducia nelle nostre proprie forze, pare 
esser rimasi senz’ armi, senza capitani, senza sol. 
dati, ed essere per verità spacciati, se non sì 
mette mano agli estremi rimedi. Niente fa che 
questi stessi rimedi sieno' stati altra volta ‘tenuti 
o provati per peggiori del male, niente giova 
mostrare non esservi luogo a disperazione, anzi 
a buona speranza; tant’ è, finchè questa tema 
Tavora nel cervello, tengono le orecchie chiuse 
‘ad ogni ragionamento che loro si opponga, vo- 
, come chi ha già perduta la speranza, 
gittarsi in grembo a occhi chiusi allo straordina- 
rio, nè trovano più via di salvamento che in un 
cataclismo ‘universale; Altri, e a nostro avviso 


non guastano meno, come se già si fosse în una 
‘antica e securissima indipendenza si abbarndona- 


no al bagliore di nuove e inesperimentate ' teofi- 
che politiche, non guardano più, o guardano 


almeno coù occhio manco intento dov’ è lo stra- 
niero, ossia il nostro più forte e tremendo av- 
versario ,- e prima d’avere discacciati gli usurpa- 
tori del terreno, già vogliono cogliere i frutti 
dell’ albero e .rimondarne i rami ; ah non è tem- 
po dacciò, non è tempo da pensare a queste 
cure di lunga discussione e di quieta pace, nien- 
te è per noi Ja libertà, se non è un’ arma e uno 
strumento per l'indipendenza; niente, peggio di 
niente, un illusione ed un sogno. 

Noi non diciamo eose nuove e pellegrine , 
ricordiamo cose che titti sanno, e a tutti insegna 
il buon senso, ma che sono d’un’ importanza vi- 
tale per la nostra indipendenza , che non si pos- 
sono impunemente trasandare e preterire. Chi 
provvede contro alle intemperanti opinioni? chi 
provvede contro ai sospetti , alla sfiducia, allo 
scoraggiamento , contro a questi primi semi di 
discordia intestina ? Parliamo ai buoni, parliamo 
a cui sta l’Italia nel cuore, parliamo a quelli che 
si accorgono e si conturbano di questi traviamen- 
ti. Non è stagione di, stringersi nelle spalle e dir 
ciascuno : poco io posso dire e fare, poca in- 
fluenza io ho e poca autorità. O poco ‘o molto 
èh' ei vaglia, dee sempre il buon cittadino , e 
dicendo e facendo, adoperarsi con tutto il suo 
potere al bene e alla grandezza della patria sua, 
e tristo è chi misura le sue azioni, non co’ suoi 
doveri, ma colle presunzioni della buona o mala 
riuscita. Di molti che ciascuno per sè possa po- 
co, si può fare un’ associazione, un’ intelligenza 
che tutta quanta possa assai. Già non sono nuo- 
ve in Italia cosifatte associazioni e comitati, nè 
sono stati senza utili effetti, e si è veduto che 
a poco a poco se ne imprime l'abitudine, E poi 
sì guardi all’ Inghilterra e all’ Irlanda, a quello 
che ha fatto Cobden , a quello che così prospe- 
ramente 0° Connell aveva intrapreso. Che non fa- 
re adunque un Comitato dell’ opinione nazionale , 
un Comitato di gente così onesta e  dabbene 
come animosa ed attiva, che procedendo sempre 
colla ragione e colla pubblicità, si proponga per 
sommo e finale suo scopo l'Indipendenza italiana? 
Questo. comitato , e gli altri che si formerebbero 
alla sua foggia, terrebbero viva e splendida la 
fiamma di quelle virtù e di quelle idee che ab- 
biamo mentovate di sopra, terrebbero concordi, 
operose e scambievolmente confidenti le provin- 
ce d’Italia, opporrebbero ai sospetti le disami- 
ne, alle calunnie la verità, agl’ impulsi sfrenati 

‘ delle passioni la forza irresistibile della ragione. 
Certo noi non invitiamo i nostri fratelli ad un’ 
opera oziosa e disutile: rechiamoci innanzi agli 
occhi della mente lo stato vero delle cose , esa- 
miniamo se la diffidenza, se prestar facile orec- 
chio ai sospetti e alle calunnie , se far poca sti- 
ma di se e de' suoi e moltissima degli alieni , 
se fabbricar sistemi e utopie d’una data passata 
e d’una data futura, sieno modi conducenti alla 
concordia, alla: libertà , all'indipendenza, e non 
piuttosto sieno vizii bastevoli a corrompere e a 
consumare qualunque forte tempra di popolo. 
Torniamo e. senza indugio sulla strada diritta , 
sulla strada per la quale ci eravamo così felice- 
mente incamminati, e ricordiamoci che a ben for- 
nire le imprese vogliono essere quelle stesse vir- 
tù che le han fatte ben principiare, e che poco 
dura il verde della virtù, se non mediante una 
lunga coltura ed una assidua e disciplinata fa- 
tica. Si facciano questi comitati, si speri bene 
da’ loro, non, rimangano i buoni omai più in 
una rieghittosa inerzia e codarda. Forse in pic- 
ciolo tempo sarà in Italia una concordia, mag- 
giore. che non sia mai stata ,. e tutti ‘in sulla ci- 
ma del Brennero potranno esclamare con un 
nobile orgoglio, abbiamo fraternalmente adem- 
pito al nostro dovere d’ Italiani, abbiamo ne’ 
giorni della prova sgombrata ogni nube di sco- 
Taggiamento e di sfiducia, abbiamo , salvochè il 
Nazionale , deposto ogni altro pensiero, e pos- 
SIAMO, anche nella prosperità chiamarci concit- 
tadini e fratelli. 


T—_—_e©c—_ 
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NOTIZIE INTERNE 


o 


BOLOGNA 28 giugno. 


Un corpo di circa 500 militi Vicentini usciti da 
Vicenza dopo Durando, sono arrivati a Parma il 21, 
e ripartiti tosto alla yolta di Milano: Una metà potè 
conservare le armi, |’ altra fu disarmata dagli au- 
striaci: e per poco temettero di non poter partire. 
Molti vi sono della classe agiata; i più della classe 
industriosa: ma tutti generalmente privi d’ogni cosa 
fuorché di fisica energia, di lieta speranza e di corag- 
gio. I Parmigiani li hanno accolti con quel vivo af- 
fetto fraterno, di che li ha fatti degni tanta virtù e 


‘ sventura. Partirono tra le ore 11 e le 12, accompa- 


gnati un tratto dalla nostra Guardia nazionale e dal- 
la banda, non che da tanta parte di popolo che qua- 
sì pareva essersi tutto riversato sulla via da loro 
percorsa. i i (Gazz. di Bologna.) . 


— nd OI 
STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE 
NAPOLI 27 giugno. 


Per notizie pervenute questa mattina 27, muo- 
veranno le truppe del Generale Nuziante da Monte- 
leone sopra Filadelfia, ove han formato Quartier Ge- 
nerale gl’ insorgenti. 

Nessun soldato della colonna Nunziante è diser- 
tato, ond’è falso quel che ha ‘asserito il elegrafo. 


CONTINUAZIONE DELLE ELEZIONI. 


Nel distretto di Castellammare sono stati procla- 
mati i Sigg. D. Vincenzo degli Uberti, D. Raffaele 
Conforti, e D. Carlo Troya. 

Per avviso giunto alt’ Intendente di Reggio, nel 
Distretto di Palmi, gli eletti sono i sigg. D. Carmelo 
Faccioli, D. Domenico Muratori, è D. Giuseppe Raf- 
faele Raso. Non erano ancor giunti i ragguagli del 
Distretto di Gerace. 

Nel distretto di Campobasso sono stati proclama- 
ti i Signori D. Martinangelo de Martino, D. Dome- 
nico Trotta, D. Nazario Colaneri, e D. Lorenzo Tacampo: 
(Giorn. delle Due Sicilie.) 


ALTRA DEL 28. 
FERDINANDO II. ec. Ec. 


Veduto lo statuto costituzionale, 
Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quan- 
to segue: 

Art. 1. Sono elevati alla dignità di Pari 

Monsignor Jannuzzi Vescovo di Lucera; 

Monsignor Bruni Vescovo di Ugento; 

Tenente Generale D. Michele Carascosa; 

Monsignor Todisco Grande Vescovo di Cotrone; 

Tenente Generale Principe di Satriano D. Carlo 
Filangieri; i ) 

Brigadiere D. Francescantonio Winspeare; 

Principe di Cimitile; 

D. Roberto Betti; I 

Monsignor Landisio Vescovo di Policastro; 

Monsignor Pieramico; 

Tenente Generale D. Filippo Salluzzo; 

Maresciallo Principe d’ Ischitella D. Francesco 
Pinto; 

Brigadiere D. Raffaele Carascosa; 

Conte di Camaldoli D. Giulio Ricciardi; 

D. Nicola Parisio; 

Barone de Blasiis; 

D. Francesco Paolo Ruggiero; 

\ Conte del Vaglio D. Antonio Belgiojoso; 
Commendatore D. Pietro d’ Urso; 

Duca di S. Teodoro D. Carlo Caracciolo; 

Duca di Serracapriola D. Nicola Maresco Donnorso; 

Principe di Frasso D. Luigi Dentice; 

D. Giacomo Savarese; 

D. Stanislao Falcone; 

D. Giovanni Consiglio; 

Marchese D. Michele -Brancia; 

D. Nicola Gigli. 

‘Duca di Satriàno Tito. 

‘Art. 2. Il Nostro Ministro Segretario di Stato 
Presidente del Consiglio dei Ministri e tuttii Mini- 
\ stri Segretari di Stato sono incaricati della esecuzio- 
ne del presente Decreto. 

Napoli 26 giugno 1848. 


FERDINANDO. 


Nel Distretto di Caserta sono stati eletti Depu- 
tati a maggioranza assoluta i sigg. D. Domenico Ca- 
Rieti, D. Costantino Crisci, D. Raffaele Lucarelli e 

: Francesco Saverino Correra; ed a maggioranza re- 
lativa i sigg. D. Francesco Garofano, D. Giovanni 
Aceto e D. Gabriele Maza. 

Nel distretto di Monteleone sono stati ‘eletti a de- 


D. Carlo Toraldo. 

Nel distretto di Campagna han riportata la mag- 
.gioranza assoluta i signori D, (Gennaro Bellelli e 
D. Giacomo Giuliani; e la relativa il signor D. Gio- 
van Battista Bottiglieri. (Ivî.) 


. 
nni 


putati i signori Marchese D. Giuseppe Taccone, e, 


PIEMONTE —._. 


GENOVA 26 giugno. 


Il marchese Ignazio Pallavicini fece dono al.Co- 
mitato di soccorso ai feriti di dodicimila palmi di tela 
coll’ equivalente richiesto per ridurla in camicie ; le 


‘quali di mano in mano che si andranno ultimando 


verranno spedite al campo assieme agli altri oggetti 
necessarii ai feriti, di cui ogni giorno la carità geno- 
vese è generosa. Nè vogliamo omettere come il detto 
march. Pallavicini, oltre alla somma di cento franchi 
al mese da lui versata per le famiglie de’ contingen- 
ti, ultimamente ha aggiunto ‘altri cinquecento franchi 
che ad ogni mese saranno donati a pro delle stesse 
famiglie. | (Pens. Jtal.) 


— 


MILANO 25 giugno. 
GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA LOMBARDIA 
Bollettino del giorno. 


I ragguagli giunti dal Veneto non ci danno im- 
portanti e precise indicazioni sui movimenti milita- 
ri dell’Austriaco in quelle province. Il nemico ha 


occupato mano mano tutto il paese abbandonato dai 


nostri: ed ora va sempre più ingrossando dalla par- 
te di Mestre, 

Negli ultimi giorni erano state dagli Austriaci 
intraprese alcune opere di terra in faccia al forte 
di Malghera, ove stanno, a difesa fra gli altri, i Vo- 
lontarii Lombardi del primo battaglione di Guardia 
Nazionale mobile, condotti dal maggiore Noaro. Fi- 
no dalla notte del 19 di questo mese il nemico erasi 
avvicinato alle lunette del forte; ma fu di'subito re- 
spinto, e rotti dal cannone de’ nostri i loro terra» 
pieni. Il mattino seguente usciva dalla fortezza il 
Comandante con una colonna di 1200 uomini; e 
fatta una requisizione ‘nel diùtorno di Mestre, sotto 
gli occhi dei nemici, riuscì a condur prigionieri quin- 
dici de’ loro. Il 21, un’altra colonna dei nostri fe- 
ce una nuova sortita da un forte avanzato poco lun- 
gi da Malghera; e in un breve attacco. agli avam- 
posti austriaci ne uccise alcuni, poi si ritirò con un 
solo ferito. Il nostro battaglione fa bella mostra di 
valore, di pazienza e di coraggio a tutta prova. 

Venezia continua ad ‘opparecchiarsi ad »una’ ga- 
gliarda difesa. Le comunicazioni colla città dalla par- 
te di terra sono libere ancora; lasciando fuori Ro- 
vigo, ove entrò il ar del corr. un E di cavalle- 
ria nemica che occupò i posti di guardia della Città. 
In appresso una forte schiera si avanzò fin sotto le 


‘mura per imporre una requisizione di diecimila sac- 


chi di granaglie, e dopo che gli ebbe raccolti re- 
trocesse verso Vicenza , ove diconsi riuniti circa 
20,000 uomini. : 
Le notizie di Verona ci fanno sapere che gli 
abitanti cominciano a sentir penuria de’ generi di. 
prima necessità, e che il nemico gli costringe a ve- 
nir quotidianamente ai depositi militari per cercar- 
vi lo scarso mantenimento della giornata. 
Possiamo accertare che non ha alcun fonda- 
mento la notizia che fra gli Austriaci e il Re Carlo 
Alberto sia stato conchiuso qualche armistizio. L* 
esercito Italiano s’apparecchia all'attacco di Vero- 
na. Il Re partiva jeri da Valleggio per Peschiera, 
e ben presto saranno conosciute le disposizioni del 


Quartier Generale. 


A Cremona un corpo di Guardie Nazionali si 
è prestamente ordinato per muovere sulla linea dell” 
Oglio, lasciata da ultimo scoperta dalle milizie mo- 
denesi: anche a Pavia si va alacremente formando 
un battaglione di Guardia Nazionale mobile. Sia 
lode a questi valorosi figli della Patria. 
Per incarico del Governo provvisorio 
. G. Carcano, Segretario. 
(Gaz. di Genova, ) 


MODENA 25 giugno. 

Alla mezzanotte del giorno 21 corrente fu bat- 
tuta la generale, e si riunì buon numero di guardie 
nazionali che si schierarono nel piazzale di S. Ago- 
stino. 

Correva :voce che tre Centurie de’ volontarj no- 
stri da Bozzolo si portassero a Modena con. intenzio- 
ni ostili: volevano, si diceva, abbasso il Governo, il 
Municipio, il Comando militare ec. ec. Alla mattina 
si mandarono varie deputazioni a Rubiera, ove eransi 
fermati i volontari, per cercare di venire ad accommo- 
damento. La Guardia nazionale, i Cacciatori, e 400 
Piemontesi si posero in ordine di battaglia fuori di 
porta S. Agostino ; all’imboccatora della strada era- 
no sfati appostati due cannoni, ed altri due sulle mu- 
ra. Così rimasero le cose sino alle 11 e mezza anti- 
meridiane, nella qual ora essendo stata combinata 
ogni divergenza, ognuno fu rimandato alle proprie ca- 
se coll’ invito di riprendere le armi alle 5 pomeridia-' 
ne onde fare gli onori militari ai vegnenti corpi fran= 
chi. Alle 7 circa entrarono in Modena 180 giovani, 
sotto gli ordini del Capitano Fontana, ed altri 50 con- 
dotti dal Tenente Montanari. Mancarono i 200 capi- 
tanati da Giuseppe Piva, i quali si recarono al loro 
paese (Sassuolo). I Militi del Fontana entrarono a 
suono di banda, schierandosi in piazza d'armi unita-, 
mente a tutte le truppe Modenesi e Piemontesi; il 
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detto Capitano, eredendosioffeso dall’ essere accalto! 
con tanto apparato di forza, si rivolse ai suoi gri- 
dando — Questa spada è disonorata, io la farò in 
pezzi + Allora i suoi fili cersero ad impedirgli un 
tale atto., opponendosi ‘colla yoce e colle braccia, — 
In questo trambusto fu sparato qualche colpo di fu- 
cile per caso; il popolo che_ivi era accorso si diede 
alla fuga, e così fu messo l’allarme, per tutta la cit- 
tà, ma ben presto fu ripristinato l'ordine, e si udi- 
rono grida di fratellanza e d'amore, cosa che tutti 
i buoni cittadini desideravano ardentemente. — Noi 
non sappiamo se le intenzioni del Fontana fossero 
ostili come si disse, ma accertiamo fin d’ora, che uf- 


ficiale d'onore com'egli è, già si fa ad invocare di es- . 


sere giudicato da un consiglio di guerra. Ad ogni 
modo si deve una parola di lode alla Guardia nazio- 
nale per esser corsa in buon numero sotto le armi 
alla notturna chiamata; e ci gode l’animo in pensa- 
re, che se tanto ha fatto per gente forse irritata dai 
mali trattamenti sofferti, ma non mai nemica, ben 
altro coraggio mostrerebbe contro un invasione au- 
striaca. 

— Il General Brocchi lia data spontaneamente 
la sua dimissione; ‘e ad esso è succeduto il Colon- 
nello Camurri. Così pure il Tenente Colonnello Piffe- 
ri. Sono stati dimessi il Commissario Zanotti ed al- 
tri impiegati di Polizia. 

— Per decreto del Municipio del giorno 22 cor- 
rente, sono stati accordati i fucili alle sole guardie 
nazionali completamente vestite, per non poter ora 
distribuirli a tutti. '( Nazionale. ) 


CASALMAGGIORE 25 giugno. 


Particolari ulteriori ci vengono offerti dai no- 
stri volontari del Tirolo sulle loro posizioni in quei 
paesi. | i 
Sull’altura di Monte Suelo trovansi accampati 


«i volontari della legione Manara in numero di 600 


con due pezzi di cannoni: sull’ altura di S. Autonio 
il battaglione della Morte di circa 900, comandati 
dall’Anfossi, essi pure con due pezzi di artiglieria. 
Due compagnie della colonna Manara scese al basso 
del Monte Suelo difendono il ponte CUaffaro, il quale 


fu costrutto di nuovo dai volontari in modo, che il 


centro del ponte viene sostenuto da un congegno 
che al bisogno, mercè funi, a cui trovasi attaccato, 
può essere buttato a terra il ponte e ingoiato dal 
fiume. Sopra altra altura presso Darzo trovasi il 
battaglione dell’ Hauguwitz con 500  Bagoliesi e 100 
Svizzeri francesi. 

Gli austriaci sono essi pure accampati sopra 
un'altura al di sopra di Storo, dicesi in numero di 
6 a 7 mila, aspettando rinforzi per dare un assalto 
e rompere il passo: intanto continue pattuglie gira- 
no i monti e si spingono fino a Darzo, ove spesse 
volte s’incontrarono con pattuglie dei nostri. 

Dietro una falsa ritirata fatta dagli austriaci al 
di sopra di Storo per attirare a ‘sè. i nostri, e die- 
tro il falso annunzio di una rivoluzione a Trento, i 
nostri s'erano invogliati di correre innanzi, ma fu- 
rono trattenuti dal General Durando. Infatti non pas- 
sò molto che gli austriaci ricomparvero, occupando 
la posizione detta sopra. 

A Rocca d’Anfo v'ha un presidio di Guardie 
Civiche e cannonieri con buon numero di cannoni, 
che possono essere portati ove il bisogno richiede. 
Ad Idro, al ponte d’ Idro, all’ Avennone , a Vesto- 
ne altri volontari e guardie di Finanza guardano quei 
punti. Ricevettero jeri l’altro un buon rinforzo di 
100 tirolesi dei dintorni con stutzen. 

— Brescia ridonda di volontari , di coscritti e 
di truppe piemontesi. Un corpo di lancieri fu spedi- 
to fuori di città per mancanza d’alloggio. 

Persona degna di fede diede l’ importante no- 
vella che Carlo Alberto per la via di Roveredo pos- 
sa muovere sopra Trento, nell’ intendimento di chia- 
mare il Tirolo Italiano a far parte della santa cau- 


sa, onde così formar un antemurale ai rinforzi che . 


da questa parte potrebbero discendere in Italia. 
( Gaz. di Bologna.) 


— — 


BOZZOLO 23 giugno. 

La Commissione ritornata jeri dal campo di Car- 
lo Alberto reca la notizia, che oggi si cominciano i 
preparativi per l'attacco di Verona. Al campo le at- 
tuali nostre condizioni, riguardo alla guerra, sono 
vedute sotto aspetto diverso. da quello onde sono 
considerate da certuni fuori del teatro di guerra. 

Jeri, 24, un postiglione , giunto dalle vicinanze 
di Ostiglia ci assicurò che i 500 ungheresi, che si 
erano portati in quel paese, furono fatti prigionieri 
dai piemontesi avvisati della scorreria degli austriaci. 

Oggi è giunto da noi un Ufficiale* Lombardo per 
preparare gli alloggi per un corpo di:600 militi, che 
si fermeranno in Bozzolo, e per altri 600, che pren- 
deranno stazione in San Martino. 

Qui corre voce che Radetzky sia partito da Ve- 
rona colla sua armata allo scopo di distrarre le trup- 
È piemontesi; e vuolsi che venga alla volta della 
inea dell’ Oglio. ( Eco del Po. ) 


BRESCIA 26 giugno. ; 


Il giorno 22 del corrente essendo sortito da Man- 
tovà unconvoglio di prigionieri Toscani scortati da 600 


austriaci. 100 italiani, questi ultimi allorchè che ifu- 
rono a Castellaro disertarono Lutti n corpo e si pre- 
sentarono jeri (25) a questo Comando di Piazza, af- 
fermando tutti non esservi. nella piazza di Mantova 
che 5 in 6000 uomini d’ogui arme, essendovene una 
quantità straordinaria di ammalati e feriti. Asserisco- 
no in ‘oltre che de bandiere dei reggimenti italiani 
farono abbraciate sulla pubblica piazza, ed i pochi 
italiani che rimanevano furono incorporati nei reg- 
gimenti austriaci. . l 

A Peschiera si sono fabbricate in gran quantità 
delle barricate mobili di legno, degate con catene di 
ferro , e queste devono servire per l’ imminente as- 
salto di Verona. Un ufficiale qui giunto or ora ebbe 
la fortuna di vedere in Montechiari il bel reggimento 
dei Lombardi, che lieti erano tatti per aver ‘ottenuto 
di incorporarsi nei reggimenti ‘del Duca di Genova, 
ed esser posti sotto i Suoi ordini, 

Qui giunsero quest'oggi nelle ore pomeridiane 
quattro pezzi di cannone, levati dal forte di Peschié- 
ra; furono ricevuti fra gli applausi dei ‘cittadini, e 
sono stati donati da 5. M. il Re ‘Carlo Alberto 
alla Guardia Nazionale della città di Brescia. 

(Gazz. di Milano.) 


VENEZIA 24 giugno. 
GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA REPUBBLICA VENELA 


Decreta : 
1. Hl cittadino Antonio Paulucci, minîstro della 


| marina ;3 riassume provvisoriamente le funzioni del 


ministero della guerra e presiede al Comitato di guer- 
ra, istituito col decreto 2 maggio p. p. N. 4998. 

2. Il generale Pietro Armandi è promosso ad 
ispettore generale del genio e dell’ artiglieria. 

3. Il contrammiraglio Agostino Milanopulo è no- 
minato comandante in secondo della città e fortezza 
di Venezia. 

Venezia 24 giugno 1848. 

Il Presidente MANIN 
Castelli. 
Il Segr. Jacopo Zennari. 


(Gazz. di Venezia.) 


ALTRA DEL 25. 


» Intorno a Venezia ormai non sono che pochis- 
sime truppe nemiche. Il movimento straordinario av- 
venuto negli austriaci si riferisce al passaggio del- 
l'Adige fatto dai Piemontesi a Ponton, e qui dicesi 
possano essere passati anche ‘dal lato di Tombetta.'— 
Si crede per diverse’ relazioni che le trattative di pa- 
cificazione sieno molte innoltrate, e che in tre setti- 
mane possa essere conclusa la pace: pare che l’eser- 
cito imperiale volesse salvo l'onore delle sue armi, 
e che, ottenuto questo, gli austriaci fossero pronti ad 
abbandonare un suolo, che ormai non può più essere 
in loro possesso. È impossibile che essi possano mai 
più sperare di rimanere in Italia; quindi è naturale, 
se avrà forza la ragione, che giungano a trattative 
ed a conclusioni difinitive. — Venezia è assicurata 
di essere al coperto di qualunque, attacco ; i Pontifi- 
cii formano il principale presidio dei suoi forti, e 
questi sono così bene armati, che è impossibile possa 
venire dall’ inimico fatto alcun tentativo colla più 
lieve speranza di successo ». i 

(Gazz. di Bologna.) 


ALTRA DEL 26. 


» Credo che fra breve potremo prendere riso- 
luzioni meglio definite, perchè nella (Gazzetta  Uni- 
versale tedesca (foglio officiale del Governo) leggesi 


‘chel’ Austria aceorda poteri al Radetzky di con- 
‘ cludere un armistizio per gli affari d’ Italia, non so- 


lo; ma che a lui è accordata la facoltà ancora di 
trattare una capitolazione per isgombrar dall’ Italia, 
e in cui quest ultima si obbligherèebbe di pagare 
quattrocento milioni di debito pubblico. austriaco. 
Anche in questo si verificherebbe ciò ch’ io pensa- 
va, e cioè che la quistione Italiana si andrebbe a 
risolvere a quattrini e ad indennizzi. — Se le mo- 
stre truppe hanno d’uopo. di. ristoro, le austriache 
non ne hanno minore necessità; e ciò é tanto più 
manifesto dacchè non,sembra che abbiano veruna 
intenzione di attaccare i forti, impresa, d’ altra par- 
te, ad ogni modo vana, e la quale è impossibile che 
potesse sortire verun buono effetto ». 
(Gazz. di Bologna.) 


ALTRA DI DETTO GIORNO. 


Gli attacchi sulle coste della terra ferma non sem- 
brano nè vicini né considerevoli. Soltanto verso Bron- 
dolo sappiamo che si avviano da 5 a 6 mila uomini 
verso Mestre, a Malghera pochissima gente, e lungo 
la costa della Trevigiana e del Friuli attualmente 
non vi sono che sentinelle, poichè si ritirano verso 
la Piave. Qui ci sono pervenute diverse lettere così 
jeri come jer l’altro che, ci parlano del passaggio del- 
l’Adige sotto Ponton; queste lettere non sono officia- 
li, ma quasi. Domani però dovressimo averne dal 
campo, quando non si volesse usare la prudenza di non 
scrivere per la tema chel corriere venisse arrestato. 


( Corrisp. Part. ) 
veve 


STATI ESTERI ©’ 
FRANCIA 
PARIGI 19 giugno. 

Jeri ‘la tranquillità generale non fu profonda- 
mente turbata ; tuttavia la situazione di Parigi. non 
tralascia d’ inquietare ; numerosi gruppi staziona- 
no sulle piazze , e sul ponte della Concordia. .Al- 
lorquando i rappresentanti del popolo uscirono dal 
palazzo legislativo furono assaliti da improperii. Si 
udirono pure le grida confuse di Viva L. Napoleo- 
ne! Viva Enrico V! Si fecero molti arresti. 

Le scene sanguinose di Gueret, e le notizie 
che si ebbero sulla situazione della Francia meci- 
dionale gettarono negli animi una profonda tristez- 
za. Cresce l’ inquietudine, ed ognuno dimanda qua- 
le sarà il termine. d’ una crisi SPE più non può pro- 
lungarsi, 

Tutti rimasero attoniti al decreto presentato dal 
ministro dell’ interno per la mobilizzazione di 300 
GERSEDAI di guardia nazionale composti di citta- 
dini*dai ‘20 ai 35 anni, e formanti il totale di 300,000 


uomini. I motivi addotti dal governo per. giustifi- 


care siffatti preparativi sono questi; “ La commis- 
sione esecutiva conserva la ferma speranza di man- 
tener la pace. Tuttavia la Francia non dovrebbe 
assistere , senza prendere le sue provvidenze sal 
cangiamento di territorii che or si va compiendo 
in Europa. Essa non ipotrebbe tollerare |’ accre- 
scimento della potenza de’ suoi vicini senza com- 
penso pet lei, indebolisca da sua ‘propria ;;. 

‘Che cosa significa questo linguaggio? A quale 
stato si riferisce ? Sarebbe questa una minaccia in- 
diretta contro il Regno d’ Italia che è per sorge- 
re in Europa? Difficilmente si può comprendere 
che la Repubblica voglia mostrarsi ostile verso una 
nazione generosa che riacquistò nobilmente la sua 
indipendenza , e che si pronunziò spontaneamente 
in favore dell’ unione volontaria della Lombardia , 
della Venezia, di Parma, Piacenza, e Modena 
col Piemonte. Sembra che la Francia dovrebbe 
esprimersi altrimenti verso una nazionalità. che si 
costituisce eroicamente a fronte dell’ Austria che 
combatte ancora, e della Russia che prende un’ at- 
titudine formidabile. 

— Il governatore: generale dell’ Algeria indi- 
rizzò una petizione all’ assemblea dimandando che 
una parte dei fondi destinati per gli opitizii nazio- 
nali sia consecrato alla colonizzazione dell’ Algeria. 

— Numerosa truppa arrivò a Guert da Limo- 
ges e Chateauroux. 

— Si annunzia che il principe di Joinville è 
gravemente ammalato, Deve fatine per Londra il 
dott. Pasquier medico della famiglia reale. 

— Al canti delle vie di..Parigi questa mattina 
si pubblicò un affisso segnato dai commissarii del 
banchetto a 25 centesimi, il quale annunzia che 
questo banchetto avrà luogo il 15 luglio-anniversa- 
rio della presa della Bastiglia. Il punto designato 
er il gigantesco pranzo si stenderà sul'terreno del- 
fo fortificazioni dal canale dell’ Oureq sino a Neuilly. 
I dipartimenti vi sono invitati, 

(Cost. e Univers.) 


ALTRA DEL' 20), 


Nella tornata, dell’ Assemblea Nazionale del 19 
giugno il sig. Marrast presenta, a nome del Comi- 
tato, il Progetto di Costituzione. 

Gli articoli priocipali sono: 

Il potere legislativo apparterrà ad un’ Assemblea 
sola, il cui numero sarà ordinariamente di 770 mem- 
bri, e di 900 quando si tratterà di rivedere la Co- 
stituzione. 

L’ Assemblea é eletta per tre anni. Essa fa le 
leggi ed i decreti d'interesse locale. i 

Il potere esecutivo viene delegato ad un cittadino 
che avrà il titolo di Presidente della Repubblica. Deve 
aver l'età di 30 aoni almeno, ed esser eletto dal 
suffragio universale ed alla maggiorità assoluta della 
metà de’ votanti. Egli dispone delle forze dello Sta- 
to, ma non può mai prenderne il comando. Le sue 
funzioni dureranno quattro anni ,,nè può esser rIe- 
letto che dopo altri 4 anni. Non può disciogliere il 
Corpo legislativo. ; i 3 

La sua lista civile annua è fissata a sercento me- 
la franchi. Egli nomina direttamente i Ministri sil 
Procurator generale presso la Corte di pi o 
il Prefetto di Polizia, ed i Maires di Parigi. Le al. 
tre nomine degli agenti del Governo sono sato pia 
proposta de’ Ministri. Sarà nominato un Born ente 
della Repubblica presentato dal Presidente nel pri- 
mo mese dopo la sua elezione. Î i, 

Vi sarà un Consiglio di Stato, elettivo dall As- 
semblea, composto di 40. membri nominati per tre 
auni e rieligibili indefinitivamente. Questo ha l' in- 
carico di compilare 1 progetti di legge. 

Il Presidente ed il Vice-presidente della Repub- 
blica al termine delle loro funzioni sono di diritto 
membri del Consiglio di Stato... — 

L'attuale amministrazione dipartimentale e co- 
munale è conservata. Vi ‘saranno Consigli cantonali 
composti da’ maires de’ diversi cantoni. 

In quanto al potere giudiziario, la Commissio- 
ne ‘istituisce il giurì per gli affari criminali, corre 
zionali e civili. . 


TU 


I.giudici della Corte di Cassazione sono nomi- 
nati dall’ Assemblea, gli altri magistrati dal Presi 
dente della Repubblica sulla presentazione dei Mini 
stri. I giudici tanto della Corte di-Cassazione quan- 
to de’ tribunali di Appello e di Prima Istanza, so- 
no nominati a vita. 

— L’ Assemblea nazionale nominerà un’ Alta Corte 
di giustizia per giudicare i delitti commessi contro 
la sicurezza dello Stato. 

Ogni Francese deve servire personalmente come 
soldato e come Guardia nazionale, Il cambio è proibito. 

La pena di morte è -ristabilita nei delitti  poli- 
tici: non vi sarà confisca di beni. 


La libertà della stampa è assicurata colle gua.. 


rentigie convenienti all’ ordine pubblico. 
Culti sono pagati dallo Stato. La libertà del- 
} insegnamento’ è‘ posta sotto la sorveglianza. dello 
Stato: Bia "(La Patria.) 
MARSIGLIA 24 giugno. 
La calma è pienamente ristabilita. 
‘ La guardia nazionale ‘e le truppe di linea invi- 
gilano per conservarla. 
‘. I tribunale procede sollecitamente per giudica- 
re eirea 800 sollevati, che sono stato arrestati. 
( Corr. de Marseille, ) 


GRAN. BRETAGNA 
LONDRA 17 giugno. 


È i CAMERA DEI LORDS. 
Lord Stanley. chiama |’ attenzione della Came- 
vai. sullo stato attuale delle leggi che regolano l’ im- 
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portazione delle granaglie estere : opina che il Go- 
verno farebbe bene coll’ introdurre «un bill per la 
continuazione dei diritti ‘esistenti durante ancora 5 
o 6 mesi. Dopo qualche osservazione presentata dal 
conte Grey e.dal:duca di Richmond sì termina sen- 
za risoluzione alcuna. È 

Il marchese di Lansdowne depone sul banco 
il restante della corrispondenza spagnuola fino alla 
partenza del sig. Isturitz. . + 

La Camera si aggiorna. RE 


CAMERA DEI COMUNI. 


Lord John Russell, facendo osservare alla Ca- 
mera Ja misera posizione delle colonie Indiane oc- 
cidentali, dice che lo scopo dell’ atto parlamentario. 
del 1834 era stato di dar la libertà a 800,009 schia- 
vi e di dotaîli di indipendenza e prosperità. Lo 
scopo era conseguito, L’ oggetto principale dell’ at- 
to parlamentario del: 1846 era per ottenere lo zuc-. 
chero a miglior mercato unitamente, .ad, una dimi- 
nuzione de’ carichi clie pesavano sul popolo ingle- 
se. Il nobile }ord pensa che bisognerà fare un’ an- 
ticipazione di capitali alle colonie sulla garanzia del- 
le ricette coloniali colla mira di far fronte alle spe- 
se d’immigrazione: egli propone di garantire un 
imprestito coloniale non eccedente le 500 mila lire 
sterline oltre le 160 mila che la Camera ha già ga- 
rantito nella presente sessione. Segue |’ annunzio 
(fatto jeri) della riduzione del diritto sulle diver- 
se qualità di zucchero. Lord Russel desidera che 
la Camera autorizzi la stampa delle proposizioni 
che egli conta proporre a questo riguardo , allora 


le sosterrà lunédì prossimo in comitato di ttitta la 
Camera. “& 

La Camera decide che lunedì si formerà in''co.. 
mitato sulla proposizione del Governo. Il ‘rapporto 
è presentato sulle leggi di navigazione e la Game- 
ra si aggiorna. ( Times. ) 


ARRIVI 


DAL GIORNO. 22 AL GIORNO 23 GIUGNO 


Clarke Edoardo, américano , Proprietario , da Napoli. ) 
Caneva Giacomo, veneziano , Corriere Straordinario, da Wensria. | 
Drago Lorenzo, piemontese , Proprietario da Genova. : 
Ercole I., inglese , Proprietario , dla ‘Livorno. ©’ | 
Politi Achille, e Cesare ; Napolitani , Possidenti, da Bologna. | int 


PARTENZE ' ‘ ca 

DAL GIORNO 22 AL GionNO 23 GIUGNe 
Boye Maddalena , inglese , proprietaria, per Genova. 
Ceccarini Vincenzo , torrinese , Possidente, per Ferrara, 
Diforlì Contessa, Duchessa di Policastro , per Napoli. 
Komar Natalia , russa, Dama , per Napoli. 
Ko}b Edoardo , svizzero , Possidente, per Svizzera. 
Lane Carlo, inglese, Colonnello , per Malta. 
Martelli Marco , fiorentino, Ciamberlano , per Bologna. 
Pulci Giovanni, Corriere straordinario , per Venezia. 
Robert Alessandro, di Belgio, Pittore, per Napoli. . 
Staffetta per Bologna. 
Ward, inglese, Proprietario, per Firenze. 


AVVISI 

A partire dal primo iuglio prossimo 
Pitinerario dei Vapori postali della Re- 
pubblica francese è modificato nel mo- 
do seguente: 1 

I'Vapori provenienti da Marsiglia , 
e diretti a Napoli, Messina , Malta , 
Atene, Smirne e Costantinopoli parti- 
ranno da Civitavecchia nei giorni 2, 12 
e 22 di ciascun mese, a 10 ore anti- 
meridiane. 

I Vapori provenienti da Malta, e 
diretti a Livorno , Genova è Marsiglia 
partiranno da Civitavecchia nei giorni 
3; 15 e 25 di ciascun mese'al mezzo 
giorno. 


PI 


‘ | Vendita di Cavalli. 


Due cavalli storni di anni 5 alli 6:palmi e - 


tre quarti. Un polletrello bajo ed altro castrato 
per sella di anni 5. 

Recapito via della Botteghe Oscure n. 24; nel- 
la seuderia del palazzetto Conti. 


ANNUNZI GIUDIZIARI 
8i deduce a pubblica notizia che con Rescrilto 


Santissimo dei 4 giuguo {848 e successivo decreto ‘ 


esecutorisle dell'Illmo e Rmo Monsig. Bernardi 
esibili in atti del sottoscritto Notaro:li 9 dello stes- 
s0 mese, essendo stafo depuluto in enratore.all'ere- 
dilà giacente del fu Luigi Collalti l'Îllmo sig. Avv. 
Federico Galeolti , il medesimo sotto il giorno 20 
giugno suddetto per gli atti stessi ha emesso di- 
ebiorezione di accettazione dell’'officio conferitogli. 
Domenico Bartoli Not. Collegiale. 
Le 


Ad istanza della Illma signora Marchesa Leo- 
poldina Pallavicini creditrice pignorante, e del di 
lei marito, e legittimo amministratore sig. Mar- 
ebese. Giuseppe Paliavicini rapp. dall’ infraseritto 
Proc, -In virtù di ordinanza rilasciata in Camera 
di ‘Consiglio dall’ Ecemo Tribunale Civile di Roma 
în. Primo Turno il giorno 26 giugno 1848 e de- 
bitamente spedita, e registrata, con cui fu depu- 
tato in Curatore all'eredità della fu Sinfarosa Giu- 
stini il sig. Antonio Sciarra Curiale di Collegio, 
stante la rinuncia. sebbene irregolarmente, emessa 
dal sig. Bartolomeo Belli all’ amministrazione te- 
stamentaria ‘della fu Sinfarosa Giustini, onde gli 
Istanti eliminato qualunque cavillo possano‘can si- 
eurezza procedere ligli atti di vendita dei fondi 
spettanti al Patrimonio Giustini a forma di legge, 
e giò si deduce a nolizia ec. 4 

Luigi Cicconetti Curiale Rot. 


, Turno Camerale 

Ad istanza di Luigi Vannutelli cessionario 
delle ragioni dellà fu Agnese Boccabella dom. in 
Palestrina. - Si cita per affissione e Gazzetta a for- 
ma del $. 483 Pietro Dom. Palazzi ovvero chinp- 
que di Jui erede e successore a comparire dopo $ 
giorni per sentir decretare risoluto il vincolo di 
cauzione, € la cessione de' frutti svi Luoghi di 
Monte 4 04 30. — Libr. 21 regi M. S. P. 3 erect. 
fol: 47 — per la sicurezza della sorte, e frutti di 


un cambio creato li 10. maggio 1763 in atti San” 


drioli, pervenuto con traslazione del. 15 ottobre 
4793 al sud. Palazzi, e però dichiarare i suddetti 
Rvoghi convertiti oggi in con'o'idati nonchè i 
ftutti decorsi essere di libera proprietà dell’istan- 
te, emanpre il decreto munito dell'analogo ordine 
Ssecutorio colla condanna alle spese, 

Bartolomeo Belli Proc. 


—_—— 


Eceîno Trlbunale Civile di Roma Turio Camerale. 


d ist i 
Sta . 212411 . ": 
isnto "it letta del sig. Capitano Antonio Giorgi 


© proprio, che ‘come amministratore 
ed uséfrattiizzi 5.9 ; 9 
suoi figli E legittimo dei beni avventizi dei 
delle ora o) Francesco Giorgi quali eredi 

ì Mari idA a x 
sig. Romualdo Ge tanna Palmieri e per essa il 


Dlilucci di lui 
pi i î - 
datario generale, Possidente NBAIO agio Laila 


Piena num, 56. rapp.. dal vii 
PIL eg sure Sig. Luigi Papi P di 
tore: SI pMeno” FRE Marchesi O 
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colò Gavotti dom. in Genova, non che la signora 
Angela Giorgi in Bandini de Pitti d’ incognito do- 
micilio a comparire in quanto ai suddetti signori 
Marchesi Gayolti nel termine di giorni sessanta ed 
in quanto alla medesima signora Angela Giorgi in 
Bandini de Pitti nel termine ‘di otto giorni per 
sentir 4. dichiarare perento, ed estinto il vincolo 
di evizione per la somma di sc. 6000. - 2. Ordi- 
narsi al Direttore del Debito Pubblico la delazio- 
ne, e cancellazione del vincolo sud. negli atti, e 
cartelle vincolate, e la rilassazione di altre Car- 


‘telle. libere. 3. Ordinarsi ai signori Ministri del 


Banco, de’ depositi del S. Monte di Pietà di Roma 
la libera consegna del denaro depositato in favore 
del 'legatarj di Teresa Giorgi e della sig. Madda- 
lena Siciliani. — 4. Ordinarsi, qualora sì creda op- 
portuno»la cancellazione delle iscrizioni ipotecarie 
a favore dei signori Gayotti, Cantoni, e Chiani dal 
quinto! dell'Isola Sagra spettante già al sig. Anto- 
nio Giorgi, € rilosciarsi per tal’ effetto qualunque 
mandato, 0 ordine esecutorio diretto alla Direzio. 
ne del Debito pubblico, e per essa, a Monsignor 
Commissario ‘della R. C. A. ed al sig. Principe Di- 
rettore della medesima, non che i signori Miaistri 
del Banco del S. Monte di Pietà, ed al sig. Con- 
servatore delle Ipoteche, tanto per la consegna che 


© per la esecuzione dei citati atti di cassazione di vin- 


coli) traslazione, e radiazione d’ ipoteche , senza 
alcuna cura, e responsabilità della detta Direzio- 
ne, colla condanna dei citati fratelli Guglielmi, o 
di chiunque ‘altro nelle spese in caso di opposi- 
zione, ed interporsi il Decreto ec. 

Luigi Papi Proc. 


Ecco Tribunale Ciyile di Roma Primo Turno 


Ad istanza della signora Agnese Loquenzi ne' 
Sodani attendente alle cure domestiche dom. in Ro- 
ma iu via di Torre Argentina num. 22 rapp. dal 
Proc. sig. Dott. Bonaccorso Pierleoni. = Si.cita di 
nuovo il sig. Giuseppe Sodani dom. in via di Torre, 
Argentina num. 22 non che tutti i creditori certi 


ed incerti del med. per affissione ed inserzione in° 


Gazzetta attesa la contumacia accusata il giorno 2 
giugno corr. a comparire nel termine di giorni 30 
a forma del $. {626 del vig. Regol. Ed attesochè 
all'occasione del matrimonio dello istante col ci- 
tato sig. Sodani avvenuto li 23 gennajo 1845 ve- 
nisse alla Loquenzi promessa dal suo genitore la 
dote di scudi mille, quindi inlieramente consegui- 
ta dal suo marito come da istromento in atti del 
Notaro Giannini del 4 novembre 4847: Attesochè 
per la deteriorata fortuna del med. può rendersi 
inefficace la ‘promessa garanzia sopra i di lui be- 
ni; per questi ed altri motivi sentir ordinare che 
Salvo ogni altro diritto ed azione tanto per la ri- 
tenzione degli effetti di sua proprietà che per ogni 
altro titolo, sia il. credito dotale di scudi mille as- 
sieurato su i beni ed effetti mobili, ori, ed argenti 
spettanti al R. €. Sodani nona che orologi , sligli 
di bottega, biancherîa , crediti, e quanto altro di 
proprietà del suo marito, éd aggiudicato fino alla 
concorrenza del credito stesso, e ritener quelli de- 
stinati al domestico uso, e vendere gli altri a for- 


ma di Jegge per rinvestire il prezzo et. e sulle, 


premesse cose sia emanata l’analoga sentenza colla 

condanna del Sodapi, o di qualuoque altro si op- 

ponesse alle spese, e ciò S. P.ec.- Ruggieri. 
Bonaccorso Dott. Pierleoni Proc. 


Caria Ecclesiastica di Albano 


Nella causa fra il sig. Luigi Perucca rapp. dal 
sig. Giuseppe Lenzi ed il sig. Nicola Catufa rapp. 
dal sig. Filippo Grassi, ed ‘il Conservatorio delle 
Maestre Pie di Genzano rapp. dal sig. Filippo De 
Dominicis. - Sulla istanza per Ja revoca della’ or- 
dinanza di sequestro assicurativo colla condanna 
del Catufa alli danni, e spese. - Visto ec. conside- 
rando ec. - Giudicandosi definitivamente senza aver 
riguardo alla proposte eccezioni ammettiamo. la 
istanza per la revoca della ordinanza, e condan- 
niamo il Catufa oltre alli danni tutti da liquidar- 
si, alle spese del presente giudizio, che liquitlia- 
mo in sc. 7 80 per le quali , @ successive rila- 
sciamo l'ordine esecutorio. - Giudicato in Albano 
nella udienza del dì 16 gingno 1848. - Dallà Curia 
Vescovile di Albano li 49 giugno 1848, - Ercole 
Martelli Sost. Cane. + Si potifichi al sig. Nicola Ca- 
tufa ‘per affissione a favore del $. 483 atteso l'in- 
cognito domicilio. — Affissa li 2 giugno 41848. 

Giuseppe Mandrella Curs. Vesc. 


- $. 484 del reg. 


ma di legge. 


-— 


In Nome ec. — Governo di C. Nuovo di Porto. - 
Udienza del giorno 9 giugno 4848.- Nella Causa ec. 
Vertente innanzi di Noi fra il sig. Antonio Seye- 
rini possidente dom. a Castelnuovo di Porto rapp. 
dal sig. Vittorio Laugeni, ed il sig. Massimo Ro- 
sati dimorapte nel territorio di Fiano contumace.- 
Sull’ istanza per il pagamento di sc. 8 in restitu- 
zione di altrettanti che il citato ha indebliamente 
percetti dall’ istante nel pagamento di alcuni agnelli 
colla condanna alle spese. — S. S. illima giundican- 
do definitivamente in prima sede. Ammise l'istan- 
za dell'attore Severini, ed in favore del medesimo 
condannò il R. C. Rosati al pagamento di sc. 8 a 
forma dell'istanza, non che alle,spese liquidate in 
sc. 3. ‘53 oltre quelle ec. rilasciando l’opportuno 
ordine esecniorio e così ec. - Firmati - 1) Gover- 
natore M. Sforza. — L. Lazzari Sost. - Dalla Can- 
celleria Civile del sud. Governo li 13 giugno 1848.- 
Il Cancelliere - Spada - S' inserisce a forma del 
Vittorio Laugeni Proc. 


Assessorato Legale in Civitavecchia 
Ad istanza del sig. Luigi Clementi possidente 
dom. in Oriolo rapp. dal Proc. sig. Benedetto Blasi. 
Si cita per la seconda volta, attesa la contumacia ac- 
cusata nell'udienza del dì 26 giugno 4848, il sig. 
Pasquale Carloni d'ignoto domicilio e dimora a com- 
partre nel termine di giorni tre per sentirsi con- 


dannare al pagamento di sc. 73 valuta di tanti ge- — 


neri di pizzicheria venduti al citato , con più le 
spese del giudizio. - Eseguita per affissione dal Cur- 


sore Sales li 26 giugno 4848, @ s'inserisce a Lér- 


mini del $. 483 del regolamento ec. 
Benedetto Blasi Proc. 


"Tribunale Civile di Benevento. — Udienza del 
dì 14 settembre 1848. Nella causa fra.il sig. Raf- 
faele Pellegrini dom. in Benevento , e i signori 
Alessandro e Giuseppe Spano dom. nel Comune 


+ di Rota Regno di Napoli, Giulia, e Carolina Spavo 


nel domicilio eletto a Benevento, e Camillo Morra 
dom: in Benevento. - Il Tribunale definitivamente 
pronunciando ha accolta la domanda di Raflaele 
Pellegrini, ordina che il Censo in sorte di ducati 
1300; al frutto del sete e mezzo costituito dal 
fu Francesco Pellegrini, di cui come, figlio del 
fu Vincenzo esso Spano con il fu Goffredo Morra 
sono gli eredi si venda al pubblico. incanto a for- 
Carlo Bassagni Proc. 


Avviso di Vendita Giudiziale. - Si previene 
il pubblico che il giorno 9 luglio veniente all'ore 
20 e seguenti ad istanza di Giovanni Cruciani pos- 
sidente dom. in Valentano come marito e legittimo 
amministratore dei beni di Francesca Borchio fi- 
glia ed erede del fu Domenico Antonio Borchio 
nella piazza. di questa città di Valentano si pro- 
cederà alla vendita giudiziale di due vacche pre- 
gne di anni tre circa figliate con vitello per cia- 


chio, ometlendosi la vendita di due bovi per es- 
sere stati venduti di consenso dopo posti. sotto ese- 
cuzione, qual bestiame è stato periziato dal pe- 
rito giudizialmente eletto sig. Agabito Bartolaccini 
dom. in Valentano nella somma di sc. 101, come 
alla relativa perizia in atti esistente, ed esecutato 
a danno di Francesco Magrini a forma del yer- 
bale di esecuzione redatto e prodotto li 22 mar- 
zo 4847 e che verrà deliberato al migliore obla- 
tore, ed a pronti contanti: - A. Cruciani Sost. Cane.- 
Jo. sottoscritto Cursore presso il Governo di Va- 
lentano dichiaro di avere affisso copie simile alla 
porta della sala di udienza nella pubblica piazza 
del Governo alla porta della Canc. ed alla porta 
della Depositeria dei pegni, G. Parri Curs. 

Ad istanza dell’]lma Comunità di Marino rapp. 
dall'attuale Gonfaloniere sig. Antonio Capri ivi do- 
miciliato. - Nel giorno di sabato 8 del p. f. luglio 
alle ore 40 antimeridiane nella pubblica Deposite- 
rin Urbana posta in Roma via della Maschera d'Oro 
pum: ‘24, si procederà alla vendita giudiziale dei 
seguenti fondi già esecutati in virtù di Mano-regia 
rilasciata dall'Illmo e Rio Monsig. Vice Presi- 
dente dell’ inallora Fecîo Tribunale Civile dell'A.C. 
Turno Camerale li 25 luglio 1846 dal Cursore Gio. 
Polidori presso il Governo di Albano prodotto in 
Canc. al fasc. num. 37 dell'anno 4846: quali fon- 
di sono Stati stimati ed apprezzati dal:sig. Luigi 
Morelli perito deputato dall’ Ecco Tribunale; con 


TIPOGRAFIA CRACAS AL corso NUM, 232, presso cui AJam — Con Privilegio Pontificio. 
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scuna, altra vacca; di anni dieci circa con birrac- 
| 


perizia prodotta nel fascicolo sud. - Canneto posto 
nel. Territorio di Albano nel quarto Grotte in vo- 
cabolo le Vascarelle, confin;.nte con Andrea  Sil- 
vestri, Filippo Brugnoli e Giuseppe Agliocchi sal- 
vi ec, della quantità superficiale di tavola una e 
cent. 60 pari a scorso uno , quartuccio uno sta- 
joli quadrati 93, valutato e stimato dat sud. Pe- 
rito sc. 52.92. e 25 cent. — Utite dominio della 
vigna posta nel sud. territorio nel quarto i Colli, 
confinante cogli eredi De-Rossi, Franceso Del-Moroy 
strada pubblica che conduce a Nettuno e strada 
delli Colli salvi cc. della quantità superficiale di 
tav. 5 e cent. 63 uguale a quarta una, quartueci 
tre e stajoli quadrati 92, grayato dell’ annuo ca- 
none a favore del Ven. Monastero e RR. Monache 
di Gesù e Maria di Albano di sce. 2: 30, stimato 
dal sud. perilo del netto valore depurato dal Ca- 
pitale del Canone di se. 21. 25. - Il primo prezzò 
sul quale si aprirà l'incanto è quello superiormon- 
te stabilito dal sud. Perito. - Roma oggi 26 giu- 
gno 1848. 
Treno Apollonj Seg. e Cane. della R.C.A. 
Paolo Bonomi Curs. presso i Trib. Civ. 


Avviso di Vendita Giudiziale. 

Con Sentenza resa dall’ Eccmo Tribunale Ci- 
vile di Roma secondo turno, il giorno 42 febbra< 
jo corrente anno. è stata ordinata la vendita dell’ 
utile dominio dell’ infrascritti fondi posti nel Ter- 
ritorio di Formello cioè: Quarto della bandita del- 
la capacità circa robbia 40, confinante coi beni 
dell’ Ecema casa Chigi; ed altri della Comunità 
di Formello, e la strada. - Quarlicciolo di Gros 
sara della capacità circa rubbia 22. confinante da 
più lati con la macchia della bandita, e le strata 
di Prato lo Monaco, salvi ec. + Quarto denomiza- 
to Valle Canepinara della capacità di rubbia ;cir- 
ca 200, confinante colli beni dell’ Eccma casa Chi- 
gi, macchia di Scrofano , e la strada, che conda- 
ce a Scrofano sud. — Quarto della Bosselta, o sia 
selva, della capacità di circa rubbia 80 confinan- 
te con i beni del Convento del Sorbo, delli ere- 
di Castelli, e strada di Maglian Pecorareccio , sal- 
vi ec. — Li delli quarti formano un sol corpo, 
della quantità superficiale assieme di tavolo 5470 
e centesimi 74, pari a rubbia romane 295, 3 3.44 
come dall'infradicendo rapporto , oppignorati a ca- 
rico dell’ Illma Comunità di Formello ad istanza 
dei signori Augusto, ed Ulisse Bernetti, @ sotto 
il giorno 20 marzo del corrente anno nel Prot. 
dell'anno 4846 al num 507. avanti l' Eccmo Tri- 
bunale sudetto è stato prodotto.il Capitolato per 
la detta vendita, l' estratto autentico dell’ iscrizio-. 
ni ipotecarie , non che ripetuto il rapporto del Pe- 
rilo Agronomo sig. Francesco Pellicia. - Nel. gior- 
no 3 di agosto 1843, alle 2 antimeridiane nel lo 
cale della publica Depositeria Urbana di Roma ‘po- 
sta in via della Maschera d'Oro num. 24 a richie- 
sla dei detti signori Bernelli si procederà all'in- 
canto dell'utile dominio dei suitdeiti quarti, ed il 
primo prezzo dell'incanto sarà quello determinato 
dal Perito sig. Francesco Pelliccia uel suo rapporto 
prodotlo come sopra in sc. 18,617. 14, avmentato 
di tre decimi a forma del $. 4322 num. 3 del reg. 
leg. e giud. - S'invitano perciò tutti, e singoli 
oblatori, che vogliano accudire ali'acquisto del su- 
detto utile dominio d'intervenire nel detto giorno, 
ed ora nel suddetto locale delta Depositeria per 
dare le offerte a forma di legge, e che la vendi- 
la si farà al maggiore offerente, osservati ì $5.133% 
e 1331 del regolamento dei 40 novembre 1834. 

Augusto Bernetti Proc. 
Pietro Volpato Curs. del Trib. Civ. di Roma. 
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2080000 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI. 
Tornata del dì 4 Luglio. 


PRESIDENZA DEL' SIG. 


AVV. SERENI 


La Seduta è apertà mezz’ ora dopo il mezzogiorno. 


Il Presidente. — Si dà lettura d i 
idente. s el Pro Yer- 
bale della Tornata del.28 del decorso unioni de 
Ù Segretario legge. 
finita la lettura il Presidente di i 
Fi î $ ice: Vi sono re- 
clami intorno al Processo Verbale ? Non dis poilendo 
nessuno ; il Processo Verbale è approvato. Ora si 
passa all’ appello nominale. 


I e > . 
Sil: È perrano ( fal’appello nominale ). — 1 presenti 


Gioogang — Domando la parola. 
È De pe — Ho da dire qualche cosa prima 
pr ine del giorno, che credo necessa- 
rt n sa da prendano equivoci. La legge am- 
Di Do d i peuzione alle Camere, e questo 
RR » 0 orse dei diritti sanzionati dal nostro 
eda egge medesima però stabilisce le norme 
na HA 4 SPatunigni debbono esser fatte. Conviene 
me Do e persone non abbiano presenti appun- 
sarde (ones lo Statuto traccia. Io dico que- 
Nor Da n î da e non vi è posta che non mi sia di- 
ia da alone domanda » lettera anonima, o let- 
apaii se che 19 non conosco. Nè le sole lette- 
Ana Rol agnono 3 ma mi è stata diretta una pa- 
Soa FIRUNA memoria a nome del Popolo Roma- 
crede che sia non ben fatto, nè di bastante pesò. io 
n i . atto, nè di bastante peso. lo 
Rn Seen a tutti quelli che sono pessoas ’ 
i I olo ; s1 conosca la' cosa, che non è per 
ro no gooza » non è per non curanza che non si 
AL pApre, queste petizioni, ma è perchè 
bilisce così: « Ogni ste lac, ai ardicolo Ta 
diritto di far petizioni direte arpa) di e 
tati negli affari, di cui ‘all’ articolo 53 3 Den 
fatti degli agenti del potere esecutivo riguirdanti, li 
AG Ibjeali. La petizione dovrà essere in isonillo 
, depositata a cio , 0 in persona, 0 per 1 
i; legittimo procuratore. Il Consiglio, Si pn 
RI Sezione, delibererà se e come averne ra- 
ione 2 Ae qui e Rioni adunque, che perven- 
d; rso da quello c gi 
stabilito, amo che si sappia 5A non Das CE 


za, e i 
> © non curanza , che non si portano alla cogni- 


zione del Co igli a Ò IN 
ns1g lio m ‘hè 
> bal , e perchè non sono trasmes se 


é quanto la legge dispone. Ora il si i 

bi potrà avere la A a Da 
Do SARAS e 

forniti 91 ani Due parole semplicissime. In con- 


"lustro pi naato ebbi Jeri l’ onore di rispondere all’ 
. “Putato signor Bonaparte , d i 
messo di leggere l’arti Dr VR onere 
ole Roo articolo del progetto del Codice 
capitale di speciale ea, Tell i Vi 
Apia | I .. Ecco 
simpissione propose nell’ articolo. 49 Mg). Risul 
da queste parole che la Commissione no: ò 
mai di progettare, che fosse esposto dhe OI 
cano reciso del giustiziato. Io non deo E o ; 
fa a a quel che dissi Jeri, se si fosse TR di Ti 
atto mio personale , ma trattandosi di un fat Le 
pokeite rivolgersi a disdoro di persone, uo De 
grana pisare stato socio, inon ho creduto ar 
Polare ! aggiungere queste brevissime parole. 
ria on pene — Il rispettabile Deputato di Roma 
AVI pato sulla discussione del processo verbale, 
1 doveva leggere , e che non si leggerà prima 


di dimani. L i 
Sd La provvidenza peraltro ha posto nelle 


13 Presidente. — Ne parleremo allora. 

gi cena — La risposta deve seguire immedia- 
Sito 3 Né 10 posso restare sotto questa accusa. 
Re Seresidente » ella è troppo giusto per impedir- 
E e RUbgDOE Avvocato Cicognani dovrà confessare 
che ii Rn reclamo non me lo ha comunicato 
Ri Te Momenta: per una vera accidentalità 
ché pero no ; precisi fogli degli Stenografi; per- 
Sg ella bontà del Segretario signor Cer- 
OI FRESCO e cortesia colgo occasione di por- 
So ng » precariamente li ritengo. Mi 
SIR ti gger i (legge ). Dunque io ripeto che 
SL Iueeto processo verbale , noi possia- 
Lirio P f mente di accordo, e non può essere 

rimenti quan 0 due persone d' onore asseriscono 


un fatto în diverso modo. Ora, o Colleghi , dopo l’ac- 
clamazione fatta jeri al nostro vote per 1’ abolizione 
della pena di morte , abbandoniamo pure ai Crimi- 
nalisti la discussione sul modo di tagliare e di espor- 
re le teste de’ nostri simili! 

(EPOrdine del giorno). 

Ministro delle Finanze. — Domando la parola. 

Il Presidente. — Dovendo il Ministero fare una 
comunicazione, sia la parola al signor Ministro; pas- 
seremo poi all’ ordine br giorno. 

Ministro delle Finanze. — Mi rincresce , 0 Si- 
gnori, e dimando perdono d’ interrompere la discus- 
sione dell’indirizzo. Mi è sembrato però che fosse 
della necessità del mio Ministero 1’ avvertirli di una 
circostanza in cui il Ministero delle Finanze si tro- 
va; la circostanza è urgente , e perciò mi son per- 
messo di dimandare la parola, interrompendo il cor- 
so delle loro discussioni. La Banca Romana fino ad 
ora ottenne il corso forzato dei suoi biglietti. Que- 
sto dovrebbe cessare alli 11 del mese corrente. La 
cessazione di questo corso forzato dei biglietti di Ban- 
ca, potrebbe portare o metterci a conseguenze tali, 
che potrebbero anche far temere di qualche sinistro. 
In tale circostanza pertanto era .mio ‘dovere di pro- 
porre al Consiglio un progetto di legge, col quale 
invoco che sia protratto questo corso forzoso di bi- 
glietti di Banca per un breve termine ; nel quale spa- 
zio possa il Ministero procedere a quelle determina- 
zioni, credute opportune per la circostanza. Se il Con- 
siglio crede, come spero, di ammettermi a breve par- 
lare , io esporrò brevemente quale sia lo stato delle 
cose rapporto a questa questione, che io gli vengo a 
proporre. z 
- La Banca Romana fu istituita come una vera 
Banca di sconto; marciò su questopiede sino a tutto 
il 1840 in 42. Essa era posta in modo che. un terzo 
di quello che voleva mettere in corso, doveva averlo 
di riserva; due terzi doveva averli sia nel porta- 
foglio, sia in effettivo: queste sono le regole gene- 
ralmente adottate da tutte le Banche di sconto. Dopo 
il 1842 però avvenne che il governo ebbe bisogno 
di ricorrere a questa Banca ; allora fu che si aperse 
un conto corrente colla Banca stessa per circa tre- 
centomila scudi, e in compenso di questo conto cor- 
rente, che la Banca metteva a favore del Governo, 
gli fu dato un assegno di 1500 scudi annui. Il Go- 
verno credette inoltre di liberate la Banca dall’ ob- 
bligo di tenere la sua cassa di riserva, e dal 1843 în 
poi la Banca corse senza cassa di riserva. Si viene 
all’ ultimo anno 1847. In quell’ epoca il Governo ave- 
va a conto corrente dalla Banca 350,000 scudi , e 
manteneva il suo corso , la Banea realizzando i bi- 
glietti presentati dal portatore a moneta sonante. So- 
praggiunsero però le vicende del marzo e dell’aprile 
passato. In quel momento |’ Erario aveva bisogno di 
nuovi soccorsi della Banca istessa, allora fu che si 
combinò un’ Ordinanza in data degli 11 aprile , nella 
quale si disse che il corso dei biglietti di Banca si 
reudesse forzoso, e la Banca cessasse dalla sua na- 
tura di scontare. Che inoltre questo corso, si sarebbe 
mantenuto forzoso fino a tre mesi ; ossia fino agli 14 
del mese corrente. Questa disposizione mise la Ban- 
ca quasi in uno stato di quiescenza ; giacchè oggi 
non fa più le sue operazioni, € di biglietti di Ban- 
ca per la cifra di 800,000 scudi corrono per la Città. 
Debbo avvertire ancora che in questa circostanza il 
Governo si prevalse di circa scudi 200,000 di questi 
biglietti di Banca, a cui si obbligava questo corso 
forzato. Siamo ora sul finire di questo corso forzoso, 
siamo vicini agli 11 luglio: si suscita una grande que- 
stione su quale partito il Ministero debba addottare. 
Il Ministero sarebbe nella determinazione quasi posi- 
tiva di restituire alla Banca i 200,000 scudi presi, 
più i 300,000. che: esistevano .a conto corrente fino 
dallo scaduto anno 1847. Far con tal provvedimen- 
to ridurre la Banca Romana ne’ suoi confini , farla ri- 
tornare a Banca di sconto, quale ella era , obbligarla 
a realizzare i suoi boni e tornare questi boni stessi a 
corso tale, che fossero realizzabili al portatore, qua- 
lunque volta volesse convertirli in contante. Questo 
provvedimento però esige un qualche spazio di tempo, 
trattasi di sostituire alla Banca qualche altro stabi- 
bilimento, il quale si sottometta all’ operazione degli 
sconti ; trattasi di fabbricare inoltre tanti boni del 
tesoro , i quali valgano a. coprire 600,000 scudi 
circa , i quali debbono restituirsi alla Banca. Infine 
il sostituire altri stabilimenti alla Banca istessa le 
operazioni della quale. richiedono un tempo ben lun- 
go, e vi si aggiunge che. ora molti altri stabilimenti 
dello Stato Pontificio domandano ajuto dal Tesoro; 
io ho fatto vedere. nell’ altra Tornata, nella quale 
ebbi il bene di parlare alla Camera , che il Tesoro 
si trovava in certo modo in bilancio , che avrebbe 


| 
| 


ben potuto sostenere l' urto di dover restituire alla 
Banca l’intiero suo ‘averè, ma si trovava sprovvisto 
di fondi per modo, che non avrebbe potuto sicura- 
mente ‘ajutare le altre corporazioni dello Stato. Oggi 
il Municipio. dimanda 40,900 scudi di sussidi. Il Le- 
gato di Bologna domanda 12,000 scudi mensili. La 
guerra dimanda delte somministrazioni straordinarie; 
certo che se il Consiglio venisse nella determinazione 
di obbligare il Tesoro di fornire a questi richiedenti 
il loro bisognevole , si troverebbe fuor di misura per 
oter restituire alla Banca la somma che gli deve. In 
questo stato di cose pertanto, 10 credo. che sia della 
prudenza del Ministero, ferme le sue massime per 
un tempo avvenire, di protrarre momentaneamente 
per due mesi almeno il corso forzato dei biglietti ; ed 
appunto per questo io avrei formulato un progetto di 
legge, il quale sarebbe concepito in questi termini. 

Sotto il giorno 11 aprile fu emanata un' ordi- 
nanza dal Ministero ‘della Finanza , colla quale fu 
stabilito, che la Banca Romana emettessse i suoi bo- 
ni fino agli scudi 800 mila, che questi honi avessero 
corso forzoso nello Stato fino agli 11 luglio corrente, 
e che essa Banca cessasse dallo scontare. Il'Ministero 
è nella determinazione di togliere questo: corso forzo- 
so ai biglietti, e di far ritornare la Banca Romana 
nei suoi giusti confini di Banca di sconto. 

Dovrebbero però restituirsi a lei scudi 500 e for- 
se 600 mila prima del cadere degli 11 corrente; ed. 
inoltre dovrebbe sostituirsi qualche altro stabilimento, . 
il quale eseguisse le operazioni di sconto. A tutto que-- 
sto si aggiunge, che molti dicasteri, e molte autorità: 
dello Stato domandano soccorsi straordinari, ai quali 
non potrebbe il Tesoro provvedere, ove dovesse porsi 
in misura per sodisfare nella propria scadenza i bigliét- 
ti di Banca. - 

Io:cbbi già l'onore ii presentare al Consiglio in 
altra tomata la situazione del Tesoro; dalla quale vie- 
ne dimostrata abbastanza questa mia proposizione. 

In vista di queste considerazioni il Ministero pro- 
pone di prorogare il corso forzoso dei biglietti di Ban- 
ca solo per. due altri mesi. Molte sono le urgenze alle 
quali il Ministero istesso va provvedendo provvisoria 
mente. Dipenderà dai Consigli, € dal Sovrano accor- 
dare, o riggettare le dimande,; che si fanno ‘dai sin- 
goli Ministeri per siffatte urgenze. Ma siccome potreb- 
be pur riconoscersi la necessità di accogliere tali do- 
mande, così il Ministero della Finanza non crede 0p- 
portuno spogliarsi per ora di qualunque mezzo. 

Giudica quindi egli necessario protrarre il corso 
forzoso dei biglietti di Banca per altri due mesi. In 
questo tempo potrà fornirsi l’ erario di nuovi mezzi, 
potranno svolgersi, e maturarsi i progetti di nuove 
Banche, che operino sopra larghi sistemi; € potrà in 
fine conoscersi se sia conveniente, che il Tesoro pub- 
blico accorra ai bisogni dei privati, ed alle doman- 
de dei particolari discasteri. ; 

In conseguenza di tutto ciò, io mi permetto di 
formulare il seguente progetto di legge. 4 

Il Ministero delle Finanze-dietro la deliberazio- 
ne dei due Consigli legislativi. 

Seguita la sanzione di SUA SANTITÀ”. 


ORDINA. 


4. Il corso dei biglietti della Banca Romana co- 
me moneta legale resta prorogata per altri‘ mesi dué, 
cioè a tutto li 11 settembre prossimo venturo, dla ave- 
re effetto in tutto a forma dell’ Ordinanza Ministeriale 
degli 41 aprile prossimo passato SA i 

2. Saranno però essi biglietti cambiati in boni del 
Tesoro, soltanto nei dieci ultimi giorni del loro corso 
legale. 5 ) 

Mi permetto di spiegare la ragione di quest’ ag- 
giunta del secondo articolo. Secondo l'Ordinanza de- 


gli 11 aprile, si sarebbe stabilito all’ art. 7, che a 
maggior,garanzia dei possessori dei biglietti ; nel tem- 
po del loro corso come: moneta legale. questi dovran- 
no ad ogni.richiesta' dei ‘possessori esser cambiati in 
boni del tesoro fruttiferi. Se rimanesse ferma questa 
disposizione, il Tesoro sarebbe costretto di aver sem- 
re nella Cassa 800,000 scudi di boni, per ovviare 
alle richieste che gli potrebbero esser fatte tutti i 
giorni: è appunto per questo che nella nuova legge, 
che invoco, non volendo il Ministero trovarsi in que- 
ste strette, avrei aggiunto che quei biglietti di ban- 
ca dovessero cambiarsi in tanti boni del tesoro, ma 
quest’ obbligo del tesoro fosse limitato agli ultimi 
giorni del loro corso fino agli 11 settembre prossi-- 
mo venturo. To torno a domandar perdono di avere 
interrotte le loro discussioni: mi è parso però di 
somma urgenza ; e perciò: sottopongo al loro,giudi- y 
zio il mio progetto. affinchè, quando lor piaccia; lo» 
prendano in considerazione. 

Potenziani.— Domando la ‘parola; è per un fat- 


‘to personale, Signori, lo Statuto ‘con cui fu stabili- 
ta 'la Banca Romana ordinava che il terzo del-dana- 
ro in circolazione dovesse esistere nella Cassa della 
Banca in contante. Da queste disposizioni non pote- 
va nè in giustizia, né in.buona fede il Governo re- 


cedere. Si è detto che nel' 1842 fu receduto da que- 


sto. Io dico che nò , perchè io era allora Governa- 


tore della Banca, e noù avrei mai permessa una si- 


mile iniquità. Dunque protesto, e dico, che finchè io 
sono stato Governatore il terzo in contante ci è sta- 
to sempre; e avrebbero dovuto passar sopra il mio 
corpo, piuttostochè toglierlo. 

‘ Lunati. — Io non insisto nè sul 42, nè sul 43, 
nè sul 44..Per conseguenza il Marchese Potenziani 
può restare sul mio conto certo, che da qualche an- 
no non esiste più questo terzo. 

Il Presidente. — Il progetto verrà stampato ; e 
pregherò che la stampa si faccia oggi stesso; per 
conseguenza voglia il sig. Ministro consegnarlo, per- 
chè stampandosi oggi medesimo , dimani potrebbe es- 
sser passato alle sezioni. Lunedì potrebbe esser rife- 
rito, poiché trattandosi di un provvedimento che de- 
ve avere effetto il giorno 11 di luglio corrente, e 
dovendosi passare dalla Camera dei Deputati alla Ca- 
mera Alta, poi sottoposto alla sanzione Sovrana, non 
mi pare esservi tempo da perdere. 

Armellini. — Ma frattanto il Ministero crede, che 
grireone esser autorizzato per qualche giorno attesa 
urgenza, 

Voci. — Ci vuole una legge. 

Voci. — No, No. 

Il Presidente. — Sarà dunque il progetto stam- 
pato e poi discusso. Ora, l'ordine del giorno porta la 
continuazione della discussione sul progetto di rispo- 
sta al discorso del Delegato Pontificio. 

Bonaparte. — Il sig. Ministro dell’ Interno nel do- 
mandarci per la seconda o terza volta la fiducia, che 
noi gli abbiamo con tanto piacere accordata , ci pro- 
mise efficaci misure contro disordini di più specie 
nello Stato . . .. 

‘. Mamiani. —Io non so di che si tratta, 

Bonaparte, — Le ‘lettere pervenuteci questa mat- 
tina da una provincia importantissima per l’agricol- 
tura, dal. Patrimonio di $. Pietro, ci fanno un quadro 
dolentissimo di quelle contrade. I nostri poveri agri- 


coltori afflitti da una lagrimevole raccolta, poichè la‘ 


ruggine e la nebbia hanno contribuito ad annichilir 
quasi le loro speranze, si lagnano che il brigantag- 
gio organizzato non permetta loro neppure di badare 
alle cose della campagna. Parecchi dei proprietari s0- 
no stati minacciati nella vita, se non depongono som- 
me di denaro, come si faceva in altri tempi. Vi sono 
state minacce d’incendi di casali; e di altre proprie- 
tà rurali; onde quelle province ‘son quasi. ridotte 
alla disperazione! Io domando dunque al sig. Mini- 
stro quali provvedimenti ha preso, o quali intende 
di prendere a questi mali da chiunque altro irrepa- 
rabili. 

Mamiani. — Il Ministero non ha ancora nessuno 
. avviso ofliciale dei fatti che l’onorevole  preopinante 
ha annunziati, intorno alla provincia del Patrimo- 
nio di S. Pietro ( Bonaparte : ciò prova che potrebbe 
esser meglio informato !): appena ne avrà notizia, il 
Ministero darà a quella provincia un riparo specia- 
le, come si sforza di darne uno generale allo stato 
non quieto e non prospero di tutte le altre. Circa al 
brigantaggio il Ministero in fino a quest’ oggi crede 
essere molti più i rumori che i fatti veri e positivi. 
Pure ad ovviare anche a questi, il Ministero ha già 
preso le deliberazioni sufficienti, Egli ha dato ordi- 
ne che dovunque si, mobilizzino le Guardie Civiche 
‘attive, condotte dai migliori Ufficiali, o di Linea, o 
dei Carabinieri , o di altra Arma che là vi fosse. I 
risultamenti di questo provvedimento sono già visi. 
bili in due o tre punti ove vi era più minaccia di 
brigantaggio. Le cose sono tornate in ordine € in 

uiete, Altro non credo che io abbia ad annuoziare 
a questa tribuna, perchè fatti più gravi degli accen- 
nati il Ministero non li conosce, Può ‘solo assicura- 
re la Camera che se le cose peggiorassero, provve- 
derebbe con tutta quanta l’energia di cui è capace, € 
la quale per certo moltiplicherebhe col cresciuto sen- 
timento de’ suoi doveri; 

Mariani. — Giacchè ha parlato di movimento di 
truppe e di mobilizzazione di guardie nazionali, si 
sente dire che in Roma verranno 1000 Svizzeri di 
guarnigione. È egli vera questa notizia sparsa per 
la città ? 

Mamiani. — Signori, io vorrei pregare in genere 
il Consiglio dei Deputati a riconoscere che non con- 
viene affollare le dimande al povero Ministero, il 
pics molte cose non può subito spiegare, altre le 

eve almeno temporaneamente tener nascoste, sem- 
pre però rimanendo pronto all’ ultimo a dare le fi- 
nali dichiarazioni e spiegazioni dei fatti suoi; Sicco- 
me peraltro nessuna cagione giusta e poderosa m’im- 
pedisce di rispondere alla questione del sig. Maria- 


ni, io lo assicurerò che neppure un solo Svizzero è | 


per entrare in Roma. i 

Il Presidente. — Vogliamo prima: d’ogni altra co- 
sa leggere le variazioni e le aggiunte fatte a tenore 
di quello che si è detto? La Commissione ora ne da- 
rà conoscenza e poi le passerà al Segretario per por- 
tarle a discussione. Favorisca il sig. Relatore alla 
tribuna. 

Bianchini. — Nel giorno 28 giugno furono pre- 


sentati aleuni ammendamenti. La Commissione si è 
fatto un dovere di prenderli ad esame, e secondo 
essi si sono redatti i seguenti» articoli : 

« Ma vedendo assai chiaro che questa lega non 
potrebbe avere altro vincolo che una dieta della na- 


‘zione, facciamo woti fervidissimi perchè voi mede- 


simo in questa Roma ne siate, centro e principio ; 
non dubitando che insieme cogli altri popoli tutti vor- 
rà la Sicilia fortissima accorrervi , e non terrà mi- 
nor vanto il compiere l’unità dell’ avere col proprio 
sangue acquistata la libertà. » 

« Anche della giustizia dobbiamo sperare e pro- 
mettere molto ; leggi e tribunali migliori, e non dis- 
simili a-quelle degli altri Stati italiani, giudizi pub- 
blici e in lingua nostra, e un Ministero pubblico so- 
pracciò , tasse minori e in cause comuni foro comu- 
ne; ai delitti specialmente di stampa, freno i giu- 
rati, a niuno pena di morte. L’arbitrio sarà fatto im- 
possibile, fermi e sagri ogni maniera diritti. » 

Bonaparte chiede che il Relatore spieghi cosa ha 
voluto dire per Fori Comuni: della cui spiegazione non 
si mostra ‘soddisfatto. i 

Il Presidente. — Vogliono che io mandi a votì 
queste due aggiunte, prima di leggere i paragrafi 
seguenti. a 

Il Segretario legge il secondo dei' paragrafi‘letti dal 
Relatore della Commissione. 

Mariani.— In cause comuni, Foro comune, non 
è esatto. 

Armellini. — lo erederei che si dovesse dire în 
cause di diritto comune. 

Bianchini. — Può sostituirsi Foro uno e comune. 

Bonaparte.— In cause comuni non ci capacita 
foro uguale per tutti. 


Bianchini. — In cause di diritto comune non privi- 
legio di Foro; queste erano presso a poco le parole 
dell’ ammendamento. La mia colpa forse apparirà al- 
trui gravissima per non aver voluto tante volte ripeter 
le stesse parole, giudizio , diritto; e ho creduto dir tutto 
con queste due sole parole cause comuni. Ma se di 
questo i Giurisperiti nòn sono soddisfatti, sta meglio 
a loro che a me il sostituire termini più significanti 
e più propri. 

Marcosanti. — Il sig. Relatore deve esser per- 
suaso che tutto ciò si è detto per discussione, e nes- 
suno vuol fargliene colpa. Le opinioni sono libere. 

Mayr. — Bisogna esprimere l’idea di levare i 
privilegi del Foro. i 

Bianchini. — Si potrebbe votare foro uno e comune. 

Bonaparte. — Vogliamo l’abolizione dei privilegj. 

Mayr. — Sì, aboliti i privilegj. del Foro. 

Armellini. — Si potrebbe dire Foro comune a 


futte le persone; ‘nessuna esclusa senza distinzione. 


Bianchini. — La Commissione sembra che sarebbe 
soddisfatta di. queste. parole, Foro uno e comune. 
(Nasce quindi vivo dibattimento.) 

Bianchini. — Si potrebbe aggiungere in cause di 
diritto comune; anche per non fare ripetizione di 
termini, ; 

It Presidente. — È meglio siano ripetuti i ter- 
mini, perchè il senso sia chiaro. 

Sterbini. — Un Foro solo în cause di diritto comune. 

Bonaparte. — Io credo che non siamo tutti d’ac- 
cordo, perchè se fossimo tutti d’accordo in massima, 
sarebbe facile di esser d’accordo sulla parola, Inten- 
dono tutti, o Signori, che non ci debbono esser più 
privilegi? Noi vogliamo che quando vi è un eccle- 
siastico in causa; esso non ci possa attirare al suo 
tribunale. Dunque mettiamo Foro uno per tutti. 

Armellini. — Credo non vi sia uno'che dissenta 
sul principio. | 

Mayr. — Quanto a me faccio opposizione a que- 
sta parola. L'idea mia; e di molti. della Camera, è 
questa: che sia abolita ogni giurisdizione ecclesiastica 
sui laici nelle materie di diritto civile. Esprimano 
questa idea a modo loro, e se non possono trovare 
parole pure ed eleganti adottino parole barbare, 
purchè sia netta l’idea. Quanto a me, prima’ l’idea 
poi le parole. La mia intenzione è questa. 

Bianchini. — Se dicessimo nessun privilegio di Foro? 

Ninchi. — Appoggio. ; 

Mayr. — Domando la votazione della mia mo- 
zione. 

Un Deputato. — Direi unità di Foro per le cause 
di diritto comune. 

Orioli. — Fuggiamo per carità tutte le parole 
irritanti, tutte le parole che possono essere inter- 
pretate in un senso affatto diverso da quello, secondo 
il quale le proferiamo. In una cosa come questa , non 
si mette mai abbastanza cautela, per non cagionare 
discordie nel nostro paese. 

Armellini. — E per questo si mettevano termini 
generali. 

Orioli. — Non rinunciamo ad alcuni dei nostri 
diritti, ma non adopriamo intempestivamente vocaboli, 
i quali farebbero dispiacere ..... w 

Bonaparte. — (interrompendo.) Non usiamo però 
vocaboli che perpetuino l’oppressione e l’ingiustizia. 

Voci: ai voti, ai voti. i i 

‘Bonaparte va' a depositare una sua proposizione a 
Segretario. Armellini, un’altra ec. 

Il Presidente. — Prima di passare per intero. la 
relazione della Commissione, si va a sentire |’ opi- 


‘nione della Camera su quegli ammendamenti che sono 


stati. proposti ad alcune parole della ‘Commissione 


‘stessa. Le parole sulle quali cade’ priricipalmente la . 


questione, sono queste: In cause comuni, ‘Foro comune. 
Il sig. Mayr per primo ha proposto l’ammendamento 
‘che leggerà il Segretario. 

Bonaparte. — Domanderei la priorità per l’am- 
mendamento del sig. Avv. Patrizi. 
Il Presidente fa osservare che bisogna andare per 
ordine. 

Il Segretario legge. 

1. In cause civili Foro uno e comune. 

. 2. Niun privilegio di Foro.- 


3. (del sig. Mayr) Abolizione della giurisdizione 


ecclesiastica sui laici in materia civile. 

4. Patrizi e Bonaparte. Niun privilegio di Foro 
in causa di diritto comune. 

5. Armellini. Unità di Foro per ogni sorta di per- 
sone nelle materie di dritto comune. 

Bonaparte. — Io pregherei il nostro Collega si- 
gnor Mayr a levare quella parola ecclesiastica. Quando. 
diciamo niun privilegio di Foro, diciamo questo. 

Orioli. — Questa è una questione tanto delicata ,. 
pregherei di lasciarla al tempo. 

Voci: no, no. 

Si manda a. voti il 1. ammendamento e non è 
ammesso, si fa la controprova, ed è confermata la 
esclusione. 

Si manda a voti il 2. 

Bonaparte. — Insisto in nome della logica che si 
voti prima sull’ ammendamento dell'Avv. Patrizi. 

Il Presidente insiste in senso contrario. 

Si vota il 2. ammendamento della Commissione, 
e non è ammesso. 


Mayr. — Ritiro la .mia proposizione. ( Si vota. 


lammendamento dell’ Avvocato Patrizj e di Bonaparte , 
ed è ammesso. ) 

Il Segretario legge l’intero $. coll’. ammendamento 
dell'Avvocato Patrizj. 

Bonaparte — Signor Presidente, mi sembra che- 
la Commissione abbia dimenticato la confisca. 

Voci. — Non esiste. 

Cicognani. — Esiste sulla quota disponibile e; 
sui delitti di lesa maestà. i 

Bianchini. — Si può aggiungere : Non più con- 
fisca, nè pena di morte. 


IL Segretario rilegge V articolo della Commissione» 


sr age 904 ed è approvato. Si legge il seguente 

« Ma perciocchè delle false opinioni e del vivere 
sgovernato, ci pare causa primaria essere l’ ignoranza, 
verrebbe ai popoli troppo danno e non minor biasi- 
mo a noi, se alla pubblica istruzione , alla educazio- 
ne civile niun conforto, porgessimo. » i 

Bianchini. — La Commissione stessa proporebbe 
una piccola ammenda; niuno o leggier conforto porges- 
simo. 


Il Segretario. — È stata presentata una giunta 
dal sig. Pantaleoni. 

Bonaparte. — Domando la parola per una que- 
stione pregiudiziale. i 

Il Segretario. —L’ha domandata: prima il sig. Ma. 
rini. r 
Marini. — Sapientemente la Commissione osservò. 
l'ignoranza essere causa primaria delle false opinioni è 
del vivere sgovernato. Ma per divellere dalla prima ra- 
dice un male, che la pianta della società non solo. 
‘lascia infruttuosa, ma rodé ed adugge, porgere alla: 
civile educazione ed alla istruzione pubblica sol qual- 
che conforti non basta. Fa mestieri all'una ed all’ al- 
tra porre mano con tutte le potenze dell’ animo ‘no- 
stro, tanto che ambe tornino all’ altissimo fine dal: 
quale furono fin da tempi remotissimi deviate. E di 
questo , voi permettenti, andrò brevemente discor- 
rendo. i 

I metodi che generalmente sogliono tenersi per 
educare ed istruire la gioventù, disformi nei prin- 
cipii, nei mezzi, nei fini, e conformi solo nello es- 
sere non buoni; sono il mal seme onde fruttano al- 
tresì e le stolte opinioni, e lo scorretto‘ vivere, è. 
peggio. Imperocchè calamità manco funesta è il sa- 
pere nessuno, che il malamente sapere. 

Le cagioni che in tempi doplorabili contribuirono 
‘a tanta sventura, sono ben manifeste, e qui non si 
‘fa luogo a ricordarle e discorrerle. Dirò solo che i 
pessimi metodi generalmente invasero la scuola, quan- 
do il saper vero fa nimicato e fuggito col sentimento. 
‘medesimo col quale il ladrone nimica e fugge la luce: 
e per dirlo più storicamente, i pessimi metodi inva 
sero la scuola, quando la educazione civile, le arti, 
‘le lettere, le scienze, e gl’ insegnamenti di quelle 
(non potendo al tutto essere spenti ) furono: disso- 
‘ciati dallo stato, e dai suoi grandi interessi. Ora però: 
che gli stati d’ Italia lealmente costituzionali , riscuo- 
tonsi a nuova vita, e fortemente vogliono ricomporsi 
‘in concorde nazionalità, facendo, mediante una lega 
‘politica, dal multiplo l’ uno uscir veramente; ora è 
‘necessità suprema d’Italia; che la educazione citta- 
‘dina, la istruzione, ed i buoni metodi: vengano effi- 
‘caci ajutatori di quel progressivo svolgimento, che 
‘dee rassodare, perpetuare le fondamenta della nuo- 
“va civil comunanza. Educazione istruzione e meto- 
‘di, che facendo crescere la italiana gioventù ad ‘uti- 
‘lità vera della patria, racquistalaci dalla spontanea 
‘ parola dell’immortale PIO IX, dopo tanti secoli che 
‘n’efavanio spodestati; preparino generazioni d’ uo- 


‘mini sempre più degni d’Italia, è dél rinomo antico. 


Niuno è fra noi che al novello politico edificio 


‘non desideri tanto ferma e stabile perdurazione; quan-- 


e 


] 
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GONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 
——OSBO9se=-— 


La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
‘eccettuati i festivi. 
I PREZZI VENGONO FISSATI 
A Roma per trimestre 
Alle Provincie (franco). ... . .. 


RSRE SR Doo, 
All’ Estero franco fino ai Confini, 2 80. 


Lunedì 3 Luglio. 


AVVERTENZE 
IIIIVC I 
Le lettere, e i pieghi dovranno essere 
diretti affrancati alla Direzione della 
Gazzetta di Roma nella Stamperia Cracas 
al Corso presso gli Ajani Num. 232. 


SAZZETTA DI ROMA 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’'ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 


GIORNI Barometro ridotto Termometro R. | Igrometro TI . 
DELL’ OSSERVAZIONE alla Temperat. di 0°R: | ‘‘ester.al Nord | a capello | Direzione del vento | Stato del cielo 
Ore 7 antimeridiane Poll, 27 lin, 40,1 200,8 210 Ss. m. Sereno, 
4 Luglio { » 3. pomeridiane 0 27 » 94 23,8 (LI Si fl. Novoloso, 
» 9 pomeridiane »_27 »._ 7,8 + 21,6 lb S-S-E. ff Nuvoloso. 
Ore 7 antimeridiane Poll. 27 lin. 9,0 + 479,8 260 0-5-0.. f. Ser. nur. sp. 
2 Loglio { » 3 pomeridiane 3 027 “a 99 49 ,6 34 ) f. Chiarissimo. 
» 9 pomeridiane | »_28_» 04 + 16,6 37 S:5-0. d. — Sereno. 


ROMA 5 Lugho. 
, PARTE OFFICIALE 


Essendosi la Sanrrra” pi Nosrro Sticxone de- 
gnata di accettare la spontanea rinunzia, data da 
Sua Emza Rma il sig. Card. Ciacchi a Legato del- 
la città e provincia di Ferrara; Sua Eccza il Mi- 
nistro dell’ interno; udito il volere della medesi- 
ma Santità” Sua, ha nominato in vece di lui, col 
titolo di Pro-Legato, il sig. Conte Francesco Lova- 
telli, attuale Pro-Legato di Ravenna, surrogan- 
dogli in quest’ ufficio il sig. Conte Francesco 
Manzoni. 

—— buo Quidzo——— 


ALTO CONSIGLIO. 


I Tornata del giorno 4 Luglio 1848. 


ORDINE DEL GIORNO. 


1. Lettura del Processo Verbale della Seduta del 
30 Giugno. 

2. Esame e discussione speciale della risposta al 
‘discorso del Delegato Pontificio e del Mini- 
stero. 

5. Gontinuazione della discussione del Regola- 
mento interno , articolo per articolo. 

La Seduta si apre alle ore {1 antimeridiane in punto. 


Il Presidente, C. E. Muzzaretti. 
Il Segretario, GuiccioLI. 


—_—_— 


CONSIGLIO DEI DEPUTATI. 
Tornata del giorno 4 Luglio 1848. 
OIDINE DEL GIORNO. 


1. Lettura del Processo Verbale. 
2. Progetto per la pubblicazione delle discussioni 
ed Atti del Consiglio. 
3. Rapporto della Sezione permanente per Ja ve- 
rifica dei. Poteri. 
4. Discussione del Progetto di legge sulla proro- 
ga relativa alla Banca Romana. 
5. Discussione del Progetto per fornire due mil- 
lioni all’ Erario. 
La Seduta si apre alle ore 42 meridiane. 
Il Vice-Presidente, Strumenti. 
i Il Segretario, GAMBA. 
_ LD 


PARTE NON OFFICIALE 


è 
»» 


©» 


Noi non possiamo dissimulare che il partito 
preso dall’ Alto Consiglio riguardo al segreto del 
Voto, non ci abbia arrecato dispiacere. «La ‘cosa 
ci sembra gravissima, e non crediamo , parlan- 
done, uscir de’ diritti e degli obblighi nostri. Si 


la regola generale. e comune? Lasciamo stare la 
questione in. astratto, comechè paja che ad una 
aperta e franca discussione debba seguitare una 
aperta e franca maniera di volare, e che se nes. 
suno dee nasconder l’ animo, nel manifestare il 
suo avviso secondo la propria estimativa e co- 
scienza, non abbia neppure a nasconder la ma- 
no nel dare a quello che crede bene, la san- 
zion del suo voto. Lasciamo queste ragioni, ed 
anche gli esempj si potessero addurre, scendia- 
mo insino a noi, insino al concreto , insin a quel 
che veggiamo e tocchiamo. Volgono tempi non 


‘favorevoli al tutto alle istituzioni cosifatte come 


è l'Alto consiglio. L'opinione di molti, non pure 
tra noi, anzi se vuolsi, meno tra noi che al- 
trove, ne mostra diffidenza, è inchinevole a cre- 
dere che sieno parte disutile nello Stato, e posta 
quasi per impacciar le Camere popolari. Noi cre- 
diamo fermamente alla necessità di un consesso 
che moderi e tardi il moto soverchio e impe- 
tuoso delle assemblee popolari. Ma per fermo, que- 
sti non sono tempi in cui le istituzioni dieno da se 
sole forza ed autorità agli uomini che ne sono 
investiti. Il contrario accade; gli uomini hanno 
a dar forza ed autorità alle instituzioni ; nè una 
mezzana forza ed autorità basta a queste insti- 
tuzioni senatorie; vuolsene una grandissima. Ora 
chi crederà mai, che il segreto del voto possa 
condurre a questo intento? E che accadrà nel 
caso, certo possibile, in cui parrà che 1’ eloquen- 
za di uno © due oratori abbia a vincere un par- 
tito, e poi nell’appurare.i voti si chiarisca il con- 
trario? Sì dirà dagli uomini appassionati che la 
maggioranza vota e non parla, che chi parla, 
predica al deserto, che i più tenaci, nella loro 
inerzia, chiudon le orecchie a’ ragionamenti. Sa- 
ranno accuse ingiuste; chi lo niega? Ma gli uo- 
mini savi si guardano di non dare appicco an- 
che alle ingiuste accuse quando possono farla sen- 
za detrimento della giustizia e della verità. 


Sappiamo che i due Consigli sono l’ uno dal- 
l’altro indipendenti. Sta bene. Ma l’ esempio del- 
l’uno non dee avere nessuna autorità sull’ altro? 
Tutto induce a presumere che il Consiglio de’ 
Deputati starà pel voto pubblico. A chi torne- 


rà in discapito questo svario, questa discordia tra. 


i due consigli in una questione di Logica e di 
Procedura? Non potrebbe questo metter nello 
Stato, nel Governo, una disarmonia, la qual fosse 
iù tardi occasione di non desiderabili effetti ? 
Se l'Alto Consiglio ha l'ufficio di temperare , 
di moderare, di essere intermediario tra ’l po- 
tere esecutivo, e i Deputati del popolo, bisogna 


ha a preferire la votazione segreta, all’ aperta, | bene a nostro credere ch’ esso abbia qualche af- 
o questa debb'essere, meno i casi straordinarj, | finità, qualche analogia, qualche simiglianza col 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


Dalle ore 9 pomer, del giorno 30 Giugno, fino alle ore 9 pomer. del 4 Laglio. 


Temperat, mass. + 24,0 . Temperat. min. + 48,4. 
Dalle ora 9 pomer. del giorno 4, fino alle ore 9 pomer. del. giorno 2. 
Temperat. mass. + 19,9 Temperat. min. + 46,7. | 


tai _—rt-r____ _—_—— 


potere eletto dal popolo, e che non sembri avere 
una natura singolare e diversa. Ricordiamoci che 
dilicatissimo è il meccanismo costituzionale , e 
che i contrasti, le opposizioni, i ritegni delle sue 
parti hanno a rassomigliare a quelle dissonanze 
che ajutano all’armonia, non a quelle che pre- 
ducono il frastuono e la confusione. 

Ancorchè le preallegate ragioni non doves- 
sero avere alcuna forza, noi confessiamo esser- 
vene una di tanto peso che per noi basterebbe. 
Abbiamo. tutti a fare, e massime chi ha in mano 
il potere, massime chi è insignito d’ autorità , 
massime chi dee riscuotere l'altrui reverenza , 
abbiamo tutti a fare l'educazione del popolo, dob- 
biamo tutti indirizzarlo alla grandezza e alla li- 

bertà: Professare all’aperta le sue opinioni sembra 
| ancora in Italia virtù, non per colpadi noi, ma 
delle nostre sventure. Bisogna che questo che 
sembra virtù divenga abito e natura. Bisogna dar- 
ne l'esempio dall’alto, e darlo franco ed intero. 
Ma il segreto de’ voti può insegnare, anzi a dir 
meglio, mantenere il segreto de’ pensieri. Guar- 
dici Iddio dal volere accusare le intenzioni degli 
onorevoli Consiglieri; forse avranno creduto che 
il voto segreto sia più libero e sicuro, ma ri- 
| sponderemo colle parole d’uno di essi. » La fran- 
chezza delle opinioni concilia il rispetto degli av- 
versar} medesimi; e il coraggio dello spirito co- 


glie talvolta allori più belli del valore militare ». 
In quanto a noi crediamo che nessuna vittoria 
possa chiamarsi più bella, che quella che si ri- 
porta contro alle inveterate abitudini della ser- 
vilità, e nessuna gioja più viva, che di poter coo- 
perare mediante il proprio esempio, alla coscen- 
ziosa e franca manifestazione delle opinioni. 
td 


STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE 


NAPOLI 1 luglio. 


A norma del Programma pubblicato alle 41 20 
timeridiane, il Regio Delegato, con due carrozze di 
Corte, si è portato al Museo Borbonico, ove 2Pp® 
na giunto ha letto il seguente 


DISCORSO DELLA CORONA 
‘Signori! 

Mentre nel mio animo io ‘vagheggiava il sospirato 
giorno, in cui sarei circondato dalle Camere Legislati- 
ve del Regno, un fatale disastro, del quale non lascerò 
mai di contristarmi, sopraggiunse sventuratamente a 
protrarne la solenne riunione, AI dolor profondo di un 
sì malaugurato ritardo mi è oggi conforto al vedervi 
qui radunati: poichè a far prestamente rifiorire in que- 
sta comune patria dilettissima la prosperità vera, cui. 
ogni popolo incivilito ha ragion di pretendere s ho bi 
sogno del vostro leale, illuminato, e provvido concorso. 

Le libere istituzioni, da me irrevocabilmente san» 
zionate © giurate, rimarrebbero infeconde se apposite 

| leggi dettate sovra basi analoghe non venissero ad af- 
| fiancarle de’ loro vari sistemi di applicazione. Invece 


dunque la vostra particolare sollecitudine su questo pro- ‘ 
minente obbietto. 3 

Sui diversi progetti che vi saranno presentati, voi 
fermerete soprattutto le utili. norme a'stabilirsi per spe- 
ciale amministrazione delle Comuni e delle Province, 
che dan primo strato ad ogni società politica; quelle 
che debbono riordinare definitivamente la Guardia Na- 
zionale, a cni sì appartiene di vegliare al sostegno della 
tranquillità interna dello Stato, quelle finalmente che 
sono dirette a diffondere con più sicuri metodi la pub- 
blica istruzione in tutte le classi, affin di promovere la 
ognor crescente civiltà, e serbare nell’avvenire intatta 
quella gloria che tanti egregi ingegnì ci procacciarono 
per Jo passato. — | 

Le finanze pubbliche meritano di occupare innanzi 
tutto la vostra particolare attenzione. Al dissesto inevi- 
tabile, cui esse istantaneamente sro Juaio» per tan- 
te politiche vicissitudini; si richiedono pronti e gene» 
rali provvedimenti. Nè io diffido che in questa ubertosa 
terra l’equilibrio fra gl’indispensabili bisogni ed i mez- 
zi più acconci a provvedervi possa ritardar molto a ri- 
stabilirsi.» , 

Delle sì funeste perturbazioni che agitando perti» 
nacemente il Reame paralizzarono da una parte ogni 
specie d’industria e di commercio, e strariparono dall’ 
altra, fino ad attentare alla proprietà ed all’onore de’ 

rivati, voi cercherete di smascherare coraggiosamente 
1 cagioni o i pretesti, e con provvedimentî energici 
darete opera che un sì rincrescevole stato di cose cessi 
peî sempre, nè più si riproduca; essendo questo un bi- 
sogno universale, di cui tutti sentono l’ urgenza e l’im- 
portanza. L'ordine, senza del quale non è possibile al- 
cuna prosperità civile, non può derivare che da savie 
leggi, e la libertà sta esclusivamente nell’ ordine. 

In generale io non ho ragion di credere che le no- 
stre pacifiche relazioni cen le altre potenze di Europa 
sieno in nulla cangiate. Posti così nella felice attitudi- 
ne di rivolgere tutte le nostre cure all’amministrazione 
interna dello Stato, noi potremo contribuire d'accordo 
a farlo prosperare tranquillamente nelle sue vie. Infles- 
sibile nel mio proponimento di assicurare il benessere 
e il godimento d’una benintesa libertà, farò di questo 
molale obbietto la costante preoccupazione della mia 
vita: ed il vostro autorevole concorso me ne garantirà 

ienamente il successo. Avendo a ciò chiamato a giu- 
dice Iddio della purità delle mie ‘intenzioni, non altro 
mi rimane oggi che chiamare a testimoni voi e la storia. 


Terminatasi dal Regio Delegato la lettura del 
sopraddetto Discorso, con lo stesso treno si è resti- 
tuito alla propria abitazione. (IL Tempo.) 


PIEMONTE 
TORINO 24 giugno. 
RELAZIONE 


Letta alla Camera dal Ministro Segretario di Stato per 
gli affari delle finanze, in adunanza del 19 giu- 
gno 1848. Cinque progetti di leggi per mezzi straor= 
dinarj, onde sopperire ai bisogni dell’ erario. 

Signori: 

La guerra che, per la liberazione d’Italia dallo 
straniero, combattesi da 3 mesi con tanto valore e 
sì rara costanza dall’invitto esercito sardo capitanato 
dal magnanimo nostro Re e dai prodi suoi figliuoli, 
questa guerra col più intenso affetto accompagnata ed 
applaudita dal voto delle popolazioni esige, per es- 
sere condotta a glorioso fine, non solo eroica perse- 
veranza in chi la propugna coll’ armi, ma eguale fer- 
mezza di proposito nella nazione tutta per sopperire 
‘alle grandiose spese. 

Fino ad ora col solo avanzo de’ fondi che una, per 
dire così profetica intuizione, ‘volle 14 arini addietro 
‘posti in serbo per le eventualità appunto di una guer- 
ra, giuntivi i risparmi accumulati durante una non 
interrotta serie di anni di pace, di floridezza e di or- 
dine, colla scorta inoltre dei fondi che giacevano ino- 
perosi nella tesoreria generale in previsione di molte 
residue spese di esercizj passati non ancora in istato 

di essere mandate ad effetto, od in mora di paga- 

mento, e col sussidio finalmente di un prestito volon- 
tario che fruttò appena 8 dei 15 milioni sperati, si 
è dotuto sopperire alle gravissime e subitanee spese 
non solo di materiali armamenti di ogni natura, ma 
eziandio al soldo regolare di un esercito più che tri- 
plo in numero di quello ordinario, e ciò tutto senza 
sospendere il proseguimento. de’ lavori della stermi- 
nata opera delle strade ferrate, decretata ed intrapre- 
sa in tempi di perfetta quiete, onde non scemare in 
mezzo alle tristi conseguenze de’ passati scarsi rac- 
colti e di una generale crisi commerciale, il lavoro 
alla numerosa classe degli operai e non suscitare do- 
mande d’indennità da parte degli imprenditori, o ve- 
der ‘deperire costose opere non ancora compiute. 

Se quindi in ora richieggonsi mezzi straordinarj 
per continuar la guerra, senza trascurare le opere di 
pace, nessuno vi sarà certamente che possa rimaner- 
ne sorpreso: € la nazione che fu finora grande e ge- 
nerosa al punto d’ intraprendere € sostenere quasi da 


«x sola il peso del nobile e pericoloso cimento, non sara 


| certamente per venir meno negli sforzi che ancor ri- 
Mangono a torsi pel trionfo della grande causa italiana. 
a affinchè la Camera, a cui spetta di consentire i 
mezzi opportuni, possa con perfetta cognizione di cau- 
‘Sa giudicare dei veri bisogni dell’erario e procacciar- 
8"! aeconce risorse, uopo è ch'io brevemente espon- 
ga l'odierna condizione delle finanze. 
a Situazione delle medesime sino a tutto de- 
cembre dell dell’anno 1846 trovandosi minutamente 
svolta nella relazione del Ministero di finanze delli 4 


— 494 — 
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| ‘1848 si dovette restringere la - valutazione delle ren- 


marzo scorso, che fu distribuita alla Camera, io pren- 
derò per punto di partenza i risultamenti finali di quel- 
l'esercizio, comechè basati su conti regolarmente ac- 
certati. 

Ora da questi conti rilevasi che, pagato ogni de- 
bito di quell’ esercizio e degli anteriori, si ottenne un 
sopravanzo certo di Lire 302,903. 09, il quale andò 
ad. accrescere il restante fondo della cassa di riserva 
che trovossi ciò stante costituito al primo di genna- 
jo 1847 di L. 22,989,201. 31. Rilevasi del pari che 
alla clausurazione dell’anno finanziere 1846 figura- 
vano come restanti a pagarsi su gli esecizi anteriori 
tante spese per un rilccate «di L. 23,947,210. 68, 
ma giova tosto avvertire in primo luogo che veniva 
‘altresì conservato e giaceva nelle casse della tesoreria 
generale il corrispondente fondo in effettivo per far 
fronte alla loro soddisfazione; in secondo luogo che mol- 
te di queste residue spese non vennero conservate come 


tali, se non se per amore di verità e di regolarità ne’. 


conti:, quantunque si prevedesse che dovessero un 
giorno eliminarsi o quanto meno non si dovessero 
effettuare se non in un avvenire assal remoto. 

L’esercizio dell’anno 1847 si apri impertanto con 
una disponibilità di fondi materialmente in cassa , 
cioè : 

Cassa di riserva . È L. 22,989,201 31 
Fondo per residue spese 1846 
e retro peri rie » 23,947,210 68 
L. 46,936,411 99 


e così in totale 


Approvasi il bilancio ‘universale 
di quell’ anno 1847 nella somma, in 
quanto alle rendite presunte di L. 87,080,098 79 
ivi comprese L. 7,277,400, ad estrar- 
si dalla cassa di riserva. 
E per riguardo alle spese pre- 
viste a 3 = gina L. 115,210,270 


cosicchè ne risultava un disavanzo . 
di i 3 4 ; È L. 28,130,171 21 


La ragione di questo disavanzo era interamente 
riferibile alle spese stanziate per le strade ferrate in 
L. 33,140,257 66, per le quali si tolsero dalla cas- 
sa di riserva, e si applicarono a quel bilancio 6 mi- 
lioni di lire oltre ai 12 che già erano stati applicati 
nell’ anno 1846. 

Quale sia il preciso disavanzo, che risulterà a 
conti resi, non si potrebbe per ora conoscere se non 
per approssimazione, attesochè l’ anno finanziere non 
terminando che con tutto il corrente mese di giugno, 
non sarà che dopo la scadenza di questo che il con- 
to potrà essere formato. 

Però le rendite di quell’ anno, comprese in es- 
se L. 7,277,400 prelevate dalla casa. di riserva, 


essendosi verificate nella somma a un dipresso 


di RAS î 5 . __L. 89,286,884 53 
e così un aumento di L. 2,206,795 74 
su quelle previste , e per contro le 
spese, tenuto conto di quelle o. 
messe, e di quelle sopraggiunte do- 
po formato il bilancio non essendo 
salite a un dipresso che a. Li 
pare potersi con qualche probabilità 
conchiudere che il disavanzo dell’ 
esercizio 1847 si troverà ristretto a 
sole. 7 ;, - ia 


La disponibilità dei fondi della cassa di riserva, 
che come si è detto, era al primo di gennajo 1847 
di È : è x L. 22,989,201 31 
dovette naturalmente scemare perL. 7,277,400 
state applicate all’ esercizio 1847, e 
così rimaner ristretta al primo gen- 
najo 1848 a . o : 
e quanto alle spese residue del 1847 
e retro, sebbene non si possa con 
esattezza conoscere finora quale ne 
sia stato il montare, tuttavia tenen- 
do per base che siano desse rimaste 
nella stessa somma in cui veggonsi 
figurare da parecchi anni addietro, 
vale a dire di 23 milioni all’ incirca, 
ed avvertendo che conviene detrarre 
dal relativo fondo che esistere ‘do- 
veva nella tesoreria generale per 
‘soddisfare li 8,638,225 15 , deficien- 
za del 1847, ne avviene che questo 
fondo dovrà essere ridotto di pari . 
somma sicchè il residuo fondo del- 
la tesoreria generale avrà dovuto 
trovarsi ristretto a L. 14,361,774 85 

_——r__——_i 

epperò l’ effettivo numerario in cas- 
sa non doveva più constare che di L. 30,073,576 16 

Ma quì giova eziandio ritenere che non tutto que- 
sto fondo era rappresentato da effettivo contante , 
dacché i prestiti su deposito di cedole e di obbliga- 
zioni venendo effettuati sui fondi correnti e materiali 
della tesoreria generale , e la media di questi pre- 
stiti rilevando a L. 7 milioni, di pari somma vuol 
essere ridotto l’ anzidetto fondo di L, 30,073,576 16 
e così portato a sole L. 23,073,576 16. 

Formato intanto il bilancio per l’anno. corrente 


97,925,119 68 


8,638,225 15 


15,711,801 31 


| allocazione di L. 29,493,124 33 fu 


dite a sole . 23 lai 4 20 IS 77580799 44 
incluse in esse L. 899,185 42 tolte à 
dalla cassa per riserva per sopperire 
a straordinari lavori militari preven- 
tivamente ordinati , mentre il passi- 
vo, in cui pel solo servizio delle 
strade ferrate figurò altra cospicua 


L. 114,301,448 55 


— — 


L. 36,720,640 11 


portato a 


e così con un disavanzo di 


Ma all’ epoca in cui preparavasi il bilancio dell’ 
anno corrente, non essendo ancora prevedibili gli av- 
venimenti che motivarono la chiamatadi tutto |’ eser- 


‘cito sotto le armi, una sola parte delle spese straor- 


dinarie che richiedevansi per questo oggetto venne 
stanziata nel bilancio, mentre la maggior parte do- 
vette venir autorizzata in eccedenza al medesimo ; @ 
similmente non potendosi allora prevedere le conse- 
guenze che le rivoluzioni politiche succedute in Ea- 
ropa e lo stato di guerra avrebbero prodotte nel. com- 
mercio , nell’ industria e nelle contrattazioni , non si 
potè tenere a calcolo la conseguente riduzione di en- - 
trata che sarebbe emersa sulle rendite indirette. Egli 
è perciò che .il volere fin d’ ora formare un sicurò 
pronostico sulle condizioni delle finanze dello Stato , 
e sui veri bisogni per ristabilire la bilancia in fin 
d’anno , sarebbe cosa impossibile , sia perchè non .si 
possono precisare le maggiori spese che il più o me 
no protratto stato di guerra possa richiedere , sia per- 
chè colla fusione già attuata 0 sul punto di effettuarsi 
con altri stati d’ Italia verranno così a confondersi 
le risorse come le spese , e conviene perciò limitar- 
si a prevedere i bisogni ; che possono occorrere per 
alcuni mesi avvenire, prendendo argomento dalle spe- 
se-fatte dacchè è incominciata la guerra. 

Ora le somme pagate dal primo gennajo sino al 
primo maggio mesi scorsi per le spese 
bilanciate nel corrente anno risultan- 
do di . salsa È : L. 
e quelle pagate o restanti a pagarsi 
dal primo suddetto maggio sino a 
tutto giugno p. v. rilevando aL. 25,203,627 84 


27,159,419 85 


ne avviene che per soddisfare le spe- 

se del primo semestre dell’anno 

SCOrso OCcOrrono . L.. 52,963,047 69 
Da un’ esatta ricapitolazione dei 

fondi in numerario dello stato esi- 

stenti nelle. diverse casse al primo 

dell’ anzidetto mese di maggio, e 

così dopo tacitate le spese dei primi 

4 mesi, appariva che questi ascen- 

devano allora a. i i L. 
Gl’ introiti poi presunti dal pri- 

mo di detto mese a tutto il 30 ca- 

dente giugno calcolandosi a . L. 13,213,169 36 


20,896,843 15 


ne conseguita, che al 30 del cadente 
giugno si avrebbe un fondo di L. 
dal quale, deducendo le spese che 
come sovra presumonsi aversi a sod- 
disfare nei due. anzidetti mesì che 
compiono il primo semestre  ascen- i 

denti come sovra a L. 25,203,627 84 


34,110,012 51 


ne risulterebbe che al primo di lu- 

glio p. v. rimarrebbe tuttavia un so- 

pravanzo in cassa di . . LL. 8,906,384:67 
Da questi computi i più pros- 

simi al vero ne conseguita che a i 

conto delle spese bilanciate pel cor- 

rente 1848in _. —. .  L. 114,301,448 55 

essendosi soltanto pagate nel primo 

semestre . t : . . L. 52,963,047 69 

resterà a far fronte nel decorso del 

secondo alle restanti . : Li 

alle quali conviene aggiungere l’im- 

portare delle spese sopraggiunte ino- +» 

pinatamente dopo formato il bilancio, 

e rilevanti per la sola parte afferen- 

te a provviste di materiale milita- 

re a È L. 12,494,704 65 


61,338,400 86 


il che farebbe già ascenderè la spe- 
LIE pere . i . LL. 73,843,105 51 
a questa spesa dovendosi inoltre ag- — 
giungere le seguenti : 
1. Per l’ acquisto già ordinato 
di fucili numero 40,000 L. un mi- 
lione, 
2. Per l’acquisto di altri fucili 
sancito dalla Camera L. 4 milioni. 
3. Per tre mesi a partire dal 
primo luglio prossimo del soldo delle 
varie classi dell’esercito, chiamate 
straordinariamente sotto le insegne, 
in ragione di tre milioni al mese , 


lire 9,000,000. : 9 
L. 14,000,000 


e 


Totale . 
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Il miontare totale delle spese : 
presuntivo pel secondo semestre sa- i 
rebbe di |... . LL 87,843,105 51 


e 


Vediamo ora quali sono le ri- 
sorse sulle quali. puossi calcolare per 
far fronte a questa passività dal pri- 
mo luglio p. v. in poi. 

Si è notato di sopra che il fon- 
do di sopravanzo che si troverebbe 
nelle tesorerie dello Stato a tale epo- 
ca dovrebbe essere di 

Sc le rendite valutate in bilan- 
cio in L. 77,580,799. 44 si potessero 
realizzare per intiero, siccome 1” in- 
troito del primo semestre non ammon- 
tò che a L. 32,170,803 32, rimarreb- , 
bero ad incassarsi nel secondo se- 
mestre 45,409,996 12; ma per me- 
glio accostarsi ad una ragione pro- 
babile e tenendo conto dello scapito 
che le rendite provarono e provar 
debbono ancora, non ostante che il 
secondo semestre dell’ anno sia in 
genere più produttivo del primo , 
non si porferà in calcolo che la giusta 
metà dell’ intero prodotto, e così L. 

Standosi ai provvedimenti prima 
d’ora fatti, i prestiti su deposito di 
effetti pubblici dovendo essere resti- 
tuiti fra tutto agosto p. v. si avreb- 
be altro introito di I; i L 

I fondi della liquidazione gia- 
centi inoperosi nelle casse potendo 
venir in sussidio dell’ erario , salva 
la debita reintegrazione , darebbero 
un nuovo fondo di : È L. 

Quelli delle zeeche destinati al 
puro cambio delle paste a cui si po- 
trebbe in altro modo provvedere, 
stamina ancora un fondo. . 

i : 3 n cao 


8,906,384 67 


38,790,399 72 
4,110,318 
4,593,786 31 


00,000 


—— —T— —_ 


Cosicché si avrebbe in totale un 
attività di È L. 56,800,888 70 
Le passività presunte essendo, 
come.si disse di sopra , di L. 87,843,105 51 


Il disavanzo in fin d’anno si 
restringerebbe a L. 31,042,216 81 
Esposte per tal guisa le origini ed accennato il 
montare del disavanzo presunto della corrente annata 


finanziera , avrò l’ onore di proporvi, o signori, i 


mezzi che mi sembrano tornar più acconci a trovar 
senza troppo aggravio dei popoli i fondi necessari a 
sopperirvi. i 

Già fin da quando il governo intraprese per pro- 
prio conto la grand’ opera delle strade ferrate per la 
uale sonosi solamente pagati al di d’ oggi poco più 

i 25 milioni, sebbene gl’impegni risultanti da con- 
tratti passati e non ancora maturi a pagamento ecce- 
dano i 65 milioni, tutti previdero che, se una parte 
di essa poteva compiersi co’ fondi della cassa di ri- 
serva, a terminarla rimaneva indispensabile. d’ aver 
nuovamente ricorso al credito e di crescere in pro- 
porzione il debito dello Stato ; il che per la pochez- 
za del debito già costituito che andava di giorno in 
giorno scemando , per la fede con cui il governo del 
Re ha sempre mantenuto l’ inviolabilità de’ patti san- 
citi, e per la florida condizione delle finanze, si po- 
tea fare, non solo senza inconvenienti, ma con van- 
taggi che le altre nazioni non si sarebbero potuto ri- 
promettere. 

Sventuratamente nel 1846 ebbe principio quella 
gravissima crisi commerciale ed annonaria, che trava- 

“gliò I’ Inghilterra e l'Irlanda e molta parte d’Euro- 

pa; se non che lo stato dell’ erario era tale ancora 
da permetterci d’ aspettar tempi migliori. Sul decli- 
nare del 1847 cominciando a pigliare miglior piega le 
cose commerciali, e potendosi da noi prevedere che 
ben più gravi interessi che quelli delle strade ferrate 

oteano richiedere straordinari dispendi, fu aperta a 
Londra qualche trattativa per un prestito , e non pa- 
rea lontana la conclusione , quando quei capitalisti 
dichiararono di non voler prendere risoluzione defi- 
nitiva prima che fosse votato l’ indirizzo delle Came- 
re francesi. 

Sono noti gli avvenimenti che troncarono radi- 
calmente quelle discussioni , per il che le trattative 
del prestito andarono a monte. 

Nella generale perturbazione che siffatti moti in- 
dussero, era poco sperabile di poter trovare un pre- 
stilo, non per questo mi rimasi dal tentarne la sor- 
te: ma senza frutto. Conviene dunque ricorrere ad 
altri mezzi; e questi mezzi non debbono, a parer mio, 
vestir carattere definitivo, sia perchè temporaria è la 
crisi guerriera in cui siamo , e giova sperare che fra 
non molto sarà condotta a ‘gloriosa fine ; sia perchè 
essendosi intrapresa non solo nel nostro interesse, e 
in quello della. santa causa che propugniamo, ma 
nell’ interesse di tanti altri popoli d’ Italia che già ma- 
nifestarono il voto di formare con noi una sola na- 
zione, non sarebbe giusto di privarli della soddisfa- 
zione di concorrere anche con sacrifici pecuniari al 
compimento della redenzione italiana , nè di determi- 


. nare, senza.il loro concorso, in qual forma, ed in 


qual parte dovranno contribuirvi. 

Ho dunque l'onore di proporvi, 0 signori, cin- 
que progetti di legge , tre de’ quali per prestiti, ob- 
bligatorii sì, ma rimborsabili senza interessi , dopo 
non molto spazio di tempo : 

Il primo sotto forma di ritenzione sugli stipendi 
degl’ impiegati mon militari; il secondo d’ un tanto 
per cento sul valor locativo con distinzione tra i lo- 
cali destinati ad uso di commercio, e quelli desti- 
nati ad abitazione ; il terzo in forma di aumento del 
50 per cento sul principale delle contribuzioni di- 
rette pel corrente anno. 

Il quarto progetto e destinato ad autorizzare l’alie- 
nazione di 333,781 55 lire d’anuua rendita del de- 
bito redimibile , che essendo propria delle finanze non 
altera per nulla la massa del debito iscritto, ed ‘a 
questo progetto di legge ne va unito un altro per 
svincolare quella parte di detta rendita, che trovasi 
affetta al dovario di S. M. la Regina vedova Maria 
Cristina. 


Col quinto progetto io vi chiedo, o signori, ‘un: 


voto di fiducia per contrarre un prestito di 12,000,000 
di lire assicurato sui beni dell’ordine de’ Ss. Mau- 
rizio e Lazzaro, il quale yi sì profferiva dispotissimo, 
ed in supplemento sui beni demaniali. i 

Il prodotto di questi varii prestiti si può calco- 
lare approssimativamente , cioè : 

1. Progetto ritenzioni sugli sti- 
pendi, all'anno L. 800 mila e per 


mesi 6. L ; È £ 400,000 
2. Progetto di prestito sui va- 
lori locativi a calcolo . 5 L.  4,000,000 
3. Progetto di aumento del 50 
er cento sul principale delle contrì- 
Roson dirette pel corrente anno L. 6,000,000 
4. Ricavo dalla vendita della ren- 
dita di lire 333,781 55, calcolata al 
pari + L. 6,675,631 


5. Progetto di prestito con ipo- 
teca e da contrattarsi L. 12,000,000 

Ben comprendo che questi sacrifizii comunque 
temporarii non lasciano di essere gravi in questa cri. 
si generale, ma si procurò in ogni miglior modo di 
esentare la elasse meno agiata, di evitare nella ri- 
scossione gli incumbenti meno opportuni trattandosi 
di prestiti, e confido che in effetto niuno sarà per 
riconoscere gravose le spese necessarie per realizzare 
definitivamente la santa e nobile impresa dell’ indi- 
pendenza d’ Italia. Di ReveL. 


Primo progetto di legge presentato alla Camera dei de- 
‘ putati dal ministro segretario di Stato per gli affari 
di finanze, nella tornata del 49 giugno 1848, per 
la ritenuta provvisoria a titolo d'imprestito sopra gli 
stipendi degli impiegati civili, e le pensioni. 
(EUGENIO DI SAVOIA rc. Ec. 


In virtù dell’autorità a Noi delegata; sulla re- 
lazione del ministro segretario di Stato delle . finan- 


‘ze, abbiamo ordinato ed ordiniamo che il presente 


progetto di legge sia presentato alle camere, ed ab- 
biamo incaricato lo stesso ministro di sostenerne la 
discussione. 


Art. 1. A cominciare dal primo del mese di lu- 
glio p. v. e sino a tutto il corrente anno 1848 tutti 
gli stipendi, paghé e pensioni di cui sono o saran- 
no provveduti gl’ impiegati e pensionarii di ogni ca- 
tegoria, l’aggio ed i diritti d’uffizio attribuiti ai con- 
tabili di danaro pubblico, non che gli emolumenti e 
proventi dei segretarii dei magistrati, tribunali e giu- 
dici saranno a titolo di prestito sottoposti» ad una 
provvisoria ritenuta -graduale determinata dalla se- 
guente tabella, quando però l'ammontare annuo di es- 
si ecceda le lire duemila. i 


Cat.® La dal. 2001aL. 3000 4p. 00 

| 2a » 3001-25 =S4000455145 
3.a » 4001.» 5000 6 » 
4.a » 5001» 6000 7 » 
D.a » 6001. » 7000 8 » 
6.a » 7001» 8000 9 » 
7.a » 8001 » 9000 10 '» 
8.a » 9001» 10000 11 » 
9a » 10001 » 11000. 12. » 
10.2: » 11001 120090 413 » 
Ila gl 12001.» 13000 14 » 
12.a » 13001» 16000 17 » 
13.a » 16001.» 23999 22 » 
14.a » 21000 e oltre 25: » 


2. Dalle somme che serviranno di base per questa 
ritenuta si dedurranno quelle corrisposte a titolo d’in- 


dennità d’alloggio e spese d’ufficio: si dedurranno pu-: 


re gli stipendii degli impiegati che parecchi funzionari 
hanno a carico loro. 

Art. 3. }l montare-della somma ritenuta sugli sti- 
pendii e pensioni, o versata sull’aggio, sui diritti od 
emolumenti, sarà inscritto su apposito registro , che 
a tal fine verrà aperto presso ciascheduna azienda , 
onde così ris@lti dell’avere di tutti gl’impieghi e pen- 
sionati per l’opportuno rimborso a loro favore nel de- 
corso del prossimo venturo 

Art. 4. Le disposizioni contenute nella presente 
legge non sono applicabili all'armata di terra e di 
mare in attività di servizio, eccettuatine gli uffiziali 
dello stato generale attivo, ed i comandi delle piaz. 
ze e forti, non che gli ufliziali in aspettativa. 


Il ministro segretario di Stato per le finanze è 
incaricato dell’esecuzione del presente. 
Dat. Torino addì 19 giugno 1848. 
EUGENIO DI SAVOIA 
Di Reven. 
(Gazz. Piemontese.) 


CASALMAGGIORE 23 giugno. 


Un disertore italiano proveniente da Legnago 
riferisce che in quella fortezza non vi sono She tre 
battaglioni di croati, che non hanno per anco 
combattuto. 

— Abbiamo certe notizie che nuove . truppe 
si sono gettate in Mantova a rinforzare quella guar- 
nigione. Per tal fatto avvenne un movimento di 
truppe anche nell’ esercito italiano, tendente a raf- 
forzare la destra. 

— Spingonsi alacremente i lavori per assalire 
Verona, Circola nell’esercito la notizia che Radetzky 
sia di nuovo uscito da Verona, coll’ intenzione: di 
trarre altrove lo sforzo Piemontese concentrato in- 
torno a quella città. Se ciò è, come sembra, co- 
raggio! l’ora della vittoria non è lontana; l’esercito: 
nostro va ogni dì ingrossando sensibilmente; presa 
Verona, la guerra è vinta: la Patria saprà allora 
rimunerare quelli che maggiormente avranno patito 
per essa. (Gaz. di Milano.) * 


PIOVESANO 21 giugno. 


Il fianco sinistro del nostro. reggimento (quar- 
to fanteria) appoggia su Rivoli, coprendo le alture 
di Piovesano e Pontone. La brigata Pinerolo ap- 
poggia colla destra a Rivoli stesso, e prolungasi fino 
alle cime della Corona e di Piazzi, occupando Fer- 
rara, Il mattino del 17 giugno, verso 4 ore,il bat- 
taglione Cacciatori del 14. reggimento fu inaspet- 
tatamente attaccato dal nemico; ma questo venne 
immediatamente battuto e respinto, ton perdita di 
morti e feriti, lasciando 20 e più prigionieri. 

Le posizioni di Corona, Piazzi e Ferrara sono 
importantissime, e devonsi da noi costantemente 
tenere. 

La nostra linea a cavallo del Mincio e del- 
l’Adige è alquanto estesa, ma strategica. Il nostro 
fianco sinistro a Rivoli, il centro sul Mincio, la de» 
stra a Goito, siti fortissimi e direi quasi inespu- 
gnabili. Tentare qualche affare importante prima 
di esser padroni di Verona a me pare cosa pregiu- 

‘ dicevole: quando la fortezza di Verona sarà in no- 
stro potere la guerra d’ Italia è vinta. 

S. A. R. il Duca di Genova ha fatto gettare 
un ponte sull’ Adige dirimpetto a Rivoli. Il nemico 
cercò jeri sera verso Je ore 7 di impedire i lavori 
con razzi, che ;arrecarono ai nostri nessun danno. 

(Gaz. di Mil.) 


e SASARSARADAS 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
PARIGI 23 giugno. 


} Le misure che da varj giorni andava ‘prendendo 
l’Assemblea Nazionale per porre. un termine all’abuso 
introdotto con la rivoluzione di febbrajo di mantenere 
una massa enorme di lavoranti, che ricevendo il loro 
soldo giornaliero, ricusavansi di lavorare, avevano ec- 
citato il malcontento dei medesimi. 

Questo malcontento si manifestava ogni giorno più 
per mezzo degli attruppamenti continui che facevansi so- 
pra diversi punti della Città, malgrado la legge ultima- 
merite fatta dall’ Assemblea Nazionale, con'la quale ve- 
vano proibiti , e malgrado i numerosi arresti che face- 
vansi tutti gli giorni. 

ra in questi attruppamenti declamavasi contro i 
decreti che ordinavano di mandare nei dipartimenti 
delle brigate di lavoranti per fare i grandi favori dello 
Stato, ora gridavasi contro la commissione esecutiva , 
IRR aveva proposto l’ esclusione del Principe Luigi 

onaparte dalla rappresentanza Nazionale, ora doman- 
davasi questo Principe per Imperatore de’ Francesi, ora 
'acclamavasi la Repubblica rossa, cioè le proscrizioni e le 
stragi degli anni 1792.e 1793, ora acclamavansi i dete- 
nuti della cospirazione del 15 maggio, in guisa che tutto 
minacciava una qualche imminente sommossa. 

Questa difatti ha, come prevedevasi, scoppiato que- 
sta mattina. Non posso io farne il rapporto dettagliato, 
perchè il terrore, avendo sorpreso tutti, niuno osa por- 
tarsi sui luoghi della sommossa. Solo posso dire che fi- 
no dalle 8 della mattina gli attruppamenti hanno inco- 
minciato a mostrarsi e numerosissimi e minaccios!ssI= 
mi, segnatamente nelle vicinanze del Palazzo del Lu- 
xembourg, residenza della commissione esecutiva, con- 
tro la quale sembrano particolarmente dirette le mire 
degli insorti; che i lavoranti si sono mostrati armati, 
e che in molti punti della città hanno già fatto delle 
barricate. 4 : 

Verso il mezzogiorno ha battuto la generale in tutti 
i quartieri della Città. La Guardia Nazionale, benchè 
abbia risposto, all’appello non mostra quell entusiasino 
che ha manifestato nelle giornate di aprile O di maggio. 

La truppa di linea, con la cavalleria e 1 artiglieria, 
sì porta su tutti i punti della città ; sì sentono con- 
tinuamente scariche di fucilate e colpi di cannone. 

Si dice che le forza sì è impadronita di alcune bar- 
ricate, ma che fin qui v° è stata una grande quantità 
di morti e feriti: i pi però non posso averli. 

Tutto fa credere che la sommossa sia anche di gran 
lunga più forte di quella del febbrajo: e nulla fa spe- 
rare che possa terminare nella giornata. 
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Alle 4e mezza della sera si è pubblicato un Pro- 
clama; col quale si annunzia che il comando generale 
di tutte le armi è stato confidato al Generale Cavai- 
gnac, Ministro della guerra, il quale può unicamente 
prendere le misure che crederà necessarie. 

La città è nella massima costernazione. Tutte le bot- 
teghe sono chiuse, niuno osa passeggiare per le strade. 
Si dice che la commissione esecutiva darà la sua di- 
missione: ma fin qui nulla si sa di positivo. 

(Corrisp. Msnistr. ) 


ALTRA DEL 24. 


Dopo la partenza del corriere di jeri gl’ insorti 
continuarono a battersi sopra molti punti della Città, 
benchè sopra molti altri fossero repressi dalle forze 
riunite. s ; i 

Verso le sei della sera il sig. de Lamartine, accom» 
pagnato da alcuni rappresentanti del popolo, volle por- 
tarsi sopra alcuni punti, nello scopo d’incoraggiare la 

+ Guardia Nazionale., e calmare, nel tempo stesso, gl’in- 
sorti : ma sì vuole che fosse male accolto e che in vari 
luoghi la Guardia Nazionale gridasse » A bas Lamarti- 
ne; ‘è bas les Cing ». Sì aeEngO che molti dei rappre- 
sentanti hanno impegnato la Commissione esecutiva a 
dare la sua dimissione, e che essa abbia promesso di 
darla quest’ oggi. Resta a vedere se ciò si effettuerà. 

Diversi rappresentanti della Nazione, recatisi alla 
testa delle truppe contro gl’ insorti, sono stati più o 
meno gravemente feriti, e qualcuno anche si dice che 
sia morto. o 

L'Assemblea Nazionale si è costituita in permanenza, 
ed ha seduto fino alle 10 e mezza della sera. Tanto il 
suddetto palazzo quanto quello del Luxembourg, e del- 
l’ Hòtel-de-ville; sono ancora ben guardati; nè. fin quì 
gl’ insorti vi si sono portati. 

Sebbene l’insurrezione sia stata vinta in alcuni 
luoghi della città, è pur tuttavia molto forte, e quasi 
direi formidabile in alcuni altri. 

Tutta la notte non sentivasi altro che il tambur- 
ro chiamando all’armi, continue scariche di fucile , 
e ‘colpi ripetuti di cannone. 

o squallore continua in tutta la città ; tutte le 
botteghe restano chiuse anche questa mattina, e mal- 
grado l’ immensa quantità di truppe ch'è sotto le ar- 
mi, sì costringono i cittadini che passano per le vie 
ad unirsi ed a prendere parte al combattimento. 

Non può sapersi con precisione il numero de? fe- 
riti e dei morti, ma dicesi che sia grandissimo: 

Quello che dà molto a temere si è, che l’insurre- 
zione in luogo di perdere va guadagnando , e si pre- 
tende che abbia potuto anche impadronirsi’ di vari 
pezzi di artiglieria, tolta alla truppa» 

Se prima della partenza del Corriere avrò dei det- 
tagli rimarchevoli da aggiungere, lo farò certamente, 
benchè non sa prevedersi se i Corrieri potranno par- 
tire regolarmente. : 

Ore 9 e mezza della mattina. Seguita la costerna- 
zione universale. L° autorità ha fatto gridare per le 
strade che tutti i cittadini si armino: anche gl’im-' 
piegati dei diversi ministeri, e specialmente del mini- 
stero della. guerra, sono stati mandati alle respettive 
loro case per armarsi. 

L’ insurrezione prende misure gigantesche : gl’in- 
sorti s° impadroniscono delle case e fanno fuoco dalle 
finestre sulla truppa. 

Si dice che il Generale Comandante ha minac- 
ciato di far ‘tirare delle palle incendiarie e di far bru- 
ciare le case. 

Il numero de’ morti, specialmente dell’armata , 
ammonta a grandi proporzioni. La Guardia Nazionale 
di Parigi, benchè con qualche freddezza, continua a 
fare il suo dovere: ma quella dei sobborghi, chiamata 
alla Capitale, sì è ricusata di venire in soccorso della 
Repubblica: quella delle città vicine è tuttora in ri- 
tardo, a cagione anche della distruzione praticata so- 
pra diversi punti delle vie ferrate. i 

Ore 11. Si ripete che a momenti sarà dichiarata 
la Città in istato di assedio, e che l'Assemblea Nazio- 
nale, sostituita provvisoriamente alla Commissione'ese-' 
cutiva dei Cinque , sarà composta di quaranta rap- 
presentanti del popolo. ; 

In questo punto si ha notizia che gl’insorti si so- 
no portati ad attaccare l’Hòtel-de-Ville, e che il Maire 
ha domandato dei rinforzi. 

— Numerose pattuglie circolano in tutti î quartieri; 


tutte le porte delle case sono chiuse, e sì grida di 
chiudere anche tutte le finestre. 

Ore 3 pomeridiane. In questo momento vengo as- 
sicurato che sono stati conferiti al Generale Comandante 
Supremo di tutte le truppe tutti i poteri; per il che è al- 
meno cessata la speciale autorità della Commissione ese= 
cutiva. Dicesi poi che questa dentro la giornata dovrà 
dare la sua formale dimissione. i 

Volendosi perciò lasciare il libero esercizio della 
plenipotenza allo stesso Generale Comandante e prov- 
vedere all’ esistenza dell’ Assemblea Nazionale, si cre- 
de che questa nella giornata di oggi, o domani, si ri- 
tirerà da Parigi, ed andrà a tenere le'sue sedute o al 
Castello di Saint-Cloud, od a quello di Versailles. 

Ciò prova che l’ autorità stessa vede che vi è 
molta difficoltà a comprimere l’insurrezione, la quale 
è ancora minacciante. 7 

‘ Mostrano gl’insorti un accanimento inesprimibile; 


e gridano nel loro furore. Vive la République rouge; quel- 


ques heures de pillage ; et 1’ argent des riches. 

Un forte attruppamento di questi sì era impadro» 
nito dell’ edifizio del Panthéor, il quale era,dicesi, bloc= 
cato dalle truppe» che non vuole farli uscire che di- 
sarmati , e si dice che saranno tutti passati per le ar- 
mi; la truppa è oltremodo indispettita. 

Chiudo per ora,.non sapendo se mi sarà dato più 
tardi di mandare alla posta; se ne avrò il modo 
continuerò, altrimenti converrà che il rimetta a do- 
mani. : i 

Spero che la mia lettera potrà partire, benchè si 
dica che gl’ insorti si sono impadroniti di molte barrie- 
re della città. (Corrisp. Minist.) 


DISPACCIO TELEGRAFICO. 
Il Capo del potere esecutivo ai Prefetti. 


Con decreto dell’ Assemblea Nazionale Parigi è 
posta in istato d’ assedio, e l’ assemblea nazionale è 
in permanenza. Il Potere Esecutivo è affidato al ge- 
nerale Cavaignac. La Commissione Esecutiva diede la 
sua dimissione : esistono ancora barricate, ma l’ac- 
cordo della guardia nazionale, dell’ armata e della 
guardia mobile danno la certezza che l’ ordine sarà 
ristabilito fra breve. Le guardie nazionali d’ alcune 
città son già arrivate : il loro esempio dev’ essere imi- 
tato; la repubblica uscirà vincitrice da questa ultima 
lotta contro 1’ anarchia. 

Sottoscritto CAVAIGNAC. 


Li 24 giugno ( alle ore 8 e mezzo di sera, ) 
Altro dispaccio Telegrafico. 
Parigi, 25 giugno, ore 10 del mattino. 

Il ministro degli affari esteri ai prefetti e sotto 
prefetti : ; : 

Corpi di cittadini armati per la difesa della Re- 
pubblica e della società minacciata arrivano ad ogni 
istante. 

L’ insurrezione è ricalcata alla parte orientale 
della città, la condotta della guardia nazionale e del- 
l’armata' è ammirabile. i 

La confidenza nel capo del potere esecutivo e 
nell’ assemblea nazionale è completa. 

Che tutti i buoni cittadini si sollevino, bisogna 


finirla con gli inimici dell’ordine e della Repubblica. 


( La Patria. ) 
RR 
MARSIGLIA 27 giugno. 

Dai diversi dispacci telegrafici qui ricevuti, con- 
sta che la Guardia nazionale di Parigi rinforzata da 
quelle delle città circonvicine , dalla guardia mobile 
e dalla truppa di linea ebbe a sostenere ostinati com- 
battimenti contro i faziosi, i quali finalmente rimase- 
ro completamente sconfitti e si spandarono nelle cam- 
pagne fuori della capitale. 

Gli ultimi due dispacci telegrafici qui ricevuti , 
sono i seguenti : 

Parigi 26 giugno , ore 4 pomeridiane. 

« L’ insurrezione è completamente vinta ; tutti 
gl’ insorti hanno deposte le armi, o fuggono nelle 
campagne. 


« La causa dell’ ordine ha trionfato. » 
Parigi 27 giugno , ore 8 e mezza antimeridiane. 

« Oggi Parigi gode della più perfetta tranquil- 
lità ; tutto è rientrato nell’ ordine. ». — 

La commissione del potere esecutivo ha dato la 
sua dimissione , e l'Assemblea Nazionale , concentrò 
tutti i poteri nel Generale Cavaignac. Parigi è in 
istato d’ assedio. 

In Marsiglia dopo i disordini del 22 e 23 cor- 
rente tutto è parimente rientrato nell’ ordine. 

( Corrisp. Minist. ) 
AB 


RECENTISSIME 


CIVITAVECCHIA 32 luglio. 


Il dì 29 giugno prossimo passato tornò in Ge- 
nova da Torino la Deputazione portante la notizia 
che la Camera votò l’unione colla Lombardia alla 
quasi unanimità di voti meno 7 contrari. Eccone 
l’articolo: ,, L’immediata unione della Lombardia 
e delle Province di Padoya, Vicenza , Treviso e 
Rovigo, Tir fu votata da quelle popolazioni, è ac- 
cettata. La Lombardia e le dette Province formano 
cogli stati Sardi e cogli altri già uniti un solo re- 
gno. Col mezzo del suffragio universale *sarà con- 
vocata una comune assemblea , la quale discuta e 
stabilisca le basi e le forme di una nuova monar- 
chia Costituzionale colla dinastia di Savoja, secondo 
l'ordine di successione stabilito dalla legge salica, 
in conformità del voto emesso dai Veneti e dal 
popolo Lombardo nella legge 12. maggio: prossimo 

assato del Governo provvisorio di Lombardia. La 
E nola del voto sovraespresso contiene l’unico man 
dato della costituente, e determina i limiti del 
suo potere. » 

Lo stesso giorno 29 giunse in Genova il Ge- 
nerale Garibaldi con una parte della sua legione 
sul naviglio Biferonte armato di sei pezzi di arti- 
glieria. Fu ricevuto con molte acclamazioni, e fra 
poco partirà pel campo. ( Còorrisp. Minist.) 


BOLOGNA 29 giugno. ° 


Il Quartier Generale dell’armata Sarda è sta- 
to trasportato a Lazise. Il 26 si udì un grande can- 
nonamento dalla parte della Chiusa,"ove i Piemon- 
tesi debbono in gran numero aver passato l’ Adige 
per battere Verona alla sinistra dol fiume. 


(Gaz. di Bologna.) 
n__re/-=rrrr.rr 
ARRIVI 


DAL GIORNO 23 AL GIORNO 24 DI GIUNGO 
Di Virgilio Pasquale, napolitano , Legale , da Napoli. 
La Cecilia Gio. Battista , napolitano, Maggiore, da Civitaveechia. 
Melchiorre Vincenzo . napolitano , Proprietario , da Napoli. 
Schlatter Giulio , svizzero , Negoziante , da Bologna. 
Vimercati Pietro , milanese, Professore di musica , da: Bologna. 


DAL GIORNO 24 AL GIORNO 25 DI GIUGNO 


Bartmanstri Tommaso, Polacco, Ingegnere , da Livorno. 
De Vany Margherita, irlandese, Proprietaria , da Livorno. 
Meyer Gio. Fed., di Hannover , Negoziante, da Trieste. 
Suffert Teodoro, Hannover, Proprietario y da Trieste. 


PARTENZE 
DAL GIORNO 23 AL GIORNO 24 GIUGNO 
Kingsland Daniele , americano, Possidente » per Firenze. 
Monttinho Luigi, Ministro del Brasile, per Firenze. 
Politi Cesare ,, napolitano , Possidente , per Napoli. 


DAL GIORNO 24 AL GIORNO 25 GIUGNO Fia” 


De Monnt Maddalena , inglese, Contessa ,, per Livorno. 

De Schieter Teodoro , di Belgio , Possidente , per Belgio. 

Justis Da Amalia , spagnuola , Proprietaria, per. Nizza. 

Lucchesini Camilla , Lucchese, Contessa, per Toscana, 

Meifiret Antonio , .fraucese, Capitano di Bastimenti, per Civita- 
vecchia, 

Malaspina Carlo , toscano , Possidente , per Livorno. 

Stuart Pietro, inglese , Possidente, per Firenze. 

Stallo Agostino , genovese, Negoziante , per Genova. 

Willewghby , inglese, per Marsiglia. È 

Zeller Corrado , spagnuolo , Proprietario , per Milano. 
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ANNUNZI GIUDIZIARI. 


Christi nomine invocato. — Pro Trib. sedentes 
ec. per hant nostram definitivam Sententiam, quam 
in his scriptis ferimus in causa quae primo coram 
‘Tribunali Commerci: Urbis secundo vero coram 
Nobis versae fuerunt et vertuntur instantia. Inter 
D. Bartholomeum (Galletti actorem , et appellatum, 
et ralionem cantan. sub nomine Sconnio Millo et 


socios R. C. et appellantes. De et super pelita per È 


Ri €. praevia infirmatione sententiae Tribunalis 
Mercatorii , absolutione ab indelebile ex adverso 
petitis ec. Inhaerentes decisioni aedite die 7 ja- 
nuarii, cui titulus Romana seu Januen in re Com- 
merciali , ja qua rescriptum prodiit, « Esse locum 
resititutioni praetit a Bartholomaeo soluti in 
summa liquidanda , nempe detracto praetio vi- 
ginti pellium » ac successivo escripto « in De- 
cisisy et expediatur — lato in Rota 7 junii praet. 
dicimus, declaramus , 20 definitive sententiamus , 
controversa coria non pollere, iis qualitatibus , quae 
in contractom fuerant deductae, ideoque cadem 
coria remanere debere damno, el periculo RR. 
CC. Sconnio Millo, practiumgne a Bartholomeo 
Jam solutum in summa liquidanda , detracto nem- 
5° Praetio viginti pellium restituendum ab ipsis 
Ore, et esse, prout per praesentes reslituere con- 

ea et pro ejusdem importantia ordinem 
mus , at dama realem, quam personalem relaxa- 

mandam Seggi circo sententiam appellatam confir- 

partemque a) prout per praesentes confirmamusy 
©tam favore victricis in expensis con- 


demnamus et ita gi i ì 
iye sententi la dicimns , decernimus , ac defini- 
tive sententiamus: non: solum ‘cc . 


< 


Ita pronunciavi - Angelus Quaglia S. Rotae 
Auditor. -— Not. Ralioni Cantan. sub nomine Scon- 
nio Millo et Soc. degen Januae per aflixionem ad 
formam $. 483 praesens Sententia pro omni juris 
effectu cum declaratione quod instans devenire in- 
tendit ad exequutionem sententiae Tribunalis Mar- 
catorii Urbis pro summa scut. 572. 79, detractis 
nempe scut. 24. 42 pro praetio viginti pellium ad 
formam supradictae sententiae, salvis expensis. In- 
stante D. Bartholomaeo Galletti Negoc. pro qua 
D. Jos. Mancini Lombardi Proc. 

Jos. Mancini Lombardi Proc. 


._ L' HImo sig. Avv. Barberi Collaterale di Cam- 
pidoglio nella causa tra Gio. ed Anna conjugi Ric- 
ci attori, ed Antonio Gambini R. C. con Senten- 
za del giorno 20 ottobre 1846 condannò il R. C. 
al pagamento di sc. 6 per titolo di pigioni, ed 
alle spese liquidate in sc. 4, 35, oltre le ulterio- 
ri: ed il giorno 26 gennajo 1848 copia di detta 
Sentenza, stante che il citato non abita più nel- 
l'iudicato domicilio fu affissa alla porta del tribu- 
nale a forma del $. 484 del vigente ‘regolamento 
dal Cursore Niccola Parisotti. 

Anton Maria Costa Proc. 
Tribunale Civile di Roma primo Turno 
Ad istanza dei signori Carlo Casini , e Luigi 
Albergotti Consulente rappresentati dal sottoscrit- 
to, umiliano istanza a Monsig. Presidente del Tri- 
bunale suddetto onde venga surrogato al defunto 
Corradi un Curatore alla signora Adelaide figlia 


| della bo. me. Gio. Battista Fontana Rosa, che ec. 


TTT eeeh ilari bel: 
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sd 


Con Ordinanza del 28 giugno 1848 il Tribu- 
nale ammette l'istanza, e surroga in Curatore ad 


Adelaide Fontana Rosa il Procuratore di Collegio. 


sig. Luigi Pacieri. Giannuzzi: Proc. 


Con atto 30 giugno 4848. E' comparso in Can-” 


celleria il sig. Luigi Pacîeri, e in seguito dell' Or- 
dinanza ec. ha dichiarato anche con suo giura- 
mento ec. di bene, e fedelmente adempiere il pro- 
prio officio ec. L. Pacieri. 
Reg. a Roma il 4 luglio 1848 ha” pagato ec. 
Compagnoni, YV. Binarelli. 


Illmo sig. Avv. De Sanctis Ass. del Trib. di Roma 

Ad istanza del sig. Attilio Bruni rapp. dal 
Proc. sig. Giuseppe Bonoli - Si citano per la se- 
conda volta i sigg. Giuseppe, Baldassarre , France- 
sco , e Filippo Angelini per affissione stante 1’ in- 
cognito domicilio a comparire dopo 3 giorni per 
sentirsi condannare solidalmente al pagawento di 
sc. 70, e alle spese: — 30 giugno 3848 affissa a 
forma del $. 483. Giuseppe Masini. Curs. 


—_—_—€ 


Appresso memoria avanzata all’ Assessore De 
Sanctis dal suddetto Bruni, onde ottenere un se- 
questro assicuzalivo per la sudd. somma a_ carico 
dei suddetti Angelini — Visto ec. Considerato ec. 
Noi Giuseppe Ayy. De Sanctis commettiamo agl’ese- 
cutori, ed a tutti gli Ufficiali di giustizia di pro- 


* cedere a sequestro assicurativo per la divisata som- 


ma di sc. 70 a favorè dell’ esponente sopra i da- 
nari depositati da Filippo Vulpiani nella Deposite- 
ria Urbana a favore di Giuseppe ) Baldassarre ed 
altri Angelini - Si notifichi la presente Ordinanza 


ai sigg. Giuseppe, Baldassarre , Francesco e Filip- 
po Angelini per affiss. Li 28 giugno 1848 affissa 
a forma del $, 483. Masini Cursore. 


———@€m 


BORSA DI ROMA 
DEL pì 30 GIUGNO 41848. 


——_ DO 
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AZIONI DELLA SOCIETA’ DI ASSICURAZIONI 
cogl’ interessi e dividendo dal primo gennajo 1848 


in poi. 
Di garanzia di Sc. 107 13 Sc, 460 —- 
Effettive di. Sc. 500 -- Sc. 530 - 


EFFETTI PUBBLICI 


Consolidato Romano al 5 per cento godimento 
dal secondo semestre 1848. |, 82: 50. 


ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA CRACAS AL corso NUM. 232. presso GLI AJant — Con Privilegio Pontificio. 
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Num. 42%. — 1848. 


I a eparstni Negri 


CONDIZIONI DELL’ASSOCIAZIONE 
si 
La Gazzetta di Roma uscira ogni giorno 
cccettuati i festivi. 
1 PREZZI VENGONO FISSATI 


All’Estero franco fino ai Confini. 2 80. 


Barometro ridotto 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO 


Termometro È. | Igrometro 


GAZZETI 


ON | pece | si ar 

| DELL' OSSERVAZIONE alla T'emperat. di 0°R. | ester. al Nord a'capello Direzione del vi Sat Stato del cielo | 
i Ore 7 antim. Poll. 28 lin. 0,31 + 14,7° |. .322 N, m | Chiarissimo. 
| 3 Luglio. 3 » 3 pomer.|- > 28.» 0,3] + 20,1. 59. | O-F..f. .. | Ser. nuv. sp. 
di an » 9 pomer. 28» 0,6] + 16,7 35. | N-0.. um. ; Chiarissimo. | 
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AVVISO 
‘La distribuzione della Gazzetta, cominciando 
da'domani 5 Luglio, st farà nella Tipografia Sal- 
viucci , piazza de’ Ss. Apostoli. | 


i ROMA 4 Luglio. 
‘PARTE RELIGIOSA. 


Jeri. mattina nel Palazzo Apostolico del 
Quirinale la Santrra” pi Nostro Siewore PIO 
PAPA IX felicemente reghante tenne il Con- 
cistorio segreto, ed in esso, dopo un'allocu- 
zivuc, prupuse le seguenti Chiese: < 

Chiesa Metropolitana di Mohilow nella Russia, 

er. Monsig. Casimiro Dmochowski, traslato 
dalla Chiesa Vescovile di Milto nelle parti 
degl’ infedeli ;. e dal Suffraganeato di Viloa 
in Curlandia. | 1 

Chiesa Arcivescovile, di Sebaste nelle parti de- 
gl’ Infedeli, per Monsig. Andrea Charvaz, tra- 
slato dalla Chiesa Cattedrale di-Pinerolo. 

Chiesa: Cattedrale di Segovia nella. Castigha 
vecchia, per Monsig. Francesco de la Puente, 
| traslato dalla Chiesa Cattedrale di Portoricco. 
‘Chiesa Cattedrale di Modena, pel R. D, Lui- 
gi Ferrari, Sacerdote di Modena, Canonico 
in quella Cattedrale, Rettore. del Collegio 
de’ Nobili, Deputato della Congregazione per 
gli. Ordinandi, Esaminatore  Pro-Sinodale, 
Censore Ecclesiastico per la revisione de' libri, 
Vicario Capitolare di detta’ Città e Diocesi, 
non che Dottore in S. Teologia. 

Chiese Cattedrali unite di Calahorra, e Cal- 
zada nella Castiglia vecchia, pel R. D. Gasparo 
de Cos y Soberon, Sacerdote: Diocesano: di 
Palencia, Canonico Magistrale in essa Catte- 
drale; Governatore Ecclesiastico . di quella 
Diocesi, e Dottore in Satra Teologia.‘ 


-in Chiesa Cattedrale di'Tortosa nella Catalogna, 


el RD. Damiano Gordo y Saez, Sacerdote 
iocesano di. Siguenza; Canonico nella Cat- 


tedrale di Tortosa, di quella Città e: Diocesi; 
Esaminatore, Sinodale, Governatore Ecclesia 


stico, e Vicario Capitolare, non che Dottore 
in Filosofia, o) Sacra Teologia. I 

Chiesa Catttedrale di Vich in Catalogna, pel 
R. D. Luciano Caadevall, Sacerdote di Vich, 


Canonico in quella Cattedrale, Governatore 


Ecelesiasticoi, e Vicario Capitolare della detta 


Città e Diocesi, ed anche Dottore in Sacra. 


Teologia. ... 

‘’ Chiesa ‘Cattedrale di Portorico nell” America 
Settentrionale, pel R. D. Egidio Esteve, Sa- 
cerdote Diocesano di Solsona, fu Vicario Ge- 


nerale del Vescovato di. Barcellona, attuale 
Governatore Ecclesiastico della ‘Città e Dioce- 
si di Solsona, e Dottore ne”Sacri Canoni. 

Chiese Cattedrali ‘unite di Luceoria e Zitome- 
ritz nella Wolima, pel R. D. Gasparo Borow- 
ski; Sacerdote Arcidiocesano. di; Mohilow., 
Canonico in essa Chiesa Metropolitana, Pro- 
fessore d’ Istoria Ecclesiastica e de’ Sacri Ca- 
noni in quel Seminario, -Bibliotecario nel- 
l'Accademia di detta Città, non che Dotto- 
re in Sacra Teologia. 

Chiesa Cattedrale di Vilna in Polonia, pel 


R. D. .Wenceslao Zyliaski; Sacerdote. Dioce- 
sano di Vilnia, Prelato Scolastico in essa Cat- 


‘tedrale, e Vicario Capitolare di quella Città 


e Diocesi. 
Chiesa. Cattedrale di Cuenca. nell’ America 
Meridionale, pel R. P. Fr. Emmanuele Plaza, 
Sacerdote Diocesano di Quito, Professo del- 
l'Ordine -Serafico. de' Minori Osservanti di. S. 
Francesco, e Missionario Apostolico. | 
Chiesa Cattedrale di S. Carlo di Ancud del 
Chiloè nell'America meridionale di nuova erezione, 


pel..R.: Di... Giusto. Donoso, Sacerdote. della | 


Città di S.- Giacomo: del -Chilì, fu. Professo 
dell'Ordine de’ Predicatori di S. Domenico, 
e Parroco; Membro del Collegio Teologico 
di ‘quella Città; esecutore.delle Lettere Apo- 
stoliche per la nuova. erezione in Cattedrale 
di S. Carlo, e Dottore nell’una e nell’ al- 
tra Legge. 

Chiesa Vescovile di Caristo nelle parti degl’ In- 


«fedeli, pel R. D. Ignazio Holowinski, Sacer- 


dote Diocesano di Luceoria; Rettore dell’ Ac- 
cademia Cattolico-Ecclesiastica in Petrovsk, 
e Deputato Suffraganeo e -Coadiutore con 
futura successione all’Arcivescovo di Mohilow. 

Chiesa Vescovile di Milto nelle partì degl’ In- 
fedeli, pel R. D.' Girolamo Gavi, Sacerdote di 
Livorno, Prevosto in quella Cattedrale, Vi- 
cario Capitolare di detta Citta. e Diocesi, 
Dottore in ambo i Diritti, e deputato Am- 
ministratore dellà surriferita Chiesa Cattedrale, 

Chiesa Vescovile di Tripoli nelle parti degl’ In- 
fedeli, pel R. P. Fr. Giusto, Recanati, Sacer- 
dote di Camerino, Professo dell’ Ordine Se- 
rafico de’ Minori Cappucini di S. Francesco, 
Definitore: Generale, Prefetto del Collegio del- 
le Missioni, Esaminatore Sinodale della Dio- 
cesi di Albano; e €onsultore delle Sacre 
Congregazioni de’ Vescovi e Regolari, di Pro- 


| paganda Fide e della Romana ed Universale 


Inquisizione. i i 
. Chiesa Vescovile diAntigona, nelle, parti de- 
gl Infedeli, pel R. D. Tommaso Michele -Pine- 


DI RO 


ALL’ ALTEZZA DI METRI 48.7 SUL LIVELLO DEL MARE 


_—_—_ ——___ 
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ALTO CONSIGLIO. 


Martedì 4 Luglio. 
ri RIE, 
AVVERTENZE 
Yo : Le lettere, e i pieghi dovrauno. ossore 
diretti affrancati alla Direzione dolla 
Gazzetta di Roma nella Tipografia Sal- 
. viucci ia Piazza de' SS..X1f. Apostoli. 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


. 
ii ———_—____ 


Dalle ore. 9 pomer. del 2 Luglio 

. fino alle ore 9 pomer. del 3 Luglio 
Temperat. mass. +.20,8 . Temperat. min: + 13,7. 
soli csi nicol a siul 


da y Zaldana, Sacerdote Arcidiocesanò’ di 
Guatimala, Parroco d’Ysalco di' S. Salvatore . 
di Guatimala , Vicario Generale di quella Città 
ed Arcidiocesi, non che Baccelliere iù Sacra 
Teologia. sù 

Finalmente si fece a Sua Brattronise l’istan- 
za del sacro Pallio per la Chiesa Metropoli- 
tana di Mohilow. 

PARTE OFFICIALE 


Tornata del’giorno 8 Luglio! 1848. 
ORDINE DEL GIORNO. |. 
1, Lettura del Processo Verbale del 4 Luglio. 
2. Seguito di esame e discussione speciale del 
Regolamento interno. 


La Seduta si apre a mezzogiorno. 


Il Presidente, C. E. Muzranenti. 


Il Segretario, GuiccioLI. 


| CONSIGLIO; DEI \ DEPUTATI. 
| —. Tornata del giorno 5 Luglio 1848. 
ni ORDINE DEL' GIORNO. 
1. Lettura del Processo Verbale. | 
2. Rapporto della Commissione delle petizioni. 
5. Interpellazioni del Deputato Bonaparte al Mi- 
|| . mistero sulla'Capitolazione di Vicenza. 
| 4. Progetto per la‘pubblicazione degli Atti-@ Ri- 
| soluzioni del Consiglio. 
o 5. Voto-definitivo sul primo Progetto di legge per 
. l'armamento. i 
Il Vice-Presidente, StuaBiNETTI. 
Il Segretario, MARCOSANTI- 
_— a 


«PARTE NON OFFICIALE. 
Quali sieno .nel'reggimento costituzionale le 
relazioni tra 1 potere regale'e il ministero, non è 
cosa difficile a comprendere e a chiarire. Ha il 
potere regale, per se stesso inviolabile ed irre- 
| 


sponsabile , l'autorità di conferire: a Ministri per 
sponsabili, ed amovibili a sua volontà, gl'.incari- 
chi dell’amministrazione dello Stato: A questa au- 
torità regale nessun limite è posto, salvo che quelli 
della natura di una libera società, pella quale sie. 
no i diritti del popolo, nell’assegnar danari al go. 
verno e nel far le.leggi, riconosciuti. -D'onde {al- 
volta accade, doversi un Ministero, non ostante 
il favore dell'autorità che lo ha inslituito, di- 
mettersi; Dè in questo caso. si presume essere 
o discordia tra ‘la polestà regale ed il. popolo, ma 
essersi accorta la potestà regale delle mutate'o- 


dersi; 


Ue) 


È 


2 ù 
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si può al Principe come tale e nelle relazioni 


“della sua autorità col rimanente de’ pubblici po" 
teri, attribuire una politica’ diversà* da quella bs, 


he i-suoi ministri professano. E vaglia il vero, 
se un cosiffatto dissidio» fosse; perchè il. prin- 
cipe non userebb'egli della sua ‘autorità a mu- 
Mi i ministri? È se ei nol fa, qual, prova vuol- 


si più» adatta.;a far.chiaro chhei tiene, questa, po=r 


litica, --e la-reputa-la migliore e più. opportuna 


se degli uomini? Non'è' poi cosa pericolosissima 
appunto quando si .tratta di principe costituzio- 
nale? Si faccia pur guerra, finchè vuolsi, come 
vuolsi , ‘agli. atti ..del ministero; .ma non si pon- 
ga la mano sul principio stesso della potestà mi- 
nisteciale, mon, si, raccolga ogni, maniera di vo. 
ci e di «sospetti per gittarla fra mezzo al priù- 
cipe e al suo ministero. In qual paese coslità- 
zionale si è mai veduta ‘una cosa somigliante ? 
Pigliamo l’esempiò dall'Inghilterra: quando le 
due parti dei Tory e-dei'Whighs erano accesis- 


sim, Si è ‘mai ‘veduto nelle spesse mutazioni 


il ministero Tory obbiettare all’ opposizione dei 
Whighs3' oil ministero‘ dé’ Whighs all’ opposi- 
zione Toty, l'opinione personale det principe? 
No, giammai, ese alcuno;.si, fosse attentato di 
farlo, tutti gli avrebbero, recisa da parola di boc- 
cax,e.perchè?. Perchè se si fosse,intromessa que- 
sta usanza, avrebbe, corso pericolo, 1’ inviolabi- 
lità e la, venerazione in che si debbe ‘tenere il 
principe» e.la Camera st sarebbe, fatta, giudice 
tra il principe e il spo, gabinetto, ; Nè Vogliamo 
pretermettere l'esempio, della Francia; Negli ul- 
timi mesi della Monarchia già s'erano, risentite 
e bollivano le, parti. repubblicane; nondimeno 
non, fu. alcuno, comechè fosse odiatore del re 
e del governo regale, che non facesse cadere 
sul ministero la colpa delle parolé di astio che 
si leggevano “nel''discorso. della cotond: Tanto è 
vero che l’espressione costituzionale, per .ripe- 
stertil: principio che -abbiamoi-voluto, esporre, del 
4pensiero «del. principe è e debbe \riguardarsi; il 
suo? Ministero amovibile. e responsabile: | 

RR RA : ki ; : cai Pu: 

È Essendo partito da Roma per Firenze il'sig. Come 
‘teridatore. Mouttinho,'Inviato straordinario ‘e' Ministro 
«plenipotenziario del Brasile presso la, Santa Stdé, re- 
i8ta, Incaricato, d'affari nell’ assenza, di. lui; il sig. Ca- 
“ valiere e Figuciredo, segretario della Legazione im- 
“Periale. 0 1 ciato elplatabi ci 

NOTIZIE INTERNE 

que FROSINONE 21 giugno, È 
Torna sempre splendente di più chiarà luce il 
che FiGOrAMI fe ia ME do e palio 
di © hac int ‘incoronazione del''Sovrano Ponte- 
"fica; Che, più operosordi: Tito} miisarò ri giorni cerlo 
ore; connuna serie sinfinita.di beneficii. Tutte ilecdu- 


> ILLIRA! 


t gue dia Mea, n % Mo sSmazgpa ONERI | 
forza e di autorita. reggimento costituzionale 


o : 
| 
| 


Dr dalle soavi mel 


‘mente scritto ‘per la fausta ricorrenza: dal 


| pari socali, on 


‘vanni Durando col Colonmello Casanova, 


struggimento di tante-gemerazioni infeliti } mon avesse 
a compiersi solo per inusitato concorso di favoreyoli even- 
ti, o per, impeto d’ entusiasmo miracolosamente con- 
corde. Quella libentà;s la quale da principio ‘parve piut- 
tosto dono divino , che umana conquista , sta per ri- 
temprarsì a prove più difficili e gloriose. Giovanilinente 
vincemmo, ed ora siamo posti alla necessità d° usar vi- 
rilmente; GOLlAsvItOrId®o TO RIA n i cosine 

Nè voi certo, o Lombardi , lamenterete questa ne- 


torità, accompagpaterltda eletto dr 
Cittadine, cui si univa con pad 
tro di Carabinieri Pontificii,. A nel Tempio 
| Maggiore per fendi re‘ all’ Altissimo tributi di gra- 
zie pel singolar' dono. concesso alla Chiesa , ed «allo 
Stato nell’ Augusta Persona di PIO IX; e per im- 
plorare, ope ere il desiderio, dell’ Italiano 
risorgimento; la langa conservazione di un Principe. 
che con quel’'coraggio che Dio ispira ne dette l’ini- 
ziativa te lhesempio,, Vione 9 1 gle 
L'amatissimo Preside Monsignor Badiaéon mol- 
ta magnificenza’ radunava la sera nelle ampie Sale 
del Palazzo Apostolico tutti i Cittadini, che volle 


odlîe di un Tanò, pai e 


i Pra ieni emo ina guerif n 


ds o. ‘Frontorji, € da quelle l lle più CR lelle e nopili cittadiney” e dalla rlott i te 
Give, eseguite on sommo plauso dalle i soldati, vetéraniy vineitori. | ‘È sii 


meno éhe istramentali; dirette! dal 


mocì i faggia : jan} 


sullodato sig. Froutorj è dal sig. Geminiavi. IK o quelli del Marzo! L’inesperienza! 
“| UL’elefta adunanzal si sciocl eva senz''aver | Du fi stima , Ja. ovità degli A 
PRO ped ARG: CERA Ly a +2 SE PA SU A cità d idee, di è p onì , dell 
(rinnovate le più clamorose orazionivall’ Augusto, |; 31 RDS deco. assopi 

PIO IX, le quali trovavano un eco in tutti gli Abi- mole crescente d’ un’ amministrazione che bisognava 
SARE del suolo, Campano, sacro Jalla fedeltà. insieme e crear dal nulla e spingere come già fosso 


forte e matura , V’impazienza di animi a cui già il'ma: 
nravigliosa ena divenuto; «connaturale,, le esitanze insu- 
perabili per chi muove su una via inesplorata, ponno 
averci condotto a qualche errore; ponno averci dato il 
‘tristo. diritto di dubitare di molte cose. Ma siamo pur 
‘ sempre quelli, ma di questo possiamo e dobbiamo ren- 
. derei-sicura testimonianza, che tutti abbiamo posta lie- 
tamente la vita per la patria; e che di nuoyo siamo 
pronti ad offrirla. uni ‘{ gad 
E a nuovi sacrificj, a nuove vittorie ci chiama! il 
Signore : sacrifici necessarj, vittorie sicure. Jl nemico 


a CIVIPAVECGHIA::301giugro:; se 1,81 
Civitavecchia, che nell’ esaltazione al Pontifi- 
cato. dell’ Immortale, PIO. IX. riconosce. l'origine di 
quelle grandi mutazioni nei politici‘ ‘ordinamenti 

ello Stato,,d’onde il sicuro ben essere, la feli-, 
cità vera de’ sudditi, ha Feaseggiano quest’ avvéni- 
mebto. memorabile nei. fasti della Storia il gior- 
no &i del corrente giugno. ba 9A 

© Una solenne Messa e rendimento di, grazie in” 
musica eseguita dall’ Accademia Filarmonica, con 
l'intervento dell’ Ausorità, ripetute salve delle ar- 
sj tia AMMMILOTVENZI 0.4 a. a ì (iotai 
rigliérie , “evoluzioni militari; addobbi ‘alle finestre; 
illuuinazione della Città) ‘erano: ivsegniy (cui quali) 
si» manifestavano il sentimento pubblico. di, devozione 
ne, verso, l’adorato» Sovrano, e la comune esultanza. 
s ottimo Preside, chie apriva a sera le sue sale, 
e vi ricevevaled'intratteneva i Cittadini con sceltà 
musica, con tecitàzione di: poetici! componimenti: 
‘anàloghiralla| circastanzaz:con larghi rinfreschi, .con2) 
tribuiva, a rendere. più lieto e Sp il giorno, im 
cui la Città daya. nuovo. attestato di, affetto al Pa- 
dre amorosissimo, di ammirazione e di'titonoscenza 


da tanto tempo studiosamente si preparava per ultimo 
rifugio, ingrossa d’uomìimiz èd' àizzando gli istinti bar- 
barici, rinfiamma i suoi soldati, se non al coraggio ve- 
‘rottalmeno all’avido furore del sacelieggiole della stra- 
ge .Sfuggendo le invitte\schiere. piemontesi , egli si 
volse con improvviso impeto, sulle città della Venezia, 
che, soverchiate dal nnméro ‘e dalle artiglierie, ricade 
dero sotto il dominio di milizie inferocite, le quali da- 
gli aritichi barbari non differiscono, sé non per 'iro» 
nica ipocrisia de’ loré condottieri, 
cora ben non si sa'in'nome di chi combattono , die» 
dero di piglio agli averi dei privati come agli erarj del 
pubblico ; vuotarono le casse; dei Comuniz tassarono le 
famiglie, spogliarono i Monti dì pietà; ‘rapirono i de- 
spositi commessi alla pubblica fede, profanarono le chie- 
‘sé, e fecéro inverecondo sperpero de’ sacri ‘artédi, di- 
‘strussero) le pere inapprezzabili dellevarti belle; intima> 
rono; confische,. e, forzarono quegl’ infelici italiani », che 
non avevano potuto morire per la patria, ‘a -vestire 
PPassisa» straniera ‘ed’ a distribuirsi nelle schiere au= 
striache, ostaggi Wigilati a carne preparata a ricevera 
i‘ primi colpi del. cannone italiano. dotte. 
Queste cose soffrono i nostri fratelli» del Veneto , 
«queste cose Radetzky prepara per:quella» divina. gem» 
‘ma delle italiane città, per quell’ unica Venezia , che 
confidando in noi decretò di congiungere le sue con'le 
nostre sorti. È là sulle lagune; ovevgià ‘umieletto (bate 
taglione lombardo rappresenta onoratamente le nostre 
promesse; è là che il nemico tenta‘ il supremo ‘sforzo 
per disgtegare l’ubiità italiana. Se, disgregati) mioì fos- 
simo costrettì ad aòcettare una, pace. disonorata;\imcere 
ta ed ;insidiosa, ;noi non, saremmo ‘liberi: veramente ; € 
i dolori della indivisibile Venezia sarebbero ‘ per! noi 
vuna vergogna continna, un rimorso tormentatore ! 
Lombardi! Già lo.dicemmo a noi stessi ed all’Eu- 
ropa ; ch’ oye sono mura di eittà italiane, ivi.soho 1 
nostre mura. Ripetiamolo ancora. In' VeneZia è coravil 


al più benefico» Principes 1! 
BOLOGNA 1 luglio. ., i 
Teri ed ;99g! per Venezia si parla della pace 

conclusa. ‘e lettere di Conegliano e di Trieste lo 
confermano; Varie ed inverie;sono le voci ‘intorno 
alle condizioni.di questa ‘pace. Le. più probabili.so-.. 
no che il Regno Lombardo Veneto pagasse 400 mi- 
lioni in quattro anni, e che le truppe austriache si 
irititassèro all’ Isonzo.) Quel ‘chevè certo si è, che 
L'Austria (ha, più. bisognordi: moivdi. trattare la. pace, 
mentre un grande fuoeo abbrucia il suo stato. I fo» 
gli tedeschi portano il fallimento della banca di 
Vienna. ‘Essa sospese i' pagamenti} e con una-larga 
emissione: di carta \ pretende: far: argine allasua: ro- 
vina,,, Praga è stata bensì vinta dopo, due -bombar- 
damenti, ma non. perciò il partito. czeco .si è ayvi= 
lito, che anzi ha levata la testa led è tuttora mi- 
‘maccioso. ‘Tutta la Germania è Un istato’d’insurre-: 
zione: 18 se si vuole) arrestare il: progresso dello spi- 
rito repubblicano sin quei. paesiofa ;d’ uopo sche. i 
Governi vengano, ad una, transazione, — — 

"GL Ali Clone lie ( Gazz. di Bologna) * 


UU SICATI ITALIANI" 


lia! E alle speranze, e ‘alle minacce del nemico rispon- 
diamo animosi coiì fatti: dI, dist IR 
‘Pooi fatti rispose il vostro Governo, o'Lombardi; 
«il, giornovin, cui all'Austria che, offriva idi riconoscere 
la, indipendenza di Lombardia, rispose nòn, essere la 
guerra che Biba cia guerra lombarda ; ma: guerra, 
italiàna») Goi: fatti vworrebbe (ora; rispondèse levando,;ar- 
mando, spingendo. ai confini:un nuovo esercito ; il quas 
le aggiunto a quello che già sì sta formando, ed'al'‘glo- 
rioso esercito piemontese (che:dovette finora.sostenere 
il; principale- sforzo, della. guerra), assicuri la patria no- 
stra perfino, dai, capricci della fortuna e da li estremi 
6 disperati impeti del nemico: Antica gloria de’ pàdhi 
hostri,è.quella di forzare .il destino e di mostrare che 
la vintù perdurante e provvidente. guidi la fortuna, 
‘. ‘’Sessantamila Lombardi al Mincio; tre enfosmilà fio: 
stre guardie nazionali che presidiino dietno/ le invinei» 
bili barricate le npstre:città e i nostri borghi i. cha 


n 


REGNO DELLE DUE SICILIE 
| NAPOLI 130 giugno. si 

Il Nazionale sostiene che da guerra ferve! in Ca- 
labria, guerra tervibile e sanguinosa ; soggiunge essèni) 
gli. riuscito dii conoscere; la. disfasta; delle. regag, trup., 
‘pe sotto gli ‘ordini. del generale Nunziante, non, sa- 
‘pendo , peraltro se questi ‘sia. morto, prigioniero , 0 
profugo, i VU Fi JI5 STIOIee9 ul 
(i HHb giornale Costituzionale! pubblica; clie quattro pi- . 
roscafi/ nel. giorno, 27 sbarcarono wuppe a Maratea,; 
dove. tutto ;è tranquillo. x VR LA ‘ 

Assicura ‘ché il generale Nunziante, marciando da 
Monteleone? per Filadelfia, ai 27 avea battuiò Disolo 
-levati al passaggio del torrente; Angitola, ed ai, 28;eraj 
giunto. a; Maida? .. stigana pi ara 


sieno ‘preste ad accorrere alla riscossa 3! che: ‘custodi» 
scan le! gole delle valli 6 le vetta dei monti: lè no- 
stre: campane. pronte. a suonare, }& stormo; e a} intimare 
la morte o a noi od-ai nemici : le nostre donné, di cui 
per tutto il mondo è celebrata ‘la ‘inagnanima pietà ; 
- ‘ordinate in eonfortatrici, jin amiainistratrici); ini infer+ 
miere del ‘soldato della patria :;la Lombardia, in un 
parola, diventata un campo fortificato di guerra, ere 
cintò tutt intorno: dalle! muove) schiere: di. Piemontesi di 
Toscana, di Romae dei Napoletani, fedeli, alla ban- 
«diera d’ Italia, ecco la risposta che il vostro Governò 
‘vorrebbe ‘fare Al rinnovato insulto; alla rinvigorità bal. 
danza del-barbaro, Yobse) odgond..(F fp 
E quel che il;vostro «Goyetno vorrebbe, voi lo vo- 
.lete, 0 Lombardi ; è con ‘generose parole già ne avete 
espresso. il generaso! voto); (e quanto voi lol volete] tane 
Vv | 7 i | utola» necessità. lo comanda. $. isggit L /40 
PA AN GO VERNOTPRONVISORIO.: i: I sacrificj che il Governo vi chiedè non sono Ta 
DELLA REPUBBLICA VENETA. © o © ‘| Metà dei sacrifici che il nemico vittorioso sv’impot 
Lombardi ! £101X1215s pari | rebbe. offrendo a- tempo,sull'altare Cetla, patria.le vite 


Rini e na Sgr? e gli averi, voi salvate le vitè salvate glì averi, e 
“ Era nei decreti‘ della Provvidenza edudatrice che Î conquistate la gloria e la' libertà. Esitandogo rischiate, 
la xisurrezione; d’ Italia; sospiro di fanti,secoli) ogreto, 


— — 


GRAN DUCATO DI TOSCANA” 
x, FIRENZE 7, luglio. | 
Teri sera. giunse in Firenze il Generale Gio- 


(Za Patria) 


- BOMBARDIA WUACi, 
funi MILANO 126,9i9n0, - 


coperto tra l’ Adige e il Mincio dai baluardi ch’ egli - 


elle orde, che an- 


cuore idi Milano, il cuore di, Lombardia;il cuore d’Ita-> 


-perdertestutto,, disonoratamente, per semprei oppurola,. 


-sciate, che una gnerra ilente;ringloriosa, pericolosa ;, vi | 
cansumi a poco, a: poco, yi. dissangui, vi ‘rompa:l’ener- 
gia e la fede.» asi. 


orta :questo. grave ‘momento, il vostro Governo , in- 
vocando e pregando pate e concordia cittailizia, sente 
il bisogno di clisamatsi d’intornò ‘tritte” le! forze del 
paese; ‘e’dilchiedere il concorso,il'eonsiglio; l'ajuto di 
tutti i. buoni! cittadini. Il sentimento) della mecessità 


accenderà Inegli animi;di .tutti“um nuovo vigore:e mio- | 


strerà;la:vanità.di certi, dissentimenti; che. il tempo e 
l’opera concorde facilmente. ponno, cancellare. E il po- 
polo lombardo, ‘fuesto popolo del buonsenso e del buon 
cuore, si mostrerà eroico per riflessione, come già fu 
eroico per entusiasmo. Innanzi ai folti battaglioni dei 
nostri ‘cittadini soldati-«si.spunteranno.i»cavilli..della 
diplomazia, che avea xicominciato a sperare nelle vec- 


chie ar:i della discordia; ‘e'il'nemico comprenderà che 


in terra italiana non può.trovare che un deserto o il 
sepolcro. Bre l x 
Lombardi! Ora come la mattina del 18 marzo vi 
Fipetiarho : ®F10Vi4560t: SVOBRRADI > grin comi 
ORDINE ! CONCORDIA! CORAGGIO! - 
Milano 25, giugno p72/1: Pd ri 5 


et BE) La ; untrois olodsani 
Visto.la mecessità; di rincalzare. la guerra, che; pro- 
lungandosi, sarebbe .rovina al nostro paese. e, a. tutta 
Italia; . na 
Visti gli straordinarj armamenti fattisi per acere- 
scere l’ esercito italiano dai governi di S. M. Sarda, 
di.S. S. Pio IX} di SCA, Reale il Granduca'di Toscana; 
Visto il decreto. di questo: giorno, inicui è ordina» 
ta la formazione d’un esercito?dì riserva; |. 4 
Visto che..col. primo: del. prossimo agosto saranno 
definitivameute organizzate le due leve già chiamate, 


e che presso a quell’ epoca saranno condotti a termi- | 


‘ ne ì più urgenti lavori/di campagna. 
Il Governo Provvisorio della Lombardia 
DECRETA : 
r. Sono chiamate: a formar parte dell’ esetoito”Te 
classi disponibili dei nati negli anni,1823, 1824, 1825, 
eccettuati gli ammogliati all’ epoca della pubblicazio- 


ne della presente legge, e ferme le esclusioni ed esen-'. 


“zioni sancite dalla legge rr-aprile prossimo passato. 
2. Riuscendo scarse le tre classi, per. |’ esenzione 
degli ammogliati, viene anticipata la Teva ‘dei nati nel- 
“l'anno 1828. x ; vene 
i 3. Il iservigio delle tre classi contemplato nell’ar- 
* ticolo primo non eccederà il termine di un anno. 
q 4. Tutti coloro che avessero acquistato esperienza 
‘del’servizio militare, anche nelle truppe austriache, 
i qualora non” oltrepassino gli anni quaranta, sono invi. 
‘tati a formar parte dell’esercito, e sì offre loro un so- 
| prassoldo, in modo che la loro paga pareggi quella di 
‘‘uni. ‘caporale; salve le promozioni delle quali potessero 
‘in appresso rendersi meritevoli. ; 
© ._...5. Gl.individui contemplati dal precedente arti- 
‘3 edlo si riterranno' anch’ essi.ingaggiati per un solo anna, 
: Con separati decreti sarà provveduto all’ effettiva 
| attivazione di queste leve. © p : 


Milano 23 giugno 1848. 
Li 


zione d’un corpo di riserva che spalleggi l’ esercito 
‘italiano e copra la frontiera lombarda; « vata 


Sentito l’incaricato del portafogli della guerra, 


Il Governo Provvisori o* della Lombardia: 


niuoi pEeRRTANIeb ov 
î cutorg: «Red 

‘un esercito di riserva. 
i 2. A tale intento 
| equipaggiamento e’ d’organizzazione così dei corpi che 
“si vanno di presente ‘ordinando; come di quelli che 
è stanno per essere chiamati sotto le bandiere dalla nno- 


‘ ma-legge.di. leva. i 


3. Questi corpi si organizzeranno e si avvieranno 


‘AI campo di riserva, battaglione per battaglione. 
. 4. Si disporranno le tende e tutti gli attrezzi in? 
s.indispensabili a formare un, campo lungo le linee del 
Mincio e del Chiese ;.che coprono .la.frontiera lombar- 


da; ove 1° esercito di riserva compirà la sua organize « 


“zazione. |. DI: e 
5. Nei reggimenti che formeranno l’\eSercito»di ri», 


serva e hei corpi di yolontarj che vi si trovassero riu- “ 


niti, saranno, istituiti dei. consigli. d’ amministrazione, 


siche ne regoleranno l'azienda economica, e, provvede= , 


vanno ; occorren do; conicontratti supplementari al com 
© pleto equipaggiamento della trnpp: 
‘6. All'incaticatogdel Sotto gli 
guerra è commessa, l’ esecnzione del presente? decreto. 
«Milano, 25 giugno 1848. 


dr b; 


% 


Considerando che nella santa guerra, in èuî tutta 


Italia combatte per la cacciata del barbaro , una ‘sola . 


Vista da necessità di dar pronta opera alla forma- 


n° Sì procederè . immaytinente «alla formazione di + 


CRI LIOTA 405 IRA 
sì affretteranno le operazioni di 


a. i ed 
i del Ministero della 


— e — 


3 ORE ZE 


5 2a. 


cengane Pficiali; «saiBioldafi dsl Faercisooialiano , 
potranno, quando lo richiedano, essére inscritti ne’ruo- 
fi ‘dell’ Idercito Lombardo. lar 8PoPEe APRE seta 


‘5. Essi conservano i loro ‘gradi e le loto paghe,” 


secondo le offerte loro! fatte ed hanno” gli" stessi di. 

ritti degli Ufficiali e soldati‘ dell’ esercito Lombardo. 
Miluno 25 giugno 1848. . auimtogi S so0îx 
gdr | duntozalni d 1a (2 ea Marzo.) 

Dare io gl cn 


La patria ‘si rallegra del ritorno di una porzione 
di que! snoi figli;.che; sotto specie disostaggi:; devera- 
nos stati rapiti: dalla violenza degli: austriaci nelle me- 
morande giornate del.marzo..Ireduci;,che ia bieve;in- 
tervallo, saranno segnitati dagli altri, sono otto ; noi li 


. contiamo con gioja nominandoli 


È 


Porro Gilberto — Porro Giulio 2 Crespi Carlo — 
Durini Ercole — Manzoni Filippo — Turpini Enrico — 
De Gapitani — Avvocato Mascazzini. i 
Il Goyerno ha nominato una, commissione .dìi in- 
gegneri all’ oggetto di studiate e attivare una linea te- 
E 


rafica fra Milano eil teatro della guerra, e ‘fra Pa- | 


via'e.Milano. Mie) 


ALTRA DEL ‘98, 


Pochi giorni dopo la resa di. Peschiera un inviato © 


austriaco. con credenziali del Ministro di S. M.-V Im- 
peratore al Presidente del Governo provvisorio di Lom» 
bardia, giungeva in Milano per trattare di pace, e of- 
friva da parte del suo Governo da ricognizione dell'in 
dipendenza della Lombardia sola, fissando l’ Adigè \ 
confine.’ ; at si ‘ \ 
Fu risposto all’inviato austriaco» mon ‘essere què- 
sta. guerra lombarda,.ma; guerra, italiana ye (fu. le 


risposta degna: di..noi.; e quale.si, meritava a indecorosa) i | 
.profferta, del nemico; e che per tal :guisa fun reso ac-\\j 


corto come noi siarho disposti a sacrifizj estremi, piut- 
tosto che comperaici l’indipendenza a spese di quella 
‘de’ nostri fratelli, piuttosto che abbandonargli un pal- 
mo solo del terreno italiano. © (o Snfimu ne e 
‘Separare la nostra causa da quella ‘della’ Venezia, 
sarebbe un tradire il‘nostro sangue; un voterci maò- 
chiare di,.vergogna.indelebile.in.faccia.all’ Europa.ed... 


| a Dio, mentre d'altra parte solo col rincacciare'al tutto 


..bertà..durevole.a.noi, e al resto.d’Ital 


per la santa e 3 


venne fatta di-accomodamento, solo raccogliendosi da 


ociosa sul campo. 


| Imotizie che seguono d’un nuovo attacco degli austria- 


‘è la«bandiera , come uno solo è;il.fine per cui tutta, |, 


“Italia s'è levata ia combattere. || 
o “Considerando che l'onore e la salute d?.Italia fan- 


no legge ad ogni soldato italiano di rimaner fedele alla 


‘bandiera d’Ita Le 

| +sì combatte nel territorio della Lombardia è della Ve- 
» nezia.congiunte fra loro in vincoli. indissolubili; .. 
vit « Considerando che la Lombardia, da cui proruppe 


“il primo grido della guerra santa, coméè ha un più sa» 


‘éfo debito di'riconoscenza verso tutti i prodì che ac- 
‘’corsero alla sua chiamata; così può farsi interprete del 
iuoto e' del sentimento di tutta Italia ;, ” 
sa eoRatificando le offerte 


3il' generale Guglielmo Pepe. "> ao La 
e 1 Governo Provvisorio della Lombardia® 
pos 2 "06 i DECRETA: nu. i, 


LT. Tatti gli Ufficiali”, Soldati e Volontarj napole- 
tavi d'ogni grado e d’ogni arma; i quali col generale, 
Guglie mo Pepe seguirono la bandiera d Italia , sì ri- 
VTIGOGIA IU 


Considerando che la santa guerra è cominciata e’ 


fatte dal suo inviato ‘ presso Ù 


“ Provvisorio è lé Autorità ecclesiastiche, civili e ‘mi- 


— Brescia. 


lo straniero (al di là delleyAlpi potremo! assicurate lià 
ia. +e & 

Il Governo, fedele al principio. che ha iniziata la 
gloriosa nostra’ rivoluzione, si è fatto, giusto interprete 
al nemico dei voti di tutti i valorosi che combattono 


Dopo quella iniziativa nessun’altra proposta gli 


alcuni giornali tedeschi, che il Gabinetto austriaco miri 
ad affettuare un armistizio, su di che mozione veruna 
fu fatta sinora nè quì nè al campo. Comunque sia, 
noi ci guarderemo bene dall’accordare al nemico una 
tregua che, dee-ritenersi non tenda ad altro che a gua- 
dagnàr tempo, attese le attuali circostanze dell'Austria 
cui i turbolenti moti cha'l' agitano Suo pie» da ; 
ostacolo a far calare dall’ Alpi,i preparati rinforzi. Si 
sa altronde di certo che ella va tutto di brigando toh 
ogni «più vil maniera soccorsi ‘all’ ingiusta. guerra! nella 
confederata Germania, e se. noi le accorderemò tem- 
po, potrà per avventura scendere più che mai minac- 
5 . A 


Ma noi non ci lasceremo abbindolare della subdo-s:.lt» 
|eietarti; ima.le‘precorreremo coi fatti Unione , pren- 
i tezza e coraggio, e Iddio sarà coll’ Italia ! 


(Li.) 
è ALTRA DEL 29. 
Bollettino del giorno. 
(Un ‘rapporto ‘ufficiale, venuto jeri sera, portava le 


cit aligiogo:dello; Stelvio , e d’ una nuova vîttoria. avuta 
daî nostri prodi volontari. 

“Alle ore 3 antimeridiatie del'98"tre colonne emise 
che, formate di cacciatori tirolesi ,;idi.. truppe: divlinea 
del.reggimento Reisinger e d*uno;stuolo di-tvolontarj;; 
in tutto (2000 uomini circa, con due cannoni assalirono? 
virorosamente Quelle valtare ‘Ma gli animosi nostri! | 
volontarj, in numero di soli. 450, e muniti ‘di quat-. 
tro pezzi d'artiglieria, misero in fuga il nemico dopo. 
otto ore di combattimento. vi 

«Gravi perdite.toccarono agli austriaci, ele nostre 
artiglierie furono con gran maestriadirette dai giova? 
nî cannonieri lombardi: dei mostri nessamofu' ferito. 
Il rapporto di questo onoreyole fatto conchiude essere 
impossibile noverare coloro che più si sono distinti; 
tutti gareggiarono di coraggio e diprodezza.’ 

G er;incarico del Govéfno ‘provvisorio’ 

G. CARCANO Segretario." > 

MICCA) 


qui 


-—__ 


PARMA 30 giugno. 1 
Stamane il Regio Commissario generale sig. Com- 
mendatore Senator Colla ha, preso: possessordi que-. 
sto.Ducato per S. Mil Re Carlo Alberio.* — 
Solenne: Te Deum, cui- intervennero il Governo 


litari, è stato cantato nella Cattedrale, a ringrazia- 
re l’Armissimo' per così fausto evento che adempie il 


voto fervido ‘e sublime di questa parte non ultima — 


del popolo italiano. Benedite; 0 Signoze, l’opera del- 
‘le. Vostre. mani! POTISH. rip 

Copiosa! distribuzione di pane fa fatta ‘a’ poveri. 

dal Comune. 

BRESCIA 27 giugno. 

I 150. soldati del reggimento Haugwitzy 

dati dal nemico ;a Schio per ‘mantenere 

‘disertarono, e ‘tenendo là via dei monti 

consegnarsi. 


quel posto, 


. 


” : 
ni viti Ti + di. 4 ae 4 


(Gaz. di Parma)... 


giunsero a 
presso Rivoli; parte n°è giunta oggi a, 


scrive egli, un occhio sugli 
‘ gon poche truppe, minacciare Ferrara, . 


sltooMolti giovani, colpiti; dalla» coscnizione..im 

da Radetzky Di Vaisto si gn Ac 

Thechapassato;in rassegna il ‘bel Gonpoidi cavalleria 

do’-Lancieri;i e Luttossiappronta.all’assediosdi, Verona, 

i11eì Brescia, è dranquillissimano ( Guzsdi Hilado )o, 
LIDO fm i aligin *al! fs 10MnoLt 


DIii FERA CTAIA ZIO tas 


" SOMMACAMPAGNA"28 gilignd:® ox 

dove è giunto, un inviato di Radetzky .apportatore di 

un plico PSE. ..S.3, sembra, che, si tratti di con- 

chiudere la pace. 1... (G45z,idi Genova.) 

1881 5h (WENEZIA a giugno; LRIGIAR O ia 

Palmanuova capitolè nel giorno" 24. | Ki 

‘Il presidio arriverà % Venezia gi° 30 del' cor- 
rente , o al i Ui lu lio. DODI 108918 d6 Litoinotpità 


"Il Generale Zagchi porta indire’ a Reggio ‘sla 
patria. 00.0, (Gase. di Venezia), 


sd e ALTRA pi beraio' GIORNO. ox -olshas 
Il Generale Guglie] erge sipimigi gog: dia, 
Hetaiie DIPIRREE REA da ate 

i “Austriaei che osassero 


so(-Gorrisp» Minist.) 
{ie STATI ESTERI 
podi ERANGIA: 010 


PARIGI 21° giugno. 
{Non è, una, costituzione che manga, alla; Francia, 


DO) 4u93. 13 


mente. al; disopra :dell' Epoca; quest’ uomo, deve essere | 
uo di quelli enti che formarong i. destini delle. popo- 
lazioni, e,che fondarono gli Imperi: Quest,uomo; mon ; 


‘Oggi il RE Carlo Alberto sì é recato g Valeggio, 


può essere da meno di un Salomone, di un Licurgo, } » 


||'"dal‘sig. Brignole iSale.a'.suol colleghi, 


‘pinti, come,già in altri tempi Jo furono altri -ziomibi 


ieri pubblicò tre 


x% 1 ll. che fanno sperare. un bion successo. t 
man- 


di un Alessandro, di un Cesare, di un Carlomagno, 


tdi.ua Machiavelli, di un Alfredo il Grande, di un 
|.Cromwell,..di un.Leopoldo d'Austria di ua. Bonapar- 


te. Forse l’ Italia potrà produrre uomini non da’ me- 
no dei tempi; colà, noi osserviamo, che, per la com- 
binazione di varie fortunate circostanze ) gli uomini 
et a_n ù la cultela gg Re "5 SÈ IICAR\ < 
di sfato. sono uemini d'azione; è divdotta mente. Gli + 
uomini i Sfato in Italia nel}1843 possono essere di- 


di stato, 


con una spada in una mano ed da libro nel- 
l’altra. DO SH49b Ho; 


‘1 Constitut. )/ 
>*. ALTRA DEL 22° | 
‘© Veniamo assicurati iohe del‘ pro- 
getto ‘di decreto sulla. a presentazio ce bi È 
taglioni della guardia nazionale, ha,prodotto gna wi- 

va emozione nel corposdinlematigos Al quale avrebbe 
incaricato il sig. Brignole Sale, ambasciatoredì Sar- 
degna, di chiedere al Ministro degli affari esteri, spie- 
gazioni intorno ad una misura che sembrerebbe indi- 
care, da parte «della, Francia intenzioni incompatibili 
colle assicurazioni pacifiche. precedentemente trasmes- 
se dal gabinetto francese agli altri gabinetti. | 

Il cittadino Bastide, ministro degli affari esteri 
della repubblica francese, non esitò ad antivenire le 
osservazioni del sig. Brignole. Egli dichiarò ir: 
disposizioni del Governo francese erano le stesse’ così 
dopo, come prima della presentazione del progetto di 
decreto. La Francia vuole la pace, e la vuole leal- 
mente e sinceramente; ma il dovere del suo Govéer- 
no è prevedere tutte le eventualità, e d'essere pron- 
tova parare ad esse. La‘mbbilizzazione della :guardia 


“nazionale è una misura di.precauzione generale, che 
«lg e Ron dovrebbe inspirare ‘alcun timore; poichè mon’ na- 


+sconde verun” fine secondario. Certo; se Ja Francia yi 
Vénisse astreita;, essa manterrebbe fermamente il ri- 
«Spetto de’ suoirdiritti; ma non.si farà nè provocatri- 
ce nè assalitrice. Dicesi, del resto, ché il cittadimò Ba- 
‘stide non abbia ‘conosciuta l'esposizione deì motivi del 
Ministro dell’ interno, se non quando egli fu eletto 
all’ Assemblea. Queste spiegazioni vennero trasmesse 
i (dei). 
ALTRA DEL .25. 


Sebbene nella giornata di jeri, «atteso  Pardore 
delle truppe d'ogni varma je della iguardia maziona- 
le ,..tanto mobile: che'sedentaria, ? insurrezione sta 
stata domata in molle parti della «Città, pure non 
può dirsi affatto estinta, essendo gl’ insorti ancora 
padroni di uno, dei sobborghi... più popolati ed abi- 
tato dalla classe dei lavoranti. 3) ade To 
© Si spera che i molti reggimenti di fanteria e 
di cavalleria,.giupti jeri, e questa notte.s sostituiti 
‘alla truppa già stanca per aver sostenuto le fati- 
iche' ed il. fuoco per due giorni e due motti con- 
secutive, contribuiranno ad estinguere affatto la som- 
mossa , al quale soggetto il.Generale Comandante je- 
n roclami uno all'armata, uno alla 
le ed ‘un terzo agl’ insorti. Darà 3 


guardia naziona a UD SEE O lai x 
delle, disposizioni, formidabili , 


per quanto dicesi;, 
Lo: stato di assedio deeretato jeri dall’ assem- 
blea' nazionale, fu pubblicato su tutti ‘i muri del- 


la Città. Ia, seguito, poi, della Plenipotenza, .con- 
«ferita al Comandante supremo di tutte: le forze: la 
il commissione esecutiva dette la sua dimissione; no- 


4 


: 


PIA 1 
la 


\ 
ima bensi, un Lomo, Quest Uomo deye. essere perfetta- > | 


gp 


tizia che appena conosciuta dal pubblico fu accolta 
con giubilo universale. pot. 

Il Presidente dell’ assemblea nazionale; rendendo 
conto della ‘natara della insurrezione , fece conosce- 
re al pubblico: coù un proclama; che dessa è fatta 
‘mnicamente nello spirito di comunismo ed ordita dai 
neri maneggi destinati a rovesciare. 1’ ordine sociale : 
are che dalle interrogazioni di alcuni dei carcera- 


«ti si abbiano prove evidenti di questa asserzione. 


.. “Quello. che può dirsi con ‘sicurezza si è , che 
la sommossa, attuale è una delle più terribili che sia- 


ino ‘accadute da lungo tempo. Il numero dei morti ‘ 


ascende a più migliaja, e fra questi si contano alcu- 
mi generali, vari colonnelli ed ufficiali di stato mag- 
giore : minore è il numero dei feriti. . E dia: 
_._ La forza si.è impadronita di più migliaja di 
prigionieri, ed alcuni sono stati subito. fucilati. dalla 
truppa e dalla guardia nazionale, inaspriti dalle atro- 
cifà commesse dagli insorti. Questi sono arrivati a 
dividere per mezzo alcune guardie nazionali mobili 
cadute nelle loro mani, ed esporle così sulle barri- 
cate , per intimidire forsé i loro compagni, ed han- 


«no immediatamente tagliato il capo a quattro uffiziali 


che hanno fatto: prigionieri. 

La circolazione per la 

stabilita, e non può andarsi da un luogo ad un al- 
tro senza essere accompagnato da guardie, 

Siamo al mezzogiorno, ed ancora si battono e 

si sente tonare i} cannone. 

E i i .( Corrtsp. Minist. ) 


IMPERO AUSTRIACO 
VIENNA 17 giugno. 
Fra le comunicazioni, jeri pervenute da Innsbruck 
a questo ministero, v ebbe la notizia che S. M. si 


| "muoverà quanto prima da quella città pet fare il suo 


Città ‘non è ancora i+, 


| pensione. 


» Dacchè è giuntala consolante notizia della pre- 


‘sa di Vicenza, e l’ onore delle armi austriache ha sa- 


puto mantenersi così luminosamente nella sua antica 
rinomanza,; fu trovato opportuno il momento. attuale 


di muovere i primi passi per una durevole riconci- 


liazione, è per un pacifico componimento col Gover- 
no provvisorio di Milano, e d’ intavolare col mede- 
simo le relative negoziazioni. E tanto più acconcio 
è sembrato questo momento, dacchè il presentaneo 
imponente stato del nostto esercito permette di pre- 
star orecchio alle voci dell’ umanità, senza perdere 
i frutti di tanti sagrifizii e di tanto eroismo, ed evi- 
tare un ulteriore ‘spargimento di sangue. In questo 
senso; il feldmaresciallo Radetzky è stato autorizzato 
ed invitato a conchiudere intanto un armistizio quan: 
do anche pon potesse essere che temporaneo. » 
( Gazz. Priv. di Vienna. ) 


ALTRA DEL 22. * 

‘ Il già Comandante della città e fortezza. di Ve- 
nezia, Conte Zichy,.è dalla Commissione speciale mi- 
litare condannato a morte; ed il Ministero. di Guer- 
ra ha proposto all’ Imperatore di confermare la sen- 
tenza. Il Governatore di Venezia; Conte Palffy, me- 
no compromesso dello Zichy, sarà congedato senza 

o Nati. tall ( La Patria. ) 


TRENTO 20 giugno. 


Scrivesi da Vienna essere stato emesso im quella 
apitale un manifesto da parte del Ministro :Pillers- 
dorff, in cui apparisce - l’ Imperatore ‘avergli parte- 
cipato da Innsbruk che le trattative di pace sono già 


‘incominciate. - Il giorno 17 si dava la notizia ufficiale 


nella Gazzetta di Vienna - I patti, che or si annun- 


_cierebbero, sarebbero i;seguenti: L'Austria rinuncierà ‘ 


a qualunque pretesa sull’ ex-regno Lombardo-Veneto 


sare da ogni ostilità. - Dio volesse che ciò fosse'per 
avvenire! Che più potressimo desiderare? Noi temia- 
mo che, malgrado {ile notizia data officialmente, lAù- 
stria voglia tenere a bada (se potrà riuscirvi) Carlo 
Alberto fintanto che ritrovi un mezzo per comporre 
gli. animi in Boemia, e in Ungheria., ed aspettare in- 
tanto che le giungano rinforzi dalla Croazia. Dicesi 
che sieno ‘già in: marcia altri undici battaglioni di 
Croati per l’Italia. Insomma tutto'si può temere da 
chi fino ad ora resse î suoi passi incerti col raggi 


ro, coll’ astuzia e col gesuilismo. 
; ( Gazz. di Milano. ) 


P» 


ARRIVI 


DAL GIORNO 25 AL GIORNO 26 GIUGNA 
Ardagh Guglielmo , inglese, Possidente , da Livorno.. 
Blangui Ignazio, ‘americano, Negoziante , da Parigi. . 
Ceiusa Cosmo , spagnuolo , Possidente ; ‘da Marsiglia. 
Echavarria Pietro , spagnudlo, Possidente, da Marsiglia. 
Ganchola Giovanni , spagnuolo , Possidente , da Marsiglia 


‘Lawrence Bigelow. americano , Negoziante , da Napohì. 


Mooglabdt Guglielmo , russo ;Possidente , da Napoli. 
Peser Emannelle , spagouolo, Possidente , da Marsiglia. 


‘Ribet Lorenzo , francese , Possidente., da Livorno. 


Stane Giovanni , inglese, Possidente , da Napoli; 
DAL GIORNO 26 AL GIORNO 27 aiveno 

Pell, inglese < Dama , da Firenze. 

Palmieri Lod , modenese, Avvocato, da Modena. 


‘PARTENZE 


DAL GIORNO 25 AL Giorno 26 GIUGNO 
Carpentier Giovanni, francese,,, Possidente per Napoli. 


‘ritorno nella capitale. Prima però si recherà per po- 
‘chi giorni a Ischl, per corroboràre la sua salute. 


Sopra Roma 

De ARMINIA (o 

Sopra le Province 
\Boni delle diverse 


y 


EFFE'TI SCONTATI 


La. Banca Romana nel corso di 5 giorni ha scontato: 


Casse del Governo 227000» 


Cuu ti correnti * è è o/e) trotto ot, 0 io "a 
Cassa e 0 00 00 so 0 0 0 0. sa ° ess. 0. 0 
\Debitori diversi... ._. ... .-- . ...4. 


in N. 262 Effetti per la sorama di -. 


: 


ANNUNZI GIUDIZIARI 


Con Rescritto SSmo del giorno 8 giugno 1848; 
e successivo decreto esecutoriale esibiti negli atti 
dell' infrascritto Notaro , il sig. Marchese Antonio 
Lepri è stato restituito nella libera amministrazio- 
ne dei suoi beni. - Si deduce a pubblica notizia 
per ogni effetto di ragione, ed a forma del $. 1596 
del reg. leg. » Roma 3 luglio 41848. ” 

i , Fabio Ranuzzi Not. della Segnat. 


—_— 


Ecemo Tribunale di Commercio di Roma 
Ad istanza del sig. Francesco Sviderquelk Ne- 
goziante dom. via del Corso n. 290 rapp. dal sot- 


toscrilto Proc. — Si cita a forma del $ 483 il sig. 


Tommaso Ragazzini d' incognito domicilio a com- 
parire nella prima Udienza dopo tre giorni per 


sentirsi condannare al pagamento di sc. 465, Îm= - 


to di Cambiale* trajettizia scaduta il 30° giugno 
p. pi rilasciar l'ordine eseculorio reale e perso- 


pale eseguibile non ‘ostante. appello colla condan- 


ma alle spese anche stragiudiziali, . 
: Cristoforo Tuceimei Proc. Rot. 
In nome ec. — Il giorno primo luglio 4848 a 
richiesta del sig. Francesco Nadaud dom. Alessan- 
dro Venuti notaro pubblico assistito ec. si è re- 
cato ‘al dom. ec. del sig. Daniele De Bernardi qua- 
le non avendolo trovato le'ha protestato una cam- 
biale di scudi cento del 4 marzo 1848. valuta ip 
merci tratta a fayore del sig. Paolo Moretti e da 
Questi girata 31 sig. Nadaud : deb. reg. ec. - Ad 
Istanza del sig. Francesco Nadaud neg. dom. via 
iavari n. 32 rapp: dal sig.-Ignazio Petrorsi Proc. 
Bia notificato il soprad. protesto al sig. Paolo 
Orelti a' incognito domicilio, per affissione a for- 
©) $. 483 del reg. gind. per ogni effetto di 


Tegge i: afassa 1 3pro; sind 

i i 3 luglio 1848 alla porta dell’ Udi- 

sorio 3 firma e, Tommaso Berni Curs. 
Dea 


In nome ec. N_giorno 4. i 
‘ ghiesta del sig. Alfonso Cha taglio De: di A 


Alessandro Venuti not. Pubblico si è 
È portato al 
i dom. del sig. Daniele De Bernardi quale non aven- 


| 
i 
| 


ROMA, 


ATTIVO 


‘981329 547 
| 9345291 
‘90673 805 


732456 


200700 | 591 


82403 | 078 
400644 | 892 


"1418213 | 763 


* 


. . . . . DI 


scoci 54236, 74° 


dolo trovato glè ha protestato una cambiale di se. 
50 valuta in merci tratta a favore del sig: Paolo 
Moretti li 2 gennajo 4848 e dal. Morelti girata al - 
sig. Champagne deb. reg. ec. Ad istanza del sig. 
Alfonso Champagne neg. dom. via Bocca Leone. n. 3 
rapp. dal sig. Ignazio Petrorsi Proc. - Sia nolifi- 
cato il sopradd. protesto al sig. Paolo Moretti d' in- 
cognito domicilio per affissione a forma del $. 483 
del reg..giud. per ogni effetto: - Aflissa ki 3 lu-- 
glio 4848 alla porta dell' Uditorio a forma ec. 

Tommaso Berni Curs. 

se 


——_ 


Ja nome ec. jl giorno 4 luglio 14848); a ri- 
chiesta del signor Stefano. Marteau e comp. neg. 
dom. ec.. Alessandro Venuti Not. pabb, si è re- 
cato al dom. dal sig. Daniele De Bernardi quale 
non avendolo trovato gli ha protestato una cam- 
biale del giorno 6 aprile 4848, valuta in merci di 
sc. 36 {ratta a favore del sig. Paolo Moretti, e 
da questi girata ai signori Marteau e Com. debb. 
reg. ec, -— Ad istanza dei signori Marleau e comp. 
neg. dom. via del Corso n. 165 rapp. dal sig. Pio 
Grassi Proc. Sja notificata per affissione stante V' in» 
cognito dom. a forma del $. 483 del, vig. reg. giud. 
il sopraddetto Protesto per ogni effetto di ragione 
e di legge : affissa copia alla porta dell’ Uditoriò 
Ji 3 luglio 4848, Tommaso Berni Curs. 


Eccmo Tribunale Civile di' Rota Primo Turno 
Ad istanza della signora Anna Cametti Ne- 


.goziante di generi di pizzicheria domiciliato in AÎ- 


bano, e rappresentata dal sig. Salvatore Rebecchi- 
ni Proc. - Si cita S. A. D: Michele Duca di Rra= 
ganza per affissione , ed a lenor di legge essendo 
attualmente incognito il di lui domicilio, e di- 
mora a comparire nel termine di 8 giorni, e sen- 
tirsi, condannare al pagamento di romani sc. 582, 
e baj. 5 prezzo di tanti generi di pjzzicheria co- 
me dai documenti;,/ e sentire rilasciare l' ordine 
eseculorio colla condanna del medesimo a tutte le 
spese. > Oggi 4 luglio 1848: - to sottoscritto. bo 
affissa copia alla porta principale dell’ Uditorio di 
questo Tribunale.' M. Quattrocchi Curs. 


| e sul Tirolo italiano, riservando per sè Trieste. - S’ag- 
| giunge che a Radetzky fa mandato l’ ordine di ces- 


: RENEE ‘Luglio 1848 la mattina. RE 


‘Biglietti in Circolazione. . ..... ...... 
Creditori. diversì 0. Li i 


‘Capitale n.0. 


DAL GIORNO 26 AÈ GIORNO 27 elUGNO 


( Nessuno ) 


DI 


174240 |.» 
‘130581 | 695 | 


“904821, | 695 
513392 | 068 


/ | 1418213 ‘763. 


L'Ispettore Generale - A. Bourcrors. 


Pninc. P, ODESCALCHI Commissario Pontificio. 
Comu. A. FEOLI Amm. Gen. della Banca Romana. 


GIACOMO BENUCCI. 

V. CONTE PIANCIANI. . 
GIOVANNI CECCHI. 

VINCENZO CORTESI. 

GIUSEPPE FERRAJOLI. 


—___ 


Eccmo Tribunale di Commercio. 

Ad istanza del sig: Federico Begrè pegozian- 
te domiciliato in via del Governo n. 38: rappre- 
sentato dal sig. Bernardino Giudici Proc. 

S' intima al sig. Federico Martelli per a@fs- 
sione a forma del $. 483 del vigente -regolamen- 
to stante l' incognito domicilio, qualmente: sotto ® 
il giorno 1 luglio corrente è stato elevato il pro- 
testo sulla cambiale di*se, 480: 30: tratta da Gio- 
vanni Angeli a favore dell'intimato , e da questo 
girata al sig. Guglielmo, Vita, e Comp. e quindi 


‘all'istante, come:dal detto protesto ‘già notificato» 


per affissione. perciò gli si deduce a notizia per 
ogni effetto di ragione ec. - A di 4 luglio 1848; 
aflissa a forma di legge. P. Bonomi Cursore. 


In virtà di Sentenza proferita dal Tribunale 


«civile di Roma secondo turno il giorno 4 maggio 


1848. Ad istanza della signora Maria Francesca 
Gallotti vedova Vantaggi lanlo a iome proprio che 
qual erede testamentaria del fu Gitolamo Vantag- 
gi possidente domiciliato in Roma vicolo dei Spa- 
gnuoli n. 47. - Nel giorno 5 agosto1848:alle ore 
2 aptemeridiane nell' officio della Depositeria Ur- 
bana si procederà per mezzo del pubblico incan- 
to alla yendita giudiziale dell’ infrascritto. fondo 
stimato per ciò che riguarda gli aumenti dal sig. 
Filippo Casini Perito Architetto come dat di Ivi 
rapporto prodoito il giorno 4 aprile {848 ‘al fa- 
scicolo 1021 dell’anno 1847. i 
Casamento situato in Roma al vicolo del Cu- 
rato n. 2 3 4 che rivolge werso l'Oratorio di S, Cel- 
so n. 413 44 45 composto di locali terreni diyersi 
piani superiori soffitte cantine ec. con tutti i suoi 
annessi connessi ec. stimato fra gli aumenti ed il 
valore catastale nella complessiva somma di scudi 
5644, 37, dai quali detratto il capitale dell’ an- 
nuo canone o subcanone a favore del. sig. Conte 
Cardelli in se. 22, 50 annui residua il valore in” 
80. 5164, 37. Solto il giorno 26 giugno 4848 al 
fascicolo (ed, anno suddetto (rovasi prodotto il ca- 


| pitolato , gli estratti. autentici delle iscrizioni ipo- 
ci 


tecarie che gravano il suddetto fondo, e del Cenr 


NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS. XII. APOSTOLI, 


FILIPPO ANTONELLI. 


«ANTONIO. COSTA. 


GIOACCHINO LASAGNI. 
AGOSTINO REM-PICCI. 


simento. — }l. primo. prezzo sul quale verrà aper- 
to l' incanto sarà quello superiormente enunciato 
determinato tanto dal suddetto Perito Casini , quan- 
to dall’ estimo censuale cioè ' detratto il suddetto 
canone 0 subcanone sc. 5164, 37. 

Reginaldo Nascimbene Proc. 
Carlo Danesi Cursore dei Trib. Civ. di Roma. 


a tdi 


In virtù di Sentenza resa dall'Eccmo Tribu- 
nale Civile di Roma in secondo turno nella udiea- 
za del giorno 4 aprile 1848 sopra istavza del sig. 
Giuseppe Garinei possidente, con’ la quale; fa-or- 
dinata la vendita dell' infrascritto immobile, Ed in 
sequela della produzione effettuata innanzi il sud. 
Eccmo Tribunale softo il giorno 10 maggio 41848, 
al fase. num. 1690 dell’anno 1847 tanto del Ca- 
pitolato, quanto degli estralti autentici de' Regis- 
tri ipolecarj e Cepsuarj, 

Nel giorno: di sabato 45 luglio 1848, alle ore 


; 40. antimeridiane nell' Officio della. pubblica Depo- 


siteria Urbana posto in via della Maschera d' Oro 

num. 24 si procederà ‘col mezzo del' pubblico in- 

cauto alla vendita giudiziale di ciò clie siegne da , 
rilasciarsi a favore del maggiore e migliore offe- 

rente. È 

Utile dominio di due case da cielo a terra pos 
to in questa Dominante nel Rione Trastevere alla 
via del Muro Nuovo nùm. 41 42 43 e 44, confi- 
Danti con i beni del sig. Pietro Pacini, dall aliro 
quei del sig. Gaspare Granijicquet; e salvi eo. @ 
vengono ‘composte in anto: al num. Al da due 
piani di due vani per cadaunoy inquanto al num» + 
42. da stalla, in quanto al num: 43, a Magazze. 
no, ed in quanto al N.,44 da due piani di due 
camere per piano: pozzo e cantine Unitamente a 
tutti e singoli annessi, connessi, Usi, miembri, 
adiacenze, pertinenze è diritti qualsivogliano, gra- 
vate dell’anpuo canone di 50-54, a favore.dellgig. 
D. Pietro Sciamplicotti,, ed .il primo prezzo sul 
quale si aprirà l' incauto Viene desunto dal Certi- 
ficaio Catastale nella somma di so. 405, É come 


1 uneglio risulta. dagli atli sj quali ec, 


Dom. 


Paolo Bandi CON 


STENO 
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A Roma per trimestre 
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= e; 


r 


AVVERTENZE 
-—_me3 DOG Dm 
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diretti affrancati alla Direzione della 
Gazzetta di Roma nella Tipografia Sal- 
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ROMA. 5 Luglio. 
PARTE OFFICIALE 


ALTO CONSIGLIO. 
: Tornata del giorno 7 Luglio 1848. 
ORDINE DEL GIORNO, 
1. Lettura dei Processi, Verbali delle due Torna- 
| te antecedenti. 
2. Discussione e deliberazione sul progetto pre- 
sentato dal sig. Ministro delle Finanze. 
5. Continuazione dell’ esame e discussione spe- 
ciale del Regolamento interno. 
La Seduta si spre alle undici antimeridiane. 


Il Presidente, C. E. Muzzaretti. 
Il Segretario, GuICCIOLI. 


CONSIGLIO DEI DEPUTATI. 
Tornata del giorno 6 Luglio 1848. 


ORDINE DEL GIORNO. 


1. Lettura del Processo Verbale. 
2. Mozione del sig. Deputato Gallo. 
5. Discussione. sul progetto «di Regolamento in- 
terno. 
La Seduta si apre alle ore dodici meridiane. 
Il Vice-Presidente, SrurBisetti. 
} Il Segretario, GAmza. 
— aa 
ORDINANZA MINISTERIALE 
Il Ministro dell’ Interno: 


Udito “il volere di SUA SANTITÀ’ 


OrpINA :: 


Il D. Carlo Chiesa, Governatore di Città di 
Castello, il quale serve fin dal 1797, è posto 
in riposo coll’intero soldo che gode. 

Sono promossi i signori: 

Avv. Cav. Pietro Testa, dal Governo di Nor- 
cia a quello di Città di Castello. + 
°D Antonio Giri, dal Governo di S. Gio- 
vanni in Persiceto a quello di Norcia. 

D.' Pacifico Gherardi, dal Governo di Cer- 
via a quello di S. Giovanni in Persiceto. 


È nominato Governatore di Cervia; il sig. | 


D' Ambrogio Mariani di Lugo. 


È giubilato d' oflicio il sig. D." Pietro Ro- | 


sini, Governatore di Fratta. 

Sono traslocati i signori Governatori : 

Avv. Lodovico Butti, dal Governo di Alba- 
no a quello di Fratta. 
. Avv. Ferdinando Montani, dal Governo di 
Palestrina a quello di - Albano. 


| .D. Camillo Angelini, dal Governo di Ac- 
| quapendente a quello di Palestrina. 

| } nominato Governatore: di Acquapendente 
il sig. Avv. Luigi Fontana, 


T, MAMIANI, 
| 


CONSIGLIO DI STATO 


L'Adunanza generale è convocata per il 7 
corrente luglio alle ore 9 antimeridiane nella 
solita residenza. 


Il Presidente, De Ross. 
—_—_ co@e©_—_t66 


STATI ITALIANI 


i PALERMO 21 giugno. 

#7. Nella discussione ;del progetto di riforma della Co- 
slituzione dèlr1812 la Camera dei Pari approvò gli ar- 
ticoli seguenti: 

Art. V. H parlamento si compone di due Camere. 
Quella dei Pari, e quella dei Rappresentanti dei comuni. 
Art. VII. Sono Pari di diritto : 
Gli arcivescovi e vescovi diocesani: 
I giudici della regia monarchia ed apostolica 
legazia : 
L’abate di S. Lucia: 
L’Archimandrita di Messina: 
Il vescovo greco : 
L'ordinario di Calascibetta : 
Gli abati regolari dei monasteri basiliani e be- 
nedettini, compresi nella mappa del 1812: 


1 titolari delle. badie e delle commende, am- 
| 
| 
| 
| 
| 


messi nella mappa suddetta, la cui rendita ascende ad 
onze 300 di netto: ar 

La camera dei comuni, modificando in vari modi 
il progetto, votò gli articoli seguenti : 

Art. 1. La religione dello stato è la cattolica apo- 
stolica romana. Quando il re non vorrà professarla sara 
ipso facto decaduto dal trono. 

Art. 2. La Sicilia sarà sempre indipendente. 

Il re dei siciliani non potrà regnare o gover- 
nare su veruii altro paese. 
Ciò avvenendo ‘sarà decaduto di diritto. 
Art. 3. La sovranità risiede nel popolo. : 
I poteri dello Siato saranno delegati e distinti 
secondo verrà disposto dalla costituzione. 

Art. 4. Il potere legislativo sarà esercitato esclu- 
sivamente dal parlamento. 

Art.:5. Il: parlameato sarà composto di .rappre- 
sentanti del popolo, divisi in due Camere, dette J'una 
dei Deputati e l’altra detta dei. Senatori. 

(Giorn. Offic. di Sicilia.) 


___— 


GRAN-DUCATO DI TOSCANA 
| FIRENZE 2 luglio. 
| Un ordine espresso del Ministro della Guerra di S. M. 


| il Re di Napoli impone.agli Ufficiali e Soldati del ro. 


| 

| ria e i pericoli della guerra per l’indipendenza, di 
| tornar subito nel Regno. Il Governo toscano fino dal 
| primo richiamo delle Truppe napoletane non aveva 
| mancato di fare energiche premure onde questi prodi 
 rimanessero al nostro Campo. Tutto peraltro è tornato 
| inutile, e gli ultimi ordini sono talmente espliciti da 
' non ammettere alcuna rimostranza. 

| — La seconda Compagnia del Battaglione volon= 
tario lucchese, dopo ‘aver sostenuto coraggiosamente i 


Linea, che fin, qui divisero coll’ Armata toscana la glo- - 


I 


Dalle ore 9 pom. del 3 Luglio fino alle ore 9 pom. del 4 


! 
| 


Osservazioni fatte ad ore diverse ; | 
| 
Ì 


Temperat. mass. + 21,3 


Temperat. min. + 19,4. 


| disagi ei pericoli della Campagna, sì sciolse a Brescia. 
I Allora gli egregi suoi Uffiziali, Capitano Antonio 
i Gemignani e Sottoteuente Federigo S.t Omer, dichiara- 
rono al General Comandante dell’Armata toscana di ri- 
, nunziare al grado ed al soldo; non volendo peraltro 
esser d’ aggravio allo Stato senza utilità rispondente. 
Non credendo d’ avere sciolto il voto fatto partendo 
di liberare Italia, essi dichiararono di’ rimanere al 
Campo come semplici soldati volontari, pronti ad en- 
| trare in quel Corpo, al quale fossero destinati. 
pile Questo bel fatto non ha bisogno d’ elogi; e noi lo 
{ riportiamo perchè serva d’ esempio, e i nomi. dei due 
©.| generosi non siano dimenticati. : 
| (Gazz. di Firenze.) 
j 
| 
| 


io PIEMONTE 
TORINO 27 giugno. 


GAMERA, DEI 
Tornata del 23 giugno: 


DEPUTATI 


Il Vicepresidente chiama alla tribuna il deputato 
Rattazzi, relatore della commissione istituita per 1’ esa- 
me del progetto di legge sulla unione della Lombardia 
e delle quattro provincie.venete agli Stati Sardi. Egli 
sale alla tribuna e legge il seguente rapporto: 

Signori Deputati. Quando il ministro dell’ interne 
ci presentava il progetto di legge per l’ unione nostra 
colla Lombardia e con alcune province venete , ci di- 
ceva che questo atto doveva essere rapido e pronto, de- 
| vveva essere qual impulso deli:cuore, non quale freddo e 
| ponderaio calcolo di convenienzeved interessi politici. 

il Così diceva; e francamente parlando, come deve 

parlare chi si rivolge a liberi rappresentanti della na- 

| zione, ci svelava senza ambagi dla ‘causa che rendeva 

| «indispensabile la rapidità nell’ esegnire questa: unione : 

Ei voleva torre così qualsiasi speranza alle astuzie ed 

| ai raggiri :della diplomazia, agli insidiosi protocolli, ai 
beneplaciti dei gabinetti, 

Noi tutti facemmo in quel punto vivissimo plauso 
|| a questi sentimenti italianissimi: tutti ci sentimmo 
profondamente commossi da quella voce, che ci. chiama- 
va a sancire solennemente quella nazionalità , che fa 

sin qui conculcata con tanto lutto e con tante sciagu- 
re; e di ciò solo eravamo dolenti, che qualche giorno 
|| dovesse ancora trascorrere prima che ci venisse dato 


| Presidenza del vicepresidente prof. Merlo. 
| 
| 


di stringere la mano che i lombardi ed i veneti spon- 
taneamente e lealmente ci offerivano , e di formare co- 
sì con essi una sola ed indivisibile famiglia. 
Tali sono puranco, nè altri potevano essere, i sen- 
sì da cui fu mossa. la commissione eletta nel vostro 
. seno per esaminare quel progetto di legge. 
Ritenendo ella, che ivi si. racchiudesse letteral- 
mente espresso: ed il voto dei lombardi.e dei. veneti , 
. ed il trattato ;conchiuso col governo provvisorio di Mi- 
lano, non avrebbe esitato un solo istante ad, opinare 
che se ne dovesse immediatamente, .e senza indugio 
sanzionare l’.accettazione — Tale era almeno il pensie- 
ro del maggior numero dei membri che la compongono. 
Essi consideravano che la prima; la; più assoluta 
necessità per la salvezza comune ,,e pel risorgimento 
italiano, quella necessità , dinanzi alla quale doveva 
tacere ogni altro riguardo ; era la pronta e sincera unio- 
ne. Per conseguirla mon rimaneva altra via; sranue 
quella di accettare il voto, come venne manifestato: dai 
lombardi e dai veneti; di sanzionare il trattato nei ter 
mini. coi quali erasi stabilito tra il governo del Re è 
quello provvisorio di Milano. Qualunque variazione;o 
modificazione che si fosse introdotta. intorno a quel vo- 
to, od a questo trattato, non LA Ve a meno di com- 
promettere ; ;0 per lo meno ritardare il grande atto 
di unione, perchè non potesse in aleun modo variar- 
sì, od efficacemente spiegarS! offerta di unione che 
ci viene fatta da un popolo libero, se prima ei non vi 
consente : ogni variazione , 0 spiegazione, che dal can- 
to. nostro si aggiungesse senza prima averne. avuto l’as- 
| senso, ad altra non condurrebbe che a lasciare in so- 


rr ni cessa pali cz i Cornino Se EI 
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speso ciò che noi tutti ardentemente desideriamo di 
vedere incontanente ed indissolubilmente compiuto. 

I lombardi ed i veneti avevano individualmente 
espressa la loro volontà per Y unione con noi, e ci 
apposeto la stessa condizione : oltre 700 mila abitanti 

. diedero in questo senso il loro voto: per modificarlo 
o spiegarlo senza tema di renderne inefficace o dubbia 
l’ accettazione , una trista necessità ci avrebbe astret- 
ti a conoscere in egual modo quale fosse su ciò la lo- 
ro inténzione. 

Ma nelle politiche contingenze in cui ci trovia- 
mo, con tn forte ed astuto nemico che abbiamo a fron- 
te, con un nemico che, paventando a ragione la no- 
stra unione , ricerca ogni via insidiosa per gettar fra 
noi le faci della discordia, mon era questo il mezzo per 
troncare le di lui speranze, per tosto chiudere ]° adito 
ai raggiri diplomatici, ed ai protocolli: era anzi lasciar- 
gli libero il terreno , per preparare e) stendere quella 
rete nella quale vorrebbe duovamente avvolgerci. 

La maggioranza ‘perciò della vostra. commissione 
non mai sì sarebbe presentata al cospetto vostro per 
proporvi una qualche mutazione 6 spiegazione che po- 
tesse produrre sì funeste conseguenze. Ella avrebbe as- 
snnta, dinanzi a Dio ed all’Italia, una responsabilità che 
altamente respinge. . 

Ella, mi è grato il ridirlo, nella ferma persua» 


sione che il progetto di legge contenesse la fedele espo- | 


sizione di quel ‘voto che non fu sinora comunicato al- 
la Camera , e di quel trattato che non le venne sin 
quì presentato per il suo assenso ; Ella, dico, ve ne 
avrebbe tosto proposta la sanzione senza alcuna mo- 
dificazione , spiegazione od aggiunta , per rendere co- 
sì e l'uno e l’ altro irretrattabile , per operare imme- 
diatamente quella fusione che è il primo ed il più fer-' 
vido dei nostri voti. 

Ma allorchè essa stava per esprimervi questa sua 
opinione , il ministro dell’ interno veune nel di lei se- 
no ad indicare alcune aggiunte che dichiarava di vo- 
Jer introdurre e sostenere rispetto a quel progetto di 
legge ch’ egli stesso presentò, e che la commissione 
doveva esaminare. x 

Le quali aggiunte in parte si riferivano al voto 
d’unione che erasi dato dagli abitanti della Lombar- 
dia e delle provincie venete , in parte riguardavano le 
norme per l’ amministrazione» provvisionale del paese 
sino alla convocazione del comune Parlamento nazionale. 

Questa nuova e non prevednta proposizione del mi- 
nistro poteva far credere che od il progetto di legge a 
noi sottoposto non racchindesse la letterale espressione 


di quel voto e di quel trattato , oppure che posterior- . 


mente alla presentazione di esso progetto si fossero di 
consenso col governo provvisorio modificate 0 variate 
alcune parti del protocollo. 


E veramente che un ministro sì faccia egli stesso 
ad introdurre una variazione al progetto di.una legge; 
Ja quale miri solo a regolare gl’interessì del paese, -- e 
mon abbia relazione alcuna con altre popolazioni che 
non ci sono ancora unite -- niuno può meravigliarse- 
ne, e rimanere incerto nel conoscere la causa che lo 
ba indotto a questa mutazione : un più profondo esa- 
me può averla consigliata : libero qual era nel pro- 
porla in un modo, libero rimane a variare la proposi- 
zione sinchè dessa non sia legalmente sanzionata qual 
legge. Ma quando la variazione che sì propone si rife- 
risce al voto di un popolo ed al trattato con un. go- 
verno , == voto e-trattato che non possono essere muta- 
ti o spiegati senza il loro consenso , -- fa di necessità 
presupporre che, od incorse nn errore nel primitivo 
progetto, o-sopraggiunse un nuovo fatto, in conseguenza 
del quale siasi la variazione da tutte le parti consentita. 

In questa circostanza la commissione fu d’ avviso 
che la Camera non poteva prendere una coscienziosa e 
sicura deliberazione , se prima non le veniva official- 
imente comunicato il tenore letterale del voto dei lom- 
bardi e dei veneti, non che il protocollo che si formò 
col governo provvisorio, ed ogni altro atto che al me- 
desimo sì riferisca. 

Col più vivo rincrescimento io vengo a nome del-. 
la commissione a proporvi questa via, perchè rimane 
così ancora per alcune ore ritardata 1’ unione: ma el- 
la Ja stimò inevitabile, onde non esporsi al pericolo 
di sancire una determinazione, la quale o di troppo 
l’ aggiornasse, 0 potesse renderla fors” anco. impossibile. 

enza conoscere positivamente quel. voto e quelle 
convenzioni che si stabilirono col governo di Milano, 
potrete voi forse giudicare se il progetto di legge che 
vi si presenta , e le modificazioni che si vorrebbero in- 
trodurre sieno conciliabili e coll’ uno e colle altre ? 

Senza far precedere questo giudizio, vorrete voi in- 
cautamente approvare una legge, ammettere o rigetta» 
re modificazioni clie potrebbero essere o contrarie 0 
conformi al voto del popolo che ci chiama all'unione, 
ai trattati col governo ? 

Nè parve alla commissione che le potesse bastare 
avere essa sola notizia e dell’ espressione di quel voto, 
e del tenore del protocollo; e delle variazioni che si 
vogliono portare al progetto di legge. Alla Camera so- 
la si appartiene il decidere. A lei dunque debbono es- 
sere sottoposti quei documenti che sono indispensabi- 
li; affinchè possa con tranquilla coscienza pronunziare 
il sno giudizio. Qualunque opinione che la commissio- 
ne vi venisse esponendo intorno a quelle modificazioni, 
che in ora si propongono, a nulla condurrebbe ; per- 
chè non potrebbe essere fondata sopra quegli atti, che 
allora solo debbono prendersi in considerazione; quan- 

ò sono a voi officialmente comunicati. 

._. Aggiungerò, signori; un altro riflesso , che pure 
indusse la: commissione iù questo voto. La legge che 
©! viene proposta, mentre doyrebbe contenere 1’ accet- 
tra tolo dell” offerta dei lombardi , € dei veneti » ed il 
ebbe sei governo provvisorio di Mi anos racchinde- 
lare te anco alcune disposizioni che mirano ‘a re- 
g Conseguenze dell’ unione e l’eseguimento. del 
trattato. = l 

Non i» bi; Provyedere per l'esecuzione di un trat- 
tato , se questo non è ancora efficacemente e legalmen- 
te sanzionato. La sanzione deve quindi necessariamen- 

. «Si 
wo I 
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te precedere lo stabilimento delle norme per l’ esecu- 
zione. 

D’ altro canto non sì può assentire ad un trattato, 
se non si ha presente il tenore di esso, e non si co- 
noscono tutte indistintamento le condizioni sotto le qua- 
li fu conchiuso. 

Ora 1° art. 5 dello Statuto stabilisce che i trattati, 
i quali importano un onere o variazione di territorio 
dello stato, non avranno effetto se non dopo ottenuto 
l’ assenso delle Camere. Il voto dei lombardi e veneti, 
che noi dobbiamo accettare, il protocollo che vi si ri- 
ferisce-, e che ad un tempo accelera ‘la nostra unione 
con quei popoli, portano senza fallo una variazione di 
territorio dello stato. Danque è necessità, per serbare 
illeso lo Statuto, che prima di tutto ogni cosa sia no- 
ta ‘alla Camera , e venga sottoposta al di lei assenso. 

Con questo mezzo noi potremo anche agevolare il 
cammino all’ unione. Le difficoltà che possono insor- 
gere riflettono solo ciò che ha tratto alla di lei esecu- 
zione, e queste potranno facilmente venire rimosse in 
in progresso, senza che intanto l’ unione rimanga in 
sospeso. E ristretta la cosa alla nuda accettazione del 
voto dei lombardi , e dei veneti, non che all’ asseriso 
del trattato, la commissione crederebbe di offendere 
questa Camera, se dubitasse , ‘che un solo risieda fra 
noi, il quale, dimentico di appartenere alla famiglia 
italiana, sia per alzare contro di esso la.sua voce, e 
voglia vergognosamente per privati, o municipali inte- 
ressi respingere quella mano, che i nostri fratelli ci 
porgono. È ” 
pèr queste considerazioni, che la commissione 
m' incaricò di proporvi, e vi propongo ; che il mini- 
stro dell’ interno debba depositare al banco della pre» 
sidenza la formola letterale del voto dei lombardi e dei 
veneti, il protocollo formato tra il governo del re, e 
quello provvisorio di Milano con ogni altro documen- 
to relativo , affinchè quel voto, e questo protocollo sia- 
no sottoposti all’ assenso di questa Camera in confor- 
mità dell’ art. 5 dello. statuto. 

Il deputato Radice domanda di conoscere gli emen- 
damenti proposti dal ministero. 

Vi accondiscende il relatore; e legge : 

Emendamento all’ art. 1. 

« L’ assemblea costituente non ha. altro mandato 
« che quello di discutere le basi e la forma della mo- 
« narchia. Ogni altro-suo atto legislativo o governati- 
« vo è nullo dì pieno diritto. La sede del potere ese» 
« cutivo non pnò quindi essere variata che per legge 
« del parlamento. ) 

All’ art. 4 si propone di aggiungere l’ addiettivo 
solo alla parola ministero. 

AIl’ art. 6 si propone di aggiungere alla parola Lom- 
bardia le seguenti: e delle province venete. 


All’ art. 7 si propone di aggiungere dopo la parola : 


commercio le seguenti : nè far nuove leggi, abrogare 0 
modificare le esistenti. — 

Ma il ministro degl’ interni dichiara che quest’ ul- 
tima aggiunta non è sua; nè d°? altri del ministero ; di 
averla udita leggere nel seno della commissione , ma 
di non avervi dato approvazione , nè fatto opposizione. 
La medesima dichiarazione si fa dal ministro degli este 
ri, il quale soggiunge di essersi astenuto da ogni atto 
di consenso o di dissenso, solamente perchè egli sulla 
presente questione non la pensa come i suoi colleghi. 

Propostosi alla fine dal vice presidente e consenti- 
tosi dalla Camera che il rapporto insieme cogli emen- 
damenti ministeriali sia mandato a stampare e rinvia- 
tane in conseguenza a lunedì 20 al mezzogiorno pre- 
ciso la discussione , l'adunanza è sciolta. 


( Gazz. Piem. ) 


MILANO 25 giugno. 
IL GOVERNO PROVVISORIO 
d DELLA LOMBARDIA 
All’ uopo di rendere il Castello di Milano total- 
mente e perpetuamente inoffensivo alla città, vista la 
propria determinazione del 25 marzo, 
DECRETA : 
Il Castello di Milano è destinato ad uso civile. 
Si continuerà la demolizione di tutte quelle parti 
che lo potrebbero rendere ancora offensivo ‘alla città, 
in modo che sia trasformato per la sua nuova desti- 
nazione. b 
Milano 26 giugno 1848. 
GASATI, Presidente. 


ALTRA DEL 26. . 


Non verrà mai méno in noi la speranza di pro- 
vare vittoriosamente coi fatti che la. formazione d’ un 
regno forte, ordinato, e ricco d’uomini e d’oro nel- 
| Italia settentrionale è il migliore, anzi |’ unico assen- 
nato consiglio che seguire per noi si potesse. Noi ab- 
biamo udita e ruminata alcuna delle opinioni contra- 
rie alla nostra ; udite e ruminate le ragioni onde gli 
‘avversarii nostri argomentavano di poter pervenire allo 
scopo dell’ indipendenza ed unità italica per vie diver- 
se ed opposte alla nostra: ma la bellezza istessa delle 
loro intenzioni, la generosità medesima delle loro aspi- 
razioni, nel mentre ci ispiravano riguardo e rispetto, 
destavano in noi quel senso di abbattimento e scon- 
forto che tien dietro alla Jettura di una inclita poesia, 
piena di raggi, ‘ed orba di pratica utilità. 

Nostro primo, e per not terribile argomento è 
‘questo : ‘chie cosa’ farebbe di ‘per sè una nazione nuo- © 
va; in mezzo allo sgomino universale d’ Europa ? Chi 
darebbe le guarentigie al commercio , onde vivono le 
città, Je armi a cui non basta il braccio inesperto per 
brandirle ? 

Ed a tanto si rispondeva essere lo sgomino d'Eu- 
ropa inteso più inverso il loro, che il nostro princi- 
pio » diciamo. schiétte parole » essere la tendenza dei 
popoli assai più repubblicana, che non monarchica. E 


noi ammettemmo la risposta, nè dogliosi , nè vergo- 
gnosi di sembrare più proteggitori di questa che di 
quella tendenza : imperocchè nel regno italico setten- 
trionale noi veggiamo assai meglio un’ arra della li- 
bertà delle nostre istituzioni, che non un? arra del 
profitto monarchico. In quel regno ei ci par vedere il 
principio della novella era d’Italia; ci pare vedere 
quest antica infelice e bella regina sollevarsi fiera , è 
cominciare a cingersi di quella maglia ed usbergo, che 
la deggiono rendere possente, invitta, 

Facciamo tregua. un istante colle astrazioni poe- 
tiche, e guatiamci d’intorno : studiamo Europa , won 
metafisicamente, ma tal quale essa ci s’ appresenta ; 
questo studio, questa occhiata ci ammoniranno per 
avventura de’ gravi. pericoli, di cuî ci sarebbe fonte 
l’amore disordinato di teoria, scompagnato dalla posi- 
tiva analisi della storia contemporanea. 

Noi, a dir il vero, d’amici d’ Halia nen. contia- 
mo che pochissimi. Quà ‘e là udiamo sfoggio di gene- 
rose parole, di retorici applausi serso la. nostra risor- 
gente nazione; ma dalle parole e dagli applausial vero 
fecondo amor d’Italia corre un gran tratto. L’ istessa 
altezza politica a cui accenniamo. voler pervenire, so 
strappa qualche frase d’encomio, now tralascia di -de-. 
stare. una , permalosa .iuquictudine., Il sopraggiungere 
d’ Italia, nuovo convitato ,. al banchetto della libertà, 
fa sì che le già sedute potenze si rivolgano a guar- 
darla sottocchi e parloitando infra loro, pare abbiano 
l’aria di chieder-che cosa voglia cotesta novella ospite. 
La condotta nostra è dalle potenze attentamente con- 
templata, ed ove la foga troppo ci sospinga, ove i de- 
siderii nostri trascorrano incompostamente oltre il cer- 
chio sobrio della ragione pratica, cento vecchi diplo- 
matici dal fondo de’ loro gabinetti sogghignano alla no- 
stra imperizia. 


Impertanto è nostro dovere rivolgere tratto tratto 
lo sguardo inverso le presenti avventure d’ Europa, e 
dai pericoli trarre dottrina. 

Da lungo non si bada e non si parla di Russia. 
Poche parole, ha pochi giorni, noi facevamo di questo 
colosso, e lo dimostravamo coi piedi d’argilla: ma in- 
tanto Nicolò si muove. Che cosa venga. a fare, quanto 
valga, Iddio e la storia cel diranno; ma fatto è che 
Nicolò si muove. Il nord dell’Alemagna vede i vascelli 
russi incrociare ne’ suoi mari, cd un’ armata svedese, 
spinta dalla Russia, approda nella Danimarca. I reg- 
gimenti russi guarniscono la prussiana frontiera, ed una 
parte della guardia imperiale s’avanza yerso la. Posna= 
nia. A dritta i Moscoviti passano il Prutb, il Doiester 
e il Serreth, guadagnano le province del Danubio, la. 
Transilvania , fa Serbia, la Bosnia, tatti è paesi delte 
razze slave, razze ch’essi chiamano in loro aiuto. 

Queste mosse incutono spavento ne’ popoli occi- 
dentali, o se non ispavento, fanno almeno presentire la 
necessità di stare all’ erta. Il giornale La Réforme suo- 
na à stormo, e dice, altamente: che il piano generale 
della coalizione è diretto contro la Francia, contro la 
Gormania, e per conseguenza, aggiungiamo noi, anche 
contro l’lialia ; non abbiamo paura di quel piano che 


‘si vedrà all'ora debita assai terribilmente sconcertato; 


ma denunziamo i pericoli, siano lontani ed esigui, o 
vicini e grandi. Nicolò viene a dar la mano ai monar- 
chi di Prassia e d’Austria che vacillano sul trono. Una 
parte dell’armata prussiana è concentrata in Posnania 
e Silesia, e tutto fa credere ch’ essa stia attendendo 
l’ invasione russa più da amica che da nemica. Fede- 
rico Guglielmo è equivoco e misterioso negli atli suoi: 
il principe di Prussia ama più sè stesso e la propria 
futura eredità, che non i popoli d’ Europa. 

Ferdinando d’Austria vorrebbe abbandonare lan- 
spruck, recarsi a Pest. Da ‘Pest agli avamposti russi 
breve è l'intervallo. Questi due vacillanti monarchi 
copiano alquanto la condotta di Luigi XVI, ed il loro 
Coblentz pare essere al quartier generale di Nicolò. 

Al postutto in questo anagogico, e quasi inespli- 
cabile intricarsi dei fatti germanici, è da sperarsi che 
l’autocrata tradisca invece di giovare all’ imperatore 
Ferdinando: ed a questa opinione condurrebbono le 
arti misferiose e sottili, colle quali la Russia pare re- 
golare ella medesima il movimento slavo, non che le 
promesse vere od infinte da essa fatte luccicare agli 
ocehi de’ patrioti polacchi. 

Noi lo ripetiamo : i grandi preparativi del. Nord 
non ci spaventano: quand’ anche vedessimo Nicolò .a 
Berlino, Paskewitch a Vienna o sul Reno non saremmo 
mai persuasi della potenza dell’ Oriente sull’ Occidente; 
ei ci vuol altro che promesse panslaviche agli Slavi, 
che allettamenti costituzionali ai Polacchi, per impian- 
tare in Germania l'albero moscovitico. Ma pure sa- 
rebbe noncuranza imperdonabile il non additare i nem- 
bi che stanno sul mare che ora navighiamo : si sfo- 
ghino essi o nò in tempesta, il loro solo fracasso deve 


-avvertirci, che l’ora stringe, che noi dobbiamo finire 


le bisogne nostre con sollecitudine, pria ch’ esse non 
vengano trascinate nel turbine delle bisogne d’ Europa, 
Questo sta in noi. (It 22 Marzo.) 


ALTRA DEL 27. 

Visto il Decreto di questo giorno , col quale è 
ordinata la leva delle classi disponibili dei nati negli 
anni 1823-24-25, ed è anticipata Ja leva dei nati 
nell’ anno 1828; 

Considerando che il Ministero della guerra, a 
cui è commessa l’intiera organizzazione militare , nel 
presente stato del personale non potrebbe bastare al 
crescente lavoro : d 


I 


— bogise 


Considerando che l’imperiosità delle circostanze 
richiede da un canto l’impiego di tutte le forze vive 


‘ del paese, dall’ altro la più severa economia ; 


Considerando ‘che le donue nostre, così hene- 
merite della causa nazionale , possono utilmente ap- 
plicare la loro solerzia al bene della patria ; 

Sentito Vincaricato del Portafogli della guerra, 

Il Governo provvisorio della Lombardia 
DECRETA : 


1. È istituito un Comitato Superiore d’arma- 
mento che dipenderà. dall’ incaricato del Portafogli 
della guerra, e s'occuperà dell’ armamento e del 
l equipaggiamento dei nuovi contingenti : 

92. L'allestimento e la direzione di tutti i lavori 
di biancheria; e la vigilanza di tatti i lavori di sar- 
toria pe’ nuovi contingenti , s’aflidano ad una com- 
missione di signore ; 

3. La nomina degl’ individui, che comporranno 
il Comitato e Ja Commissione, è attribuita all’ in- 
caricato del Portafogli della guerra, il quale proce- 
derà d'accordo colla Sezione di guerra presso il Go- 
verno: provvisorio ; 

4. Il Comitato superiore d’armamento e la com- 
missione delle signore potranno avviare corrispon- 
denza e in Milano é nelle Province, per giovarsi di 

uante persone possano loro venir utili a. sdebitarsi 
egli assegnati incarichi. 

L’Incaricato del Portafogli della guerra farà co: 
noscere al pubblico la nomina degli individui com- 
ponenti il Comitato e la Commissione, 

Milano 25 giugno 1848. 

CASATI Presidente, ; 


ALTRA DEL 30. 
Bollettino del giorno. 


Il 26, recavasi il. general Pepe, comandante le 
forze di:terra in Venezia, a visitare lo stato di di- 
fesa della città e dei forti di tutto l’ Estuario sino 
alle foci dell’ Adige; in ogni, parte, ove trovò luo- 
ghi atti a migliore difesa, lasciò ordini precisi di 
necessar] provvedimenti; destinando anche il capo 
del suo stato. maggiore Ulloa a. ripristinare un campo 
trincierato dal forte di Brondolo al mare. 

Nello stesso giorno un vivo cannoneggiamento 
dai forti di Fusina annunziava essersi avanzato il ne- 
mico per tentarvi un attacco; ma dopo alcun tem- 


po il fuoco cessò, essendo alle nostre batterie riu- 


scito di smontar diversi cannoni del nemico. 

AI mattino del 26 quaranta bersaglieri del. bat- 
taglione di guardia nazionale mobile lombarda, co-. 
mandati dal sergente maggiore Luigi Cortelezzi e 
sostenuti dalla prima compagpia del battaglione stes- 
so sotto gli ordini del:capitano Sala fecero una nuo- 
va sortita dal forte O presso Malghera: Intrepidi 
s’avanzarono fino agli avamposti del nemico, e dopo 
un vivo fuoco snc 
s'era imboscato in quelle vicinanze, uccidendone 
alcuni: un solo de’ nostri valorosi, Baldassare Lon- 
goni, ebbe in tale scontro una ferita non grave nel 
viso. 
Dal campo dell’ esercito italiano sappiamo che 
jeri mattina, 29 giugno, il re Carlo Alberto partiva 
da Vallegio per recarsi. a Roverbella. Era voce aver 

: DO, ; 
gli Austriaci sgombrato del tutto dall’Isola della Sca- 
la, e ripiegarsi in grosso numero verso Mantova. In 
ari tempo si notavano molti movimenti di posizioni 
nell'esercito dei nostri. ; 
Per incarico del Governo provvisorio 
G. Carcano Segretario. 
(Il 22 Marzo.) 


_—_— 


CASALMAGGIORE 28 giugno. . 


Da fonti sicure veniamo accertati che il vajuolo 
nero, la febbre gialla e la petecchiale, mietono molte 
vittime fra la gnarnigione di Mantova; come ci vie- 
ne accertato pi i corpi militari ora sono raccozzati 
dagli avanzi della dissoluzione, quindi da frazioni 
di varj reggimenti, per cui quella guarnigione ras- 
fomiglia ad uwabito d’arlecchino. Gi si assicura inol- 
tre che l’ufficialità specialmente, toltone i rabbiosi 
caporioni, in caso di attacco, sosterrebbero il com- 
battimento istantaneamente per l’onor dell’armi, ma 
non mai per amor della causa o per principj. La 


lunga dimora e le gentili accoglienze aveano loro , 


insegnato ad amare l’Italia. 

Sappiamo inoltre che le autorità civili hanno po- 
sto in libertà i malfattori racchiusi negli ergastoli. 
Essi possono essere infesti a noi o come spie o co- 
me ladri. Perciò si raccomanda vigilanza ai Comi- 
tati di Pubblica Sicurezza, e specialmente alle po- 

olazioni alla sinistra dell’Oglio. 

Fra pochi iorni sarà chiaso dalla destra dell’ 
armata italiana il blocco di Mantova, per ora limi- 
tato alla linea dell’Oglio. 

(IL 22 Marzo.) 


MONSUELO 28 giugno. 


Gli Austriaci, imbaldanziti pel numero cresciuto 

e pei fatti del Veneto, sembra che vogliano tentare 
qualche colpo anche da questa parte. Già da più 
giorni le nostre sentinelle avanzate annunziano forti 
attuglie nemiche avanzarsi fin quasi al ponte del 
Daffaro. L’altra notte la vedetta posta fra le ruine 
del palazzo Lodrone, vide avvicinarsi un forte pic= 


arono un corpo di Croati, che . 


chetto. Gridato-il Ai va. Za? scaricò contro esso il 
facile, e diede l’allarmi. In due minuti un piccolo 
drappello di coraggioni lo circondava, e scambiati 
varj colpi di fucile, inseguiva spensieratamente il 
nemico impaurito fin oltre Lodrone, ferendone uno 
e due uecidendone; il cadavere d’uno dei quali 
fu scoperto jeri che rotolava giù per l’onde del fiu- 
me. Si dovettero ammonire quei volontarj a non la-. 
sciarsi più trasportare dal loro. ardore, di notte e 
per. vie pericolose ad inseguire un nemico che. po- 
trebbe condurli in una imboscata. 

E sembra difatti che esso tenti di allettarci con 
ardite, escursioni a corrergli addietro, Questa notte 
la sentinella del Ponte veniva assalita da tre, fuci- 
late, l’una delle quali uscita dalle finestre, di casa 
Lodrone. Rispose alla ventura, ma nessuno oltrepas- 
sò il ponte par inseguire chi nasconde nelle tene- 
bre la sua forza e le sue mosse, l 

Un deplorabile avvenimento ci ha «confermato 
in questo sistema di prudenza e caramente impa- 
rato, Certo Capuccini della terza Compagnia; trave- 
stitosi, da tirolese, volle andare a far l'esploratore, 
A Storo venne arrestato, riconosciuto e condotto a 
Tione... 

Le nostre spie annunziano prepararsi pel dì 29 
un attacco. Come al solito accade delle cose -pre- 
vedute, non si farà nulla, e noi se Dio vuole dor- 
miremo almeno una notte i nostri sonni tranquilli, 
da molte notti interrotti per continui e \malarriva- 
ti allarmi, (IL 22 Marzo.) 


. 
, ———_ 


MODENA 30 giugno. 
Mercoldì dopo pranzo, 28 corrente, il Municipio 
e la Giunta Governativa dei 12 cittadini presentarono 


. dalla Ringhiera del comune al popolo, ed alla Guar- 


dia nazionale appositamente convocata, il commissa- 
rie Regio Piemontese Conte Lodovico Sauli, nella ma- 
ni del quale avevano già solennemente rassegnato il 
potere. 7 
Abbiamo fra di noi fino da martedì circa 1400 


Toscani, 700 dei quali civici volontarj, e il resto ca- . 


rabinieri e cacciatori. Essi dicono che la Toscana è 
disposta a sforzi estremi e a. Spopolarsi d’ uomini per 
rinforzare |’ esercito dell’ italiano riscatto. 
Onore ai Toscani! 
( Patria, ) 


SOMMACAMPAGNA 1 luglio. 


Il Quartier generale di Carlo Alberto era ieri a Ro- 
verbella ove si concentrano diverse brigate dell’ ar- 
mata Sarda. « Pare che nulla s’ intraprenderà da que: 
sta sino al prossimo arrivo al campe dell’ armata di 
riserva. Tanto nei fogli di. Lombardia come nei riscon- 
tri che abbiamo dal Quartier generale del Re non si 
fa parola di fazioni qualsiansi superiormente a Vicenza. 
La diserzione cresce dalla parte degli austriaci , e ieri 
l’altro una intera compagnia di Ungari co’suoi Uffi- 
ciali, venne a rifugiarsi al campo del Re, e prove- 
niva dai dintorni di Mantova. 

Abbiamo una lettera di Cerlogno in data del 99. 
In quell’ importantissima. posizione; vicina a: Goito , 
stanzia il primo corpo d’ armata comandato dal Gene- 
rale Bava, di cui fan parte le brigate Acqui e Casale, 
il reggimento Aosta cavalleria, il 10 Napoletano che 
trovasi sotto Mantova, con tre batterie di artiglieria. 
I nostri bersaglieri si spingono quasi giornalmente fin 
sotto le mura di Mantova; ritornando quasi sempre 
con qualche prigioniero ‘austriaco. « Il grosso dell’ eser- 
cito imperiale, dopo la resa di Vicenza,.si è di bel nuovo 
racchiuso parte in Verona e parte in Mantova, dopo 
avere nella sua ritirata messo a ruba e a sacco il paese 
percorso. 

Il terzo corpo d’armata piemontese. comandato da 
De-Sonnaz, passò il giorno 21 1’ Adige a Dolce in nu- 
mero di seimila circa, e dal movimento che scorgesi 
in tutta-la linea occupata dall’ esercito, e dai grandi 
preparativi che si fanno dal corpo del genio, pare che 
quanto prima l’armata sì porterà in gran numero al 


. disopra di Verona per stringerla d’ assedio e batterla 


anche superiormente; ‘unico e solo sito possibile per 
fare le grandi operazioni, sebbene malagevole sia tra- 
sportarvi l’artiglieria d’ assedio. La perdita di: Vi- 
cenza si riguarda fatale perchè aperse agli austriaci 
la strada del Friuli, e ciò da adito a parole di biasimo 
verso quei nostri Generali che non istimarono dovere 
con' celerità volare al soccorso di Durando. i 
(Gazz. di Bologna.) 
OI 


STATI ESTERI 


Ù FRANCIA 
PARIGI 25 giugno, »» 

I giornali di questa data continuano ‘a riporta- 
re i fatti tristissimi della lotta non ancora termina- 
ta: ma che lo dovea essere fra poco. IT Debats noù 
ha pubblicato che un mezzo foglio. Parlando della 
giornata di ieri così va. esclamando quest’ ultimo 
giornale : x 

» Orribile, spaventosa giornata ! il sangue fran- 
cese scorre a torrenti ; la più disperata lotta impe- 
gnata nelle strade, sulle piazze , nei monumenti € 
nelle case; lo strepito delle fucilate, dominato dal 
rimbombo del cannone, si sente dallo spuntare 
del giorno ! A quale terribile espiazione è dunque ri 
servata la Francia ! Ecco dunque Parigi, Parigi ca- 
pitale dell’ incivilimento , eccola divenuta piazza di 
guerra $ eccola in istato d’ assedio ! Qui la battaglia 


= —_———_—u«—e—romroe--=-==5 


furibonda., accanità, sanguinosa ; Ti il ‘deserto’; Te” 


case somiglianti a baluardi, le strade fortificate da 
legioni di cittadini armati; e dappertutto il lattò e 
la desolazione. 

“Ab! senza dubbio è questa una dura. provà ; 
ma diciamolo pure : essa è sopportàta con un corag. 
gio, con una-risoluzione ‘da erbi. 

L’ avversità svilappa è'fa più grandi i popoli 
come gl’ individui ; e in mezzo agli orrori della guer- 
ra civile si rammenterà. sempre quell’ ammirabile e 
invitta devozione al dovere ‘che hanno dimostrato, 
ché. ancora dimostrano. i difensori; dell’ ordine , del» 
la libertà , della ‘società !.... 

(Il numero delle vittime non si conosce in ques 
sto. momento ;, e nemmeno vedesi dai giornali indi- 
cato per approssimazione. ) (Union. ) 


ALTRA DEL 26. 


Oggi la nostra condizione è migliorata , speria- 
mo di dominare completamente la sedizione; la par- 
te sinistra della città è interamente sgombra dalle 
barricate. Un attacco vigoroso fu fatto contro .il. Pan- 
theon (antica chiesa di S. Genoveffa ), dove. gl’in- 


sorgenti s’ erano fortemente barricati in gran nume-. 
ro; è stato necessario far uso del cannone; che ha» 


grandemente danneggiato. 1° edificio. GI” insorgenti di 


la si ritirarono nel collegio Enrico IV, la guardia: 


mobile gli ha assediati, e dopo averne fatto uscire 
i ragazzi del collegio, ha senza pietà passato a_ fil 
di spada quanti vi si erano rifuggiti.in più centi- 
naia. Nella parte destra della. città gli insorti conti- 
nuano a resistere , alla Bastiglia, nel Borgo S. An- 
tonio e nella Corte di S. Lazzaro. La guardia na- 
zionale del villaggio La Chapelle s'è unita agli in- 
sorti , i quali hanno pure occupato i baluardi ester- 
nî della città costruendovi formidabili barricate. Il 


‘ generale Cayaignac ha dato ordine di assaltargli con 


artiglierie e con mitraglia. ì 
La guardia nazionale e {a truppa ha fatto do- 

lorose perdite di ufficiali, ì colpi degli insorti es- 

sendo diretti contro di questi principalmente. Il ge- 


nerale Cavaignac ha nominato il generale Perrot co-. 


mandante in capo della guardia nazionale: 

Gli insorti non fanno prigionieri ) e se ne fan- 
no, gli hanno inumanamente sacrificati. Dietro parec- 
chie barricate si vedevano delle teste in cima di pic- 
che o lance. Molti soldati della guardia mobile so- 
no stati vittime di queste atrocità.‘ 


Un grandissimo numero d’ individui, colto colle 
armi alla mano o latori di cartaccie,-sono stati incar 
cerati: Tutti sono stati frugati , sia al momento del 
loro arresto, sia al.loro arrito alla prefettura di po- 
lizia. A parecchi di essi furono sequestrate ingenti som- 
me di danaro, la cui origine non potè essere giustificata 
in modo soddisfacente, e le severe investigazioni ‘che 
prende il procuratore ‘generale presso la corte d'appello 
han fatto raccogliere documenti che lasciano credere 
essere queste somme state fornite a questi incolpati da 
fautori di disordini. É una nuova prova che i deplo- 
rabili avvenimenti che insaguinano la capitale. son l’o- 
pera delle mene di cui son già manifeste le traccie , 
e di cui giova sperare non isfuggire alla giustizia 
il nesso. 

Tre donne vestite alla foggia di vivandiere furono 
arrestate nei dintorni dell'assemblea per aver ‘venduto 
acquavite e vino avvelenato alle truppe. Alcuni soldati 
morirono vittime di una tale’ barbarie. 


( Mowiteur. ) 


gi, ALTRA DI DETTO GIORNO. 
Malgrado tutti gli sforzi della truppa di ogni ar- 


ma e della guardia nazionale di Parigi e dei diparti- 


menti vicini , malgrado il continuo-cannoneggiamento, 
e dei ripetuti assalti dati nella giornata di jeri al sob- 
borgo, di S. Antonio , principale segno della insurrezio- 
ne, non si è potuto riuscire ad impadronirsi delle po- 
sizioni da essa occupate. Sono quelle, al dire degli esper- 
ti, così formidabili, che si dispera di poterle prende- 
re, e si crede che la forza pubblica sarà obbligata ad 
incendiare tutto il sobborgo. Non intendono gl’ insorti 
venire a capitolazione , nè ascoltano parole di concilia- 
zione, uccidendo chiunque va a presentar loro parole 
di pace. E' in una parola una guerra da disperati, 
che continua da 4 giorni con una strage orribile dal- 
luna e dall’ altra parte. . . . . 

Dalla strategia , con cui.-gl' insorti formano le lo- 
ro trincere e regolano i loro movimenti , si compren- 
de chiaramente, che. vi sono. delle. intelligenze nascoste 
che li diriggono e che regolano. la insurrezione:; ad ogni 
momento sono. imprigionate. persone che. recano + loro 
nascostamente delle munizioni; è si sono trovate per 
fino delle venditrici di spirito di vino che, offerendolo 
alle troppe per -ristorarle, sommioistravano loro be- 
vande velenose. dog 

Jeri Monsig. Arcivescovo di Parigi si è portato 
coi suoi vicari generali ‘presso il Generale comandante 
Cavaignac per’ offerirsi a portare egli stesso agl insor- 
ti parole di conciliazione e di’ sommissione.. Fu rice- 
vuto nella’ maniera la più rispettosa ed accolta la of- 
ferta di lui con molte dimostrazioni di gradimento, Di- 
cesi che il Generale , accettandola è gli desse un pro- 
clama «da comunicare agli insorti e delle proposizioni 
di conciliazione $ che: Monsig. Arcivescovo $° incaricò 
di portare: Non debbo omettere che per tutto, sul suò 


passaggio ; ricevette dimostrazioni di rispetto e di ve- 


(Ioi.) 


nerazione, e che passando innanzi alla truppa gli ve-, 
nivano. resi. gli onori militari. 

«La-città continua ad essere nella più grande co- 
sternazione. Continuano tutte le strade ad. essere guar: | 
date da forti picchetti di truppe ; la circolazione non 
è ancora libera; le botteghe rimangono chiuse ; in una 
parola sì è in un vero stato di assedio, al quale va 
unito il lutto di una grande quantità di famiglie che 
piangono la perdita dei loro parenti. 
$ Ora una pomeridiana. 

Preparati i mortari e le bombe già pronte, si è 
fatta |’ intimazione agli insorti di arrendersi, ma) di- 
cesi , che quasi sdegnando le minacce hanno fatto del-. 
Je domande inamissibili., che riducevansi a chiedere di 
voler; essere padroni della Città. Benchè una simile rì- 
chiesta: meritasse il disprezzo y pure si è voluto. por- 
tare la longanimità fino ad accordare loro una nuova 
dilazione sino alle dieci della mattina, dopo la quale, 
se non si fossero resi; si sarebbe incominciato il fuoco. 

Rigettata ogni proposta ed ostinati nelle loro pre- 
tenzioni; si è cominciato il bombardamento del sobbor- 
go; dove ‘gl’ insorti, si erano concentrati , ‘alle ore de- 
stinate ;’ molte case andavano già in fiamme: la vi- 
sta del fuoco sembra gli abbia intimiditi ; hanno of- 
ferto allora di rendersi a discrezione. Ma poi con ec- 
cesso. di mala fede, hanno fatto di nuovo fuoco sulla 
truppa, prendendo in mezzo due battaglioni che si 
erano ‘avanzati ; per il che si è ripreso con maggior 
vigore il bombardamento. iu 

L’impossibilità di circolare per la città mon per- 
mette di conoscere con ogni precisione , quale sia l’ul- 
timo stato delle cose. Ciò che si sa di certo è, che 
nelle file della truppa e delle guardie nazionali vi so- 
no moltissime perdite; fra queste si contano circa etto 
o dieci Generali morti o gravemente feriti, un gran 
numero di Golonnelli, e di Ufficiali superiori. Vi è chi 
crede, che fra le due parti possano contarsi dieci a 
quindici mila morti e feriti. Le atrocità commesse daî 
sollevati sono indescrivibili : fa orrore il solo sentirle 
narrare. 

Fra le disgrazie che vi sono da piangere è a no- 
tarsi la ferita pericolosa, e, dicesi, anche mortale ; che 


ha riportato jersera Monsig. Arcivescovo di Parigi. _ 


Portatosi egli, come angelo di pace, in abito prela- 
tizio, alle barricate fatte nel sobborgo di S. Antonio, 
vi ascese con due de’ suoi. Vicarj Generali ed incomia- 
ciò ad arringare i rivoltosi, quando all’ improvyiso 
( non sapendosi d’onde partissero i colpi ) fu fatta una 
grande scarica di fucili, ed il zelante Prelato fu_col- 
pito da una o due palle nella regione dei reni. Dicesi 
Jesa la midolla spinale. i ri 

La palla quindi deviando sembra essersi collocata 
in qualche parte del corpo; per il che non può estrar- 
si. I suoi Vicari Generali hanno ricevuto anch’ essi 
delle palle. nei loro abiti e nei cappelli, ma non sono 
stati feriti. Trovandosi Monsig. Arcivescovo al di den- 


- {ro delle barricate, non si è potuto trasportare all’ Ar- , 


civescovato,, e trovasi perciò nell’ abitazione, del parro- 
co di quel sobborgo, dovo si è cercato di prestargli i 
necessari soccorsi , ‘e dove è tuttora. Si crede che non 
potrà sopravvivere alla ferita : forse ben presto ne sa- 
rà la vittima. 

Come io era certo, conoscendo bene la sua esem- 
plare pietà, mi si dice che è un modello di santa ras- 
segnazione. 

Alle ore 3 pomeridiane. 

La lotta continua: seguita il bombardamento. Si 
dicono in fuga nell’ aperta campagna molti degl’ insor- 
ti, inseguiti dalla truppa, inasprita all’ eccesso: nella 
giornata si spera completamente trionfare della. insur- 
rezione. : ( Corrisp.. Minist. ) 
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ast RENATE CARAZACICECHE * | 

Dello a CON BUSCIO .. i 4 
“enza guscio e farina di castagne... » 


IMPERO: AUSTRIACO 
VIENNA 23 giugno. 

L’arciduca Giovanni è ‘aspettato domani. Il conte 
Stadion ed il ministro barone Doblhoff sono già ri- 
tornati da Innsbruck, ed oggi ritornerà il barone di 
Wessenberg. Quest'ultimo, ministro degli affari este- 
ri, ritirasi dal Mibistero, ed ha già deposto la sua 
dimissione in mano dell’ Imperatore: 

Sappiamo di certo che nei dintorni di Vienna 
il namero' delle truppe vien considerabilmente raffor: 


‘ zato. Un battaglione di cacciatori ‘ed'un reggimenio 


di cavalleria sono intanto ‘accantonati nelle vicinanze 
di Potzleinsdorf, ed altre truppe vi terranno dietro 
quanto prima 

Le elezioni hanno posto in moto anche da-noi 
ogni sorta d’ intrighi. Sul risultato di esse non si può 
per ora dir nulla di preciso, giacchè non è peranco 
seguito lo scrutinio sed oggi poi il Comitato ha perfino 


. proposto di annullare le elezioni. 


Ragguagli di Praga del 21 lasciano in dubbio se 
l'insurrezione sia stata sedata in quella città. È cer- 
to poi sino, all'evidenza, che tutta la Boemia è sol 
levata, Anche Briinn si è dichiarata contro |’ Austria. 

( Gazz. di Augusta. ) 
ALTRA DEL 24. 

Da qualche tempo si moltiplicarono nei pubblici 
fogli gli eccitamenti al Ministero della guerra di in- 
viare 20 ed anche 40 mila uomini di rinforzo all’ ar- 
mata d’ Italia. 1 patriottici autori di quegli articoli, 
non possono in buona giustizia, supporre che il Mi- 
nistero della guerra sia meno di loro animato dal più 
vivo desiderio di rivolgere tutti i mezzi possibili per 
mettere il valoroso esercito d’Italia in grado di ri- 
portare decisivi vantaggi contro il nemico, finora a lui 
superiore di numero. 

Ma codesti zelanti consiglieri non sono forse in 
posizione di giudicare sui mezzi, onde il Ministero 
della guerra può a quest’ effetto disporre, e di co- 
noscere le circostanze che non gli permettono di dare 
a tutti i reggimenti, a detta loro disponibili, que- 
sta destinazione certamente a tutte le truppe gradita. 
In forza delle risoluzioni dell’ ultima Dieta ungarica, 


. disposizioni che nel frattempo presero una estensione 


ancor maggiore , il Ministero della guerra non può 
più disporre di tutte le truppe stanziate nel regno 
d’ Ungheria, in Transilvania ed in tutti i paesi finiti- 
mi dei confini militari, e si dovette anzi d’ ordine 
di S. M. inviarvi ancora 2 reggimenti di usseri ed 
uno di fanteria, per prevenire disordini in Ungheria. 

Gli ultimi avvenimenti in Boemia non permetto. 
no parimente che s’allontanino le truppe, che da quel- 
la provincia dovevano marciare alla volta” d’ Italia, 
oltrechè il Governo stima necessario di tenere in un 
altra provincia una guarnigione assai più numerosa, 
di quel che occorresse in tempi ordinarj. 

Il non peranco regolato movimento che dal mar- 
zo in poi dappertutto più o meno si manifesta , non 
è senza dannosa influenza sugli armamenti di guerra 
in corso: come pure l’ arrenamento di molti mestie- 


ri e la sospensione di lavoro in molti stabilimenti in-- 


dustriali fanno sì che rendasi in ogni provincia ne- 
cessario un certo numero di truppe pel mantenimen- 
to della pubblica tranquillità. 

Sillattte circostanze dovrebbero convincere gli au- 
tori di simili articoli, essere più facile incolpare, che 
dimostrare i motivi di tali accuse. 

Valga pertanto a quiete di tutti ’ aumento che 
si sta procurando delle forze nostre per mezzo di bat- 
taglioni di riserva, per il che, fra breve, saremo posti 
in grado di spedire all'esercito d’ Italia i rinforzi in 
quella misura già proposta dal glorioso capitano che 
lo comanda. I nostri ultimi successi hanno scemato 
per tre mesi le forze nemiche. di 22,000 uomini, cioé 


Tabella de’ prezzi medi dei grani ed altri generi annonarj che sono stati in corso nelle piazze del Mediterraneo ed Adriatico ’ 


nel mese di Giugno 1848. 


MEDITERRANEO 


I 6 
ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS. XII. APOSTOLI. 


delle guarnigioni di Vicenzae Treyiso, che in forza 
di capitolazione hanno rivalicato il Po. Il feldmare- 
sciallo stesso non stima a più di 60,000 uomini le 
forze del nemico, che non è quindi tanto superiore 
in numero quanto vorrebbero i nostri stimabili patriot- 
ti, che non cessano di farsi accusatori del Ministero[del- 
la guerra, e che non considerano la condizione pre- 
sente della Monarchia, condizione faltasi ben diversa 
da quella in cui era al tempo dell’ ultima guerra con- 
tro la Francia. 

Ciò in risposta a tutte le domande a questo ri- 
guardo dirette ‘al Ministero della guerra. Lo stesso 
sarà sempre pronto a giustificare a luogo opportuno 
la sua condotta, ma non ritiensi però in obbligo dî 
dovere ad ogni singola accusa entrare in lizza. 

Dal Ministero della guerra. ( Gazz. Pr. di Vien. ) 


INNSBRUCK 23 giugno. 


Il principe Rodolfo Liechtenstein è morto in con: 
seguenza di una ferita, apparentemente leggiera , ri. 
portata a Vicenza, Egli era il più giovane dei sette fi 
gli del fu feldmaresciallo principe Gio. Liechtenstein, 
e di cui sei servirono nell’ armata austriaca. 


(;G.-Us) 


ALTRA DEL 24. 


Jeri è qui giunto inaspettatamente l’ arciduca 
Stefano in compagnia di due ministri ungheresi, St. 
Széchény e Eòtvòs. Non si sa, se per condurre l’Im- 
peratore a Pesth per l’apertura della Dieta ungarica, 
o se'per ottenere un nuovo decreto contro il Bano 
di Croazia. 1 

* Il corpo diplomatico è quasi tutto partito; i soli 
Ponsonby e Medem rimangono qui. Non si fa parola 
della partenza della Corte. Molto parlasi della mala in- 
fluenza che le continue sollevazioni operar debbono 
su alcuni distaccamenti di truppe: da Linz e da Vien- 
na si aspetterebbero cattive notizie in questo senso. 
Uno squadrone di usseri del reggimento Wiirtemberg 
di stazione in Gallizia ha lasciato segretamente il suo 
reggimento e si è diretto alla volta dell’ Ungheria. 

Mago £ (Ivi. ) 


ARRIVI. 


- DAL GIORNO 27 AL GIORNO 28 DI GIUNGO 
Galli Pier Luigi, veneziano Possidente, di Ancona. 


DAL GIORNO 28 AL GIORNO 29 DI GIUGNO 
Ames Seth, americano, Proprietario , da Livorno. 
Beccadelli Domenico , siciliano , Marchese, da Palermo. 
Bartlett Sidney , americano, Proprietario , da Livorno. 
Capaci Luigi, siciliano , tenente, da Palermo. 
Costa.Giacomo , piacentino , Possidente , da Livorno. 
De Cortaberria Agostino , spagnuolo, Possidente . da Genova. 
Gaither Giorgio ;} americano , Proprietario, da Napoli. 
PawlofT Giovanni , russo , Maggiore , da Napoli. 
Pandolfi Luigi, napolitano, Proprietario, da Napoli. 
Podestà Caterina , sarda , Possidente, da. Genova. 
Sivori Carolina, sarda, Negozianie, da Genova. 
Seda Giacomo , spagnuolo, Possidente., da Genova. 
Vintrignier Giacomo , francese, Pittore, da Livorno. 


PARTENZE 


DAL GIORNO 27 AL GIORNO 28 GIUGNO 
Caracciolo Camillo, di Torella , Principe, per Genova. 
Castellacci Gio. Battista, Incaricato della Deputazione Veneta ,. per 
Venezia. c 
De Schouvalofî G., russo, Conte, per Genova. 
Pio Maria, savojardo , Possidente, per Firenze. 
Rocca Girolamo, padovano , Negoziante , per Milano. 
Stone Tolin, inglese , Negoziante , per Marsiglia. 
Vercellone Francesco, torinese , Negoziante, per Torino. 


DAL GIORNO 28 AL GIORNO 29 GIUGNO 
Allason Giovanni, inglese, Gentiluomo, per Livorno. 
Coén Elisa , francese, Proprietaria, per Francia. 
Calvert Niccola , inglese, Gentiluomo, per Londra. 
De Charbonnell Anna, Contessa , per Marsiglia. 
Plojoux Marco , svizzero , Possidente , per Marsiglia. 
Shaw Luisa, ioglese, Proprietaria, per Lucca. î 
Vicard Vincenzo , francese, Impiegato , per Civitavecchia. 


id 


ADRIATICO 


A TUTTO A_TUTTO A_TUTTO A TUTTO 
LI 44 LI 21 LI 28° LI 
971 9784|.8 97 6 
1 12.40 > | 12 47 4.| 11 66-6 
971 9784| 8976 
2375| 240 2201 
1025 | 10542 | 10 13 
5785) 5444| 546 6 
6785| 6444| 646.6 
8| 970 9678| 885 
1 12 9 60 


= >» 

MODRONONWO x: 
UT =I nt > 09 TUDO OI a 
reina DE 
ii ° 


166) 71735| 7278| 7278 
1-81 7695) 8418 4 31 
7386| 7488) 8 03 7,54 8 
11830 5.30 5 30 360. 
3 60 i 

3 47.11 3 4071325 d 1. ‘8 926 
15008 x 

1 33.9.lo È. 3373 


“L 


1 2 3 4 5° 
‘A ‘TUTTO A TUTTO | A urto A TUTTO 
LI 137 LI 20 LI 27 LI 


N Dom 
25 aaa” 
59 Ut=I 
wie D0AN 


Sì at 
LOI 


2402 


2531 | 2447 


1848. 


Num. 196. ‘Giovedì 6 Lugliò. 


= rr ——uu______6 ; HI 
DI ) 4 Ud 
CONDIZIONI DELL’ASSOCIAZIONE AVVERTENZE 
i s 


ne 0INGI— 


La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
cecettuati i festivi. 
I PREZZI VENGONO FISSATI‘ 
A Roma per trimestre . |... . 2 50. 
Alle Provincie (franco). , . . .. 280. 
AIP Estero franco fino ai Confini. 2 80. 


GAZZETTA DI ROMA 


e OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 


* Le lettore, 0 i pieghi dovranne essere 
‘diretti. affrancati alla Direzione della 
Gazzetta di Roma nella Tipografia Sal- 
viueci in Piazza de' SS. XII. Apostoli. 


Barometro ridotto 


Termometro R. | Igrometro 
alla Temperat. di 0°R. 


ester. al Nord | a capello 


GIORNI < 


DELL' OSSERVAZIONE Stato del eielo Osservazioni fatte ad ore diverse 


Direzione del vento 


Dalle ore 9 pom. del 4 Luglio fino alle ore 9 pom. dol 


Chiarissimo. 
Ser: nuv. Sp. _ 
Chiarissimo. 


Poll. 28 lin. 0,9 
»;::28 din 07 
» 28» 0,9 


Ore 7 antim. 
5 Luglio. . < » 3 pomer. 
» .9 pomer. 


Temperat. mass. + 21,9 Temperat. min. + 15,9. 
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ROMA 6 Luglio. 
PARTE OFFICIALE: 
La Sanrira” pr Nosrro Signore, con bigliet- 
ti di S. E. il sig. Ministro dell’ Interno, in da- 
ta di oggi, si è degnata nominare Membri del- 


{ VAlto Consiglio i signori: 


Principe D. Filippo Andrea Doria. 

Duca D. Pio Braschi Onesti. 

Principe D. Giovanni Ruspoli.. 

D. Sigismondo Chigi Principe di Campa- 
gnano. 

Cav. Prospero Bernini. 

Avv. Giuseppe Vannutelli. 

Conte Giuseppe Rondinini. 

_T—T—t>>3e©——_—__ 


CONSIGLIO DEI DEPUTATI.‘ 
Tornata del giorno 7 Lugho 1848. 
ORDINE DEL GIORNO. 
*4, Lettura del Processo Verbale. ; 
2. Interpellaziohi del Deputato Gallo al Ministro del- 
le Finanze. ; 
3. Rapporto delle Sezioni su i progetti di Legge pre- 
sentati dal Sig. Ministro delle Finanze per fare i 
fondi occorrenti all’ armamento. ° i 


mc 


La Seduta si apre alle ore dodici meridiane. 


Il Vice-Presidente, Srunsinerti. 
i Il Segretario, GAMBA. 


MINISTERO DELL’ INTERNO 


Circolare: 


Quantunque non sia necessaria, pure è sta- 
ta giudicata utile l’ indicazione dei connotati di 
matricola ne’ certificati ‘a starnpa dei-quali i Mi: 
liti cittadini deggiono essere muniti dai rispet- 
tivi Comandanti, a forma della circolare del 
giorno 25 maggio Num. 28088. 

Se i certificati suddetti non sono stati di- 
stribuiti ai Militi, si potrà in ‘quelli aggiungere 
«questo mezzo di prova d’identità. 

Il certificato comproverà la qualifica, di ci- 


‘mai valere per passaporto, di cui il Milite do- 
vrà essere munito come ogni altro cittadino. 
È poi riserbato ai Giusdicenti di applicare 
le pene relative e convenevoli alle trasgressioni. 
« Tanto-per governo dei Comandanti .Civici 
e degli altri Magistrati esistenti in codesta ' Pro- 
vincia, ‘ai quali si compiacerà V. S. Illma di co- 
municare la présente disposizione , perchè ognu- 
no di essi Ja mandi ad effetto per ciò che spet- 
ta al proprio officio. 
Roma 3 Luglio 1848. 
T, ÎIAMIANI. 


vico, anche fuori della Provincia; non potrà 


PARTE NON OFFICIALE 


‘Il Senato Romano pubblicò l'Atto seguente 


Visto che per l’Ordinanza Ministeriale del 5 mag- 
gio decorso, incombe al Comune di Roma di fornire 
il contingente di uomini assegnatogli per la formazio- 
ne della truppa di riserva. 

Considerato che il Comune stesso, il quale non 
è ristato Jin qui dall’ ammettere nei latori di pubbli- 
ca beneficenza i giovani, cui mancava ogni altro mez- 
zo di provvedere ai bisogni della vita, non potrebbe 


truppa sì dischiude loro una onorata carriera. 

Il Senato romano, prese le opportuno intelligen- 
ze ‘col Ministero, ‘dispone 

41. È aperta la inscrizione per l’arruotaménto vo- 
lontario negli uflici del Comune pel contingente da 
fornirsi dalla città di Roma alla formazione del cor- 


po di riserva. 


ranno, più ritenuti nei lavori di pubblica beneficenza 
gli scapoli e i vedovi senza prole, non figli unici di 
madre vedova, che, non essendo giunti all’ età di an- 
ni trenta, non esibiscano certificati di S. E. il si- 
gnor Ministro delle Armi, e del. professore sanitario 
a tale uopo prescelto dal Ministro medesimo, dai qua- 
li risulti non essere atti al servizio militare. 
‘ Dal Campidoglio, li 5 luglio 1848. 


Tommaso Corsini Senatore. 


FiLirpo ANDREA DORIA 
CLemeNTE LavAL DELLA FARGNA 
CARLO ARMELLINI 
Vincenzo COLONNA 
Francesco STURBINETTI 
Orravio ScaraMUuceI + ig 

——_T did — 

Nelle Sale accademiche, poste in via della Cuc- 
cagna num. 3, lunedì 10 luglio 1848 alle ore sei e 
mezza pomeridiane in punto, si terrà uno de’ soliti 
letterari esercizi. i 

La prosa sarà del sig. cav. Gaspare Servi: essa 


nobiltà delle: azioni. i 
DE s ‘ 
«+. NOTIZIE INTERNE 


_ 


CIVITAVECCHIA 5 luglio. 


Jeri sulle ore pomeridiane approdò in questo 
Porto proveniente da Napoli il Vapore della Repub- 
blica Francese, denominato SoZone, armato di quat- 
tro cannoni, equipaggiato di 100 persone, e coman- 
dato dal Capitano di Fregata, il Cav. Torel. Da det- 
to Piroscafo sbarco il figlio dell’ Ammiraglio Baudin, 
il quale consegno de’ pieghi al Capitano del vapore 
il Plutone; qui di stazione; che sembra contenessero 
l'ordine di partire. immediatamente: per Napoli. Il 
Solone ha poi proseguito il suo viaggio per Tolone. 

S'ebbe dal Capitano di detto Vapore, che i De- 
| putati di quella Capitale non han potuto sin qui ve- 


più mantenerveli ora che coll’ arruolamento in questa - 


‘2. Dal di15 del corrente mese di luglio non ver- 


Conservatori. 


ha per titolo: La nobiltà della nascita, comparata alla, 


nire a diliberazioni per difetto di numero legale , ‘e 
che il giorno 3 erano state spedite altre truppe per 
la Calabria, col mezzo di tre grandi legni rimorchia- 
ti da altrettanti vapori, dacchè fin qui le truppe re- 
gie ebbero sempre la peggio. ‘© ( Corrisp. Minist. ) 
i ee—_T— 


STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE 
NAPOLI 30 giugno. 


CAMERA DE DePuTATI.. 
Seduta del 3 luglio. 
Allo 11:entrano 8 Deputati ; un lieve tumulto av-. 


‘ viene nel pubblico. Si alza una persona della Tribuna 


a destra, e grida: In nome del Dio potente che minac- 
cia questa Città , che sta per fulminarci , non, profa- 
nate questo luogo ( applausi , bene ,, bene). Il lampo ‘è 
ià scoppiato, ora scoppia il fulmine ( il pubblico : basta 
asta ). Ho fatto il mio dovere , quel Dio che .me lo 
ha insegnato , quel Dio mi ha parlato (basta, fuori , 


fuori). Entrano gran numero di Deputati alle ore rr 


e 35 minuti. 

Fatto l’appello; si trovarono presenti 72 Deputati. 

Si nomina una Commissione di 15 Deputati per la 
verifica dei poteri. . 

Il Deputato Prota. — Domando la parola — Si- 
gnor Presidente, avanti che si sciolga la. seduta sareb- 


‘be a compiersi un sacro dovere: facciamo tributo di 


onore al 10.mo di linea e agli altrì militi napolitani 
che soli per onore della Patria è per l’ Indipendenza 
Italiana combattono nei campi Lombardi. ‘ 

Uno de’ Segretarj. — Dobbiamo prenderné registro 
nel verbale ? 

Amodio. — Alla vigilia di quella memoranda gior- 
nata del 15 maggio io vidi questa sala, ed il mio cuo- 
re fu ripieno di gioja ‘nel vedere sul. trono ‘alle spalle 
della presidenza le armi della Guardia Nazionale, la 


. santa bandiera dei tre colori , bandiera nazionale, ban- 


diera italiana. Questa mattina il mio cuore è passato 
da quella gioia che sentii nel giorno 14 all’ amarezza 
ed all’ abbattimento , quando rivolgendo i miei sguar- 
di a quella parte del Trono non ho veduto le armi 
della Guardia Nazionale , nè ila benedetta bandiera. 
To non so perchè in quella occasione vi si misero se 
in questa giornata vi si sono tolte; e però, s1g* Prosi- 
dente , poichè vi furono messe , è mestieri Che sì tor- 


nino ad esporre in quel luogo. Questo io domando a 


voi, signor Presidente, affinchè unanimemente dalla co- 
scienza dei Deputati sorga questo voto, che vada di- 
retto al Ministero od a qualche alta Antorità , perchè 
quelle armî e quelle sante bandiere tornino al loro po- 
sto. (vivi, generali e prolungati applausi ). . 

Presidente. — Quando si tratta di convenire fra 
noi', usiamo tutti quei modi che vi piacciono , perchè 
tutti pensano egualmente; ma trattandosi di doman- 
dare simili cose, non è tempo ancora nè il momento , 
perchè non lo possiamo domandare in forma legale. 

Amodio. -- To non sono dispiacente che si ritardi 
di un giorno , purchè questo ritardare soddisfi fi biso- 
gni del popolo. 7 

Presidente. -- Dunque bisogna occuparsene © 
calma che conduce al buon risultato ed. al buon ter- 


mine di affari tanti importanti , come son® questi: 
(Il Tempo) 


on la 


___ 


PIEMONTE 
TORINO 28 giugno. 4 
Sulla richiesta della Commissione, 81 comùnicò 
alla Camera dei Deputati il seguente 
DOCUMENTO | — 
Relativo alla legge d’ unione della Lombardia. 
resto dì 13 di giugno 1848 in Torino e nel Mini- . 
stero degli affari esteri di S. M. il Re di Sardegna AI 
nogi congregati i gignori 


Conte Cesare Balbo, ‘Presidente del Consiglio dei 
Ministri. 


Marchese L. Pareto, Ministro Segretario di Stato 


per gli affari esteri. |’ . 

Conte F. Selopis, Guardasigilli Ministro Segretario 
di Stato per gli affari ecclesiastici di grazia, e giustizia. 

Marchese Vincenzo 
Stato per gli affari interni. . 

Conte 0. di Revél, Ministro Segrerario di Stato per 
le finanze. —, - 

Cav. L. Des Ambrois, Ministro Segretario di Stato 
per i lavori pubblici, l’agricoltura ed ‘il commercio. 

*. Gav. C. Boncompagni, Ministro Segretario di Stato 
per la pubblica istruzione. * è 

Formanti Ja totalità dei membri componenti il Con- 
siglio di S. M.' il Re di Sardegna presenti in Torino. 

CinsoppeDurinisGastanbietrigelli AAmAreal Lissoni. 

Idue primi membri del'Governò provvisorio di Lom- 
bardia, il terza membro;dél'Comitato centrale di sicu- 
rezza pubblica di Lombardia. : 

Tutti e tre delegatì dal(Governò provyisorio di Lom- 
bardia per trattare (e definire coi Ministri di S. M. il 
Re di Sardegna i provvedimenti relativi all’ amministra- 
zione della Lombardia che deve succedere immediata- 
mente all’accettata fusione dello Stato medesimo cogli 
Stati di. S..M. _. i 

I quali signori congregati, dopo di avere in aleune 


precedenti conferenze discussi i varj punti :relativi «al; 


tanto importante quanto desiderato oggetto della fusio- 
ne dei due Stati, sono definitamente convenuti nelle se- 
guenti determinazioni, che saranno poî da riprodursi nel 
progetto di legge da presentarsi dal Governo del Re al 
Parlamento Nazionale perla definitiva accettazione dell’ 
atto di fusione e per la sanzione della medesima. 

Visto pertanto il proclama del Governo provvisorio 
di Lombardia in data dell’8 corrente, con cui si annun- 
zia il risultato délla votazione seguita per parte del po- 
polo lombardo; : 

Visto il precedente proclama dello stesso Governo 
provvisorio in data del 28 p. pi maggio. 

Visto l'indirizzo rassegnato a 8. SI. dalla Deputa- 
zione del Governo provvisorio predetto al Quartier Ge- 
nerale il 10 del corrente; 

Vista la legge emanata dal predetto Governo proy- 


‘wisorio il 12 del p. p. maggio; 


‘Ritenuto che la qualità di mandatarii del Governo 
provvisorio di Lombardia nelle persone dei prelodati si- 
gnori Durini, Strigelli e Lissoni, risulta dal dispaccio 
indiritto dal sig. Carlo D'Adda, inviato del governo stes- 
so al signor 
esteri: 

Stabiliscono i predetti signori congregati di comune 
accordo, ed in-virtù dei poteri rispettivamente tenuti, 
ed all’intento suddivisato : È 

Art. 1. Tostochè il Re col Parlamento Sardo avrà, 
dichiarato di accettare la fusione quale fu votata dal 
popolo lombardo in base alla legge 12 maggio scorso, 
la Lombardia e gli Stati Sardi costituiranno un solo Stato. 

Art. 2. Finchè l’accettazione suespressa della fusione 
non sia avvenuta , il Governo provvisorio centrale della 
Lombardia continuerà nell’esercizio degli attuali suoi 
poteri. 

 Dall’epoca dell’accettazione suddetta in poi, la Lom- 
bordia sarà transitoriamentè governata colle norme in» 
fra stabilite. . . sa 

Art. 3. "Al popolo lombardo sorio conservate e gua- 
rentite ‘nella forma ed estensione attuale di diritto e di 
fatto la libertà della ‘stampa, il diritto di associazione, 
e la istituzione della Guardia Nazionale. 

Art. 4. Immediatamente dopo la promulgazione del- 
la legge chè ammette la fusione deî due Stati, il po- 
tere esecutivo sarà esercitato dal Re col mezzo di un 
Ministero responsabile verso la Nazione rappresentata 
dal Parlamento. 


Art. 5. Gli atti pubblici verranno intestati in no- 
me di Sua Maestà il Re Carlo Alberto. 

Art. 6. Sono mantenute in vigore le leggi ed i re- 
golamenti attuali della Lombardia. 

Art. 7. Il Governo del Re non potrà conchiudere 


trattati politici e di commercio senza concertarsi pre-' 


.viamente con una Consulta straordinaria ‘composta dei 
membri attual del Governo Provvisorio di Lombardia. 
‘ Art, 8. La legge elettorale per 1° Assemblea Costitu- 
ente sarà promulgata entro un mese dall’accettazione 
della fusione. Contemporaneamente alla promulgazione 
della legge stessa sarà convocata la ‘comune Assemblea 
Costituente, la quale dovrà effettivamente riunirsi nel 
più breve termine possibile, e norì. mai più:tardi de 
giorno primo di Novembre prossimo venturo. È 
Art. 9. La legge elettorale sarà fondata sulle se- 
guenti basi: . 
a) Ogni cittadino che abbia compiuto l’età d’anni 


. ventuno è elettore, salvo le seguenti eccezioni, cioè: 


Nei paesi soggetti allo Statuto Sardo sono eséluse 
le persone che si trovano colpite da. esclusione a ter- 
mini della legge 17 marzo p. p. : 

‘Nella Lombardia i cittadini in istato d’interdizione 


. giudiziale, eccetto i prodighi. I cittadini în, istato di 


prorogata minore età : quelli che furono condannati, o 
che sono inquisiti per delitti, non che per reati com- 
messi con offesa del pubblico costnme, o per cupidigia 
di.lucro; nella quale seconda categoria però non sì ri- 
terranno comprese le contravvenzioni boschive, e le 
contravvenzioni di finanza e di caccia. Quelli sni beni 
dei quali è aperto il'concorso dei creditori, qualora pel 
fatto del loro fallimento sia stato contro di loro pro» 
nunciata în via civile condanna all’arresto. 

I cittadini che hanno accettato da uno Stato estero 
all’Italia un pubblico impiego civile o militare, qua- 
lora non provino di avervi rinunciato , eccettuati i Con- 
soli degli Stati esteri, e.loro addetti. i 

I numero dei Deputati è determinato nel rappor» 

© di uno, dai venti ai venticinque mila abitanti, 
0) Per la Lombardia non avente .circondarii elettorali 
i riparti amministrativi attuali, ed. ìl ri- 


sì seguiranno 
parto © la nomina dei Deputati sì farà per provincia. 


d) 11 suffragio è diretto per ischeda segreta. 


archese L. Pareto Ministro degli affari. 


Ricci, Ministro Segretario di 


gersì indissolubilmente a noi. 


— 506 — 


e) Ogni elettore che abbia compiti gli anni ventisette 
è eleggibile. . | > 3 ai 
‘* Di tutti i capi come sovra.intesi e convenuti si è 
esteso il presente protocollo per doppio originale da ri- 
manere l’uno presso il Governo di S. M., e da conse 
narsi l’altro ai predetti ‘signori Delegati del Governo 
rovvisorio di Lombardia, quale protocollo è stato fir- 
mato da tutti i signori intervenientì e dai medesimi 
suggellato. - - i 


Lorenzo L. Pareto, 

: Federico Sclopis 
Vincenzo Ricci 
Di\Revel' 

Des Ambrois 
Carlo Boncompagni + 


. Ginseppe Durini 
Gaetano Strigelli 
Andrea -Lissoni 

* Cesare Balbò: 


DA L. sig. IL. sig. 


al Ministero degli affari estert 


Lar - IL PRIMO UFFICIALE co 
Lig. GARICCIARE ,. DD 
< ‘ (Gazz. Piemontese.) 
ALTRA.DEL +80. 
"CAMERA: <DEL DEPUTATI , 


Tornata del 28. 
Il ministro Sclopis si.esprime in questi termini : 

‘ Io seguii con religiosa attenzione la discussione re- 
lativa al progetto di unione della Lombardia con esso 
noi , e dopo un agitarsi di opinioni favorevoli e con- 
trarie, io ‘mi avvidi che la divergenza. non era gran- 
de , che nella sostanza tutti s’ accordavano alquanto ; 
per cui parmi facile un voto definitivo , e la cessazio= 
ne della lotta; il timore, o signori, divide il ministe- 
ro dalla Camera : temono gli uni che la nuova formo- 
la ritardar possa l’ unione, e gli altri temono che re- 
stringer possa i poteri della Costituente. Fu un momen- 
to in cui io desiderava la sollecita votazione; ma ora 


‘confrontiamò i due timori. insorti: Esaminiamo la leg- 


ge del Governo provvisorio della Lombardia del 12 mag- 
gio , dalla quale si desume che il generoso Popolo Lom- 
bardo votò l’ unione a' patto che si convochi una co- 
muné Assemblea costituente. È logica ‘deduzione che 
accettar si debba la condizione, mercè la quale 1’ unio- 
ne è tosto operata. Ma l’ ammendamento proposto dal 
ministro degli interni, l’ onorevole mio eollega Ricci, 
implica egli contraddizione col voto: della Lombardia ? 

No, signori: l’ ammendamento del ministro ‘non 
è che una dichiarazione, la quale spiega che s’ inten- 


da per. Assemblea costituente; previene il dubbio di . 


false interpretazioni , chiarisce insomma e non restrin- 


. ge; perciò non è offensiva ad alcuno, non lede mini- 


mamente la dignità del popolo. Che yuole il Popolo 
Lombardo? unire i suoi destini ainostri; congiunger- 
sì ; con quella sincerità che gii fa di guida, congiun- 

ra noi dobbiamo rispon= 
dere a questa fiducia. L’ ammendamento dell’ onorevo= 
le ministro non vi si oppone; ‘esso non' è una riserva, 
è un provvedimento di precauzione , non di paura ; in 
ciò che non vuole altro che rinfrancarci dal * pericolo 
che la Costituente trasmodi , sia che i suoi membri sia- 


|. no fedeli esecutori del mandato , éppur che varcar ten- 


(Per copia conforme ni co depositato 


tino «i confini loro prescritti. Il dep. Buffa avea pur : 


detto che nella formola espressa .dal Governo Lombar- 
do erano' riposte: virtualmente le spiegazioni del mini- 
stro. Però io non intendo ‘rimanere servilmente attac- 
cato alla formola proposta dal ministro, e qualunque 
altra ne accetto , purchè ottenga lo scopo di non la- 
sciar trascorrer l’ Assemblea costituente oltre i legitti» 
mi limiti tracciatile. . sa sì nibé 
.. Persuadiamocì che il Popolo Lombardo ha piena 
confidenza nel nostro ministro, e mon sospetta mini- 
mamente delle sue tendenze. Infine, io vi raccoman- 
do, come deputato di Torino , di esaminare la que- 
stione della sede del Governo , non dal lato del muni- 
cipio, perchè i Torinesi son ben lontani da tali pas- 
sioni; ma dal lato dell’ importanza e delle conseguen- 
ze , ed in nome del Piemonte e della nazionalità no- 
stra vi raccomando di venire ad un accomodamento. 
Il relatore risponde che la Commissione divide in- 


. teramente i voti e desiderii dal ministro espressi , e che 


perciò non è punto aliena dallo accettare altre reda- 
zioni, le quali giovino a conciliare tutti i voleri, dac- 
chè havwi dissenso ,. non sulla sostanza della cosa, ma 
semplicemente sui termini. «-- Avere intantò preparato 
la segueute forinola di legge : 


Artitolo unico. ! 
L’ immediata unione della Lombardia e delle pro- 


. vince di Padova, Vicenza , Treviso, Rovigo, quale fu 


votata da quelle popolazioni, è accettata. La Lombar- 
dia e le dette province formano cogli Stati Sardi, e 


«cogli altrì già uniti un solo regno. 


Col mezzo del suffragio universale sarà convocata 


. una comune Assemblea costituente , la quale discuta e 


stabilisca le basi e le forme di una nuova Monarchia 
costituzionale. colla dinastia di Savoia; in conformità 
del voto espresso dai Veneti e dal Popolo Lombardo, 
nella legge 12 maggio 1848 del Governo provvisorio di 
Lombardia... 

La formola del 
co mandato della Costituente ,° e determina 
suo potere. |. | e 

Vivi segni di approvazione accolgono in una par- 
te della Camera questa lettura. È : 

Il ministro Pareto sale alla tribuna. — To volea far- 
vi ùn discorso , dice; invece non vi farò che una pre- 
ghiera, ora che mdii il nuovo progetto d legge della 
Commissione; approviamolo; approviamolo senza indu- 
gio, e sia così tolto ogni ostacolo alla pronta attuazio- 
ne dell’ unione... I ) 

Strepitosi applausi lo interrompono ; gridasi da tut- 
te le parti ai votz. — Per alcuni minuti la discussione 


i limiti. del 


voto. sovra espresso contiene ]’ uni» .. 


è sospesa , e regna nella sala una viva agitazione che 
impedisce ad alcuni oratori di farsi udire. 

Il presidente insiste con coraggiosa fermezza, e giun- 
ge finalmente a ristabilir 1’ ordine. 

Parlano vari deputati. 

Molte voci. -- L’ammendamento della Commissione! 

L’ammendamento della Commissione posto ai voti 
ottiene la maggiorità tra i più fragorosi applausi del- 
la Camera intiera , e le grida di Viva Italia! Viva la 
Lombardia e la Venezia! Tutti gli sguardi sì rivolgo- 


mo verso la tribuna diplomatica; dove sono i Deputa- 


ti Lombardì che applaudiscono anch’ essi. 
Si passa quindi alla votazione per scrutinio secre- 
to sul complesso della legge. 


. Numero dei votanti 134 
Voti pro s.. \197 
Voti contro cr) ; 
( Risorgimento. ) 
NIZZA 28 giugno. « 


Jeri alle 2 pomeridiane nella sala dell'albergo York 
ebbe ‘luogo il fraterno simposio che gli abitanti di Niz- 
za hanno offerto al‘ valoroso generale Garibaldi, ed ai 
prodi legionari suoi compagni di esilio e di gloria. La 


- sala era tappezzata di bandiere ed ornata di fiorì; circa 


‘200convitati, «fra: quali si annoverava il sig, Inten- 
dente generale, si trovavano riuniti per festeggiare l’ar- 
rivo del celebre capitano che consacrò. la vita alla di- 
fesa ed -al trionfo della libertà. 

—_Dopoil discorso di felicitazione, pronunciato da un 
convitato, il generale prese Ja parola in lingua francese, 
nella quale si espresse con molta facilità, sebbene da 
45 anni avesse lasciata Nizza ed abitato il Brasile, ove 
la lingua spagnuola dovettè diventare sua lingua abitua- 
le: profittò di questa occasione per porgere un sunto 
sulle scorse sue circostanze e sull’attuale sua posizione: 
» Voi sapete, disse, se io non sono stato  parti- 
giano dei Re: ma giacchè Carlo Alberto si fece difen- 
sore della causa del popolo, credei doveroso di concor- 
rervi coll’ajuto dei miei compagni d’ arme. D'altronde, 
soggiunse, quando la libertà d’ Italia sarà consolidata, 
e le sue terre libere dalla presenza del nemico, non di- 
menticherò nai che sono figlio di Nizza, e sempre sarò 


5 5 
pronto a difendere i suoi interessi. » 


(Echo des Alp. Marit. ) 


. MILANO 4 luglio. 
GOVERNO PROVVISORIO: 
DELLA LOMBARDIA. 

Il Comitato pei Profughì Veneti. 

Questo Comitato, istituito dal Governo provvisorio 
col suo decreto 25 corrente, darà principio alle sue man 
sioni, incominciando dal giorno d’ oggi; nel locale del 
Monte dello Stato, che sarà aperto dalle 10 antimeri 
diane alle 2 pomeridiane, e dalle 9 alle 10 della sera 
di ciascun giorno. Ri 

Tutti quei Profughi Veneti; che avessero bisogno 
di sussidio, o che volessero prender parte attiva nella 
milizia; troveranno in questo Comitato dei fratelli, dai 
quali verranno accolti e soccorsi in nome della popo- 
lazione lombarda. ; 

Si avvertono i generosi cittadini che nel medesimo 
locale vennero aperte delle soscrizioni per le offerte de 
volute a questo filantropico ufficio, 

Fratelli della Venezia! Questa città è lieta di ac- 
cogliervi nel suo seno, mentre le vostre province ripre 
se dall’ inimico sono in preda al tutto ed alla desola- 


zione. Valgano le sue care a mitigare il vostro dolore 


e ad unire sempre più in iscambievole affetto la Lom- 
bardia colla Venezia. ; 


Milano 30 giugno 1848. i 
GiuLio Porro, Presidente. ù 
Domenico Casalini - Antonio Caccianiga - Faustino San 
+ severino - Leopoldo Ferri - Giuseppe Clementi. 
; ( Gazz. di Milano.) 


———& 


BOZZOLO 27 giugno. 
Il battaglione del nostro primo di linea viene: dì 
stribuito a questo modo: Dt 
Prima granatieri e prima e seconda fucilieri a 
Gazzuolo. — . 
*Quarta fucilieri e Prima cacciatori, a Belforte. 
Terza fucilieri: a San Martino. 
Così potremo impedire ai memici il passo dell’ 
Oglio, ove cercassero, invadendo questi paesi, di por- 
tarsi sul Cremonese. 


ALTRA DEL 30. * ; 
Un drappello nemico partito da Borgoforte venni 
per esplorare la linea occupata daî nostri e l'-ammo 
tare delle forze: ma questi appena lo viderof, lo ìn- 
seguirono e l’ obbligarono a ritirarsi. + —. 
‘Anche il quarto battaglione lombardo, che'si aspe(- 
ta di giorno in giorno, si crede prenderà le sue posi 
zioni sulla linea occupata dagli altri tre già sopraccen- 
nati battaglioni. Ottimo è lo spirito delle nostrè truppò. 
sia ; ( Gazz. di Firenze ) 


—___ 


. PONTE LAGO SCURO 27 giugno. 


Gli Austriaci sono “a Borgoforte con due cannoni 
Jeri tentarono indarno di passare il Po al di sotto di 


(RES) 


Casalmaggiore. Nel Polesine hanno tolto quanti danari, 
provvisioni e cavalli hanno trovato. Rimangono però ac- 
campati fuori della città. - \ ( Patria. ) 


_—_—_—« 


(CASALMAGGIORE 1 luglio. 


I Napoletani concentrati a Goito dopo il fatto d’ar- 
me di Montanara e Curtatone sono richiamati a Vene- 
zia, dove prenderanno servigio sotto gli ordini del Ge- 
neral Pepe... 

A Bozzolo nuovo arrivo di anîmosi Lombardi. Ora- 
mai la linea dell’ Oglio è validamente difesa. — 

( Patria. ) 


BRESCIA 3o giugno. 


Il giorno 27 corrente il corpo Lombardo co- 
mandato dal cav. Borra venne'attaccato al posto 
detto dì Bejo al di là di Tremosine da .un. grosso 
corpo Austriaco, ma seppe ben conservare le pro- 
prie posizioni, malgrado fosse maggiore assai il nu- 
mero dei nemici, Appena qui giunta al Comitato 
di Guerra tale notizia non mancò questo di tosto 
spedire pronti soccorsi, inviando sul luogo la brava 
legione Polacca; comandata dal colonnello Kamie- 
niecz, non che due compagnie dei generosi Toscani. 

L'altro jeri (28) vi fu Consiglio generale in Pe- 
schiera presieduto da S. M. Carlo Alberto, e giun- 
sero in quella fortezza 15 prigionieri fatti sulle al- 
ture di S. Massimo, posizioni importantissime. oc- 
cupatè dai nostri. " 


ALTRA DI DETTO GIORNO. 


In questo punto giunse ‘a questo comando di 
piazza } appaltatore ed ispettore dell’ illuminazione 
di Mantova e Brescia. Egli*assicura a questo co- 
mando di piazza; che Radetzky ordinò in Mantova 
la contribuzione in contanti di due milioni di Jire 
correnti, nonchè altrettanti in telerie ed effetti pre- 
ziosi. — Una somma uguale fu dal medesimo Ra- 
detzky presa con forza. agli «abitanti Mantovani, in 
granaglie, fieno e bovi, che spedì nei passati gior- 
ni a Verona . . . Come da Verona lo stesso Ra- 
detzky spedì, colla scorta di soli ottanta granatieri, 
ad altra parte un carrò portante‘60,000 lire correnti. 

I cittadini di Mantova (così viene asserito ) 
hanno la fortuna di avere i viveri per più di venti 
mesi. La carne in ‘quella città è venduta al prezzo 
‘di soli centesimi 30 la libra. 

Un corriere straordinariò giunto or ora’, è. ap-* 
portatore della notizia, che, dietro consiglio tenuto 
da S. M. Carlo Alberto in Peschiera, sia stato de- 
ciso di prendere il forte di Legnago prima di in- 
cominciare l’ attacco di Verona. 

Dicesi che per recente determinazione un forte 
corpo de? nostri debba portarsi sotto Legnago. 
fai (Gazz, di Milano.) 


LECCÒ 30 giugno. 


La forza nemica, come si disse, non minore. 
di 2,000 uomini, divisa in tre colonne, oltre la riser- 
va, tentava d’impadronirsi del giogo difeso da 270 
volontari. La guarnigione, benchè forte di 400 fra 
Valtellinesi e Lecchesi, non potè portarsi tutta sul 
luogo di battaglia, avéndo fas più di 80 fet- 
marsi alla quarta cantoniera per la difesa del. passo 
di S. Maria; e gli altri, ammalati pel clima freddo 
che qui regna, si trovano nell’ ospedale di Bormio. 
irca 170 uomini dei nostri. occupavano la li- 
‘nea sinistra del giogo, che nell’ estensione si può 
considerare di tre quarti d’ ora di viaggio. Essi ser- 
servivano di scorta ai cannoni, e dovevano: opporsi 
al corpo nemico più numeroso. Alla prima alcuni 
dei nostri. non si poterono sostenere sul punto: più 
avanzato, ove avevano formata all’improvviso e sot- 
to le palle nemiche una barricata di sassi ; si ritira- 
rorno mantenendo il fuoco in catena, finchè si pd- 
sero sur. un? altra ‘altura per non cedere più palmo 
di terreno, . .'. 4 RAS à" 

Circa 25 dei nostri stavano sotto la galleria pet 
far resistenza al corpo di mezzo, . éd. avevano un 
cannoncino che batteva nella valle ed alla. destra. 
Fecero fuoco sur un picchetto di 30 ai 40, che si 
era staccato dal corpo di centro; ed avvicinato a ti- 
ro di fucile. . 

Un gruppetto di altri 25 accorse a difendere 
la posizione , ed il cannone sul lato destro del gio- 
go valorosamente resistette a quella prima parte del 
corpo .nemieo, che direttamente veniva avanzandosi. 

Finalmente 32 si collocarono su una felice al- 

"tura, di fronte a quella occupata dal nemico, che 
voleva piombare sul cannone e sul giogo. Formate 
dai nostri su detta altura due barricate, a vicenda 
operando, mantennero un fuoco continuato, e rie- 
scirono ad impedire che la seconda parte mettesse 
in esecuzione il suo progetto. 

Sopra il nemico avevamo il gran vantaggio dei 
cannoni, che in mirabil modo ci sostennero con. col- 
pi ben diretti da artiglieri nuovi, ma prodi e bra- 
vi, Il nemico aveva una forza imponentissima a fron- 
tc della riostra piccola truppa ; ed ancora siamo pie- 
ni di maraviglia come mai non si sia impadronito 


del giogo. Lode ai prodi difensori dello Stelyio, che 


7 sas 507 — ’ 


alla vista‘di tanti nemici' non' scaddero d’animo, 
ma presero maggior lena per combatterli ! 

Alle ore 11. antim.. cominciò il nemico a ‘rì- 
tirarsi , ed.i riostri non mancarono d’inseguirlo, ben- 
chè fossero pochi di numero. pet: 

Dèi nostti nessuno restò ferito o ‘morto; inve- 
cei nemici lasciarono spoglie» e sangue: Si ritiene 
che i loro morti siano stati. trasportati. 

Valtellinesi e Lecchesi eraro spinti: dal mede- 
simo coraggio. Con un’ armonia sorprendente fra. ca- 
pi e capi, soldati e soldati, si unirono a combatte- 
re, ed'ottennero insieme una bella: gloria. 

I nostri avendo inseguito il nemico fino ad: oc- 
cupare tutte le posizioni che prima tenevano i Ti- 
rolesi , ed avanzandosi sopra Trifoi, videro che il 
nemico ‘precipitosamente ritiravasi verso Prad, e 
scorsero tre carrozze, una delle quali veniva tira- 
ta da quattro. cavalli, con gran sospetto che vi fos- 
se dentro un principe di Casa d’ Austria. 


. tt. ( Gazz. di Milano. ) 


‘VENEZIA. 29. giugno. Pea 


__I gravi fatti che oggi stesso si sono compiuti in 
questa città, e i'loro rappoîti rispetto alle condizio- 
ni speciali della politica; m' impongono debito di far 
vi la seguente relazione : 

c Questa mattina veniva in luce un giornaletto 


intitolato la Staffetta del Popolo, il quale conteneva 


articoli con parble ingiuriose, e gravemente offensi- 
ve contro S. M. Carlo Alberto, e contro il General 
Zucchi. It Commissario Sardo presentavasi al Gover- 
no per ottenere una pronta riparazione ; ed ‘infatti 
questi pretesti appoggiati dalla pubblica opinione ot- 
tenevano il loro effetto, e con Decreto speciale’. ve- 
niva soppressa la pubblicazione della Staffetta del 
Popolo. de 

» Alle molte persone riunite in piazza S. Marco 
ordinariamente ; ‘moltissime altre si aggiungevano per 


protestare contro l'articolo del suddetto Giornale. I 


crocchi', i gruppi di persone in breve tempo hanno 
preso l’aspetto di una massa’ che si era unita ad un 
medesimo fine, e per uno stesso oggetto, cioè.di pub- 
blicamenté dimostrare la disapprovazione a quelle 
parole ingiuriose contenute nella Staffetta. Ad una sol 
voce tutti hanno ripetuto sotto i balconi del Gover- 
no: Viva l’unione italiana’, Viva Carlo Alberto, Viva 
il Duca di Savoia, Viva Pio IX. Per quest’ oggi-'dopo 
prarizo era ordinata nel campo di Marte una grande 
parata della Guardia Civica; ma in conseguenza di 
questa dimostrazione (‘che prevedevasi si sarebbe ri- 
petuta ) il Governo credette .bene di dar ordine di 


sospensione, acciò le pubbliche dimostrazioni non aves- , 


sero tolta o scemata la libertà del voto dell'Assemblea 
generale, che deve. riunirsi il ‘giorno 3 luglio per de- 
cidere delle sorti di Venezia. I Capi però della Guar- 
dia Civica hanno mantenuto ‘fermo il loro diritto, ed 


hanno ordinato che si batta Za, generale. In fatti la 


Guardia Civica si è radunatar oltre 4000 civici in ar- 
mi sono andati al campo di Marte, ovè trovossi pure 
tutto lo stato maggiore, e immenso popolo. Eseguite 
poche manovre, al suono ‘ della banda militare, la 
civica ha sfilato per plotoni davanti «allo stato mag- 
giore gridando: Viva unioni italiana, Viva l Italia, 
Viva Carlo Alberto, Viva il Duca di Savoia, Viva 
Pio IX. Queste grida eran ripetute da tutto il popolo 
immenso raccolto nel campo di Marte. La Guardia 
Civica voleva militarmente portarsi. nella piazza di 
S. Marco per andare al. Governo; ma il Generale 
Mengaldo Comandante la Guardia Civica, e lo «stato 
maggiore persuasero i corpi di ritornare ai loro quar- 
tieri, e che essi si sarebbero fatto carico di presen- 
tarsi immediatamente al Governo per rappresentare i 
voti della Guardia Civica, e della popolazione di Ve- 
nezia. Per le strade si sono continuate le stesse ‘gri- 
da. Giunte al palazzo nazionale, lo stato maggiore 
preceduto dal Generale sono saliti dal Governo, men- 
tre nella piazza di S. Marco la banda civica suonava 
gl’inni nazionali, è la folla immensa ripeteva le gri- 
da suindicate, e di più aggiungeva: Fusione colla Lom- 
bardig, col Piemonte, Viva l'unione italiana. 

» La Deputazione si ‘è presentata al Presidente 
Manin, ed ha espresso di volere che sia immediata- 
mente decretata la fusione col Piemonte. Il Presi 
«dente Manin ha preso 24 ore di tempo per rispon- 
dere, forse perchè egli non si crede autorizzato di 
venire a questa risoluzione, prima che abbia pronun- 
ciato l'assemblea il suo voto, il quale indubitatamente 
è conforme a quello espresso oggi dalla Guardia Ci- 


ca. col Generale alla testa si è 


‘88 
vica , espresso giorni addietro dalla marina, espres- 
so finalmente dalla pubblica opinione. 

Chi suppone che frattanto possa il Presidente 
dimettersi, chi grede si dimetta il Governo; ma in 
ogni modo, o il Governo decreti la fusione , col Pie- 
monte, o annulli la riunione dell’ Assemblea , 1’ As- 
semblea stessa decreterà quanto .è,, dal, voto, univer- 
sale, omai, manifesto. » 


ALTRA DEL 30. 


Questa notte la Deputazione della Guardia Civi- 

è nuovamente presenta- 

ta al Governo. Il Presidente Manin non l’ha ricevu- 
ta, ma sono stati accolti dagli altri Ministri, i quali 
hanno dichiarato che di ‘fatto Manin.non è più *Pre- 
sidente, e' che egli starà al’ suo» posto di nome fino 
alla convocazione dell'Assemblea, che avverrà il gior- - 
no 3, e nella quale i Deputati ‘confermeranno il vo- 
to espresso dalla Guardia Civica e dalla popolazione. 

( Corrisp. Minist. ) 


——_T nose —_T— 


STATI ESTERI 
- FRANCIA 
PARIGI 27 giugno. 


Pare sicura la notizia della morte dell’ Arcive- 
scovo di Parigi. ) 

— Alcuni giornali annunziarono che il signor 
Emilio Girardin era’ stato arrestato, e che i suggelli 
erano stati apposti sui torchi del suo gioriiale. Il fat- 
to è vero; ma deesi aggiungere che dicci altri gior- 
nali cessarono egualmente di comparire, e.che i loro 
torchi furono: egualmente suggellati. Questi giornali. 
così colpiti, senza eccezione d’ opinioni, ma la cui 
redazione era tale da prolungare la lotta che insan- 
guinò la capitale, sono i seguenti. Le Rivoluzione, 
La Vera Repubblica, L’ Organizzazione del lavoro, L'As- 
semblea nazionale, IL Napoleone repubblicano, I Gior- 
nale della Canaglia, Il Lampione, La Libertà, Il Pa- 
dre-Pachène e la Berlina. (Dal'Risorgimenta: ) 


GRAN BRETAGNA , 
LONDRA. 19 giugno. 


A un banchetto dato da lord Maire di Londra as- 
sistevano i ministri, che levarono déi f0ast per fare una 
professione tutta pacifica e riassicuravte gli spiriti in- 
quieti. Lord John Russel prese primo la parola: 

« Milordi e signori; disse egli, noi dobbiamo sin- 


 ceramente riferir grazie alla divina Provvidenza che ci 


permette di conservare le benedizioni della pace inter- 
na ed esterna. Îl mio nobile amico, lord Palmerston, 
apprezza quant’ altri i bénefizi della pace «colle nazioni 
estere. Spero che questa pace sarà conservata ( applau- 
si). Soggiungo non esser solo nostro desiderio che la 
pace tra l’ Inghilterra e le-altre nazioni sia mantenu- 
ta, ma bramar noi vivamente di contribuire con tutti 


i mezzi che sono in noi, con tutta l’influenza; che ci 


è dato esercitare, con tutti i consigli che uno zelo im- 
parziale ed amichevole può suggerire, a conservare que- 
sta benedizione cogli altri popoli del mondo. ( applausî ). 

« In Inghilterra tutte le classi della società ane- 


* lano ardentemente la prosperità di tutte le altre nazio» 


ni. Non avessimo noi altro movente per desiderare l’ in- 


dipendenza e la floridezza degli altri ‘popoli ,. 1’ espe- 


rienza deì sei ultimi. mesi basterebbe ad insegnarci che 
non accade alenn sconvolgimento al di fuori; alcuno 


. periodo d’insurrezione ; alcùno cominciamento di guer- 


ra tra i popoli dell’-Europa senza che l’Inghilterra'non 
risenta nel suo commercio e nella sua industria, l’ în- 


. fluenza di queste oppressìoni, di queste inquietudini. 


Così, in difetto di ogni altro ‘movente, i nostri interes= 


«sì ci spingono a bramare il mantenimento della pace, 


il progresso delle arti, l’unità internazionale dell” Eu- 
ropa e del mondo! ( applausi ) Spero che a fronte del 
nostro’ disinteresse altri popoli, al presente sventura- 
tamente in guerra, daranno ascolto al nostro consiglio, 
e che saremo assai fortunati di contribuire al mante- 
nimento dell’ indipendenza delle nazioni; e che le gran- 
di difficoltà dell’ epoca svaniranno senza alcuna inter» 
ruzione “della pace del mondo ( applausi );3 al pubblico 
che cotanto ci sostenne ® ne porse appoggio a mante» 
nere la tranquillità, noi dobbiamo il sacrificio del no- 
stro tempo ed eziandio della salute nostra.» (applausi). 

Il Lord maire avendo indirizzato un brindisi alla 
Camera de’ Comuni e a Lord Palmerston, il Segretario 
di Stato degli affarisesteri si alzò alla sua volta e pro- 
runciò il seguente discorso ; il quale finì » Come sì po» 


‘trà scorgere, con una galanteria indiritta’ alla moglie 
del Lord Maire. Lord Palmerston tende, a cegnservare 
la ricordanza delle tradizioni amacreontiche di Lord 
Melbourne. 

« Giammai in alcun’ altra epoca, io penso, non 
sì ebbe ad apprezzar maggiormente l’importanza di una 
instituzione pari a quella della Camera: dei Comuni. 
Noi l’abbiara ricevuta dai nostri padri, nel mentre che 
in oggi nazioni, che non avevano: ottenuta una sì buo» 
na eredità , incontrano mille imbarazzi e mille peri- 
coli per giugnere a questa costituzione, che noi da così 
lunga stagione godiamo. Così qual inglese non apprez- 
zerebbe , come apprezzata esser dovrebbe, l’instituzione 


che ci ‘assicura i benefizii della pace: interna, intanto . 
che i popoli intorno a. noi sono immersi ‘nel disordine ‘ 


e nella:confusione ( applausi)? Nell’ esercizio dello fun- 
zionisspeciali che, mi sono affidate ‘posso assicurarvi, 
Milordi , chio mì, sono costantemetite studiato e che 
«costantemente mi studierò a conservare all’ Inghilterra 
i beneficii della pace. Dappertutto, ove l’influenza del- 
| l'Inghilterra potrà penegrare ; dappertutto ove i nostri 
consigli saranno accettati o sollecitati, la nostra cura 
sarà egualmente di conservare la pace agli altri popo- 
li) e se per una malaugurata combinazione di circo- 
stanze ; incorressero nelle calamità della ‘gnerra , noi 
ci sforzeremmo dì ricondurli alla pace. (applausi). 

» Oggimai il prograsso dell’incivilimento e il man- 
tenimento della pace sono talmente legati tra essi che 
gli avvenimenti agitanti ‘ora l’Europa da un capo al- 
l'altro; che; ad epoche meno soggette a un’.influen- 
za d’incivilimento , avrebbero prodotto una guerra uni- 
versale, non hanno sino adesso. che parzialmente e 
temporaneamente turbato la tranquillità in parti spe- 
ciali dell’ Europa. Spero fervidamente che queste per» 
‘turbazioni locali e parziali non saranno' che tempora- 
nee, che vedremo ben presto la tranquillità ristabili- 
ta, e che î cangiamenti che si compiono in diversi 
‘ popoli dell’ Europa si consumeranno senza che la pace 
generale del. mondo ne abbia sofferto.) ( applausi). Se- 
gue l’annunciato complimento a Lady Mayoress. 


(Morning Chronicle. ): + 


. 


BERLINO 14 giugno. 

‘Questa mattina volendosi mettere dei ‘cancelli 
ad aleune sortite del castello reale per diminuire 
i posti da guardarsi dalla milizia nazionale, il po- 
polo vi si oppose, schiantò e ruppe questi cancel. 

‘ lì, e trascinandoli per la città , parte ne gettò nel- 
la Spree, parte ne trasportò nell’ Università. Quan- 
do vi giunse la folla, un tal Muller della guardia 
nazionale che. precedeva con la spada sguainata fe- 
ce un ‘evviva ai cittadini di Berlino, di là si con- 
dussero all’ arsenale ‘chiedendo |’ armamento gene- 
rale; e 1’ allontanamento della truppa. Allora uu, 
capitano del 39 distretto diè lettura d’ un procla- 
ma, în cui gli era ingiunto di far fuoco,‘se l’assem- 
bramento non sì fosse dissipato dopo la seconda in- 


,’ a e 


zare la truppa ; la folla ,cedè e si disperse in va- 


, rie direzioni gridando all’ armi , esi principiò a di- 


sfare il lastrico.-F orti picchetti chie stanziavano avan- 
ti al ministero della guerra vennero assaliti, e tre 
cento militi nazionali, non avendo potuto. ristabilire 
l’ordine, dovettero ritirarsi, Alle tre pomeridiane una 
turba d’operai senza lavoro volea penetrare nella 
città preceduta da' bandiera, ma ne fu impedita , 
essendo stata. chiusa Ia porta di Brandeburgo. Le 
strade furono affollate sino ad ora assaì tarda, poi 
tutto ‘rientrò nel silenzio. “ohgeiivag 

Nella seduta ‘di questo giorno dell’ Assemblea 


nazionale il Presidente ha dato lettara d’ una lette-. 


ra indirizzata da ]ui allo stato inaggiore della guar- 


‘ dia nazionale;:per chiedere qaali provvedimenti era- 


no stati, adottati per proteggere l'Assemblea. 11 Co- 
mandante interinale Biesson rispose, che dopo gli 
avvenimenti di ieri esso non poteva guarentire l’ As- 
semblèa.. A questa dichiatazione tennero dietrò se- 
gni espressivi di sorpresa e d’ indignazione, Si man- 
dò l’ordine di convocare una parte della milizia 
nazionale, ma sì ignora ;se verrà e se farà il suo do- 
vere. In seguito egli scrisse che tre battaglioni eran- 
si offerti spontaneamente a fare il servizio, e che 
si ‘poteva contare su di.essi. Il Presidente del Con- 


siglio Camphausen ha dichiarato che i mezzi di pre- 


cauzione ora presi sembrando insufficienti, .il go- 
verno avea fatto ricorso ad altri. Saranno chiamati 
i tre battaglioni della Landwehr i quali faranno il 
servizio unitamente alla ‘guardia nazionale. Il ma- 


gistrato municipale ha ricevuto ordine: di procede- 


re alla formazione di una guardia di sicurezza, e 
si darà mano a riordinare ja guardia nazionale, a 
cui si darà un capo definitivo, 

La tranquillità non è più stata turbata in gra- 


‘zia delle ragguardevoli forzi spiegate. 


| (IL Pensiero.) 


aLtrA DEL 16. 


La novità più importante si è che P Assemblea 
ha rigettato con 46 ‘voti di maggioranza il progetto 
di Costituzione presentatole ; i ministri sono stati 
battuti, e così molte .cosé sono rimesse in questio. 
ne. I.ministri di Schwerin, d’ Arnim, e Canità han, 
no dato la loro dimissione. |. 

- Oggi entrarono qui cinque o sei squadronì 
di cavalleria. (Gs U. T.) 

GRECIA i i 

cu ATENE 19 giugno: î 


Li 16 andante, ricorrendo l’anniversario dell’ e- 
saltazione al Pontificato del glorioso ed immortale Pon- 


lm__——___m____É__—_____________m__,__________________Ò_ mm _PmTTPTrrr_r_rpyp yp 


parrocchia latina apparata a festa, si è celebrata la 
santa, Messa, seguita dell’ Inno Ambrogiano coll’ espo- 
sizione e benedizione del SS. SAGRAMENTO in ren- 
dimento di grazie all’ Onnipotente per sì faustissimo 
giorno, caro a tutto l' Orbe Cattolico, unendovici le 
più fervide .preci per la conservazione de’ preziosi 
giorni della SanriTA” Sua, l'angelo rigeneratore. Il 
tutto predisposto dal Cav. Commendatore Morelli, Con- 
sole generale di Sua .Santira’ nel Regno Ellenico, 
assistett’ egli e il Cav. Giovanni Galliasi,. Vice-Con- 
sole, Cancelligre alla sagra funzione: v' intervennero 
i signori Consoli generali di Sardegna, di Napoli e di 
Toscana, pure in gran tenuta; i Sudditi Pontifici uf- 
ficialmente prevenuti , molti altri cattolici stranieri ed 
indigeni Greci. i 
Dopo la solennità della chiesa, il Console sud- 
detto y ritornato nella sua abitazione, decorata del ves- 
sillo papale, vi ricevette le felicitazioni per tale fau- 
sto giorno, dell’ Illmo e Rmo Monsig. Costantino Sar- 
gologo, Vicario Apostolico dell’ Attica, unito al suo 
Clero, dei signori -Consoli. Italiani, di varie distinte 


° persone, e, parecchi sudditi nazionali, da esso rice- 


vuti e ringraziati con ogni attenzione e cortesia. La 
rimanente giornata passossi nella massima esultanza 
che richiedeva l’auspicata ricorrenza in segno di ri- 
‘spettoso omaggio al supremo Gerarca ed adorato So- 
vrano, ne segui il solito convitto, e la sera vi fu gran- 
de illuminazione. |‘ 

( Corr. part. ) 


IRA ISAIA TETI 
ARRIVI 


DAL GIORNO 29 AL GIORNO 30 GIUGNO 
Fiddes Gordon Guglielmo + inglesé, Possidente, da Maltà. 
Fayren Giuseppe , inglese , Medico, da Civitavecchia. 
Gmelin Luigi, di Wartemberg , Negoziante , da Napoli. 
Lotschilina Caterina , russa, Proprietaria,, da Napoli. 
Morescalchi Bernardo , toscano , Proprietario , da Livorno. 
Schinina Francesco , Siciliano , Possidente , da Messina. 

DAL GIORNO 30 GIUGNO AL GIORNO 4 LUGLIO 

Raibaudi Gabrielle , palermitano , Negoziante da Trieste. 

DAL GIORNO | AL GIORNO 2° LUGLIO 
Cavalli Ferdinando , di Brescia , Possidente , da Ferrara. 
Florio Angelo, Napolitano , Negoziarte, da Frosinone. 
Negri Cristoforo , milanese, Possidente , da Padova. 


PARTENZE 


DAL GIORNO 29 AL GIORNO 30 GIUGNO 
Gherardini Enrichetta, francese , Possidente, per Civilavecchia. 4 
DAL GIORNO 30 GIUGNO AL GIORNO 4 LUGLIO 


Campostano Camillo, genovese ; Proprietario , per Parigi. 
Persico Carlo, napolitano, Proprietario , per Civitavecchia. 


DAL GIORNO' 4 AL GIORNO 2 LUGLIO 
Browne Anna:, inglese , Dama , per Firenze. 
Bolviller Maddalena , russa, Proprietaria , per Senigallia. 
Blach Carlo; inglese , Gentiluomo, per Napoli. 
Baily Clemente , inglese , Possidente; per Napoli,” 
Gallyot Giuseppe , francese , Possidente , per. Firenze. - 
Kramarzik , Prussiano ; Possidente , per Napoli. 4 


timazione. Intanto fece incrociar la baionetta, avan- 


tefice PIO IX, alle ‘ore 10. antimeridiane in questa 


Vortupni D' Achille, napolitano , Proprietario , per Napoli. 


III DO ni 


PRIVILEGIATA SOCIETA' PONTIFICIA 
Di ASSICURAZIONI RS 


Nello ‘scorso, sabato 4 corrente. ebbe: luogo 


l' uJlima sessione del Consiglio generale. Esauri- 
te le materie da trattarsi , si procedette alla rin- 
novazione delle cariche , e degl’ impieghi ; e ven- 
nero confermati a maggioranza di voti .i signori 
Marchese Alessandro Moti Papazzurti ; e Avv. 
Gaetana Stolz nella carica’ di Direttori , i signori 
Principe D. Marc! Antonio Borghese, Duca D; Ma- 
rino Torlonia, Marchese Girolamo Serlupi ; Cav. 
Vielro Sala , e.Salvatore Massimini in quella di 
Consiglieri Amministrativi ; e fu eletto im nuevo 


Consigliere e. Amministratore il signor Avv..D. 


Stefano Azpeylia. Similmente vennèro confermati 
a maggioranza di voli il sig. Luigi Viviini nell’ of- 


ficio di. Segretario della direzione, ed il sig: Cap. . 


Giuseppe Salmi in quello di Ragioniere della so- 
cietà, — E' aperto col primo del corr. mese il pa- 
gamento di frutti del 4 semestre del corr. anno 


e del'dividendo dello scorso’ anno 1847. 1 man=" 


dati si rilasciano dall'ufficiordi contabilità in via 
del Gesù n. 62/0 


n 


AVVISI 
La Magistratura del Comune di Monte Por- 
sr Previene i signori Medici, che*hanno. favorito 
Miviarsi i rispettivi requisiti, ché per alcune cir- 
coslanze. si è Jovut 


he a differire l adunanza consiglia» 


ver A 744 
Pet la elezione del Medico Condotto, e che 


emer 


questa invece -avrà effelto. nel prossimo mese di . 


agosto e'così invita anche alli signori Medici a 
rimettere i.lorò requisiti, franchi di ‘posta , per 
prenderli in considerazione in detta adunanza non 


ommetlendo di ripetere, chè ì' annuo, onorario è di 


sc, 490 per: norma di nuovi concorrenti. 


Nella Sala d' esposizione di Belle Arti alla Piaz- 


. za del Popolo, sarà visibile, dal giorno 6 corrente 


.fino al 47,un quadro rappresentante l' innalzamen- 
to della Croce sul Calvario , dipinto dal sig. Co- 
las Alfonso Francese. — La Sala sarà aperta dalle 
ore 4 pomeridiane ‘alle 7. i 


ANNUNZI GIUDIZIARI 
Ad istonza dell’ IlImo sig. Giacomo Ceccacci 
nella qualifica di Curatore nominato al minore Ales- 
sandro Del: Grande figlio ed erede intestato del fu 
Calonnello Natale Del Grande in forza di ordinan- 
za rilasciata solto questo infrascritto giorno dal- 
l' Etemo Tribunale civile di Roma secondo turno, 
sì previene chiunque che il giorno :10. corrente 
alle ore 8 antimeridiane nella casa già abitata dal 
‘ suddeito defunto via Alessandrina n. 87. secondo 


Piano avrà luogo per gli atti dell’ infrascritto No- 


\aro il legale Inventario a forma. di legge dei he- 
Ni ed effetti tutti appartenenti al detto defunto: E 
s' inserisce a forma del.$. 4548 del -vig. reg. ‘leg. 
e Giudiziario. 6 , 
Mario Dawiani Amministratore del Succ. 
De Sanctis, e Not. presso il Senato di 
Moma. pusio gati 


Monsig. Ilimo e Rmo Vicegerentè 
«ossia IIlmo sig. Afy. Alfonsi 
Ad istanza della:sig. Adelaide Todini rapp. 
dal sottoscritto Proc. — Si cita per affissione a for- 
ma del $. 483 la signora Felice Mondavi. d’.igno- 
ta dimora ed incognito domicilio a comparire do- 
po tre giorni ed in seguito del verbale di vendi- 


ta «in atti prodotti e sentire ordinari: la libera con-, 
segna di sc. 32 25 esistenti in Depositeria a favo- 


«te dell' Istante con la condanna alle ‘spese; 
Monti 
È Ri. Paolo Paolucei Proc. 


Ecema Congregazione Civile secondo Turno 
È Ad istanza della signora Caterina Fornaroli in 
Ghedini domiciliata via delle Quattro Fontane n. 88 
rappresentatà, dal sig. Ottavio Onorati Proc; 
Si cita il sig. Napoleone Ghedini, e chiun- 
que altro ec. a comparire alla prima Udienza do- 
po.30 giorni per sentir dichiarare esser: luogo a 


favore dell’ Istante 1’ assicurazione della dote sopra. 


tutti i beni mobili, ed immobili del di Jei marito 
ovunque posti , ed-esistenti fino all’ entrante quan- 
‘tità del suo èredito dotale in sc. 353. 35 a forma 
dei documenti cc. essia emanata la sentenza con 
‘ordine esecutorio con la ‘condanna degli opponen- 
ti alle spese anche stragiudiziali protestando di 
nulla innovare sotto pena ec: non solo ec. 


; - Martorelli 
‘+ Li 21 giugno 1848 - Consegnata copia. alla 
Donna ec. Antonio Squitieri Curs. 


Generale. 


Aflisse copie simili noi soliti luoghi: 
ip iD' M. Quattrocchi Cursore. 


“Ilusirissimo e Rmo Monsignor Serafini 
Giudice delle cause Ecclesiastiche in 4. istanza 
AU istanza del sig. Francesco Soiderquelk ne- 
goziante dom, via del Corso n. 290 rapp. dal sot- 
scritto Proc. — Si cita per }a seconda, volta a for- 
ma del $. 483 1’ Illmo e Rmo Monsig. D. Roberto 


_ M. Liknowski d' incognito domicilio, a comparire 


nella prima Udienza dopo 8 giorni, e previa Ja 
di lui condanna al pagamento di sc. 414. 84 aven- 
do buonificato l' importar degl’ oggetti dall istan- 


; te acquistati, ordinare all’ altro citato sig. Filippo 


Salvati Ja libera consegna di detta soma colla 
condanna del Liknowski a tutte le spese. 
; Cristoforo Tuccimei "Proc. Rotale 


1 


Tribunale civile di ‘Roma Turno Camerale. 


Si notifica al sig. M. Lodovico Baviera d'incogni-, 


to domicilio e dimora per affissione ed inserzione 
in Gazzetta a forma del $. 483. che sotto il gior- 
no 3. del corrente luglio, ad istanza del sig. Al- 
bino Giorgi di Bologna: ed in virtù di seritenza del 
Tribunale Commerciale di quella Città del 12. mar- 
zo 1846 è stato intimato sequestro per. la somma 
di sc. 20. registro di cambiale: e più dei rapporti 


‘mercantili del giorno 44 febbraro 41846 alla R..C. A. 


e per essa all’Illmo e Rev Monsig. Commissario 
Giovanni De Romanis Proc. 
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"ROMA. — NELLA 'PIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS. XIL APOSTOLI. GI Big Lo 
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Num. 427. — 4848. 


‘CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 
La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
" eccettuati i festivi. i 

I PREZZI VENGONO FISSATI 
A_Roma per trimestre 


Alle Provincie (franco) 2 80. 
All’ Estero franco fino ai Confini. 2 80. 


GIORNI Barometro ridottò Termometro R. | I t SU ul, Loi 

| © |[DBLL' OSSERVAZIONE alla Temperat. di 0°R. egli, al Nord Ù dra Direzione del vento | Stato del ‘cielo 
Ore 7 antim. || Poll. 28 lin. 1,8| +18,6° | 39 [NO di Sereno. 

6 Luglio. . <. » 3 pomer. ». 28 » 1,7] + 24,8 59 N e iii Ser. nuy. sp. 

» 9 pomer. » 28 0° 1,6) + 20,2 92° N. m. Chiarissimo. 
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ROMA 7 Luglio: 
PARTE OFFICIALE 


Sono già parecchi giorni che S. E. il sig. Du- 
ca d’Harcourt ha presentato a S. E. il sig. Con- 
te Commendatore Giovanni: Marchetti, Ministro 
degli Affari Esteri secolari, un dispaccio del si- 
gnor Ministro delle relazioni estere della Repub- 
blica Francese che lo accreditava come Amba- 
sciatore presso la Santa Sede. , 


Questa mattina a mezz'ora pomeridiana $. E. 
il sig. Duca d’Harcourt. è stato ricevuto: da Sua 
Santità” in udienza colle consuete formalità per 
la presentazione delle lettere, colle quali è acere- 
ditato dalla Repubblica Francese in qualità di suo 
Ambasciatore presso la S. Sede, Il S. Papre, do- 
po essersi séco lui trattenuto in colloquio proprio 
della circostanza, si è degpato di ricevere gli altri 
Signori da esso presentatigli come componenti; la 
legazione. Quindi 1’ Eccellenza Sua secondo il co- 
stunie è' passato a far visita all’ Emo e' Rmo sig. 
Card. Soglia Segretario di Stato, e poscia parten- 
do dal Quirinale si è recato a fare egual visita 
all’ Emo e Rmo. sig. Card. Macchi Decano del 
S. Collegio. Si 

— Dn 
. ALTO. GONSIGLIO. 
Tornata del giorno 8 Luglio 1848. 

0, (ORDINE DEL GIORNO. 
1. Lettura: del Processo Verbale della Seduta del 

dì 7 Luglio. 
2. Comunicazione del Ministro delle Armi sul 

‘Progetto dell’ arruolamento. 
5. Lettura del Progetto d’ indirizzo e sua appro- 

‘ovazione. 

4. Nomina della Deputazione per umiliare V in- 

dirizzo a Sua SANTITÀ”. VOR IRA PERE 
3. Continuazione e' fine dell’ esame del Regola- 

mento interno, articolo per articolo. 

La Seduta si’ apre a mezzogiorno. 
Il Presidente, C. E. Muzzaneu. 

Il Segretario, GuiccioLI. 


IC 


CONSIGLIO DEI DEPUTATI. 
Tornata del giorno 10 Luglio 1848. 
ORDINE DEL GIORNO. 
1. Lettura del Processo Verbale. 
2. Interpellazioni del ‘sig. Deputato Gallo al 
Ministro delle Finanze. 
3. «Relazione della Commissione per le petizioni. 


4. Rapporto del sig. Ministro del Commercio, 
Belle Arti, Industria ed. Agricoltura sullo 
stato del proprio dicastero, e sulle riforme 
che ‘sta ‘preparando, 

5. Progetto del’ sig. Ministro dell’ Interno .so- 
pra il Regolamento ; della: Guardia. Civica 
mobilizzata. scale 4 

La Sedula si apresiîe ore dodici meridiane. 
Il Vice-Presidente, STORBINETTI. 
, i. Al Segretario, GAMBA. 

Z 11 Ministro dell’ Interno, per ‘meglio recare in 

atto il desiderio ed il proposito della sua Circo- 

lare dei 24 giugno p. p-; ha chiamato a consulta 


tre Membri dell'Alto Consiglio, tre Deputati; ed 


il sig. Assessore di Polizia, coi quali ama consi- 
gliarsi intorno a’ provvedimenti d’amministrazione 
pubblica. 
Eccone i nomi: 

ALTO: CONSIGLIO 
Monsig. Domenico Consolini. ii 
Conte Giuseppe Pasolini. sE 
Marchese Ignazio Guiccioli. 


DEPUTATI, vi. } 
Conte Francesco Fiorenzi. 
Conte Curzio Corboli. 


Prof. Carlo Luigi Farini Sostituto del Ministro 
dell’ Interno. 9 


Sig. Francesco Perfetti , Assessore di Polizia. 


TOS 


PARTE NON OFFICIALE 


— 


". Jeri, ottava della' solennità ‘dei ‘Ss. Apostoli 
Pietro e Paolo, il Senàto Romano; secondo l’an- 
tico costume, si recò in gran pompa a venera- 
rele loro Teste nella Patriarcale Basilica Late- 
ranese. 

L'antica magnificenza del corteggio fu bel- 
lamente aumentata da un ‘distaccamento di Guiar- 
dia Civica, e da un altro di Vigili. 


CCIE IV} cc E 


Gli Stati, come.la storia dimostra , conser- 
vano sempre, per tutto lo spazio della loro du- 
rata, le note impresse ai loro cominciamenti ; di 
guisa che quando i cominciamenti d’uno Stato fu- 
rono mediante i sospetti e la discordia segnati di 
violenza, gli uomini che surgono nel proceder 
de’ tempi, ricorrono, semprechè sia il caso; ai 
modi tenuti dai loro progenitori, e nè ripetono 


\ gli atti. Ma quando una libertà è collocata sulla 


! base dell’upione e della fidanza scambievole, cia- 


Venerdì 7 Luglio. _ 


avvenga 0.08 

TORO Er E ACT vuce /(cinecii 

Le tottere; @ î pieghi dovranuo èssere 
diretti” affrancati ‘alla / Direzione della 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


Dalle ore 9 pom. del :5 Luglio fino alle ore 9 pom. del 6 


Temperat. mass..+ 25,3 | Temperat: min: + 16,4. 


scuno si adopera.a crescere l'unione e la fidanza, 
ea risolvere con queste arti le difficoltà de' tem- 
pi, e a procurar sempre maggiore Ja felicità de' po- 
poli. Ben avventurata diremo impertanto Ja .'Tosca- 
na, il cui Principe mostrandosi, anche ‘in tempi 
calamitosi ‘all’ Italia, non' nimico alla libertà, e 
secondando « in più importanti riforme l'esempio 
del glorioso Pontefice. che siede adesso. in' Vatica» 
no», meritò ed ottenne l'ambito nome di riformna- 
tore, a pochi principi concesso da contemporanei, 
a pochissimi mantenuto dai, posteri. E bene av- 
venturato chiameremo altresì questo Principe, che 
nel discorso col quale il 26 giugno ‘ha aperto la 
prima sessione delle assemblee. legislative; ha po 
tuto con sincerità ricordare i progressi già:operati 
in Toscana, chiamare le instituzioni rappresenta- 
tive il naturale progressivo, perfezionamento degli 
ordini di governo che aveva,il suo popolo, e sen- 
za: tema. nè sospetto confidare nella concordia dei 
tre poteri dello Stato, e invocando la protezione 
di Dio, intender lo sguardo a vagheggiar le ri- 
forme avvenire. Noi, portiamo opinione: che quel- 
la pace, quella concordia, quella lealtà con' che il 
governo è il popolo si sono: messi in Toscana nel- 
la. nuova via. della libertà, dureranno per tutto, it 
corso della vita che Iddio vorrà dare avquesta li 
bertà, e che Fiorenza sarà ancor bella , ‘e’ libera, 
e grande, pt NRE: 

Ma:non può alcuna parte d’Italia esser. fe- 
lice;. e libera; e grande, se tutta Ttalia mon è; 


| e quind’innanzi al concetto dello stato particola- 


re si dovrà sempre sovraporre quello della patria 
comune. Sappiamo tutti;con quanto nobile ‘ed ef- 
ficace ardore il' governo e i toscani si sieno ado- 
perati ‘alla causa dell’ indipendenza Ivaliana, e nel 
discorso della corona inoltre veggiamo quali libe- 
rali e veramente italiani proponimenti abbia il go- 
verno toscano per ciò che tuttà Italia risguarda. 
Non pure. ha, dichiarato con aperte parole, che 
l'uniformità di sistema deve comporre l'armonia 


degli Stati confederati d° Italia,, ma promesso al- 


tresì di adoperarsi « senza curare sacrifizii » a ©on- 
durre l’Italia all’unetà federale, consigliata dalle in- 
fluenze. del passato e' dalle necessità del presente. 
Per fermo , ‘con questa professione di principii, il 
governo toscano ha ben meritato di tutta la, na- 
zione, e da tutta quanta avrà lode e ringraziamenti. 

Ben sappiamo che ogni patria risveglia negli 
animi generosi un inesprimibile affetto d’ amore, 
e che ogni gente di leggeri s'induce a credere alla 
sua: propria grandezza. Ma questa patria nostra è 
così sacra e veneranda per se stessa, così certo e 
immancabile è il destino della nostra grandezza , 
che noi dobbiamo. soverchiare oguì, altro popolo 
nell’amor della patria, e nella fede de’nostri glo> 
riosi destini: Ella è cosa conveniente che i nostri 


principi ei nostri governi veracemente liberi ci 
dieno esempio di questa fiducia e di questo affet- 
to, e chiamino, come «Leopoldo di Toscana, la 
libertà spirito di vita e di progresso. 


TT —dbeo—__ 


STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE 
NAPOLI 5 luglio. 


Delle cose.di Calabria nulla di nuovo — Ayrem- 
mo desiderato che il governo quotidianamente desse 
al pubblico ansioso ragguagli minuti, di cui non do- 
vrebbe mancare a causa de/mezzi (chè sono in suo po- 
tere, e dell’andare e venire de’ vapori. Questo mal 
calcolato ‘silenzio, congiunto a spedizioni non inter- 
rotte di-soldatesche pidi munizioni da guerra e di ar- 
tiglirie , fa spargere ed accreditare voci sempre più 
allarmanti: E già si va dicendo-essersi Nunziante ri- 
dotto a mal partito; si parla di sollevazione nel Ci- 
dento,.di lega. di. province, di. comitati. nelle Puglie, 
di proclami, di proteste, ec. 


La sera del 3 alcuni uffiziali, appartenenti a di- 
yersi corpi del nostro esercito, si recarono nel caffè 
di De Angelis al Largo della Carità per chieder con- 
to al'Direttore? del: Nazionale» d'un articolo in quello 
inserito, e ch’essi credevano oltraggioso all’esercito, 
ed ib particolare a taluni» uffiziali di- esso, militanti 
nelle Calabrie.. 

Alle parole alte di costoro il Direttore oppose una 
calma ed una dignità ammirevoli, anche quando ven- 
ne-insultato «da uno di essi, che fu: subito ripreso e 
raffrenato dai compagni. — Fortunatamente non si; pro- 
cedette a veruna via di fatto: ma il Direttore, av- 


vegnacchè rivestito dell’inviolabile carica di deputato, 


pur nòn/si:credè securo; e passò la notte presso la le- 
gazione, francese. 

Il subuglio di jer sera poi ebbe-varie origini. 

Alcuni militari si presentarono nella tipografia, 
ove stampavasi il giornale I ParTamento , ed ‘a colpi 
di» sciabla: ferirono «e batterono tutti colore che vi si 
trovavano ;, poscia dagli uomini passando alle, cose di- 
spersero caratteri ,,schiantarono torchi , fracassarono 
egni mobile, indi facendosi nella via si protestarono 
innanzi a tutti di mon' aver nulla ‘rubato. 
wo In pari. tempo; alcuni, uffiziali; credutisivinsultati 
da ùn gruppo di gente ch'era fermo presso il. caffè 
La testa d’Oro, posero mano alle sciable e allo scudiscio, 
di che alcuno era fornito, ed intimarono a quel gruppo 
di sciogliersi, e su'di’ alcuni calle parole aggiungen- 
do i fatti., Quindi la. gente fuggiva, le botteghe ser- 
ravansi, i pacifici cittadini s’intimidivano. Contempo- 
raneamente altri uffiziali si presentavano nel caffè , 
ove la sera precedente era successo ciò che sopra nar- 
rammoò;: e alle persone ivi adunate ordinavano sgom- 
brassero... i 

Si serravano intanto,i caffè de Angelis; Testa d'Oro, 
Croce di Malta, questi ancorchè fosse sito ai Guan- 
tai, e qualche altro, mentre quello di Donzelli a S. 
Griacomo era; (chiuso! fin. dal; giorno. 
>, Fortunatamente non abbiamo ;a deplorare alcun 
disastro, e la quiete ritornò subito per le vie , anzi 
quella di Toledo, quasi per incanto, venne animata da 
una moltitudine maggiore «delle altre sere; la quale 
era dominata da un, certo, spirito di risentimento. 

Noi abbiamo incessantemente deplorato gli ecces- 
si della' stampa licenziosa ed incendiaria; ma deplo- 
riamo ugualmente. e ‘ci protestiamio contro: gli ecces- 
si dello spirito reazionario, che, comincia, a! manife- 
starsi, e che prorompe in atti provocanti,, quasi cer- 
cando con violenza impedire la pubblicazione dei gior- 
nali dell'opposizione sistematica. aifia 
0 E cquesta ama: grave ferita! alla:libertà della: stam- 
pa, ed.il; Governo non: deve. ciò tollerare sè. non vuol 
dar sospetto di voler rendere illusorie le franchigie 
‘costituzionali. © vie SR 

SoveglivHia avuto torto di non saper reprimere 
nei modi legali: la violenza dellà:stampay ha ora dop-: 


piamente torto, di reprimerla, 0. tollerare. che si repri- 
ma con modi illegali. SE 
e E (La Nazione.) 
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GRAN-DUCATO' DI TOSCANA 


MASSA: DI CARRARA!% luglio. 

Nelle ‘ore pomeridiane del giorno" 2 questa ‘no- 
stra città fu allegrata. dalla. presenza. di Leopoldo JI. 
I Massesi lo, accolsero con quelle calde schiette, e di- 
gnitose espressioni di affetto che si dovevano al Prin- 
cipe che ‘oggi li regge, non in' forza di conquista ‘0 
di retaggio; ma pel: yoto dar essi «tutti liberamente e 
solennemente pronunziato, Numeroso, popolo con; ban- 

iere tricolori alla, testa To incontrò ben oltre la por- 
È caetta citta; da questa' al‘Palazzo Reale era schiè- 
î im bell’ ordiné la' Guardia Civica} ed' una elet 
NoPaszione di. essa-in piena uniforme guerniva il pa- 
= stesso. Qui ricevevano: il Principe vil: Delegato 

regio, 1 munici ur 4 i Il TIE 
Hi uffiziatie att il comandante della, città con 
8 73 capi di dicastéro: ed'il medesimo vi 
scendeva. frà gli. ‘applavisi iù ifragorosi della popola- 
zione esultante,. alla il cà a I TURBO 
quale dovè mostrarsi ben, quat- 


« 


tro volte dal balconetmaggiore*del palazzo. Ricevuti 
immediatamente si tembil dal municipio e gli uffi- 
ciali provvisori della Guardia Civica, fece intende- 
re agli uni ed agli altri libere , generose , italianis- 
sime parole. L’ ottimo Principe accettò poi con sod- 
disfazione |’ offerta di un’ accademia. vocale e stru- 
mentale che Ja società filarmonica in onor suo ripe- 
teva nel teatro a benefizio della Italiana Crociata : 
ed infatti yi assistè con singolare cortesia insieme al 
R. Principe ereditario in mezzo alle. continue accla- 
mazioni del popolo riunito in quel recinto. Nella mat- 
tina susseguente il' Granduca. visitò il. forte, le car- 
ceri, il Duomo e le tombe de’ principi Cibo , e nel 
giorno l’ Ospedale , i nuovi»molini vinterni; il cana- 
le irrigatorio ed altri pubblici edifizi. 

| Presso al finire del giorno con dolore lo vedem- 
mo partire alla volta di Carrara, ove lo attendevano 
nuovi festeggiamenti. Qui lo accompagnò lungo trat- 


to fuori la città molto popolo plaudente , lasciando 


egli in tutti vivissimo desiderio che le sue visite sia- 
no d’ oggi innanzi spesse e più lunghe. , 
(La Patria.) 


CAMPO TOSCANO 2 luglio. 

I Napoletani del' 10° di linea sono partiti dal no- 
stro Campo per ordini pressantissimi e minacciosi ve- 
nuti: da: Napoli. Il capitano, Agatio Paternò, che fu il 
primo ad aver conoscenza di questi ordini, li parte- 
cipò senz’ altro ai soldati e fuggì subito alla volta, di 
Napoli. Quest’ atto non ha bisogno d’ esser. qualificato. 

I prodi Napoletani che divisero coi. Toscani. le 
glorie e le sventure delle giornate del 13 e del 29, 
innanzi il partire diressero ai loro fratelli d° arme le 
seguenti parole : 

« I componenti del 10° di lineà Napoletano ai 
» militari Piemontesi e Toscani. 

» Compagni nei disagi, nei pericoli, noi abbia- 
» mo partecipato all’ onore delle vostre vittorie. Le- 
» gati da sì sacrosanti nodi, sanzionati dal battesimo 
» del fuoco,, voi, soli potete sentire interesse della no- 
» stra posizione, pe" 

..0» Addio fratelli Piemootesi , addio Toscani! Non 
» abbiate trista ricordanza dei soldati, del 10° Napo- 
» letano. » ; 

Goito, 29 giugno 1848. . 

Lasciate queste. commoventi parole d’ addio, i Na- 
poletani partirono. la notte del 29 giugno da Goito. 
Essi dovrebbero condursi a Bologna, e per la via del, 
le Marche rientrare nel regno. Ma chi sa mai quant 
pericoli minacceranno, questi. nostri fratelli, vittim 
d’un Re disertore della santa; causa della nazionale 
indipendenza! Già correva voce a Goito che i civici 


Reggiani che guardano 1’ Oglio gli avessero ributtati 


‘a colpi di; fucile. nel passare il ponte di Canneto. 
( La Patria, ) 


—__ 


DECIMO CONGRESSO SCIENTIFICO 
ITALIANO 


Gli scienziati italiani presenti alla nona riunio- 
ne, ténuta in Venezia nel 1847 ,:eleggevano a sede 
della decima la città di Siena per il successivo anno; 
1848, e pel 1849 determinavano tenersi la decima- 
prima a Bologna. Malgrado il breve tempo concesso 
a preparare una siffatta solennità, Siena imprendeva 
alacremente , per quanto era in lei , le necessarie di- 
sposizioni, perchè nulla dell’essenziale all’oggetto si 
avesse a desiderare in quella occasione. Nè, al so- 
praggiungere dei gravi casi politici in ogni parte del- 
la Penisola, e allo stesso commuoversi delle armi 
italiane, aveva essa. creduto doversi dispensare dalle 
cure intraprese, nè rallentare il suo impegno. 

Vedendo però i tempi farsi di giorno in giorno 
più grossi, e venir meno ogni speranza di poter sa- 
lutare fra le. sue mura in quest anno i più di quei 
chiari italiani che nei precedenti. Congressi : aveano 
visitato altre delle nostre città, e che oggi sono oc- 
cupati da cura più grande e presente; Siena proget- 
tava al ‘Govérno toscano la protrazione, da questo al 
seguente anno, della decima riunione, chiedendo che 
per via,diplomatica ed officiosa si domandasse,ak Go- 
verno pontificio una corrispondente dilazione , dal 
1849 ‘al 1850, del Congresso undecimo da tenersi in 
Bologna. 

Le pratiche a ciò aperte con Roma avendo sòr- 
tito un pieno successo , il Consiglio di presidenza del 
decimo Congresso scientifico italiano si affretta a por- 
tare a pubblica notizia, che questo avrà luogo in Sie- 
na.inel prossimo anno: 4849; ed il successivo, in'Bo- 
logna nel 1850. >» —. X 

. Siena li 4 luglio 1848. 

Il. Segretario generale 
Prof. GIUSEPPE VASELLI. 


i i 
PIEMONTE 
TORINO 1 luglio. 

SENATO. —L' Seduta del 30 Giugno. 

i Pismenza CoLLeR. 

Seconilo: l’ordine' del giorno il presidente invita 

il ministro degli interni. a presentare alla Gamera il 

progetto di legge. già adottato da quella dei deputati 


per l'unione della Lombardia e delle quattro provin- 
ce venete ‘ai nostri Stati. 


Premesse alcune considerazioni intorno allagran- 


Pd 


dezza ed urgenza di quest’atto , il ministro dà lettu- 
ra del progetto di legge così concepito: 
Articolo unico. 


» L’immediata unione della Lombardia e delle 
» province da Padova, Vicenza, Treviso e Rovigo , 
» quale fu votata da quelle popolazioni, è accettata. 
‘ » La Lombardia e le dette provincie formano co- 
» gli Stati Sardi e cogli altri già uniti un solo Regno. 
» Col mezzo del suffragio universale sarà con- 


» vocata una comune assemblea costituente, la qua- . 


» le discuta e stabilisca le basi è le forme di una 
» nuova monarchia costituzionale colla dinastia di Sa- 
» voja, secondo l’ ordine di successione stabilito dal- 
» la legge salica, in conformità del voto emesso dai 
» veneti e' dal popolo lombardo , nella legge 12 mag- 
» gio p. p. del goyerno provvisorio di Lombardia. 

» La formola del voto su espresso contiene l’uni- 
, » co mandato della Costituente e determina i limiti 
» del suo potere. » RUE. 

Il senatore De la Chariere interpella il ministro, 
‘se alla presente legge siano annessi tutti i documen- 
ti e protocolli relativi. 

Risponde il ministro affermativamente. 


Il presidente da quindi atto al ministro della fat- 


ta presentazione. 

Sulla domanda del senatore Colli gli viene ac- 
cordato di leggere il già da lui enunciato progetto di 
legge per la calzatura dei soldati in. campagna, il qua- 
le è così concepito: 

Articolo unico, 

» Un credito straordinario di 300jm. lire sarà 
» aperto al ministero della guerra per procurare un 
» pajo di scarpe a ciascun soldato e sott’ufffiziale del- 
» l’armata in Lombardia. » 

Sottoscritta quindi la sua «proposta, la depone 
sul banco del presidente, il quale chiamato alla cir- 
costanza vil prescritto dal regolamento intorno alle nuo- 
ve proposte di legge, dice che la stessa verrà pas- 
sata agli uffizii ed esaminata per esser presa in consi- 
derazione, 

( Gazzetta Piemontese ) 


—__- 


MILANO 2 luglio. 


Nelle giornate di avant'ieri e di ieri parti per Cre-. 


mona tutto il terzo Reggimento di linea, il quale de- 
ve. poi pel giorno 8 del corrente mese raggiungere a 
Bozzolo il resto dell’ armata Lombarda. In tutto sa- 
ranno 15,000 bene equipaggiati, animati al certo dai 
migliori sentimenti. Speriamo che possano essere ben 
condotti. Provvisoriamente vengono comandati dal Ge- 
nerale Poerio, napolitano; ma quanto prima saran- 
no diretti dal General Perrone, che lascerà Milano col 
suo stato maggiore fra pochi giorni. 

Questa mattina giunsero in questa capitale cir- 
ca 400. vicentini, Essi vengono a chiedere sussidii ai 
loro fratelli lombardi. La guardia civica, colla ban- 
da alla testa, non che gran parte della popolazione 
accorsero di buon’ ora ad incontrarli fuori. di Porta 
romana. Sarebbe vana cosa il farvi una. descrizione 
della tenera accoglienza fatta dai milanesi a tutti quei 
testimoni della tragedia ch' ebbe luogo in Vicenza gli 
41 dello scorso giugno ! 

Se avete cuore ve la potete più facilmente figu- 
rare. Palmanova ha capitolato. Gli articoli della ca- 
pitolazione sono eguali a quelli di Vicenza. 

( Pensiero italiano ) 


\b 


PARMA 30 giugno. . 


Stamane il Regio Commissario generale sig. Com- 
mendatore Senator Colla , ha preso possesso di questo 
Ducato per S. M. il Re Carlo Alberto. — Solenne Te 
Deum, cui intervennero il Governo Provvisorio e le 
Autorità ecclesiastiche ; civili e militari, è stato can- 
tato nella Cattedrale a ringraziare l’Altissimo per così 
fausto evento; che adempie il voto fervido e sublime 
di questa parte non ultima del popolo italiano. Bene- 
dite , o Signore, l’ opera delle Vostre mani! — Copio- 
ga distribuzione di pane fu fatta.a° poverj dal Comune. 

In quest’ occasione il Regio Commissario ha pub- 
blicato il seguente Indirizzo : ‘> i 

° « Parmigiani! Al primo giungere fra voi, che mi 
è sommamente dolce di poter salutaàre.col nome dt miei 
concittadini, io sento vivamente il bisogno di palesarvi 
come mi ascriva a grande ventura l’essere chiamato ad 
affrettare 1’ appagamento di un vostro nobilissimo ‘desi- 
derio , il quale mentre onora altamente il senno ed il 
sentimento italiano dei Parmigiani, schiude alla patria 
vostra quell’era avventurosa chela provvidenza siserba a 
tutti i popoli riuniti. in forte e libera nazione avente a 
capo il generoso e prode Carlo Alberto 

« Dal campo, dove fu lieto ‘di accogliere ì vostri 
voti di fraterna. unione agli amati suoi; popoli; © dove 
egualmente fu pago di ricevere dai yostrì più cari le 
migliori prove di alti sensi italiani, e di valor milita» 
re, egli volle a me affidato l’ incarico di operare me- 
diante il vostro concorso schietto? unanime , costante, 
che il Ducato di Parma @ gli altri suoi Stati formino 
per l’ avvenire una sola felicissima famiglia, che lui sa- 
luti meglio padre che Re. i, 

« Parmigiani ! nell’ associarvi intieramente alla Na- 
zione generosa e guerriera che fu e sara in ogni tempo 
principale sostegno: della italiana indipendenza, voi de- 
ste prova di vera ed illuminata canità di patria; per- 
ciocchè a ristrette e misere ‘considerazioni municipali 
voi avete con bell’ esempio anteposto l’ altopensiero del- 
unione italiana, nella quale certamente sta riposta, 
come la salvezza presente ; così la gloria 6 potenza av- 
venire della grande famiglia italiana ormai vicina a ri- 


—F 


cuperare fra tutte le Nazioni quel sublime grado che 
ha diritto di pretendere. 

«'A'questo onorevole sentimento ed al vostro amor 

trio io.mi rivolgo principalmente yo Parmigiani, nel» 
l’ invitarvi che faccio a secondare coll’ ‘opera vostra ; e 
col vostro contegno decoroso e'pasato, come si addice 
a popolo veramente educato a libertà, le cure che è 
mio debito d'te per la prosperità di questo pae 
se, e mentre gran fiducia ripongo nel soccorso di lumi 
edi consigli, che caldamente invoco dagli onorandi mem» 
bri del cessante Governo proyvisorio , confido che non 
sia per mancarmi la zelante e volonterosa cooperazione 
delle Podestà Governative e Municipali del Ducato, e 
mì lusingo altresì di ottenere, ciò che forma oggetto 
dei miei più vivi desiderii, la: fiducia e la benevolenza 
di tutti voi, che già mi siete fratelli. 

« Parmigiani ! Stiamo uniti e.sarem forti, e forti 
avremo libertà e indipendenza. Italia sarà; e sarà: pos 
tente: Nazione, così saldamente come liberalmente co- 
gtituita.» — Viva il Re! Viva l Italiana Nazionalità! 


(( Gazz. di Bologna. ) 


REGGIO 26 giugno. 


Il regio Commissario straordinario Membro della 
Camera deì Deputati, Pietro di Santa Rosa, ha pubbli» 
cato il seguente Indirizzo: 

» Reggiani! Il re Carlo Alberto wi mandò a compie- 
re fra voi ìl più grande atto politico , legalmente con- 
fermando il vostro risorgimento , accogliendovìi in grem- 
bo d’una sola famiglia e stringendo indissolubilmente 
quella destra che voi liberamente, generosamente ci 
avevate distesa. 

» Commissario di quel gran Re, che spontaneo ri- 
conobbe i diritti del suo popolo e che ora combatte col 
prode suo ‘esercito per redimere l’Italia dall’ oppres- 
sione straniera e costituirla Nazione libera , forte, 
indipendente , io venni fra voi colla gioja e colla 
speranza nel cuore; voi colle dimostrazioni già date- 
mi le avete accresciute e avvalorate, e solennemente 
avete mostrato d’ intendere che il rappresentante di 
Carlo Alberto doveva essere banditore di libertà , di pa- 
ce, di amore; 

» Reggiani! Col congiungervi a noi avete dato al 
mondo ìl più nobile esempio di civile virtù, perchè 
avete anteposto ai proprii municipali interessì quelli 
della patria Comune, cercando di consolidar nell’ Unio- 
ne la nazionalità Italiana. 

» L’accordo di tutte le opinioni, il concorso del 
buon volere di tutti renderanno stabile nell’ ordine e 
nella legalità quella libertà, a cui giungeste dopo tan- 
ti anni di affanni e di dolori; e che io vengo a con- 
fermarvi in nome di quel Principe.che ora è nostro Pa- 
dre comune. 

» Fratelli Reggiani; al solo venire tra voi io ebbi a 
confermarmi nella intera fiducia che ripongo nel sen- 
no illuminato di tutti quegli egregi Cittadini , che sep- 
pero con tanta generosità, con sempre reiterate pro- 
we d’amor patrio tutelare fin qui i nuovi destini di que- 
sta nobile provincia d’Italia; e mi sono persuaso che 

li uomini, che compongono l’ inelito vostro attuale 

tmicipio, che 1° eletta Guardia Nazionale, che tutti 
finalmente i cittadini della provincia Reggiana vorran- 
no associare i loro: sforzi ai miei per ‘consolidare col 
fatto l’ unione da tutti. desiderata. Voi così proverete 
al mondo che siete degni d’esser liberi, componendovi 
tranquillamente a quegli ordinamenti, che sono il pa- 
trimonio dei popoli inciviliti ; proverete al mondo che 
siete veri italiani cooperando con tutte le vostre forze 
al trionfo della causa comune. ; Joni 

» Stringiamoci dunque tutti con piena fiducia in» 
torno al trono costituzionale di Carlo Alberto; il nostro 
amore, la nostra. riconoscenza. siano il premio delle 
sue guerriere fatiche , e gli rechino quei conforti e 
quegli aiuti, che rendano compiute le sue vittorie. Le 
vittorie di Carlo Alberto sono gloria e trionfo d’ Italia. 


« Viva il Re! Viva Reggio !. Viva l’ Unione Italiana! » 
(Gazz. di Bologna.) 


«MODENA 28. giugno. 


; Il Regio Commissario straordinario e Senatore del 
Regno Sauli ha pubblicato il 28 giugne il seguente ir1- 
dirizzo : 

« Modenesi ! pie 

« Onorevole sommamente e grata al cuor mio è la 
missione, che mi venne affidata, fi adoperarmi insieme 
con voi all’ unificazione di queste contrade colle popo= 
lazionì Liguri-Piemontesi. 

» L° età ‘nostra vede compiersi un’opera maravi- 

+ gliosa di cui la Storia non ricorda l’ eguale. Le mem» 
bra sparse d’nn medesimo corpo ; anticamente divise 
da meschine fraterne emulazioni, lacerate quindi’ dal- 
la prepotenza di sorti nemiche, oggi, per effetto d’in- 
spirazione quasi divina e col manifesto favore del cie- 
lo; sì ricongiungono insieme. Il nodo felice, the ora 
si stringe per la virtù e per l’ uniformità di generosi 
voleri; se vien corroborato colla costanza degli animi 
e colla sapienza politica, riuscirà indissolubile e sal- 
«do abbastanza da poter reggere alle ingiurie del tem- 
po ed a qualsivoglia altro futuro ‘cimento. 

» Le popolazioni poste al destro fianco del Po spie- 
garono prime il desiderio di confondere i loro desti- 
ni insieme coi nostri; di coadiuvare così all’ istituzio- 
ne nell’ alta Italia d’ un ‘Regno libero e potente : alla 
creazione d’ un forte baluardo che assicuri per sempre 
la ‘libertà dell’intera penisola, diedero prime il nobi- 
le esempio ‘che mon potea rimanere e di fatto non ri» 
mase'infecondo , e fecero manifesto come alla coltura 
delle scienze; delle lettere e delle arti, per cui furo- 
no în ogni età chiare èd ‘illustri, in esse si accoppi 
il più squisito e il più generoso senso politico. 
> »'Voì sapete con che lieto animo accolse i vostri 


woti l’immortale ‘Re Carlo Alberto, il quale, a fronte’ 


dei più evidenti pericoli ed alla testa del prode suo 
esercito, propugna la santa causa d° Italia. 


» Modenesi ! Venèrido il nome del magnanimo cam- 
pione della nortra indipendenza io son sicuro d’ incon- 
trare fratellevole benevolenza presso di voi. Caldi tutti 
di patrio amore noi cospiriamo concordi al medesimo 
scopo. L’ espressione dei vostri voti e la legge della fu- 
sione che ne derivò proposta dal Governo di S. M. ed 
approvata con plauso infinito. dal Parlamento naziona- 
le, saranno eterno monumento che raccomandi la no» 


° stra memoria alla gratitudine dè’ più tardi nepoti. 


» Confido nel potente aiuto di tutti voi, di tutti 
quelli che maggiormente agevolarono le vie per giun- 
gere al felice evento della fusione, confido nella ze- 
lante e sincera cooperazione ‘degli Ufficiali del Govér- 
noe dei Municipj. i 

» Mercè di essa ci riuscirà di, mandare ad! effetto 
le mire Sovrane;. ile quali .sono al tutto benefiche e 
tendono a tutelare il buon ordine e la pubblica tran» 
quillità; a rendere meno sensibili i travagli e le scos- 
se inseparabili dalle politiche transizioni ed a prepa- 
rare le cose in guisa, che Vavviamento delle pubbli- 
che faccende di queste contrade possa a suo tempo, 
senza offendere le convenienze e le franchigie Muni» 
cipali; e col concorso anche dei vostri Deputati, pi- 
gliar un. colore quasi. conforme: ai metodi usati o da 
introdursi nelle altre province dell’ Italico Regno. 

—— »Vivail Re, viva l’Italia unita e forte. » 

— Con decreto del 30 il Regio Commissario noti- 
ficava che ‘tutti gli atti doveansi d’ ora in avanti fa» 
re in nome di Carlo Alberto; invitava tutte le anto- 
rità a mettersi con esso in corrispondenza; conferma- 
va provvisoriamente tutti i pubblici impiegati e fun- 
zionari., e rimaneva fermo l’ordinamento amministra 
tivo municipale. 

( Gazz. di Bologna.) 


ALTRA DEL 3 LUGLIO. 


Mercoledì 28 giugno, nell'occasione della solen- 
ne consegna di questi Stati al Commissario regio, il 
tribunale e il supremo consiglio invitati ad assistervi, 
non intervennero. ‘AL pubblico il giudizio di questo 
fatto ! 

Ieri sono partiti di qui i 1400 toscani giunti 
l’altro giorno, e sonosi diretti a Brescello per Brescia. 

— Il Commissario regio ha dato al palazzo ex- 
ducale, ora reale, un pranzo di 67 coperte. 

— Un volontario modenese partito ieri l’altro da 
Pozzuolo (5 miglia da Verona ) ci narra che le trin- 
ciere sotto Verona sono quasi terminate ; che gli au- 


‘striaci dai forti vanno cannoneggiando, ma con poco 


profitto, perchè mancano di pezzi da breccia; e che 
da quì a non molti giorni incomincerà l’attacco. 

— Sappiamo da lettera che a Schio ha avuto luo- 
go uno strepitoso fatto d’ armi, in cui gli austriaci 
avrebbero riportati tanti feriti da obbligare i parti- 
colari vicentini a cedere le loro case per ricoyraryeli. 

— Questa mattina sono . giunti a Modena 800 
piemontesi, ed altri 800. se ne attendono domani; e 
questi; dicesi; partiranno unitamente ‘agli altri che 
qui sono «di presidio per Ferrara, indi a Venezia. 

(It Nazionale ) 


ROVERBELLA 3 luglio. 

Non si sa alcuna novella importante dell’ arma- 
ta; salvochè dalla parte di Rivoli i nostri van sem- 
pre procedendo, e acquistando terreno sulle monta- 
gne. Anche jeri vi fu un piccolo scontro con vantag= 
gio dei nostri, cacciarono il nemico , che .ebbe 
molti morti e prigionieri. Pochi giorni. fa una com- 
pagnia intera di ungheresi, composta di 90 uomini coi 
suoi Ufficiali, ha disertato dal nemico , ed é venuta 
a presentarsi a noi. —* (Corrisp. Minist.) 


CREMONA 29 giugno. 


Qui sono circa 5 mila piemontesi, con un bel 
corpo di artiglieri. Parte della guardia nazionale di 
questa città è già mobilizzata , e partirà martedì pros- 
simo venturo pel Caffaro. Ad ogni istante arrivano nuo- 
ve truppe lombarde. La città nostra sembra: un. vasto 
campo di battaglia. 

— Dicevasi ieri al campo da alcuni ufficiali Pie- 
montesi che il ponte sull’ Adige dalla parte superiore 
è compiuto , e già vi passano le nostre truppe. Que- 
sta è per essere azione non solo di gran rilievo, ma 
presso che decisiva. 


Dicono che Verona da quel lato non è fortifica- 
ta, e da ciò sperano molto. Speriamo noi pure, e 
presto ! 


ALTRA DEL ‘2 LUGLIO 


Fu quì questa mane la cittadina Albèri Lavinia 
di Siena, madre d’ un unico figlio, rimasto ferito il 
29 maggio e qui ricoverato. L’ insigne donna trovò il 
proprio figlio ristabilito, e ne giubilò; ma pari alle 
donne Spartane, in luogo di ricondurlo in patria, lo 
accompagnò ella stessa di nuovo al campo in Brescia, 
peri continui la guerra. Che l esempio frattifichi ! 

iva le donne veramente italiane ! 
( Eco del Po. ) 


VENEZIA 30 giugno. 

Le nostre domande alla generosa Lombardia ; di 
soccorsi così di militi come di denaro, non riusciro- 
no mai infruttuose. Essa ci mandò già elette schiere 
di volontari e si dispone ad inviarcene di bel nuovo. 
E quanto ai soccorsi di denaro, oltre a ciò che de- 
stina di fare per noi, oltre all’ offerta garantita di 


} unmilione, ci mandava già festè , a sostentamento di . 


alcune truppe, 50,000 lire. correnti, ed oggi altre 

50,000, promettendone poi 200,000 per il gioruo 10 

del prossimo luglio. ( Gazz. di Venezia ) 
i 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
PARIGI 26 giugno. 

ll combattimento che ebbe luogo ieri al Panteon 
fu uno dei più accaniti; per quindici ore non cessò 
il fuoco. La ti legione erasi inoltrata sulla piazza, 
ma: fu ‘accolta da un moschettio, che partendo dalle 
colonne del Panteon costrinsela a ripiegare sulla via 
S. Giacomo. Due ore dopo la guardia nazionale mo- 
bile tentò nuovamente di occupare alcune fabbriche 


° in costruzione che attorniano la piazza. Il fuoco fu 


dei più micidiali ; più di cento guardie nazionali mo- 
bili caddero sotto le palle degli insorti, che forza- 
rono la guardia mobile a trincerarsi nella scuola di 
dritto. Non fu che verso l’una, che la truppà di 
linea giunse in soccorso di quei bravi giovani, e che 
di concerto tra loro poterono salire sulle inferriate 
del Panteon e penetrare nell’'interno, dove gli insorti 
aveano posto il lor quartiere generale- 

Ma la presa della piazza del Panteon non era 
che un quarto dell’ impresa ; restavano le barricate 
della via Vieille-Estrapade, Santa Genevieffa, Four- 
cy ete. Per cinque ore il cannone continuò a farsi 
sentire, per cui successe una strage spaventosa. Gran- 
di perdite si fecero da ambe le parti, e non fu che 
verso le quattro della sera che restarono libere quelle 
contrade. 

Il sig. Payer, testimonio oculare di scene vera- 
mente orribili, racconta certi fatti , che provano eyi- 
dentemente che un gran numero degli insorti erano 
sciagurati fuorviati, e che se molti aveano danari 
in tasca ed eccitavano gli altri con ogui spezie di 
false voci, i più erano operai disperati per la mi- 
seria che da quattro mesi lì opprimeva, i quali ri- 
spondevano a chi li richiedeva del perchè si battes- 
sero: « Meglio è morire di una palla che di fame ». 


‘Nissuno di loro, quando furono invitati a bere, vol- 


lero prender vino senz'acqua; ed uno di essi, avendo 
ucciso una guardia mobile che lavea ferito alla ma- 
no, si mise. a piangere come un fanciullo. 

Alcuni capi cercavano sempre ad eccitarli di- 
stribuendo liquori forti e ripeténdo false buccina- 
zioni, che aumentavano la disperazione di quegli 
infelici, i quali battevansi e morivano senza man- 
dare il menomo grido. 

Quello poi che spezialmente notò, il sig. Payer, 
e Che si nota quasi sempre in simili circostanze, si 


‘è che i capi, quasi tutti in abito da borghese e 


senz’ armi, mon si esponeyano mai, e disparivano sem- 
pre al minimo pericolo. 

Oggi la piazza del Panteon è la via Vieille-E- 
strapade sono occupate dalla guardia nazionale  mo- 
bile. 

Il colonnello Denizet fece della sua casa un’am- 
bulanza. 

Del resto, oggi le due rive della Senna sono li- 
bere, eccetto i punti che toccano al centro della rì- 
volta, cioè al sobborgo S. Antonio, perchè ivi sì era. 
no concentrati e rinserrati gli insorti. Ma perocché 
s'accorsero che ogni resistenza era oramai inutile, 
mandarono parlamentarii al presidente Senard ed al 
generale Cavaignac; però le condizioni che essì pro- 
pongono sono inammissibili. Direbbesi che sta all’as- 
semblea ed al potere esecutivo di cedere a que’ di- 
sgraziati, 

Il generale Cavaignac li avvertì che se prima di 
mezzo giorno non avessero fatto atto di sommissio- 
ne, demolendo sessi medesimi le ‘loro barricate, egli 
eseguirebbe .lesue disposizioni per prenderli. tutti si- 
no all’ultimo, assalendo tutto il sobborgo S. Antonio. 
Per altro lato l'arcivescovo dì Parigi fece un atto, di 
conciliazione presso gl’insorti; ma que’ sciagurati non 
avendo rispetto al suo .carattere sacerdotale ed alla 
sua missione di pace e di carità, fuori di sè dalla 
certezza della loro sconfitta, tirarono sopra di lui e 
sopra il suo corteo, e lo ferirono gravemente di una 
palla nelle reni. Ritennero eziandio come ostaggi due 
rappresentanti. È: 

+ Ore tre. — Giungono in questo istante notizie 
alla camera, che annunziano officialmente la fine del. 
la lotta sanguinosa di questa spaventevole guerra ci- 
vile, e l’arrendimento completo degl’ insorti e di tut- 
to il sobborgo S. Antonio. Gli abitanti distruggono 
essi medesimi le barricate che aveano fatte, le trup- 
pe terminarono Ja loro crudele missione, l’ordine è 
dappertutto ristabilito; ‘il. generale  Cavaignae serive 
all’ Assemblea che rimetterà i suoi poteri 41 appar 
sentauti della nazione; poteri terribili, di cui l’aveano 
momentaneamente investito per ristabilire Ì ordine v 
salvare la patria. 

A questo ann 

re, piovono dagli 


anzio la gioia trabocca da ogni cuo- 
occhi lagrime di tenerezza; final. 
mente: siam sollevati da un pesa enorme, che ci op- 
primeva da tre giorni. Possa ‘ora questo lungo con. 
flitto dell'ordine contra. il. disordine» della lega lità 
contro l’ anarchia , del bene contra il male , essere 
ultimo! Possa la nostra cara Francia raccogliere i 
frutti di questa vittoria sì crudelmente Comperata, e 
la società francese non RESeLe più omai distornata 
da’ suoi maggifici destini . (L° Opinione.) 


PO 


ALTRA DEL 28. 


Dispaccio Telegrafico. — Ore 7 e mezza di sera. 

L’assemblea nazionale ha adottato il decreto del 
tenore seguente: 

L’ assemblea nazionale confida il potere esecutivo 
al generale Cavaignac, che assumerà il titolo di pre- 
sidente del consiglio de’ ministri, ed eleggerà il ministero. 

Sono nominati ai Ministeri della giustizia ed af- 
fari esteri i sigg. Bethmont e Bastide; all’interno Senard; 
alla guerra il generale Lamoriciére; alla maritia Le 
Blanc; «alle finanze Goudehauè 3 ai lavori pubblici 
Recurt; al commercio Tourret. ) 

(Gazz. di Genova.) 


ALTRA DEL 29, 


Questa mattina si è imbalsamato il cadavere del. 
ì Arcivescovo. Quindi se n° è fatta l'esposizione in 
una gran sala del pianterreno, 

In tutte le chiese di Parigi si celebrano messe 
per. l’anima dell’ illustre defunto. 

+ ; Si dice che la città di Parigi abbia determina- 
to di erigere una statua, la quale sarà collocata nel 
cortile dei Quinze-Vingts. 

Dai 27 la città è, pienamente tranquilla. Le pas- 
seggiate sono frequentate come per lo innanzi; e do- 
po la rivoluzione di febbrajo noò si erano mai vedute 
tante carrozze. 

L'assemblea ha promulgato varie disposizioni, € 
fra le altre le seguenti: 

A di 27 giugno gl’individui attualmente carce- 
rati, e che hanno preso parte alla sollevazione dei 


giorni 23 e. seguenti, per misure di sicurezza gene- . 


rale, saranno trasportati nelle colonie francesi oltre 
il Mediterraneo. 
Con decreto speciale 1’ assemblea nazionale sta- 
bili quanto segue: 

« L’ Assemblea nazionale si conosce in dovere 
di proclamare sentimenti di religiosa riconoscenza @ 
di profondo dolore, che tutti i cuori sentivano, pel 
sacrificio e la morte santamente eroica dell’ Arcive- 
scovo:di Parigi. » (Monit. e Cour. de Marseille.) 


Da principio noi abbiamo calcolato il numero 
dei combattenti da 25 a 30 mila. Ora non dubitiamo 
di annunziarlo a 40 mila. Fu necessaria una forza 
doppia per vincere, dopo una resistenza non meno 
regolata che disperata. + (Débdats.) 


SPAGNA 
OSSETA 25 giugno. 


Caro Amico, . è 
Cabrera ha fatto la sua entrata in Ispagna jeri 


24 a Sette ore del mattino dalla Pla de Salinas. Egli 


era seguito da uno de’ suoi Ajutanti di campo, da 
un numeroso Stato Maggiore e da una grande scorta 
di Cavalleria. Premendo di nuovo il suolo di questa 
Spagna ch'egli avea riempiuto delle sue geste e da 
dove lo avea scacciato l'infame tradimento di Ma- 
roto; Cabrera ha provato una viva e profonda emo- 
zione. Si é rivolto, cogli occhi pregni di lacrime, ver- 
s0 i suoi compagni d'armi, e tosto delle grida di vi- 
va la Spagna! Viva il Re! sortirono da tutte le bocche. 
iv (Gazz. di Genova.) 


I 


PORTOGALLO  , 
LISBONA 19 giugno. 

In questa città ebbero luogo alcuni arresti in 
conseguenza della scoperta di una cospirazione la 
quale estendeva le sue ramificazioni in tutté le pro- 
vince. Molte persone, contro le quali erano stati spic- 
cati ordini di arresto, riescirono ad allontanarsi da 
Lisbona di modo che in cento persone che doveansi 
arrestare, cinque sole caddero nelle manì della. poli- 
zia. Pare che in questa cospirazione non siavi impli- 
cata nessuna persona di considerazione. 

(Cronicle.). 


— 512 — 


GRAN BRETAGNA 


LONDRA 25 giugno. 

Due grandi quistioni di pari interesse per l’Euro- 
pa intera, la pace ed il progresso civile del mondo, 
sono ‘connesse colla lotta che si agita nell’ alta Italia. 
Consiste Ja prima nella indipendenza dello Stato nuo» 
vo ; che è per risultare dalla connessione di parecchi 
altri Stati alla monarchia Piemontese. Consiste la se- 
conda nel ristabilimento della pace a patti conciliabili 
colla sicurezza dell’ Impero austriaco, in guisa che la 
Corte imperiale venga esonerata dal. governo rovinoso 
della provincia ostile, e l’Austria assicuri da un’ inva- 
sione straniera la sua frontiera meridionale ; e sebbe- 
ne perda la signoria di una parte d’Italia ; vi trovi ciò 
nonostante un’ antemurale, ed:un alleato contro la as- 
sai più formidabile potenza della Repubblica francese. 
Nelle presenti condizioni di Europa ; sciogliere la pri» 
ma di queste quistioni è contribuire efficacemente alla 
soluzione della seconda. Non è no negl’ interessi veri 
dell’ Austria il ritentare il riconquisto della Lombar- 
dia, quand’ anche codesta impresa fosse ‘possibile di 
fronte all’ esercito Piemontese ed all’ aperta ostilità dei 
popoli. D’altra parte nell’ ordinamento d’un principa- 
to nell’ alta Italia risiede la sicurezza migliore contro 
la propaganda sovversiva in quella direzione. La guer- 
ra nà rannodato tutti i popoli italiani intorno alle au- 
torità costituite del paese. I popoli’ ebbero il buon sen- 
so di accorgersi, che se fossero trascesi a modi rivolu- 
zionarii e ad anarchici tumulti, avrebbero aperto l’adi- 
to alle forze austriache, od al soccorso altrettanto pe- 
riglioso degli ausiliari francesi. Noi non ci siamo posti 
a criticare con minutezza le operazioni delle due ar- 
mate. I fatti recenti diffondono una gran luce sopra 
queste complicate operazioni, e non dubitiamo che si 
vedrà che nonostante l’apparente mancanza di ardi- 
mentose imprese da parte di entrambi i Comandanti , 
le mosse dell’ esercito italiano sono state dirette con 
una precauzione molto necessaria, mentre d’altra par- 
te quelle degli austriaci furono condotte con tutta l’ar- 
té dell’ esperienza e della scienza militare. La caduta 
di Peschiera compì la serie di felici operazioni dell’ ar- 
mata Piemontese sul Mincio: l’occupazione dell’ alto 
piano di Rivoli ha recato nelle mani di Carlo Alberto 
le due sponde del Lago di Garda, e l'importante stra- 
da che da Trento mette a Verona; ma il passo, del- 
1’ alto Adige risulterà probabilmente essere stato una 
semplice diversione d'un piccolo distaccamento. La mole 
principale della guerra è altrove. Prima di volgere il 
nerbo delle sue forze contro l’armata che lo minaccia- 


va fra il Mincio e l’Adige era necessario a Radetzky ‘ 


occupare il Veneto. A tal fine, dopo aver fatto un inu- 
tile tentativo per soccorreré Peschiera col corpo d’ar- 
mata che fu disfatto dai Piemontesi a Goito; il corpo 
principale austriaco marciò da Verona contro Vicenza. 
Il possesso di Vicenza riapre ‘agli austriaci due delle 
principali linee col Tirolo per la via di Schio e di Bas- 
sano. Caduta Padova, Radetzky ritornerà da Vicenza 
a Verona colla maggior parte del suo esercito , dopo 
avere assicurata.la sua ritirata attraverso «il Veneto n 
tranne Venezia stessa, la quale però tanto per l’attac» 
co quanto per la difesa trovasi fuori della linea d’ope= 
razione. Fin quì il piano di difesa del Radetzky, pare 
abbia avuto buon successo. Certo il riacquisto del Ve- 
neto è non solo essenzialissimo alla sicurezza della ba- 
se delle operazioni dell’ armata imperiale, ed al tra- 
sporto dei suoi materiali; ma giova ‘alle stesse tratta- 
tive di pace, che in un periodo non lontano potranno 
essere intavolate. La quistione della pace, è quale dei 
fiumi che sfogano nell’ Adriatico debba formare il con- 
fine dell’ impero austriaco; l’Adige, la Piave, il Ta- 
gliamento o l’Isonzo. Allorchè Bonaparte dopo avere 
distrutto tre eserciti penetrò nel 1797 fino a Leoben, 
egli estese il. confine della’ Repubblica Cisalpina fino 
all’ Isonzo; e la sua potenza tolse con Trieste all’ Im- 
pero Austriaco e alla Germartia meridionale la più im» 
ortante posizione marittima. Oggi nella posizione re- 
ativa di ambedue i belligeranti l’uno verso l’altro, 
verso l'Europa, ed in ispecie verso la Francia, un pat- 
to simile a quello è più di ciò che l’Austria: possa fa- 
re, e Carlo Alberto ottenere. Noi siamo persuasi che 
sarebbe del vero interesse delle due parti il trattare 
sopra ‘una base piîù ristretta. È. certo che Radetzky in- 
tende di dare nna battaglia decisiva, onde ha con- 
centrato gradatamente tutte le sue forze. Noi non ab- 
biamo mai dubitato che malgrado la superiorità nu- 
merica dell’ esercito austriaco esso possa prevalere. Ma 
disfare l’esercito austriaco in battaglia campale, pren» 


dere Verona e Mantova; sono tre imprese, alle quali le 
forze dei Principi italiani sono probabilmente inade- 
guate , quando non venga ad esse spianata la, via da 
una insurrezione in. quelle città , 0 da. una, defezione 
nell’ armata austriaca , ciò che è oramai improbabile. 
Ma la quistione è più politica che militare. Un rove» 
scio serio potrebbe deprimere gl’ italiani ; ma qual’ef- 
fetto produrrebbe sulla Francia? Questo è il punto che 
maggiormente interessa l'indipendenza dell’ Italia, la 
sicurezza dell’ Austria, e la pace. del mondo. Un par» 
tito turbolento in. Parigi potrebbe valersi di questa co- 
casione ; pér prorompere in un grido di guerra. e; di 
sconvolgimento ; ma il governo francese promuovereb. 
be meglio i veri interessi del popolo ed.i desiderii del. 
1’ assemblea nazionale valendosi di questa ; eventualità 
per accelerare lo scioglimento, della. quistione italiana 
mediante patti equi. Radetzky. a capo di un esercito 
numeroso può trattare senza disonore sotto la. dire» 
zione immediata della sua corte. Egli. non può avan» 
zare sopra Milano quand’ anche avesse guadagnato! la 
più compiuta vittoria, senza cagionare una tremenda 
convulsione in Italia, e l’intervento dei francesi. Or 
questi son mali che tutti gli Stati, compresa la Fran- 
cia, hanno interesse di prevenire ; onde noi confidia» 
mo che l’Austria si affretterà a terminare questa guer- 
ra italiana. Diversamente essa minaccia di coudurci ad 
una conflagrazione generale. Aggiungasi aversi ragioni 
da temere che la Confederazione Germanica voglia spo» 
sare la causa dell’ Austria, e spedire un poderoso com 
po di truppe federali ad occupare le frontiere ed i passi 
psi Tirolo , come parte integrante del. territorio di det» 
ta Confederazione, dopo il blocco di Trieste. Questa 
determinazione dell’ Assemblea di Francoforte darebbe 
subito alla guerra carattere europeo , e condurrebbe a 
conseguenze disastrosissime Italia e Germania. 
| ( Times.) 
ALTRA DEL 96. 

L'ultimo insorgimento di Parigi non era politico; 
era il comunismo in azione. Se il potere fosse stato 
rovesciato , sarebbonsi innalzati i Barbés , i Blanquì ed 
altri di simile genia. Dopo questa collisione fra i brie 
ganti e la forza armata, la pubblica quiete sarà cer», 
tamente subito ristabilita , nè altri potrà poi, nè leg» 
germente , nè facilmente turbarla di nuovo. Non puos- 
si più temere veruna seria sommossa, ora che la guar» 
dia nazionale e la truppa sono padrone di Parigi. Il 
commercio e l’industria sì rianimeranno, e questo sal- 
verà la Francia dalla rovina da cui era minacciata. Si 
dee tenere fermo l’ordine ad ogni costo. 

( Morning Adv.) 
_—r——————————————_———_—_——_—_——————z 
ARRIVI 


DAL GIORNO 2 AL GIORNO 3: DI LUGLIO 
De Mount Edgecumbe, inglese, Contessa, da Livorno. 
Douglas Edoardo Biagio ; inglese, ‘Proprietario., da Fork. 
Leyraud , francese, Incaricato d'affari in Napoli... ; ssi 
®reziosi Felice , napolitano , Tenente , da Rieti. 


; DAL GIORNO 3 AL. GIORNO 4 DI, LUGLIO : 
Agricola Edoardo, prussiano, Pittore, da Terni. 


DAL GIORNO 4 AL GIORNO 5 LUGLIO 


( Nessuno ) ®% 


PARTENZE 


DAL GIOENO 2:AL GIORNO: 3 LUGLIO 
Despine Prospero, savojardo , Medico , per. Firenze. 
De Woelmont, di Belgio, Barone, per Loreto. 
Goethals Enrico ), di Belgio , Conte, per Loreto. 


DAL GIORNO 3.AL GIORNO 4 LUGLIO 
Colli Michele, piemontese , Proprietario , per. Parigi. 
Couradsen , di Danimarca , Proprietario , per Firenze. 
Guizot Enrico , francese, Commesso , per Marsiglia. | 
Mickelethwait Giovanni , inglese, Maggiore , per Firenze. 
Vinstrup ; di Danimarca ; Architetto; per. Firenze. 


DAL GIORNO 4 AL GIORNO 5' LUGLIO 
Bonk Bernardo , prussiano, Proprietario, per Firenze. 
Cusinier Giovanni , francese ,, Possidente), per Livorno: 
Crivelli Alberto, piemontese, Conte, per Milano. 


n 


Cesari Paolo , corso + Proprietario , per Marsiglia. te 


Duyernet Filiberto , francese, Proprietario , per: Francia. USS? 
Frommel Carlo , di Baden, Proprietario , per Firenze. 

Hurowski Simeone, di Cracovia , Possidente, per Genova. 
Knicht Federico , inglese, Membro del Parlamento, per Londra. 
Modliska , polacco, Possidente, per Varsayia.. 

Pugni Vittorio , piemontese , Scultore, per Genova. 

Queron Franeesco , francese , Proprietario 4 per Marsiglia: 
Riddes Gordon Guglielmo, inglese, Possidente , per Firenze, « 
Savelli Spinola Carlo , di Corsica, Possidente , per Viterbo. 
Schmit Edoardo , di Wurtemberg , Possidente , per Napoli. 

Thièl Enrico , Segretario della Legazione di Prussia, pèr Berlino. 
Varuassa Giuseppe , inglese , Corriere, per Torino. > ; 
Zisemann Giovanni , russo , Possidente , per Genova, 


AVVISI 


_ 


Volendo li Proprietarj degl' infrascritti fondi, 
venire all’ alienazione de' medesimi, invitano chiun- 
que desidera di accudire all' acquisto, di esibire 
le offerte chiuse ‘e sigillate in. carta di bollo col- 
la elezione del domicilio nelle mani dell’ Illmo 
sig. Antonio Sciarra Proc. di Collegio in via. del- 
la Posta Vecchia n. 49 entro il termine di gior- 
ni {5 dalla presente data , quali scorsi si apriran- 
no le schede, per prendersi in considerazione. Ro- 
ma li 6 luglio 1848. — Casa-da cielo a terra in 
via di Capo le Case n. 25 26 27 gravata dell’ an- 
nuo Canone. di sc. 2. 60 a favore del Ven. Con- 
vento di S. Andrea delle Fratte, dell’ annua ren- 
dita di sc.:342 - Camera al primo. piano in via 
dei Gigli d' Oro n. 25 libera di Canone dell'an- 
Rua rendita di sc. 14 40. 


eni 


ANNUNZI GIUDIZIARI 
AQ ista 


i nza del sig. Niccola Gentili negoziante 

Porcag 
Michel etici n. 46, rapp. dal Proc. Rotale sig. 
olo Claudi < Si deduce a notizia di 


| 


zio 83927: pos srssogtì 


chiunque ch’ esso istante da molti, e molli mesi 
indietro per garanzia del suo onore, ed interes- 
se di famiglia al quale è rigorosamente tenuto, 
ha manifestato il suo dissenso, e la niuna respon: 
sabilità, d qualunque debito, o altro che sì fos- 
se, 0 che potesse farsi dalli suoi figli Francesco, 
ed Antonio ; per l’ effetto di che con il presente 
pubblico atto dichiara , e conierma quanto sopra. 
acciò da niuno possa allegarsene ignoranza onde ec 

Per il sig. Michel: Angelo Claudi Proc. Rot. 


Tommaso Gentili Sost. 


—_—_ 


l'allimento. - Coerentemente al disposto del- 
l'art. 470. Regol. Commere. sono invitati i pre- 
sunti creditori del fallito Gioacchino Alegiani ad 
intervenire nella Congregazione , che avrà luogo 
nel giorno di mercoldì 49 luglio, corrente, alle 
ore 5. in punto pomeridiane , in una delle sale di 
questo Ecemo Tribunale di Commercio posto. in 
via Cesarini n. 8, per procedere, a senso dell’ al- 
tro art. 474 cit. regol., avanti }' Illmo sig. Vin- 
cenzo Gallelti Giudice Commissario deputato a det- 


to fallimento alla formazione della lista tripla del 
numero dei sindacì provvisionali, che essi stime- 


ranno dover essere nominati , € sopra ]a quale li. 


sta il Tribunale nominerà. - Roma dalla Cancel- 
leria li 6 luglio 1848. 


Pel sig. Niccola Giovannucci Cane. 
Romualdo Polidori Sost. 


Nel giorno 22 luglio 4848 due ore in punto 
avanti il inezzogiorno nella Depositeria Urbana in 
Roma in Via della’ Maschera d' Oro n. 21. Ad 
istanza dell’ Illustrissima Comunità di Frascati , 
e per essa del sig. Giuseppe .Senni attuale Gon- 
faloniere si procederà alla. yendita di un granaro 
e di una camera terrena a coptatto del medesimo 
formanti ambedue porzione della casa situata in 
Frascati in via del Corso n. 24 al 23 in virtà di 
mano regia rilasciata dal sig. Governatore di Fra- 
scati il giorno 14 febbrajo 4829 con processo ver- 
bale di esecuzione redalto dal Cursore Luigi De 
Santis il giorno 14 detto mese ed anno prodotto 
nel fascicolo 689 dell’anno 41841. 


Il primo prezzo dell’ incanto desunto dalla ‘ 


perizia gindiziale dell’ Architetto sig. Raffaele Fo- 
lo sarà di sc. 240 qual. perizia trovasi prodotta 
nel suddetto fascicolo il giorno 23 novembre 4841. 
Filippo Apollonj Seg. e Canc. «della R. C. A. 
Carlo Danesi Curs. dei Trib. Civ. di Roma. 


——_——— i ha ( 
Avviso di Vendita Giudiziale. - Si, previene 
il pubblico che il giorno 47 luglio yeniente all’ ore 
24 .e seguenti ad istanza di Giovanni Cruciani pos- 
sidente dom. in Valentano come marito e Jegiltimo 
amministratore dei beni di Francesca. Borchio fl- 
glia ed erede del fu Domenico Antonio Borchio 
uella piazza di questa città di Valentano si .pro- 
cederà alla vendita giudiziale di due. vacche pre- 
gne di anni tre. circa  figliate con vitello per cia- 
scuna, altra vacca di anni dieci circa. con birrae- 
chio, ommettendosi. Ja vendita di due bovi per.es- 
sere stati venduti di consenso dopo posti sotto ese- 
cuzione, qual bestiame e'Stato periziato, dal pe- 
rilo giudizialmente eletto sig. Agabito Bartolaccinà 
dom. in Valentano nella somma di sc. 104} come 
alla relativa perizia in atti esistente, ed esecutato 
a danno di Francesco Magrini a forma, del ver- 
bale di eseguzione redatto e prodotto li, 22. mar- 
z0 4847 e che verrà deliberato al migliore obla- 
tore, ed a pronti contanti. - A. Cruciani Sost. Canc;— 
To sottoscritto Cursore. presso il Governo di Va- 
lentano dichiaro di avere affisso copie simile alla 
porta della sala di udienza nella pubblica. piazza 
del. Goyerno alla porta della Cano. ed alla porta 
della Depositeria dei pegni, G. Parri Cara. 


ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS. XII, APOSTOLI. 
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Num. 4128. — 1848. 
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CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 
———=g0Gos—_ 


La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
cccettuati i festivi. 
1 PREZZI VENGONO FISSATI 
A Roma per trimestre 
Alle Provincie (franco). . . . .. 


9 80. 


All’ Estero franco fino ai Confini. 2 80. 


G 
CSR 


DI ROMA 


Sabato 8 Luglio. 


Br 


AVVERTENZE 
03 
Le lettere, e i pieghi dovranno essere 
È diretti affrancati alla Direzione della 
Gazzetta di Roma nella Tipografia Sal- 


viucci in Piazza de’ SS. XII. Apostoli. 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 


Barometro ridotto 
alla Temperat. di 0°R. 


GIORNI 
DELL’ OSSERYAZIONE 


(Ore 7 antim. | Poll. 28 lin. 1,9 
7 Luglio. . $ » 3 pomer. » 28 » 1,8 
È » 9 pomer. 28° 01:90 


ROMA 8 Luglio. 
PARTE OFFICIALE 


ALTO CONSIGLIO. 
Tornata del giorno 10 Luglio 4848. 
ORDINE DEL GIORNO. 


1. Lettura del Processo Verbale della ‘tornata 8 
luglio. 
2. Lettura del Progetto d'indirizzo e sua appro- 
vazione. 
3. Nomina.della Deputazione per umiliare l’in- 
dirizzo a SUA SANTITÀ. N 
4, Seguito e fine dell’ esame del Regolamento 
interno. 
La Seduta si apre a mezzogiorno. 
Il Presidente, C. E. MuzzareLti. 
Il Segretario, GUICCIOLI. 
— see 


CONSIGLIO DI STATO 


Nel giorno 10 corrente Luglio alle ore 9 


antimeridiane avrà luogo la generale riunione. 
Il Presidente De Rossi. 


—_——T èòmpsac-r 


PARTE NON OFFICIALE 


Il Sig. Conte Francesco Manzoni nominato Pro-Le- 
gato della provincia di Ravenna ha aggiunto alle al- 
tre moltissime prove, date già nella sua vita, di ogni 
genere. di virtù religiosa e civile, una nuova testi- 
monianza nell'offrire al Governo in. vantaggio della 
causa italiana, e: per tutto il tempo che durerà la 
presente guerra la metà dell’ onorario assegnatogli, 
pel suo nuoyo ufficio. Il Governo non può ristarsi 
dal commendare altamente questo tratto di generosi- 
tà, e del godere che coloro i quali sono da lui pre- 
posti al reggimento delle province siano i-primi a 
dare esempj di disinteresse, per cui venga alleggerito 
per quanto è possibile il carico delle spese che il te- 
soro pubblico deve incontrare, per sostenere con ogni 
sforzo la causa nazionale. 


- ION 


I Francesi residenti a Roma sono invitati a por- 
tarsi al servizio funebre, che avrà luogo nella chie- 
sa nazionale di S. Luigi de’ Francesi il 10 luglio cor- 
rente, alle ore dieci antimeridiane, in espiazione 
delle vittime, che sono peritè in Parigi gli ultimi 
giorni di giugno , ed in particolare di Monsignor Ar- 
civescovo di Parigi. 

TDI — 


Le gare e nimicizie municipali sono state il 
più lungo e fiero male d’Italia , e quello che ha 
alla nostra nazione, sopra ogni altro, impedito di 
pervenire, insino ad ora, ad una vera forza e pos- 
sanza. Nel secolo XVI fra tante misere guerre 
d’Italia, la più ostinata per avventura non fu al- 
cuna di quelle combattute fra italiani e stranieri, 


ma una combattuta anzi dagl’ Italiani della mede- 
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Direzione del vento 


a capello 


sima provincia, vogliamo dire la guerra di Fio- 
enza e di Pisa. Delle quali gare e nimicizia erano 
cagione, sì il non sapersi allora trovar modo di 
viver liberi salvochè raccolti tutti i cittadini in un 
comune,.sì ancora il mal governo che le città vin- 
citrici facevano delle vinte, privandole della liber- 
tà, dolcissimo bene non pure a chi sa per prova, 
ma a chi non ne ha fatto sperienza, e vietando è 
contrastando ad ogni modo ai loto esercizii di 
mercatanzie e d’ industria. Anche mutate le cagio- 
ni, le gare perdurarono, e tenerle vive fu un ar- 
cano de’ dominatori d’Italia; perciocchè le sue 
sparte. province non potevano ciascuna di per se 
ajutarsi con effetto a uscir di miseria; ed uno sfor- 
zo comune sarebbe stato svigorito e spossato dal- 
la male spenta gelosia. Ma come tutte le cose non 
fondate sulla giustizia e sulla verità è forza che 
vengano meno, così dovevano e questa arte pes- 
sima di Stato e questa gelosia mancare, e tutta 


l’Italia trovarsi acconcia a quell’accordo fraterno, . 


a quell’ unità federale, a cui la natura e la storia 
l’ha destinata: e que” popoli che abitano la sua 
parte superiore trovarsi pronti e volonterosi a for- 
mare una sola e forte e guerresca monarchia, che 
chiuda la penisola alle irruzioni.straniere, e lasci 
l’ indole di utt gl’italiani svolgersi a forma della 
fecondissimà e originale natura propria. 

Questi due disegni, d’ una unità federale, e 
d'una Monarchia dell’alta Italia, donde dipende la 
sicurezza e l’avvenire di tutta la nazione, già si av- 
vicina il tempo che sieno pienamente coloriti. Del 
primo non intendiamo parlare al presente. Per 
ciò che riguarda il secondo è stata votata dalla 
camera de’ deputati a Forino e (inoltre a Venezia) 
l’unione in un regno solo della Monarchia Sarda 
coi popoli Lombardi e co’ Veneti. Si adunérì una 
Constituente, eletta dal suffragio universale affine di 
discutere e stabilire le basi e le forme d’una nuo- 
va Monarchia costituzionale colla dinastia di Sa- 
voja. Nostro scopo non può essere di tesser la 
storia delle tornate ‘in cui quelle assemblee han 
trattato un cotanto affare, nè delle opinioni che 
son corse pe’ giornali. Una cosa vogliamo notare, 
l'accordo cioè buono esincero di tutti gli animi in 
voler questa monarchia, quali che sieno per es- 
sere i transitori danni che a parecchi interessi 
particolari un così fatto mutamento possa arre- 
care. Anche i più cautelati, perzsca lutto, esclama: 
rono, all'infuori dell’ umone. Parole degnissime di 
eterna commendazione in un secolo che molti 
hanno accusato di vedere poco più oltre de’ van- 
taggi del momento! i 

Ben si sa che la questione più spinosa sarà 
quella della capitale del nuovo Stato. A noi non 


| istà bene di esaminare se l'assemblea constituente 


abbia a risolvere questo punto,. nè, in caso affer- 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


Dalle ore 9 pom. del 6 Luglio fino alle ore 9 pom. del 7 
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mativo, se fosse il meglio che Torino si rimanesse 


la capitale, o la sede del governo si collocasse in 
Milano , o infine lasciando da parte queste due 
città si. elegesse Genova o Venezia per la più ac- 
concia. (Questo sappiamo noi bene, e tutti i buoni 
Piemontesi, tutti gli animosi Liguri, tutti gli one- 
sti Lombardi e Veneti sel sanno, che la sorte del- 
le città proprie si può, senza tema nè incarico , 
commettere ai rappresentanti della patria comu- 
ne. E questo sanno essi oggimai , e sinceramente 
professano e dicono : che colla libertà, l’unione, 
e la grandezza niuna buona cosa nè ufile può pe- 
rire, e tutte anzi fieno salve e accresciute.. 
Speriamo che i vecchì umori municipali ab- 
biano fatto l’estremo della loro possa, e che dalle 
nuove virtù civili degl’ Italiani sieno stati vinti per 
sempre, e a noi è avviso che così fattè vittorie 
s'abbiano a pareggiare a quelle che, si vincono 
sullo straniero. Imperciocchè e le une e le altre 
provano la virtù de’ popoli, ed i popoli che han- 
no virtù, avranno sempre e fortuna e grandezza. 


—_— a 


STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE. 


NAPOLI 3 luglio. 


. Riportiamo il primo bullettino emanato dal Co- 
mitato di pubblica sicurezza della provincia di Reggio. 


COMITATO PROVVISORIO 
DI PUBBLICA SICUREZZA DELLA PROVINCIA 
DI REGGIO 


( Bullettino N. 1.) 


I Deputati quì sottoscritti, tenuta presente la 
protesta fatta dal Parlamento ai 15 maggio ultimo, 
‘ed atteso l’ urgente bisogno di tutelare la libertà na- 
zionale contro un governo violatore manifesto dello 
statuto fondamentale e provocatore dell’ anarchia e 
della guerra civile, han risoluto di riunirsi quì in 
S. Eufemia nella casa Comunale in Comitato perma- 
nente di pubblica sicurezza perla provincia di Reggio. 

La sede del comitato provvisoriamente quì fis- 
sata , verrà in prosieguo trasferita nel capoluogo del- 
la provincia. 

Sul nobile esempio dato da’ Comitati di Cosenza 
e di Catanzaro , il Comitato di questa provincia non 
intende nullamente d’antivenire alle decisioni del par- 
lamento Nazionale, in cui risiede il diritto di forma- 
re lo statuto più consentaneo ai bisogni della Nazio- 
ne Napolitana. jcot. 7 DIEDE 

I quì sottoscritti han deliberato di volersi. gio- 
vare della intelligenza e popolarità dei più beneme- 
riti cittadini di questa provincia. A conseguire il qua- 
le oggetto essi chiameranno d’ intorno 2 loro gli Meta 
ni più rimarchevoli per talento e per amor di  pa- 
tria in questa prima Calabria Ulteriore, e ne an- 
nunzierannò i nomi in uno de’ susseguenti bullettini. 

Questo comitato prende sotto la sua tutela la con- 
servazione dell’ ordine pubblico ; la sicurezza de’ cit- 
tadini e delle proprietà , il rispetto delle leggi. 

Forti del sostegno della numerosa, brava e disci- 
plinata armata di volontari accorsi per là difesa del- 
la patria ; il comitato userà i più energici mezzi per 
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reprimere qualunque attentato contro i diritti invio- 
labili del popolo. 
S. Eufemia il di 28 giugno 1848. 
Casimro pe Liero, Presidente provvisorio. 
Avnrosio PLuTIno, Segretario provvisorio. 
Srerano Romro. ( Unione. ). 


ALTRA DEL 4. 


c 

È pervenuto nella capitale un Memorandum delle 
provincie confederate di Basilicata , Terra d’ Otranto, 
Bari, Capitanata e Molise, sottoscritto da 23 citta- 
dini che assumono la qualità di Delegati di quelle 
provincie. Tal documento porta la data di Potenza 25 
giugno. La direzione di questo giornale ne ha ricevu- 
to per mezzo della posta un esemplare stampato ; nel 
quale, esposti taluni motivi , così si conclude : 

« Le Provincie di Basilicata, Terra d’ Otranto, 
Bari, Capitanata e Molise rappresentate ciascuna da 
Delegati speciali convenuti in Potenza oggi sottoscrit- 
to giorno dichiarano,nell’attuale condizione dei tempi : 
1.° Volere a qualunque costo il sincero e leale 
mantenimento del regime. Costituzionale. ì 

2.° Volere dalla Rappresentanza Nazionale, elet- 
ta sulle basi della legge de’ 5 aprile, lo svolgimen- 
to dello Statuto colla facoltà di modificarlo, correg- 
gerlo in ciò che vi ha d’ imperfetto, e meglio adat- 
tarlo al progresso reclamato dall’ andamento della ci- 
viltà dei tempi. 

3.° Volere l’ annullamento di tutti gli atti del 
governo , promulgati dal giorno 15 in poi. Non sof- 
frire che la Rappresentanza Nazionale si riunisca sen- 
za guarentigie, che assicurino la libertà del suo vo- 
to, e quindi non riconoscere l’ esercizio della sua le- 
. gislatura, se non verrà richiamata al servizio la Guar- 
dia Nazionale illegalmente sgiolta; se questa non ver- 
rà fornita dì corrispondente artiglieria, e se i castel- 
li non saranno messi nella impotenza di nuocere al- 
la Città. 

4.° Esser risoluto sostenere a qualunque costo 
queste loro dimande. ta: 

Epperò , ove siffatte giuste pretese saranno spre- 
giate, ; 
PROTESTANO 

Innanzi a DIO, ed al cospetto di tutte le Na- 
zioni incivilite della necessità , in cui si potranno tro- 
vare collocate. 

Potenza 25 giugno 1848. 


I DELEGATI DI TERRA DI BARI 
Barone Tommaso Ghezzi- Petraroli — Tommaso Ca- 
labrese — Achille Orofino — Carlo De Donato. 
1 DELEGATI DI TERRA D' OTRANTO 
Gennaro Simini — Giuseppe Libertini — Lettore, 
Giovanni Casavola dei Predice. — Giuseppe Briganti. 


I DELEGATI DI CAPITANATA 
Giuseppe Tortora — Antonio Viglione — Raffaele 
D’ Apuzzi. 
I DELEGATI DI MOLISE 
Giacomo Venditti — Domenico Venditti. 


I DELEGATI DI BASILICATA 
Vincenzo D’ Errico — Cav. Emmanuele. Viggia- 
ni — Gaspare Laudati — Niccola Alianelli — Fran- 
cesco Coronati — Raffaele Santanello — Paolo Magal- 


di — Carlo Cecere — Luca Araneo — Vincenzo di Leo. 


Questo stesso documento abbiamo veduto inserito 
in qualche giornale della capitale. — Un tal docu- 
mento è autentico ? Nell’ affermativa, ciascuna pro- 
vincia ha effettivamente i suoi Delegati a Potenza ? 
— Aspettavamo dal giornale uffiziale la risposta a 
queste domande; imperciocchè nelle presenti nostre 
condizioni è debito rischiarare la pubblica opinione 
sopra fatti di tanta gravità , come la federazione di 
cinque importantissime provincie. Ma .l’ organo del 
governo si tace, che dovrem noi dedurne ? 

( La Costituzione. ) 


ALTRA DEL 5. 


In questo momento giunge da Castrovillari uffi- 
ziale rapporto del generale Busacca, il quale annun- 
zia che dopo la riunione di lui con la forte colonna 
del generale Lanza, prima di muovere per Cosenza, 
ha creduto dover cedere alle sollecitazioni dei comuni 
di Cassano, Saracena, Lungro, Firmo ed altri del 
Distretto di Castrovillari; i quali, minacciati dalle 
violenti visite de’ rivoltuosi, imploravano da esso Ge- 
nerale, in difesa delle autorità costituzionali, delle 
leggi, delle persone e delle proprietà, la presenza 
od almeno l’apparizione di qualche drappello delle 
Reali truppe. 

Siffatti distaccamenti, avendo con la loro sola 
presenZa allontanati, dispersi, 0° arrestati gl’ insor- 
genti, i quali per ogni dove si sperperano, oggi do- 
vean tutti ricongiungersi in Castrovillari, d’onde le 
suddette colonne riunite de’ generali Busacca e Lanza 
mettevansi in marcia per Cosenza. 

Soggiunge il mentovato generale Busacca, che il 
suo movimento su Cosenza gli procurerà la soddisfa- 
zione di non vedere i suoi successi contaminati da 
sangue cittadino, dappoichè non solo le picciole bande 
Vaganti nel Distretto di Castrovillari sono tutte scom- 
Parse, rientrando nei propri domicilj coloro che ne 

acevan parte, ma ha avuto egli rapporto sicuro che 
la gente riunita a Spezzano Albanese presso Tarsia, 
che Foa posamente intitolavasi Campo di Spezzano, sì 
è sciolta; di tal. che egli auguravasi, anzi teneva per 
certo, che gli 8 battaglioni, i 4 squadroni di caval- 


leria scelta, e le 8 bocche da fuoco componenti le 
forze delle quali egli dispone, avrebbero restituita 
in breve la calma alla vasta ed interessante provincia 
di Cosenza. (Gior. Costit. del Reg. delle Due Sic.) 


ALTRA DEL 6. 

» Al momento, che sono le 10 p. m., si riceve 
l’annunzio officiale, che una deputazione composta dal. 
l’Arciyescovo di Cosenza, dal canonico arciprete D. Fer- 
dinando Scaglione, D. Carlo Campagna, D, Pasquale 
Mauro e D. Gioacchino Gaudio si presentò ieri, 4 del- 
l’andante luglio, alle ore 11 a. m., in Castrovillari al 
signor generale Busacca, comandante superiorè delle 
forze ivi riunite, per protestare che Cosenza era sta- 
ta illusa e manomessa da pochi demagoghi e da ‘un 
branco di sediziosi appoggiati da masnade siciliane , 
e che la grandissima maggioranza:non solo degli abi- 
tanti di quel Capoluogo, ma -dell’intera Calabria Cite- 
riore, con la più viva ansietà attendeva le truppe li- 
beratrici; conchiudeva l’ Arcivescovo coi suoi deputati 
pregando il Generale di accelerare la sua marcia su 
Cosenza, ove quella popolazione devota al Re |’ atten- 
dea per dimostrare con la più cordiale accoglienza al- 
le truppe stesse la «costante sua devozione al Trono 
Costituzionale. 

» Il sedicente Governo provvisorio, di unita coi 
Siciliani e con le bande armate ivi radunate, è fuggi- 
to per cercare uno scampo alla volta di Tiriolo. » 

: ( Tempo. ) 


GRAN-DUCATO DI TOSCANA 


FIRENZE 6 luglio. 


Son molti giorni che il Frate Gavazzi per- 
corre nel giorno le vie di Firenze , sulla sera 
in cocchio bea della sua presenza il passeggio 
delle Cascine e aspetta le ore' della notte per 
arringare le turbe dal balcone d’ una locanda. 
Anco i suoi ammiratori dicono che arringa sen- 
2’ordine: gl’imparziali affermano che arringa sen- 
ordine, senza idee, e con molti errori per- 
niciosi alla quiete pubblica. ‘Non sappiamo come 
abbia potuto più sere arringare. Quel che era 
previsto, accadde jeri sera: scoppiò un tumulto 
fra chi voleva cessato questo pericolo, e chi vo- 
leva continuasse. Ancora non si conoscono'da noi 
i particolari del tumulto, al qualg pose fine lo- 
devolmente la Guardia Civica. = 

Ora il Governo non può più esitare. E tutti 
i buoni sperano che alfine voglia provvedere, 
se non previdde. ; 

i ( La Patria.) 


—_——T— 


PIEMONTE 
“TORINO 1 luglio. 


NOI EUGENIO PRINCIPE DI SAVOIA 
ECC. E0c. 


Il Senato e la Camera dei Deputati hanno adot- 
tato, i 

Noi in virtù dell’ autorità delegataci® abbiamo 
ordinato ed ordiniamo quanto segue: 

Art. 1. Un credito straordinario di quattro mi- 
lioni è aperto al Ministero dell'Interno per. essere 
colla massima prontezza impiegato in acquisto di 
schioppi da guerra. - 

2. Questi schioppi doyranno essere distribuiti a 
tutti i comuni dello Stato nel seguente ordine: 
. 1. Ai comuni dei littorali e delle frontiere; 
2. Alle città; 
3. Ai capiluoghi di mandamento; 
4. ‘Ai rimanenti comuni. 

no: Tutti i comuni dello Stato provvederanno sui 
loro fondi di risparmio, e con aumento di imposi- 
zione locale, alle necessarie munizioni di polvere e 
| piombo in ragione di almeno venticinque cariche per 
ogni. milite della Guardia nazionale. 

Il Ministro Segretario di Stato per gli affari del- 
l’ Interno è incaricato dell’ esecuzione della presente 
legge. ‘ i 

Dato:in Torino il 30 giugno 1848. 

Firmato. EUGENIO DI SAVOIA. 
Controsegnato Vincenzo Ricci. 


EUGENIO DI:SAVOIA: rc0: Ecc. 


Sulla proposizione del Ministro Segretario di Sta- 
to per gli affari Interni. 

Vista la legge in data d’oggi, con cui è aperto 
‘un credito straordinario di lire quattro milioni al Mi- 
Mistero dell’ Interno per l'acquisto di schioppi da guer- 
ni per lo. armamento. della Milizia nazionale dello 

ato. 

I virtà dell’ autorità a Noi delegata abbiamo 

ordinato ed ordiniamo quanto segue: 
5 Articolo unico. £ 

E autorizzato lo apriniehie di una nuova, cate- 

goria nella parte seconda, spese straordinarie del bi- 


lancio passivo pel corrente anno 1848, del Dicaste- 


ro dell'Interno sotto la denominazione «Armamento 
della Milizia nazionale dello Stato ». 
Il Ministro Segretario di Stato per gli affari del- 
l’ Interno è incaricato detl’ esecuzione » del presente 
decreto che sarà registrato dall’uffizio del Controllo 
Generale. 
Dato in Torino addi 30 giugno 1848. 
Firmato. EUGENIO DI SAVOIA. 
Controsegnato Ricci. 
(Gazz. di Genova.) 


CHAMBERY 28 giugno. 
Tutta la Savoia è in grande agitazione; essa vuo- 


le la repubblica. Il giorno 19 è partita di qui la se- 
conda compagnia granatieri alla volta di Aix-les-bains, 


distante tre ore di qui; quel paese era tutto in ri- 


voluzione; si voleva, si gridava repubblica! Cinque 
carabinieri furono uccisi; penetrarono nell’ abitazione 
del sindaco, al quale volevano cavare gli occhi; tut- 
te le carte appartenenti al detto sindaco furono ab- 
bruciate. — Il giorno 25 del corrente doveva succe- 
dere lo stesso in Chambery, e nei paesi circonvici- 
ni: ma furono distolti, imperocchè noi fummo con- 
segnati a'quartiere, pronti ad agire vigorosamente. 
Anche. la riserva Pinerolo era preparata, come i can- 
nonieri, con sei cannoni, in piazza d'armi. 
(Gazz. di Genova.) 


GENOVA 4 luglio. 


Ieri appena giunte da Marsiglia venivano solle- 
citamente avviate a Milano altre 6 botti di scarpe, 
colli cinque di zaini e quattro casse di fucili da mu- 
nizione con bajonetta. Queste ultime non sono che 
una piccola parte d’altre 200 che stavano preparate 
per esser imbarcate, ma ne fu sospesa la spedizione 
a causa degli ultimi torbidi avvenuti in Francia. Spe- 
riamo che la tranquillità ristabilita permetterà che 
prontamente si ripari al ritardo, e siano spediti al 
loro destino oggetti di tanta necessità nelle attuali no- 
stre circostanze. 

— Ieri salpava dal. nostro porto la regia frega- 
ta l’Euridice alla volta dell’Adriatico. 

—' Siamo assicurati essere pronto per la parten- 
za il R. piroscafo Authion, il quale dovrà raggiungere 
la flotta trasportando buon numero di soldati del bat- 
taglione Real Navi scelti fra quelli che stanziano nel- 
le isole di Capraia e Maddalena; così parimente sap- 
piamo che nel nostro Arsenale di Marina si sta pre- 
parando un /ancione 0 scoridojo, armata di una caro- 
nada da 12 da spedirsi sul lago di Garda, come pu- 
re due altre lance piatte armate di caronda «da 18, 
le quali saranno accompagnate e dirette da un basso 
ufficiale e da parecchi marinai. Ciò sia detto per de- 
bito di giustizia; imperocchè, se lamentammo una 
vera indolenza nel governo, non vogliamo però di- 
menticare quanto si opera pel* vantaggio della nostra 
guerra, Ma se l’ Euridice è partita, se l’ Authion sta 
per salpare, non basta, non basta; la nostra flotta 
richiede ben altri soccorsi; e lî richiede perchè in- 


. dispensabili a sostenere il blocco. Ci si pensi seria- 


mente, e prontamente si provveda; noi abbiamo già 
gridato su questo proposito, gridiamo di nuovo, gri- 
deremo sovente, finchè non ci risponda pienamente 
colle opere. 

— Avant’ieri partiva alla volta del campo il pro- 
de generale Garibaldi; egli va ad offrire al re la sua 
legione e se stesso per la patria comune. Evviva que- 
sto nobile soldato, il quale anzichè avvoltolarsi fra 
le inutilità di partiti, grida: fuori lo straniero, viva 
D'Italia; e per l’Italia è pronto a versare tutto il suo 
sangue. Viva il generale Garibaldi! 

— Siamo informati che a. più esplicita norma 
del comandante della regia squadra nell'Adriatico, il 
governo gli ha dato le seguenti instruzioni sul blocco 
di Trieste: 

1. Limitarsi a impedire l’ entrata e l’uscita ai 


‘bastimenti da guerra. 


2. Impedire l’entrata nel porto di munizioni da 
guerra, e di oggetti di contrabbando marittimo. 

9. Lasciare libero il passo a qualsivoglia basti- 
mento mercantile compresi anche quelli di bandiera 
austriaca. o 

Finalmente comunicare a questa risoluzione ai 
consoli delle potenze neutre in Trieste. 

‘(Pensiero Italiano) 


MILANO 28 giugno. 

Siamo ben lieti di annunciare che la Camera di 
Torino., nella seduta di ieri, ha ammesso l’articolo 
unico proposto dalla commissione sulla legge di unio- 
ne al Piemonte della Lombardia e di quattro provin. 
ce venele, redatto come segue : 

©» L’immediata unione della Lombardia e delle 
province di Padova, Vicenza, Treviso e Rovigo, 
quale fu votata da quelle popolazioni, è accettata. 

» La Lombardia e le dette province formano co- 
gli Stati sartli e cogli altri già uniti un solo regno. 
Col mezzo del suffragio. universale sarà convocata 
una comune Assemblea costituente , la quale discuta 
e stabilisca le basi e le forme d’ una nuoya monar 
chia costituzionale colla dinastia di Savojà, second: 
l'ordine di successione stabilito dalla legge Salica 
in conformità del voto emesso dal veneti e dal po 
polo lombardo sulla legge 12 maggio 1848 del Gover 


no provvisorio di Lombardia. 


e) 
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» La formola. del voto sovra espresso contiene 
} unico mandato della costituente, e determina i li- 
miti del suo potere. » 

Questo articolo fu adottato dalla Camera alla qua- 
si unanimità per alzata e seduta, e da 127 voti fa- 
vorevoli contro 7 a serulinio segreto , dopo essere 
stata respinta un'ammenda che avrebbe limitato, ol. 
tre i termini della formola. votata dai lombardi, il 
mandato dell’ Assemblea costituente. i 

Con questo voto significantissimo la causa del- 
l’ unione e dell’ indipendenza ha riportato una nuova 
vittoria , la vittoria dello spirito di fratellanza, del 
buon senso e del più puro ed elevato amore al nome 
d’ Italia sugl’ interessi municipali. 

Se noi dobbiamo tributare le prime lodi a chi sep- 
pe con mirabile costanza stare attaccato al partito più 
generoso , e quindi più italiano, siamo pure in ob- 
bligo di rendere intera giustizia alla lealtà degli op- 
positori, i quali seppero difendersi da ogni «allucina- 
zione di puntiglio personale, coll’arrendersi alla luce 
del vero appena fu messa in evidenza da ben ragio- 
nate esposizioni , e dalla coscienza popolare. 

Nè dobbiamo tacere che, a conseguire questo 
eminente risultato , influì grandemente la dichiarazio- 
ne pubblicata dai nostri deputati lombardi , che noi 
riportiamo qui sotto. L’ ordine, la forza logica dei 
ragionamenti, e la lucidezza d' esposizione non fu- 
ronò mai più bene impiegati a sostegno di una causa 
santa, 

Ora non resta che a stabilire il regime transito» 
rio sino alla convocazione dell'Assemblea : e, da quan: 
to è già seguito, abbiamo argomento d’ indurre che 
il tutto verrà composto in modo da soddisfare ai bi- 
sogni ed ai voti dei due popoli fratelli, che vogliono 
del pari la libertà e l’ indipendenza italiana. 


DICHIARAZIONE 

L’ unione cogli Stati sardi fu dal popoln di Lom- 
bardia yotata alla quasi unanimità sulla formola se- 
guente : Sclble 3 

» Noi sottoscritti, obbedendo alla suprema ne- 
» cessità che l’ Italia intiera sia liberata dallo stra- 
».niero, e all’intento principale di continuare la guerra 
» dell’ indipendenza colla maggiore efficacia possibile, 
» come lombardi in nome e per l’interesse di queste 
» province, e come italiani per l’ interesse di tutta 
» la nazione, votiamo fin d’ ora |’ immediata fnsione 
*» delle province lombarde cogli Stati sardi, sempre- 
» chè, sulla base del suffragio universale, sia con- 
» vocata negli anzidetti paesi e in tutti gli aderenti 
» a tale fusione una comune Assemblea costituente, 
» la quale discuta e stabilisca le basi ele forme, di 
‘» una nuova monarchia costituzionale colla dinastia 
» di Savoja. » ; 

Questa formola conosciutissima non fu mai com- 
battuta, ed anzi i lombardi ebbero la gioia di veder- 
la implicitamente consacrata al parlamento sardo con 
un'voto solenne espresso nell’ indirizzo al Re. 

Nessuno in Lombardia dubitò che quell’ offerta 
d’unione fatta da fratelli a fratelli non venisse ac- 
colta puramente e semplicemente' con quell’ impeto di 
affetto , con quella concordia d’ intenzioni che i lom- 
bardi non potevano non aspettarsi da un popolo ge- 
neroso , il fiore del quale era corso a combattere per 
? indipendenza e per 1’ unione italiana , per la salute 
e per la gloria comune. Maione» 

E però i sottoscritti commissari vennero inviati 
a Torino, non già per promovere l'accettazione del- 
) unione, che non ponevasi in dubbio, ma soltanto 
per fissare d’ accordo col governo del Re l’ interinale 
regime della Lombardia. 

Nè altro fu il pensiero del governo del Re: tanto 
è ciò vero che i Ministri discussero in più sedute coi 
sottoscritti le norme del transitorio regime, ricono- 
scendo sempre per indisputabile il punto dell’ unione 
e l accettazione pura e semplice del voto lombardo. 

Che tali fossero le intenzioni e la persuasione di 
tutti, lo prova ad evidenza il testo della convenzio- 
me, dove all'articolo primo si legge: « Tosto che il 


» Re col parlamento sardo avrà dichiarato di accet- 


» tare la fusione quale fu votata dal’ popolo lombardo 
» in base alla legge 42 maggio scorso, la Lombardia e 
» gli Stati sardi costituiranno un solo Stato. » 

© Ciò posto, Ja stipulazione degli accordi non po- 
eva presentare gravi difficoltà, dacchè le norme da 
stabilirsi erano traositorie, la lealtà e il buon volere 
presiedevano alle trattative, ed i commissarj lombardi 
si facevano una legge d’ ogni possibile abnegazione. 

Stipulata la convenzione, il governo del re pro» 
poneva alla Camera il relativo. progetto di legge, e 
nel proporlo si valeva di calde ed eloquenti parole 
che commossero profondamente tutti i cuori. è fra- 
delli, Lombardi, diceva , e gran parte dei Veneti vi por- 
gono con amore la mano; stringiamola con pari affetto, 
con pari fede 3 stringiamola indissolubile . «a + importa che 
il solenne e glorioso atto sia rapido e pronto. 

Alla Commissione scelta dalla Camera per 1’ esa- 
me del progetto di legge parve di dovere proporvi 
alcune. emende particolarmente per quanto concerne 
il conferimento del potere legislativo. riguardo alla 
Lombardia durante il regime interinale. I sottoscritti, 
che dopo istanze ineflicaci nelle trattative col Mini- 
stero avevano dovuto tollerare con dolore sì grave Ja- 


cuna, accettarono di buon grado 1’ emenda proposta, - 


consistente nel dare al Governo del re il diritto di 
fare nuove leggi, abrogare o modificare le antiche, 
di concerto con una consulta straordinaria «composta 


dei membri’ attuali del Governo provvisorio di Lom- 
bardia. Ed era ben giusto che fosse legalmente pos- 
sibile di chiamare la Lombardia a sforzi supremi, a 
nuovi sacrifizj d’ oro e di sangue in questa guerra 
comune; era ben giusto che si potesse prontamente 
avvisare a profonde modificazioni del sistema doga- 
nale che divide attualmente i due paesi, o fors’ an- 
che alla totale abolizione della linea daziaria, abo- 
lizione che pure sta nei voti del popolo Sardo. 

Così pure vennero accolte dai sottoscritti altre 
emende proposte dalla Commissione relative alla leg- 
ge elettorale per, l'Assemblea costituente, riconoscen- 
done | opportunità. i 

Ma quando i commissarj lombardi vennero chia, 
mati ad esprimere il loro avviso sopra emende che 
dicevansi proposte dal Ministero, e che toccavano 
punti diversi da quelli ai quali riferivasi il loro man- 
dato, dovevano dichiarare e dichiararono non essere 
in loro potere discuterle, accettarle o' rifiutarle. 

Ma siccome ]’ astenersi che essi hanno fatto po- 
trebbe da taluni interpretarsi come una opposizione 
superabile forse dai commissarj medesimi o dal Gover- 
no provvisorio di Lombardia, qualora tali ammenda- 
menti venissero dalla Camera sanzionati, così i sot- 
toscritti debbono a sè stessi, debbono al Governo che 
zappresentano, debbono ai due popoli il dichiarare, 
come dichiarano; chela sanzione degli ammendamenti 
medesimi darebbe origine alle più gravi complicazioni, 

Ecco l’ ammendamento ‘del Ministero. 

» L'Assemblea Costituente non ha altro manda- 
» to che quello di discutere le basi e la forma della 
» monarchia. Ogni altro suo atto legislativo 0 gover- 
» nativo è nullo di pien diritto. » | 

» La sede del potere esecutivo non può “quindi 
» essere variata che per leggi del Parlamento,» .. è 
Prima di tutto è osservabile che con questa emen- 
da il Ministero accorderebbe all’ Assemblea costituen- 
te il solo diritto di discutere e. non quello di stabilire; 
è osservabile che alla parola monarchja non aggiunge 
l’ essenziale qualifica di costituzionale: è osservabile 
infine che omette di fare parole della Dinastia di Sa- 
voja. 

I commissarj lombardi amano credere, che que- 
ste ommissioni siano figlie di un semplice equivoco, 
e che quindi non possano dare luogo a serio dibatti- 
mento. 7° : 


Ma la dichiarazione di nullità di ogni atto legis- 
lativo e governativo, nel mentre ‘allude a sospetto di 
tendenze usurpatrici o faziose, sospetto non:meritato 
ed ingiurioso per tutta la nazione, condurrebbe a con- 
seguenze tali da rendere impossibile perfino |’ esisten- 
za del parlamento definitivo, perchè |’ Assemblea co- 
stituente non potrebbe fare nemmeno la legge eletto- 
rale da servire per quella prima volta alla nomina dei 
deputati. Questo dicasi per semplice esempio, diretto 
a provare che quella emenda è concepita in fermini 
effreni e tali da aprir |’ adito ad insolubili discussio- 
ni, potendo facilmente avvenire che nella formazione 
dello Statuto insorga dissenso sulla natura pinttosto 
costitutiva , che semplicemente legislativa di moltissi- 
me disposizioni. 

Ma supposto pure che siffatte contestazioni non 
siano possibili, supposto che Ja diffidazione espressa 
nei termini di cui sopra sia una «conseguenza logica 
di una premessa indisputabile, sarà sempre vero che 
la diffidazione medesima assume la forma di condi- 
zione ‘afficiente il consenso , e che in questo caso ra- 
gion vuole che la condizione venga positivamente ed 
espressamente accettata dal popolo di Lombardia. 

Questa considerazione acquista forza a più dop- 
pi quando la si voglia applicata alla seconda parte 
dell’ emenda relativa alla sede del potere esecutivo. 
Fosse anche vero che alla costituente non competa 
il diritto di pronunziare su questo punto, ciò non 
potrà mai dirsi la conseguenza logica e necessaria 
della formola votata; bensì dipenderebbe da una se- 
rie affatto speciale di ragionamenti, e quindi sareb- 
be forza d’ interpellare il popolo un’ altra, volta su 
tale questione. 

Ora l’apertura di nuovi registri nelle attuali con- 
dizioni dì guerra, rendendo problematico il fatto del- 
unione, ravviverebbe tutte de più avverse speranze, 
tutti gl’ intrighi, chiamerebbe |’ intervento funesto 


della straniera diplomazia, conturberebbe i popoli,’ 


affliggerebbe il Re, scoraggirebbé quel valoroso eser- 


cito, che nel fermo proposito di fondare l’unità ita: 


liana non si duole di ferite, di morti, di stragi di 
ogni natura, e si duole all’ incontro che il nemico non 
abbia il coraggio di accettare battaglia. ; 

Ma supponiamo che il ministero , supponiamo che 
la Camera non tengano conto di tutto questo, sup- 
poniamo chie trovino di così vitale importanza l’emen- 
da da correre le sorti suindicate, e riaprire i regi- 
stri, avranno bensì una risposta dal popolo di Lom- 
bardia, ma quella delle valorose città di Treviso e di 


Vicenza, quella dei popoli di Padova e di Rovigo 


quando e come l'avranno : L’ austriaco tiene’loro un 
piede sul petto, e la spada alla gola. Essi aspettano 
dal generoso popolo piemontese una risposta confor- 
tatrice; franca, leale, italiana , come quel voto di 
unione che essi non dubitarouo di proclamare in fac- 
cia al comune nemico, non una risposta fredda, s0- 
spettosa , distruggitrice delle. loro speranze. i 
Voglia la Camera prendere in seria considerazione 
queste nostre parole, e, nel supremo interesse della 
patria comune, por mente all’assoluta necessità. che 


l'accettazione sia in perfetto accordo coll’ offerta, on- 
de ‘abbia vita ed efficacia il contratto d’ unione. 
Torino 26 ‘giugno 1848. 
Giuseppe Durini — GAETANO STRIGELLI 
ANDREA 'LissonI. 
E. Broglio Segretario. 
. © (Il 22 Marzo.) 


ALTRÀ DEL ‘2 LUGLIO 

Questa, mattina yerso le ore 6 entravano da Por- 
ta Romana gli esuli vicentini, che poterono: sottrar- 
si all’ odioso invasore della loro gara città. Mossero 
ad incontrarli festosamente molti nostri ‘cittadini , 
gran corpo di guardie nazionali con bandiere spiega- 
te, e risuonanti bande che accompagnavano i clamo- 
rosi viva della nostra popolazione. Componesi quella 
coorte di vivaci giovani, di uomini robusti , di don- 
ne, fanciulli ec., che nella nostra città ritroveranno 
ristoro e quella-fratellevole accoglienza; di cui sono 
ben meritevoli. ‘ ( Gazz. di Milano! ) 


PARMA 30 giugno. 


IL GOVERNO PROYVISORIO 

Cittadini! i 

Entraste nella famiglia del nuoyo Regno Italico; 
è vostro Principe il difensore, il liberatore d’Italia; 
siete chiamati a trattare.le yostre sorti, quelle di mol- 
ta parte d’Italia, nel nuovo Parlamento .italiano, 

Quanti, rivolgimenti, quanto cammino in. poco 
tempo! Quante speranze adempiute; quante cose  fe- 
licemente avvenute oltre alle speranze! 

Dove eravate or son pochi mesi? Sotto un. go- 
verno ignaro e nemico d'ogni progresso, 

Dove se ne andavano le poche speranze che sor- 
sero. all’avvenimento di principe nuovo! Ricca por- 
zione dello Stato venduta; postici sul collo unghare- 
si e croati; niuna libertà alla. parola; per suoni o 
canti, per una dimostrazione di letizia, per una fog- 
gia di cappello o vestito minacciati ed offesi! 

Mutare i Ministri, infrenare gli arbitri della Po- 
lizia, allargare la Stampa, togliere ai Gesuiti | in- 
segnamento, mostrare desiderio della Guardia citta- 
dina erano cose le quali parevano a dimandare pe- 
ricolose , e a conseguire impossibili. Quanti trémava- 
vano e fuggivano di fare tali dimande! Niuno. s” ar- 
rischiava di presentarle; e quelle scritture e que’no- 
mi erano cercati e celati quasi che fossero documer- 
ti d’una congiura! + 

Un giorno solo ci sottraeva dalla tirannide: în 
pochi giorni Milano'si liberava; il Re di Safdegna 
scendeva a compiere per tutta l'Italia una vittoria che 
sarà indarno contesa. 

Voi con Esso correste animosi alla ‘guerra: voi 
lo ajutaste con ogni sforzo, ignari ancora delle vo- 
stre sorti ; ‘vi riuniste poscia al Regno Sardo non ui- 


ì 


. timi, non per desiderio di servitù, ma per avere una 


patria; sotto un principe bramoso ‘non di signoreg- 
giare, ma di liberare l’Italia; non ambizioso di am- 
pliare il suo regno, ma di stendere la civiltà; non 
di talpestare, ma di sollevare la dignità di cittadino, 
Ja potenza della Nazione. 

O Gittadini, o italiani, i quali entrate nel nuo- 


‘vo Regno, Voi foste pazienti e prudenti nella sven- 


tura; foste coraggiosi, e forti mel pericolo; otteneste 
quello che cercayate, quello ;eziandio che mon osava- 
ite sperare: siate concordi contro allo straniero non 
allargate ad ogni ora i vostri. desiderii; e l’Italia sa- 
rà libera e forte, e godrete i frutti del vostro valo- 
re,.del vostro senno, delle nuove istituzioni. 

Parma 30 Giugno 1848. 

Viva l’Italia. Viva il Nuovo Regno. 
Viva Carlo Alberto. 

F. De-CastAGnoLa — G. CanteLLI — P. PéLLE- 
GRINI — L. SAnviraLE — G. C.° Cancerti— G. Baw- 
DINI. . ( Gazz. di Parma) 


MODENA 4 luglio. 

Domenica vi fu grande pranzo , di circa'90 co- 
perte,,, dato dal Commissario di S. M. il Re Carlo 
Alberto. Il medesimo, e i due suoi Assessori lessero 
brevi sì, ma degni discorsi adatti alla circostanza ; 


‘ ed il Peretti pure; già poeta. della Corte . Estense, 


invitato. come Professore di Belle Arti , lesse grazio- 
si analoghi versi: altri due discorsi; ed anch’ essi ap- 
plauditi , furono letti dal Vicepresidente Cuoghi e dal 
Commissario Padova. — ‘Stando alle voci che corro- 
no , sarebbero quì aspettate truppe del Generale, Du- 
rando , parte per tenere quì guarnigione, esparte de- 
stinate a simile oggetto in altre piazze. —'Dicesi pu- 
re imminente (ed anzi è già cominciato ) il passag- 
gio di molte truppe piemontesi, per recarsi ad ope- 
rare sul. Veneto , fappena Venezia ; abbandonate le 
sue utopistiche idee; decreterà la sua unione al Re- 
gno dell'Alta Italia. — Partirono pure domenica se- 


ra le truppe toscane; che quì presero un riposo dì 
4 giorni PP 4 1 Gaz. di Bologna, ) 


—_—_& 


BRESCIA 1 luglio. 
Ore9 ‘dellasera. 
11 30 giugno alle ore 10 e mezza parii'‘dal’fore 
te di Peschiera; il parco de’ pezzi, da {$i ne 
dire per dove son diretti. Anche varie barricate mo- 
bili vi tengono dietro. 
Il Comandante Borra ; giunto a Salò coi rinfor- 


zi, ebbe ordine di retrocedere. Dicesi che invece ven- 
ga spedito a raggiungere il corpo d’ osservazione al 
Caffaro , sotto gli ordini del Generale Giacomo Du- 
rando. i i 

Questa mattina quì udivasi il cannoneggiare, e 
pareva dalle parti di Legnago. ( Gaz. di Milano. ) 


——& 


BOZZOLO 30 giugno. 

Oggi è qui giunto il quarto battaglione di 
lombardi. 

Il governatore di Mantova ha ingiunto ai co- 
munisti di Borgoforte la consegna di tutte le armi 
da fuoco e da taglio: pena la morte in caso di tras- 
gressione. (Gazz. di Firenze.) 


-——_ 


ROVERBELLA 30 grugno. 


I preparativi: per attaccar Verona sono imponen- 
ti. Una linea di fortivi si stende dal settentrione di 
S. Massimo fin sotto alla strada. di Mantova, e po- 
trebbe contenere 50 pezzi di grossa artiglieria e 20 
mortai, fra’ quali 6 enormi. (La Patria.) 


VERONA 28 giugno. 


Se sirinvenisse qualcheduno che dicesse che 
Verona poteva svincolarsi dal giogo austriaco , 
rifletta prima che trecento cannoni sono puntati per 
il bombardamento tante volte minacciato, e che il 
giorno della battaglia di S. Lucia, quando i Piemon- 
tesì s'erano spinti fino quasi sotto il tiro dei can- 
noni delle mura, il Radetzky (per tema dei cittadini) 
fece voltare i cannoni dei forti soprastanti a Verona 
contro la città. (La Patria.) 


| VENEZIA 1 luglio. 


GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA REPUBBLICA VENETA 


Considerato il desiderio di molti cittadini di ave- 
re anche nelle monete una durevole memoria della 
nostra rigenerazione ; i 

Decreta : 

Nella Zecca nazionale si conieranno dei pezzi di 
argento da lire cinque italiane , che equivalgono nell’ 
attuale tariffa a correnti lire 5. 74, del peso legale 
di grammi 25,000 al titolo 900, corrispondenti af- 
fatto a quelli che sotto l’ identica denominazione sì 
battono in altre zecche d’ Italia. 

Nel diritto di questa moneta avvi la leggenda 
— Repubblica Veneta — 22 marzo 1848 —. ed in 
mezzo il Leone. Nel rovescio avvi la leggenda Unio- 
ne italiana , e dentro d’ una corona, formata da due 
rami, uno d’alloro ed uno di quercia , è scritto — 
lire 5. — AI di sotto la lettera V. Nel contorno vi 
sono le parole Dio denedite ? Italia. 

Venezia il 29 giugno 1848. 


Il Presidente MANIN. 
Camerata. 
Il Segr. Jacopo Zennari.. 
( Gaz. di Venezia. ) 


— Si assicura che un corpo di piemontesi, sot- 
to gli ordini del Duca di Savoja , correrà quanto pri- 
ma in ajuto della non più Repubblica: dì Venezia. 
Quello che è certo si è che una vanguardia di detto 
corpo giunse jeri in Cento, ed ha l'istruzione di 
muovere verso Venezia. ( Dieta Italiana.) 


— iS 


STATI ESTERI 


. « FRANCIA 
PARIGI 28 giugno. 


Il Presidente del potere ‘esecutivo scrisse ad uno 

deigrandi Vicari dell’Arcivescovato la seguente lettera: 
» Sig. Gran Vicario: 

» Sento con dolore la perdita che abbiamo fatta 
del nostro degno Arcivescovo. 

» Da tre mesi il Clero si era associato a tutte 
le gioje della Repubblica; ora si associa ai suoi dolori. 

» L’ Arcivescovo ha la doppia gloria d’ esser mor- 
to buon cittadino e martire della Religione. Doman- 
date a Dio, che secondo le ultime parole del suo de- 
gno Ministro » questo sangue sia l’ ultimo sparso. » 

» Firm — E. CavarGNAC. » 
( Constitutionnel. ) 


*. . ALtra. DEL 29. 


Il numero dei sollevati, che sono nelle carceri 
di Parigi, ascende a. 6500. ( Union. ) 

— (Con dolore ridiciamo quel che già abbiamo 
detto e che tntto il mondo sa, che mai la guerra ci- 
vile non insorse tra noi così spaventosa, violenta e 
furiosa, e che non mai tanto sangue francese è stato 
sparso da mani francesi. Immenso d’ ambo le parti 


è il numero delle vittime. Taluni, tra morti e feriti, 
. le vogliono 10,000. 


Le più delle ferite sono orribili. A valutare ge- 
neralmente le perdite, basta contare i generali colpiti. 
Sopra dieci generali che avevano dei comandi, 7 sono 
stati colti, fra cui due morti. Ecco i loro nomi: uc- 
cisi,i generali Negrier e Brés; feriti i generali Be- 
deau Duwwivier, Damesme, Korte, Lafontaine, Fouchè; 
non furono tocchi i generali Lebreton, Perrot e La- 
moriciére. A quest'ultimo uccisero sotto due cavalli. 
I vecchi generali asseverano che non mai nelle bat- 
taglie dell’ Impero la proporzione dei generali morti 
e feriti fu cotanto considerevole, e che non mai in 
assalti dati a forti piazze, ove vi hanno fortini, sì per- 
dettero cotante persone quante ne spensero a Parigi 
le barricate nei terribili avvenimenti di giugno. 


Nell’ospitale della Carità vi sono ora 120 feriti. 


In quello di Val de Gratz. . ... . 190 
Hotel: Dieu... .... <. AREE 400 
Mibps e et 90 
Cee n enne È O 
SIWBAEZATO RT. ARIA, «Mele MSUR0O 
pari LETT" PIERRO CR RTS ARTI SR ERO Ser 500 
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( Debats. ) 
GERMANIA 

) COLONIA 26. giugno. 


Relazioni particolari ci fecero conoscere certi det- 
tagli sulla presente attitudine della Svezia nella guer- 
ra danese, i quali speriamo poter. meglio completare 
fra breve. Non v’ ha dubbio che le ispirazioni mosco- 
vite abbiano potentemente contribuito a provocare le 
simpatie scandinave della Syezia e la risoluzione bel- 
licosa del di lei governo. Nel far ciò , la Russia pen- 
sa non solo ad assicurarsi dal lato della Finlandia, 
mentre sta preparando l'invasione dei principati del 
Danubio; ma segue altresì piani positivi quanto mi- 
nacciosi dell’ Europa. Già sotto il regno del defunto 
Re di Svezia, il quale nell’ alleanza russa cercava ap- 
poggio contro la democrazia; erasi trattato del pro- 
getto di mettere la Russia in possesso di parecchie parti 


della Norvegia, da essa desiderate , dicevasi semplice- 
mente, perchè non. esposti ad essere invasi dal gelo. 
Doveva la Svezia in compenso ricuperar la Finlandia; 
ma a condizione di demolire tutte le fortezze, di non 
costruirne altre e di limitare il numero delle truppe 
d’ occupazione a quanto sarebbesi stabilito. In questo 
momento la Russia non vuole intervenire direttamente 
nella questione Germano-Danese ; si serve soltanto della 
Svezia come posto avanzato, quasi a guisa di scanda- 
glio; pungendo a proposito l'ambizione del Re svede. 
se: cui porge ora l’ajuto della sua forza morale e pro- 
mette in caso di bisogno quello puranco delle sue ar- 
mate; ma non tralascerà per ciò di approfttarsi delle 
eventualità onde ottenere 1’ intento delle ambiziose 
sue brame. Può darsi che stipulaziòni in proposito , 
sulle basi precedenti, siansi già stabilite. Un vantag- 
gio già ottenuto dalla Russia si è, che mediante l’in- 
tervento delle armi svedesi, la guerra trovasi indefini- 
tamente prolungata; poichè altrimenti già sarebbesi 
conclusa la pace. Il partito aristocratico e ministeria- 
le in Svezia vuole la guerra colla Germania ; ed ha 
agito con somma abilità nello stimolare le simpatie 
scandinave. È noto che dicevasi precedentemente, non 
doversi occupare le isole danesi se non quando trup- 
pe tedesche occupassero il Jutlaud. Queste sì sono al- 
lontanate: eppure i svedesi sono sbarcati. Restando ii 
partito dominante al timone dello’ Stato , è quindi si- 
curo che la Svezia afferrerà il primo pretesto di comin» 
ciare la guerra per proprio conto. È da notarsi che le 
truppe danesi sono uscite dall’ isola di Alsen, ove non 
erano esposte agli attacchi dei tedeschi, per esserè 
trasportate nel Jutland e nello Schleswig settentriona- 
le, ove certe sconfitte le attendono. Dovrebbesi veder- 
vi un calcolo, di attirare cioè i tedeschi nel Yntland 
onde fornire agli svedesi il bramato pretesto ad un in- 
tervento attivo ? (Gazz. di Col.) 


MONACO 24 giugno. . 

Jeri spirò a Wasserburgo Sua Altezza Imperiale 
Maria Leopoldina vedova dell’ elettore Carlo Teodoro 
di Baviera. La sua morte fu trista ed istantanea, In 
viaggio per Salzburgo la sua carrozza fu alla salita 
dell’ altura di Wasserburgo incontrata da un carro 
di sale e rovesciata indietro; nella qual caduta Sua 
Altezza si ruppe il collo, e pochi momenti dopo spi- 
rò. La dama di compagnia fu soltanto leggermente 
ferita. La defunta nacque il 10 dicembre 1776, ed è 
vedova fin dal 16 febbrajo 1799. [ACI 2600 BRR) 


ALTRA DEL 27. 

Secondo lettere giunte quì oggi, le premure di-' 
plomatiche fatte dal nostro Ambasciatore Abel e dell’ 
Ambasciatore prussiano di Werther a Torino riguar- 
do al blocco di Trieste non sono rimaste infruttuose, 
e che già in questi giorni può aspeltarsi una solu-. 
zione soddisfacente di questa quistione Germanica. 


(G.U.) 


ARRIVI 


DAL GIORNO 5 AL GIORNO 6 LUGLIO 
Wolkonski Sofia , russa, Principessa, da Napoli. 


PARTENZE 


DAL GIORNO 5 AL Giorno 6 LUGLIO 


Agricola Edoardo, prussiano, Pittore, per Ronciglione. 
Bellows Enrico, americano , Proprietario , per Napoli. 
Belletti Gennaro , napolitano, Deputato , per Napoli. 

De Vincenzio Giuseppe , napolitano, Deputato , per Napoli. 
Gagliati Maria, napolitana, Marchesa , per Napoli. 

Hester Augusto, di Hannover » Ministro , per Civitavecchia. 
Massari Giuseppe, di Bari, Deputato , per Napoli. 

Soffredo Camillo , maltese , Colonnello , per Napoli. 


BESTIAME CONSUMATO IN ROMA 
. La corrente settimana. 


Buoi e Vacche . 0.0. 000.) Na: 363 
Vitelle . ciato ». 243 
Bufale . Piera te ade) 8 
Vitelle Bufaline . ././. +.» 3 
Agnelli ò A O » 454 
Castrati . A AROMI. ono » 24 
BESTIAME CONDOTTO AL MERCATO 
Buoi, Vacche e Vitelle . . .... N. 498 


MEDIA DEI PREZZI DELLE CARNI 
.DESUNTA DALLE ASSEGNE 
DATE DAI SENSALI DEL CAMPO. 


Buoi di stalla e di erba ogni 10 lib. daj. 51+ 
Detti a peso AE TONE, L063 
Vacche. -;<*/d Li (04) pray Ap1 +48 
Witella tica: siate VARCO, cercai h 


ANNUNZI GIUDIZIARI 


Degnatasi la Santità di Nostro signore Papa 
PIO IX felicemente regnante con Rescrilto emes- 
so dal di lui Uditore depositato in atti dell’ Ar- 
genti Segretario di Camera di esonerare il signor 
Mariano Belli dalla qualifica di Amministratore 
deputato al Patrimonio Gallas » ingiungendo nel 
tempo stesso all’ Illmo sig. Avv. Orfei di destina- 
re ‘altro idoneo soggetto all'amministrazione an- 
zidetta ; quindi si deduce a notizia, per ogni ef- 
fetto di ragione , essere Stato a ciò nominato il 
Signor Angelo Testa Patrizio Anagnino. 

“Felice Argenti Seg. di Cam. 


—_—— 


la ca 2 luglio correnté morì Tommaso Massi nel- 
di ‘lui Apia Borgo Pio n. 96, Francesco Massi 
teresse pa Na ed erede per cautelare il proprio in- 
dità dal mel_biunque possa vantarlo sulla ere- 
1’ opera dell’ n lasciata, intende devenire col- 
ventario che sunicritto Notaro ad un legale In- 
del corrente mese aribio il giorno di giovedì 13 
el corren'e ‘ese di luglio continuando ‘in altri 
utivi giorni se sia 4 ” ° 
PARA duopo alle ore solite; di 


ciò si rende avviso al pubblico per ogni effetto di 
diritto. 
Felice M. Grossi Not. pub. Sost, dell’ Off. 
di Not. del Suc. Santucci. 


Con Ordinanza del giorno 20 p. p. giugno 
emanata dall’ Eccmo Tribunale Civile di Roma in 
secondo Turno è stato deputato il sig. Giacomo 
Tommasi Procuratore di Collegio in Curatore al 
minore siv. Leopoldo Sebastiani , e il detto sig. 
Tommasi ha' emesso in Cancelleria .li 7 del cor- 
rente luglio l'atto di accettazione di Curatela a 
forma del vigente Regolamento Legislativo, e giu- 
diziario si deduce il tutto a notizia di chiunque 
possa avere interesse con detto Minore, e per tut- 
ti gli effetti di Legge: 

' Vincenzo Antonelli Proc. 


In Nome di ‘Sua Santità Papa PIO IX felice- 


mente regnante. - Nella causa posta in Prot. del- 


l'anno 4848 al n. 17 fra la Ven. Pia Casa dei 
RR. PP. Teatini in S. Andrea della Valle in Ro- 
ma ed il Nobil Uomo sig. Orazio Ruccellai dom. 
in Firenze, — L' Illmo e Rmo Monsig. Luigi Se- 
rafini giudice del Tribunale Ecclesiastico di Roma 
con Sentenza del giorno 34 gennaro 1848 ha pre 


fisso al lodato sig. Ruccellai il termine di 3 mesi 


ad esegnire senza interruzione .e portare al com- 
pimento le necessarie riparazioni e restauri nella 
Cappella dedicata a_S. Michele Arcangelo nella 
Chiesa di S. Andrea della Valle di Roma sia-nel 
tetto e pavimento che negli ordini ed utensili qual 
termine inutilmente decorso lo ha dichiarato deca- 
duto dal diritto di patronato della cappella suddet- 
ta con la condanna nel primo caso alle spese vi- 
ve liquidate in sc. 2,43 e nel secondo caso a tut- 
te le spese liquidate in sc: 8 87 oltre quelle di 
spedizione e notifica - Oggi otto luglio 4848 af- 
fissa copia del presente atto alla porta principale 
dell’ Uditorio a forma di legge : 

Carlo Angelotti Curs. presso il Trib. Civile 

di Roma. 


Eccmo Tribunale di Commercio di Roma 

Ad istanza della Società Romana delle Minie- 
re di ferro e sue lavorazioni e per essa del sig. 
Giacomo Benucci Presidente, che elegge domici- 
lio nell’ Ufficio di detta Società via della Scrofa 


n. 39 rappresentato dal Proc. Rotale sig. Filippo ‘ 


M. Salini. 

lo quì sottoscritto Cursore presso il governo 
Distrettuale di Terni ho notificato al sig. Frances: 
co Desantis Possidente dom. a Terni non che a 
chiunque altro per affissione ed inserzione ne' pub- 
hlici fogli, che il gig. Gioyanni Palestini è debi- 
tore della Società suddetta della somma di roma- 
ni.sc. 4800 circa per altrettàoti appropriatosi di 
spettanza della Società e ciò senza pregiudizio di 
ulteriori verifiche de’ suoi conti di dare ed avere 
che attualmente si stanno compilando sopra la sua 
assistenza essendo latitante, nè aver fatto conosce- 
re la sua residenza. Perciò ricevendo esso una an- 
nua corrisposta di sc. 40 per subbaffitto di spiaz- 
zi risultante da apoca privata del 4 gerinaro 4848 
slipolato per anni 5 si diffida esso intimato di non 
più pagare nè al detto Palestini, nè ad altri in 
suo nome,e vece la suddetta annua corrisposta 
per la suindicata durata del subbaffitto di cui ec. 
E si diffida chiunque a non acquistare detto cre- 


dito come ancora chiunque avesse delle somme‘ 


od altro di spettanza del Palestini s' intende che 


sia col presente alto inserto nei pubblici fogli, dif- * 


fidato perché riconosca per creditrice la società 
istante per l’ entrante. quantità del suo credito 
verso il detto Palestini, E tutto ciò senza pre- 
giudizio di' agire tanto civilmente, che criminal- 
mente verso il medesimo a senso, delle veglianti 
leggi e non altrimenti ec. Oggi 20 maggio 1848. 
Copia del presente atto ‘è stata da me sotto» 
scritto Cursore portata al domicilio dell’ intimato, 

e consegnata alla di Jui domestica. 
Il Capo Cursore del Governo di Terni 

Giuseppe Renazzi 


Avviso di Vendita Giudiziale 


Ad istanza del sig. Telesforo Polozzi. possi- | 


dente domiciliato in Bieda rappresentato dal Proc. 
sig. Giuseppe Rossini - Si previene il pubblico 
che il giorno 419 luglio 1848 alle ore 13 nel ter- 
ritorio di Bieda vocabolo Greppo Marino median- 
te pubblico incanto si verrà alla vendita giudizia- 
le di n. 35 pecore lanute, e due montoni pigno- 
rati in forza di Sentenza resa dal Goverpo di Ve- 
tralla il primo febbrajo 1837 per la somma di se. 
47.78 ‘come da verbale di pignoramento redatto 
dal Carsore di Bieda Luigi Galli li 41 maggio 4847 
ed in atti prodotto li 44 d. mese prot. n. 280. 

, La delibera verrà eseguita a forma di legge, 
e l'incanto verrà aperto sul prezzo di stima di 
sc. 4 40 per capo ossia in totale di sc. 54. 80 di- 
minuito di due decimi giusta‘il $. 1298 della proce- 
dura come alla Perizia in atti esibita li 27 luglio 
1847 prot.n.280 fasc.n. 218. Giuseppe Rossini Pr. 


—_— 


BORSA DI ROMA 
DEL Dì 7 LueLio 41848. 
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AZIONI DELLA SOCIETA” DI ASSICURAZIONI 
cogl’ interessi e dividendo dal primo gennajo 1848 


in poi. 
Di garanzia di Sc. 107 413 Sc. 450 -— 
Eflettive di. Sc. 500 -- Sc. 530 -- 


‘EFFETTI PUBBLICI 
Consolidato Romano al 5 per cento godimento 
dal secondo semestre 1848 82. 50. 
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ROMA: — NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS. XII. APOSTOLI. 


Num. 129. — 1848. 


i 


CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 


9000 
La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorne 
cccettuati i festivi. i 
1 PREZZI VENGONO FISSATE > * 
A Roma per trimestre 


Alle Provincie (franco). . .. .. 2 80. 
All’ Estero franco fino ai Confini. 2 80. 


Lunedì 10 Luglio. 


rg ET > Fn _ 


AVVERTENZE 
n na 
Le lettere, e i pieghi dovranno essere’ 
diretti 
(razzetta di Roma nella Tipografia Sal 
viucci in, Piazza de’ SS, XII. Apostoli. 


affrancati alla Direzione della - 


GIORNI Barometro ridotto Termometro R. | Igrometr 
; . 1) gie : , 
DELL' OSSERVAZIONE alla Temperat. di 0°R. | ester. al Nord 4 capello Direzione del vento | Stato del cielo 
Ore 7 antimeridiane Poll, 28 lin 2,1 460 34 PE 
8 Luglio { » 3 pomeridiane » 28° » 4 TE 23 È a HERE. a Sane: 
» ‘9 pomeridiane » 28 » DI +18 ,5 20 Calma. Ser. nuv. sp. 
Ore 7 antimeridiane Poll. 28 lin, 2,2 480 0) o jarissi 
9 Laglio { » 3. pomeridiano ») 28, », 18 RA 52 0.50. m, Chiaro: 
» 9 pomeridiane Dlpg 98 BD 4,0 + 18,8 48 S-5.0, dd Sereno. 


ROMA 10. Zuglio. 
PARTE OFFICIALE 


Questa mattina Ja Commissione del Consi- 
glio dei Deputati ha presentato alla Sana” DI 


— Nostro Sranore la risposta’ votata dal Consiglio 


stesso al discorso del Delegato Apostolico e del 
Ministero. La Sanmita” Sva ; udito il discorso, ‘si 
è degnata di rispondere nel seguente modo: 

» Accettiamo le espressioni di gratitudine che 
il Consiglio Ci dirige , e riceviamo la risposta’ al 
discorso pronunciato a Nostro Nome dal, Cardi- 
nale da Noi espressamente delegato ‘ll’apertura 
dei due Consigli, dichiarando di accoglierla ‘uni- 
camente in quella parte che non si allontana ‘da 
quanto è stato prescritto nello Statuto Fondamen- 
tale. 

» Se il Pontefice prega, benedice, e perdona, 
Egli è altresì in dovere di sciogliere e di legare. 
E se come Principe coll’intendimento di meglio 
tutelare e rafforzare la cosa pubblica chiama i 
due Consigli a cooperare con Lui, il Principe Sa- 
cerdote abbisogna di tutta quella libertà che non 
paralizzi Ja Sua azione in tutti gl’ interessi, della 
Religione e dello Sato, e questa libertà ‘gli resta 
intatta, restando intatti , siccome devono, lo Sta- 
tuto e la-Legge sul Consiglio dei Ministri: che 
abbiamo spontaneamente conceduto. 

» Sei grandi desiderii si moltiplicano per la 
grandezza della Nazione Italiana, è necessario 
che il Mondo intero nuovamente conosca che il 
mezzo per conseguirla non può essere per parte 
Nostra la guerra. Il Nostro Nome fu benedetto su 
tutta la terra perle prime parole di pace ch'esci- 
rono dal Nostro labbro : non potrebb'esserlo si- 
curamente se quelle uscissero della guerra. E fu 
per Noi grande sorpresa quando sentimmo chia- 
mata la considerazione del Consiglio su :{questo 
argomento in opposizione alle Nostre pubbliche 
dichiarazioni, e nel momento nel quale abbiamo 
intraprese trattative di pace. L'unione fra i Prin- 
cipi, la buona armobia fra i popoli della Peniso- 
la possono sole conseguire la felicità sospirata. 
Questa concordia fa sì che tutti Noi dobbiamo ab- 
bracciare egualmente i Principi d’ Italia, perchè 
da questo abbraccio paterno può nascere quel- 
l’armonia che conduce al compimento dei pub- 
blici voti. 

» Il rispetto ai diritti ed alle leggi della Chie- 
sa, e la persuasione dalla quale sarete per essere 
animati, che Ja grandezza specialmente di que- 
sto Stato dipende dalla indipendenza del Sovrano 
Ponteficé, farà sì che nelle vostre deliberazioni 
rispetterete sempre i limiti da Noi segnati nello 
Statuto. In questo principalmente si palesi la gra- 


titudine che Noi vi domandiamo per le ampie 
Istituzioni concedute. i 

» Nobile è il vostro proposito difgenerni de- 
gl’interni Nostri negozi : e Noi vi cofffertiamo con 
tutto l'animo all’intrapresa. Il commercio e l’in- 
dustria debbono essere ristorati, e principale No- 
stro desiderio, che siamo sicuri essere anche il 
vostro, quello è non di aggravare, ma di solleva- 
re i sudditi. L'ordine pubblico reclama grandi 
provvedimenti, e ad ottenerli è indispensabile che 
il Ministero cominci a consecrarvi i suoi pensieri 
e le sue cure. La pubblica amministrazione delle 
Finanze esige grandi . e sglieci provvedimenti. 


Dopo questi elementi vitali co vernd wi propor- 
rà. per i Municipii quei mig iene che si cre- 


‘ dono più utili e più conformi ai presenti bisogni, 


» Alla Chiesa, e per essa ai suoi Apostoli, con- 
cedette il suo divin Fondatore il grande diritto 
e il debito d’insegnare. 

» Siate concordi fra Voi, coll’Alto Consiglio, 
con Noi e. coi Nostri Ministri. Rammentatevi spes- 
so che Roma è grande non pel dominio suo tem- 
porale, ma principalmente perchè è la Sede del- 
la Cattolica Religione. Questa verità la vorrem- 
mo scolpita non già sul marmo, ma sul cuore 
di tutti quelli che partecipano alla pubblica am- 
ministrazione , affinchè ognuno rispettando que- 
sto Nostro Primato universale non dia luogo a 
certe teorie limitate, e talvolta anche ai desider] 
di parte. Chi sente alto della Religione, non può 
pensare diversamente. E se Voi, come crediamo, 
siete animati da queste verità, Voi sarete nobili 
istrumenti nelle mani di Dio per arrecare veri 
e solidi vantaggi a Roma e allo Stato, primo dei 
quali sarà quello di spegnere il seme della dif- 
fidenza, e il terribile -fomite dei partiti. » 


CONSIGLIO DEI DEPUTATI. 
Roma 10 Luglio 1848. 
Dimani alle ore 10 antimèridiane si riuniranno 


nelle Sale del Consiglio. dei Deputati le cin- 
que Sezioni incaricate per l Esame dei Pro- 


getti di legge. 
Il Vice-Presidente, SturBINETTI, 
—__Seeax=>-_ 


MINISTERO DI POLIZIA 
ORDINANZA 


tale di tenere costantemente illuminati da congrui fa- 
nali gl’ingressi dei palazzi; case, alberghi e stabi- 
limenti qualunque, in tempo di notte, ove Je porte 
non venissero chiuse, locchè muoveva da savio ac- 
corgimento; avvegnachè Poscurità di quei luoghi das- 
se agio ai tristi di occultarvisi e di sfuggire la vi- 
gilanza di ‘chi si adopera per la pubblica sicurezza, 
e quindi opportunità al delitto ed alle immoralità. Que- 


Fu altra volta pubblicato ordine in questa capi- 


___T- 


| 
| 
| 


Osservazioni falte ad ore diverse 


Dalle ere 9 pomer. del giorno 7 Luglio, fino alle ore 9 pomer. ‘del 8. 


Temperat, masi, 4- 24,1  Temperat. min. + 45,6. 
Dalle ore 9 pomer, del giorno 8, fino alle ore 9. pomer. del giorno 9. 
Temperat, inas, + 24,6 Temperat, mîn. + 16,4. 


st’ ordine savissimo ora dai più negletto vuolsi richia- 
matodp piena e rigorosa osservanza pel pubblico be- 
ne e per appoggiare le cure del Ministero intese al 
pubblico vantaggio : e però il Ministro di polizia or- 
Ina : i 
4. Tutti gl ingressi de’ palazzi, delle case, de- 
gli alberghi, Stabilimenti ed. edifizi qualunque che 
rimangono aperti in tempo di notte, dovranno essere 
di notte tempo illuminati da fanali competenti al bi- 
sogno, ed a modo chè negli anditi , androni; e cor- 
tili aperti sia impedito a chicchessia di 'nascondervisi 
e rimanervi occulto ed ‘inosservato. 

2. Non sono esentati da quest’obbligo che quelli 
i quali in tempo di notte terranno costantemente chiu- 
si i portoni delle loro case od edifizi qualunque; 

3. Quelli i quali violeranno la presente ordi- 
nanza saranno soggetti ad una multa di scudi tre per 
ogni violazione. Wai 

4. L'obbligo sarà: solidale fra i, proprietari e i 
conduttori del luogo. 

5. Le Presidenze Regionarie e la forza pubblica 
veglieranno alla esecuzione della presente ordinanza, 
la quale comincierà ad avere effetto ed obbligazione 


+ col giorno 15 del corrente luglio. 


Dalla Residenza il giorno 4 luglio 1848. 
Il Ministro, G. GALLETTI. 


MINISTERO, DELLE FINANZE 


EDITTO 
Vista l’ Ordinanza, Ministeriale degli 14 aprile 
passato; i è . 
Considerando che il tempo di tre mesi in quella 
legge stabilito pel corso, come moneta legale, dei Bi: 
glietti della Banca Romana non ha potuto esser  suf- 
ficiente per prendere una misura atta a provvedere in 
modo eflicace all’ attuale scarsezza di numerario; 

Considerando che il cambio dei Biglietti della Ban- 
ca Romana in boni del Tesoro nel termine con quel. 
la ordinanza stabilito, poteva nel momento recare 
sensibile alterazione all'andamento delle operazioni 
commerciali e finanziere; 

Udito il Consiglio de’ Ministri; 

Conseguita l'approvazione dei due Consigli -de- 
liberanti; 

Avuta la Sovrana sanzione; 

DECRETA: 

1. HH corso dei Biglietti della Banca Romana, 
come moneta legale, resta. prorogato per altri due 
mesi; cioè a tutto il giorno 11 Settembre prossimo 
venturo, da aver effetto in tutto a forma dell’ Ordi- 
nanza Ministeriale degli 11. Aprite prossimo passato. 

2. Saranno però essi Biglietti cambiati in Boni 
del Tesoro, soltanto nei dieci ultimi giorni del loro 
corso legale. 


Dal Ministero del Finanze li 8 Luglio 1848. 


Il Ministro, G. LunATI. 
—T _—_-a,;33°EL--__ 

La regola che prescrive alle sessioni delle 
Assemblee il lasso di tre mesi sl vuole inter- 
pretare con discrezione, nè credere che questo 
spazio di tempo non Sabbia mai a oltrepassa- 
re. Esso fu costituito sì perchè si può reputar 
sufficiente in tempi ordinari e tranquilli, sì per- 


' chè naturalmente gli uomini abborrendo dal- 


l’indeterminato ed indefinito, bisognava pure as- 
segnare un termine che paresse ragionevole. In 
somma questo determinare il tempo, crediamo 


LI.4 


noi, che voglia significare: essere tre mesi lo 
spazio più corto in cui una sessione si possa 
conchiudere; 

Per fermo a noi non fa mestieri di spende- 
re pur una parola a dimostrare che questa pri- 
ma sessione, alla quale è pressochè un mese 
trascorso, dovrebbe esser di quelle che escono 
dell'ordinario. E c'induciamo facilmente a cre- 
dere che’ niuna difficoltà ,, niun ostacolo sarà per 
essere, presso quella Autorità che puote, per al- 
lungarne ragionevolmente iltempo, tantochè por- 
ti que’frutti che il governo ed i popoli da così 
ele ragunanza di sperimentate, e savie, e ge- 
nerose persone, a buon diritto si aspettano. 

| Lasciamo stare che in:questa prima sessio- 
ne si hanno molte éose a discutere, le quali non 
tornano più; o ricorrono le altre fiate più fa- 
cili a spedire per cagione delle materie già trat- 


tate, e delle massime già ferme, le quali cose” 


pur vogliono’ di ‘necessità parecchi giorni; ma 
siamo con avvenimenti nuovi e grandissimi, ai 
quali se non ista a noi provvedere in tutto, pu- 
re bisogna pensare, bisogna accoglier nell’ani- 
mo, bisogna consacrare i più generosi e forti 
pensieri ed affetti. E non veggiamo noi, per non 
parlar delle altre italiane assemblee, anche nel- 
le private famiglie, e nelle più semplici e quie- 
te, dimenticarsi ogni cosa, lasciarsi ogni, affa- 
re, al giugner delle notizie che fanno ppogno- 
sticare dell’avvenire e d’Italia e di tutta Euro- 
pa? E vorremmo noi che le nostre assemblee, 
composte di uomini italianissimi e liberissimi, 
quasi fossero una specie di minatori, lasciando lo 
spettacolo, della varietà delle cose e della luce, 
scendessero , senza. niun altro pensiero al mon- 
do, nella disamina minuta di leggi e di prov- 
vedimenti, utilissimi, necessari, ‘urgenti anche 
se vuolsi, ma che certo non deggiono non la- 
sciarci ora nè momento per pensare alla liber- 
tà ; alla grandezza, all'indipendenza di tutta la 
nostra nazione? 

— Oltrechè, se non si allungasse il tempo del. 
la sessione, anche riguardo a queste leggi, a 
questi provvedimenti necessari, che cosa acca- 
drebbe? che il ministero non potrebbe proporne, 
nè i consigli discutere salvochè una parte, una 
picciolissima parte, e si differirebbe il bene del 
paese, che è pure l’ufficio principale e del go- 
verno e de’consigli. E chi volesse fare un’ altra 
supposizione, la quale a nessun savio crediamo 
noi che possa cadere in mente, che il ministe- 
ro cioè spacciatamente proponesse, e i consigli 
frettolosamente  deliberassero le leggi, correndo- 
ne, per così dire, con l'occhio sugli articoli, 
crederebbe egli fosse costui che le leggi sieno 
cose così facili a proporre, e di sì picciolo mo- 
mento a fare? O una legge disutile, inopportu- 
na, incompleta; non rispondente alla .vera na- 
tura del luogo, le cui parole non fossero di 
quella nettezza e chiara comprensione che do- 
vrebbero essere, sia cosa che picciolo male ca- 
gioni, picciolo ben impedisca? (Quanto a noi sem- 
pre abbiamo tenuto per verissimo quel proverbio 
che dice: che non si dee guardare a far pre- 


sto; “ma a ‘far bene. E crediamo che sia il me- . 


glio aggiungere tanto tempo alla sessione, quan- 
to sarà conveniente, piuttostochè o lasciar lé co- 
se fatte per metà; 0, a che certo nessuno nè 
del ‘ministero nè de’consigli si troverà disposto, 
farle senza maturità nè ponderazione. 
RIDI 
NOTIZIE INTERNE 
BOLOGNA 6 luglio. 


Il prode General Zucchi è giunto oggi in Bo- 
logna. Dopo la difesa eroica di Palmanova egli viene 
a offrire il resto di una gloriosa vita, che gli è sta- 
la sì miracolosamente salvata, a questa patria, che 
tanto ora abbisogna di invitti soldati, di cittadini ma- 
gnanimi, (Dieta Italiana.) 


_— 


. FERRARA 3 luglio. 
pe pian per Bologna, onde recarsi a Bre- 
scia, fa colonna del generale Antonini ‘attualmente 
coniandata dal signor capitano Pieri destinato a so- 


* ., 2 
stituire il tenente colonnelio Pio onorevolmente chia- 
mato a Venezia ad altro. ‘ufficio. 

i (Gazz. di Ferrara.) 


STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE 


NAPOLI 6 luglio. 


Giunge al momento il Piroscafo della Real Ma- 
rina il Nettuno, il quale partito ieri tardi nelle ore 
pomeridiane dal Pizzo, reca ufliziali rapporti del Ge- 


snerale Nunziante, da’ quali risulta ».cheda-duixcono=-} 


‘sciutasi la occupazione che a momento seguir dovea 
"di Cosenza senza niun ostacolo da parte delle riu- 


. Nite truppe dei Geuerali Busacca e Lanza, la quale 


‘mecessitar dovea la fuga delle comitive siciliane tan» 
to a Spezzano quanto in Cosenza stessa riunite, affin 
di rendere impossibile la fuga e lo imbarco di esse, 
avea sospeso il di lui movimento ormai divenuto inu- 
tile verso Cosenza. Continuando egli dunque ad oc- 
cupare il distretto di Monteleone e gran parte di 
quello: di. Nicastro, provvedeva alle necessarie.misu- 
re, affin di rendere impossibile ogni scampo alle co- 
mitive suddette. ; x 

Tutto .è riuscito come saggiamente il summen- 
tovato Geverale aveva preveduto, ed egli chiudendo 
gli sbocchi meridionali della. Provincia di Cosenza 


nella parte più stretta della Penisola ‘Italiana fra le; 


foci.di Amato e di Corace, non può mancare di ar- 
restare o tutti o la maggior parte di quei torbidi 
nostri vicini di oltre Faro. ì 

— Alle ore 4 pomeridiane precise di questo gior- 
no perviene il seguente segnale telegrafico: 

Dal Diamante alle ore 8 antimeridiane di questa 
mattina. 

» Le Reali Truppe stanno per entrare in Co- 
senza. i 

» Per. ordine dell’ Intendente .sonosi| riattivati i 
posti telegrafici ». (Giorn. delle Due Sicilie.) 


—_— 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 


FIRENZE 5 luglio. 


Progetto d’ Indirizzo del Senato a S. A. R. in risposta. 


. al discorso în occasione d’ apertura delle Assemblee 
Legislative. 


ALTEZZA REALE! 


Alle parole con le quali avete aperto Je Assemblee 
legislative della Toscana , il Senato risponde con sen- 
timenti molto simili a quelli che a Voi le ispirano. La 
solennità dell’ atto riusciva anche più grande per.la 


sua novità; e tutta l’Italia pareva essere insieme con ‘© 


noi, e congratulare aîi suoi maturi destini. Ricordava-= 
mo tutti le difficoltà che lungamente contrastarono 
all’ italiano risorgimento ; ricordavamo ‘il processo de- 
gli eventi che ci fecero raccogliere con rapidità mira- 
bile il frutto sperato o desiderato invano per tanti se- 
colì : e nella vostra presenza e nei moti delle nostre 
anime e nelle voci che prorompevano a significarvi il 
consentimento e l’ esultanza di tutti, godevamo la cer- 
tezza di essere finalmente un popolo libero e la su- 
blime soddisfazione di avere dischiusa una nuova via 
alla civiltà generale. 

Sì, augusto Principe! la grande e nuova era che 
oggimai incomincia all’ Europa, è quella del riordina- 
mento degli Stati sulle basi delle nazionalità. E V’'Etru- 
ria, che dava le sue discipline a Roma vincitrice e 
legislatrice del mondo ; e alla moderna Italia la sua 
lingua, instrumento eflicacissimo a ‘tutte le armonie 
nazionali, non rimaneva inferiore a se stessa nel pas- 
sato secolo, quando le cose umane si avviavano verso 
una stupenda trasformazione. Quello clie fu principiato 
o concepito dal vostro Inclito Avo; Voi avete avuto la 
gloria di condurlo a convenevole compimento : e le li-- 
bertà civili ed economiche, la tolleranza politica e re- 
ligiosa, le industrie promesse, î commerci agevolati ed 
accresciuti , le terre bonificate, i tribunali riordinati, 
i pubblici studj amplificati, son tutte cose che ren- 
dono luminosa testimonianza alla sapiente bontà con 
la quale avete governato il wostro. popolo, e che do- 
veano aver conclusione in tal forma di reggimento li- 
bero, che in se raccogliesse i beni della civiltà passa- 
ta, e fosse fondamento ad una nuova e migliore. Così 
per opera vostra le istruzioni sono state messe piena- 
mente în concordia coi costumi e con le tradizioni di 
questo nostro paese; e nella spontaneità iniziatrice , 
che fu sempre propria della Toscana, trova anche 
il Senato una norma alle sue azioni pubbliche, ed un 
criterio istorico a stimar bene i suoi doveri verso la 
patria, i 

Se, ad eccezione dell’ Austria, noi siamo in pace 
con tutti gli altri stati non italiani, da questo solo 
fatto ci è dato argomentare. le qualità delle nostre re- 
azioni con tutto il mondo politico ; imperocchè la cau- 
sa, per cui combattiamo, è quella di un diritto, che 

lee consacrare l’ autonomia e ]” indipendenza delle na- 
zioni , e ragguagliarne alla norma mutabile del giust 
i reciproci interessi. Sarebbe desiderabile che la Ge 
mania , forte nella coscienza della sua nazionalità , sen- 


‘ tisse nelle ragioni proprie 1’ inviolabilità delle nostre, 


e quindi si movesse a risoluzioni degne del-suo nobile 
carattere. Noì nella santità della nostra causa abbiamo 
la fondata speranza della vittoria. a ritemperare i po- 
poli a virtù, a grandezza civile, ad eroismo ; ardue prove 
sono richieste : e chi vilmente vi sì ricusa è indegno 
di pronunziare ì sacri nomi di patria e di libertà. L’Ita- 
lia, che impugnò le armi per conquistare la sua nazio» 
nale indipendenza, non cadrà nella vergognosa contrad- 


dizione di mostrarsi inetta ‘a ricuperarla : non chiederà 
soccorsi dallo straniero : vorrà far da se. Se il Governo 
di Vostra Altezza è disposto ad ogni sacrificio neces- 
sario a raggiungere questo. grande. e supremo scopo , 
il Senato fa plauso con italica fierezza a così generosi 
intendimenti; e il popolo toscano; memore della gior- 
nata di Curtatone e di Montanara, non potrà manca- 
Te a se stesso. 7 

Auguriamo a Vostra Altezza la bella felicità di po- 
tere efficacemente conferire al più opportuno ordina» 
mento federativo della Penisola. La lega doganale o 
quella politica: sono scala a quella unione di Stati, in 
cui il dritto della nazionalità Italica si adempia nel si- 
stema della nostra civiltà comune. Avremo a fronte opi- 
Rioni premature , esagerate, diverse: avremo interessi 
e ragioni di cose non così leggermetrte conciliabili ;, e 
che pur dovranno esser conciliate. — Se i deputati Si- 
ciliani non furono accolti fra noî ‘con sensi. contrari 
all’ antonomia di quell’ isola, il richiamo e la mancanza 
delle.milizie Napoletane dai campi della guerra nazio- 
nale già suscitarono riprovazione e rammarico in ogni 
animo Italiano. Ma quanto la Toscana è giustamente 
altera nel sentimento della sua individualità , tanto è 
lieta di nonaver cause di ambizioni sue proprie, e di 
esser francamente disposta alla miglior:forma possibile 
della grande unione Italiana. Lucca, Massa e Carra- 
ra , e le altre terre, politicamente aggiunte a questo 
nostro Stato, già naturalmente vi appartenevano per fa- 
vella, per indole, per prossimità di luoghi, per ne- 
cessità ed opportunità d’ interessi. È se-a questa sa- 
pienza della natura , che le faceya toscane, sapremo 
conformare le arti della sapienza civile fratellevolmente 
usate come sì conviene ad uominî di una stessa fami- 
glia, gli effetti buoni faranno sempre più dolci i vin- 
coli di questo affratellamento necessario, e 1’ antorità 
suprema di un Congresso Nazionale non potrebbe non 
confermare quello che fu fatto per ragione di trattati 
o dalla libera volontà dei popoli. 

Al progressivo svolgimento delle nostre interne isti- 
tuzioni il Senato darà opera con ardore di zelo citta- 
dino, e cercando sempre la misura dei suoi atti nelle 
ragioni del pubblico bene. Nelle arti del bello , nelle 
scienze pratiche ed in quelle meramente speculative la 
Toscana espresse mirabilmente la forma delle sue fa- 
coltà specifiche: la semplicità e la eleganza congiunte 
con la solidità e con la grandezza , e dottrine raccolte 
‘dalle: cose coll’acuta e vasta penetrazione nella verità 
infinita. E similissimo a questa forma di vita intellet- 
tuale è il suo costume politico. A noi dunque massi- 
mamente si appartiene risolvere il gran problema che 
in se conchinde la forza morale ve le sorti civili di que- 
sto secolo: esplicare il principio popolano quanto, più 
largamente si possa, e fare del principato il limite ne- 
cessario all’ uso ‘della’ libertà politica, e per siffatto 
modo un perpetuo custode di essa. Loi 

Con questi intendimenti e norme il Senato comin» 
‘cerà i suoi lavori legislativi; ed' alle Leggi Municipali, 
sulla Polizia; sull’ arruolamento militare, sulla respon- 
sabilità dei Ministri, che 1° A. V. volle che ci fossero 
più specialmente raccomandate , applicherà con parti- 
colar ‘diligenza i suoi studi. Egli sa di non essere un 
infecondo conservatore di privilegi artificiali, ma di es- 
sere ordinato col Consiglio Generale a rappresentare 
politicamente la Toscana e ad eseguirne gradualmente 
il progresso civile. Così il Vostro, Trono ‘fondato, nelle 
ragioni eterne delle cose , non potrà mai vacillare nel- 
la sua base, e insieme parrà muoversi e andare innan- 
zi col fiume:della civiltà Italica che seguiterà felice- 
mente il suo corso. Imperocchè .la libertà vera non po- 
trebbe conservare se stessa senza rispettare quel.ne- 
cessario suo limite, oltre il quale o prima o poi sareb- 
bero precipizii e ruine. E Voi e questo governo sarete 
simbolo vivo dell’ ordine sempre costante nelle leggi 
che lo' costituiscono , e mutabile sempre con le cose che 
via via si rinnovano. Lo Statuto che avete. dato alla 
Toscana non è, per sentenza vostra , una lettera mor- 
ta, ma un principio di vita: e la nostra vita politica 
dovrà avere effetto in' una serie progressiva. d' istitu- 
zioni , le quali attestino splendidamente al mondo, che 
i diritti del vostro popolo così erano scritti nel vostro 
cuore come poi furono dichiarati in ‘una Carta, e ac- 
crescano: le giore e.la felicità di un secolo che vido 


il miracolo dell’ Italiano risorgimento... 
)e È (La Patria) 


ALTRA DEL 6. 

Jeri furono fatti i primi esperimenti col Telegrafo 
elettrico alla Stazione di Firenze , che corrisponderì con 
Pisa e Livorno. Fu trovato che i fili erano perfettamen- 
te isolati dal suolo, e-che una pila di 12 a 15 ele» 
menti era più che sufficiente per avere una corrente 
della forza voluta per fare agire la macchina. * 

Il servizio del Telegrafo sarà completo su tutta la 
linea, e le corrispondenze saranno stabilite fra Livor- 
no, Pisa e Firenze appena. finito il locale in questa 
ultima stazione. 

Confidiamo che il buon senso del Pubblico ed una 
maggior vigilanza faranno cessare quegli sforzi di ma- 
levolenza che si fanno di continuo per guastare il filo 
e i pezzi di sospensione. (Gazz. di Firenze.) . 


ALTRA DEL 7. 

Noi godiamo di poter pubblicare, per cortesia 
del Prof. Cav. Matteucci, due lettere di Monsig. Mo- 
richini che concernono ai Toscani prigionieri dell’Au- 
stria : la Toscana saprà con la gratitudine saldare il 
suo debito col sig. Matteucci, che non cessò di ado. 
perarsi per restituirle alcuni dei suoi figli. 

Prof. Matteucci mio veneratiss. 
Vienna 26 giugno 1848, 
«Arrivato qui, trovo, le sue care 12 è 14 giugno, 
e questa mattina mi giunge l'altra sua del 18, Vado 
subito a consegnare ad un mio amico del Ministero 
la lettera per Cipriani, e rinnovare le ‘premure pei 
prigionieri toscani, de’ quali La ragguaglierò subito 
che avrò qualche nuova. Intanto posso dirle che quel- 


n 


li che restarono malati ‘in Inosbruck, ed ‘erano nove 
Toscani e due Napoletani, ‘erano ben trattàti nell’os- 
pedale militare, dove gli visitai ogni di. Scrissi ‘io 
direttamente alle loro famiglie per fare conoscere il 
loro buono stato, ed ottenni a quattro, che ‘me lo 
richiedevano; di restare in Innsbrucky liberi di an- 
dare nella città dove volessero. Infiné Ella sia certo 
che io Yò e farò sempre quanto sò e posso per que- 
sti nostri connazionali. Mi creda. di. cuore 


Devotiss. Servo 


. 


Prof. Matteucci mio veneratiss. 


i Vienna, 27 giugno: 1848. 

Il sig. Barone di Wessemberg, Ministro degli af- 
fari esteri mi partecipa con un viglietto di suo pu- 
gno, che le mie premure pe’ quattro Toscani, di cui 
Ella mi aveva interessato, hanno sortito il. loro ef- 
fetto, e che Radetzky ha dato subito l’ordine che fos- 


sero messi in libertà, dando promessa di non più ser- 


vire nella presente guerra. Mi affretto a parteciparle 
questa notizia, quantonque supponga che già. per al- 
tra via.le sia giunta, perchè so quanta premura Ella 
mostrava in quest’affare. Jeri. Le. scrissi. ara mia 
che spero Le sarà arrivata, Pieno di stima sono 
Devotiss, Servo 
. Luci Vescovo pi Nisizi. 

ALÌ Chiariss. 
Sig. Prof. Matteucci Ministro Toscano. . 
a MILANO . " 

( La Patria.) 


PIEMONTE 
TORINO 5 luglio. 


Il nostro Governo ha finalmente riconosciuta in 
modo officiale la Repubblica Francese. 

Noi ci rallegriamo vivamente col nostro Gover- 
no per quest’atto che da lungo {empo avevamo. in- 
Vocato, perchè conseguenza dei principj che la Na- 
zione proclamò, perchè consigliato dalla sana. politi. 
ca. Esso varrà a stringere sempre meglio quei, modi 
che la mutua simpatia e la comunanza d'’ interessi 
ordiva già tra Francio e Italia, e giungendo in que- 
sti giorni, nei quali appena si è la Repubblica riayuta 
dalla terribile scossa che il farore di sfrenate pas- 
sioni le ha recato, sarà pegno della fiducia che ab- 
biamo nei suoi destini, è augurio di fortezza e di 
stabilità. Rendendo poi fra essa e noi più immediate, 
più frequenti, più strette relazioni, varrà ad acqui- 
starci il morale appoggio di quel popolo ‘forte e ge- 
meroso; quel solo appoggio cioè, che la nostra di- 
guità nazionale e il nostro util wero ci consentono di 
ricevere dallo straniero. | It Risorgimento. ) 

NRE SE 131 EDI i 
‘GENOVA 5 luglio. 
NOTIZIE. DELLA SQUADRA ITALIANA. 


La nostra posizione può dirsi un tantino miglio» 
rata. La squadra austriaca conosce di non, poter ci- 
mentarsi con noi, e se ne sta. nell’ inazione difesa 
dalle sue palizzate, Oggi l’ammiraglio ha fatto diman- 
dare in Pirano che ci lasciassero far | acquata, mi- 
nacciando di bombardare il paese nel caso si rifiu- 
tassero. Ma le autorità e gli abitanti non solo ce lo 
accordarono, ma ci offrirono anche altri rinfreschi. 

Pare che Venezia, messò a parte quello spirito 
di municipalismo che la dominava, si disponga ad 
unirsi al Piemonte. 

Jl giorno 3 di luglio pare si deciderà. 

Intanto la marina Veneta si è già dichiarata for- 
malmente per l’ unione, e si è protestata di non vo- 
ler più entrare in Venezia, ove questa si dichiarasse 
repubblica. 

In questa rada ora vi sono tre fregate, una cor- 
vetta, due bricks e tre piroscafi Sardi; dei Veneti vi 
sono tre corvette e due Ddricks: così in tutto sommano 
a 14 legni. A Venezia si sta armando due bricks ed 


un vapore, ( Gazz. di Genova.) 
Li 


MILANO i luglio. 


Il 22 Marzo pubblica i seguenti brani più im- 
portanti d’una lettera scritta da Mantova da un ot- 
timo ed onorevole cittadino, che trovasi tuttora nella 
dolente città: 

, Se mi- riesce di far uscire di città questa let- 
tera, stimerò di aver ottenuta una delle cose che 
più ardentemente desidero. 

y + « * Tre giorni dopo la città fu dichiarata in 
istato d’assedio, e qui cominciò la serie dei nostri 
guai. Tolte le armi ai cittadini sotto minaccia di 
morte, arre»ti arbitrarj senza:note cause e senza pro- 
cedura; profanazione di parecchie ‘nostre chiese e 
sopra tutte del maguifico e monumentale tempio di 
Sant'Andrea, ove più tardi furono rubati i sacri vasi, 
che contenevano la famosa reliquia, con infame tol- 
leranza, se non con' assenso 0 comando dei supe- 
riori militari ; imposte alla città (inoffensiva e impo= 
verita dal sospeso commercio e dalla fuga di quasi 
tutti i ricchi) due contribuzioni per l'insieme di 
goo mila lire, sempre con minaccie di violenze e 
perfino di saccheggio; il Comune sopraccaricato di” 
spese e di somministrazioni di derrate, di ferramen- 
ta, di legna di oggetti d’ogni sorta per servire 
alle fortificazioni, alle artiglierie e perfino alle mi- 
ne, che si sono preparate attorno attorno. Poi ru- 


- Luici. Vescovo pi. Nisipr. 


bati' violentemente: i buoi in ‘dodici Comuni subur- 
bani, introdotti in città, mantenuti è curati a spese 
del Comune e venduti poi ai macellai; chie versa- 
no il danaro nella! cassa militare, Questa, oltre le 
900 mila'lite date dalla! cassa provinciale e dal Co- 
mane insieme, ha già ingoiato anche tutti i danari 
che’ erano nella cassa di finanza, persino'i depositi 
contenziosi e non contenziosi. Ora vengono spogliati 
il Monte, le chiese ed i privati degli argenti Joro 
pet farne moneta; si vocifera già che Ja spesa della 
zecca ‘sarà addossata ‘al Comune... al Comone im- 
poverito ; oberato, fallito, e che sostiene, oltre tutti 
] pesi di pubblici servigi, una | giornaliera benefi- 
cenza a diecimila poveri. ; 

» Dopo il lagrimevole fatto di Curtatone è Mon- 
tabara.... e poi Ja devastazione ùi ‘sran parte della 
provincia vennero ad aumentare i nostti mali. Dico 
nostri, perchè molta parte dei fondi devastati sono 
di cittadini nostri. Che del resto ben più' ortenda 
della nostra è stata ed è ancora la ‘condizione delle 
campagne invase ad un subito da truppe rabbiose 
di vendetta ,. affamate e indisciplinate. ‘Qui grani e 
farine furono gittati pei fossi ; il vino lasciato spar- 
gersi per le cantine; tutto disperso e distratto in 
modo , che la ruba divenne fatale anche ai ruba- 
tori, i quali per qualche giorno trovarono a stento 
di che mangiare. Pesti poi i ricolti nel mese in cuî 
pendono tutte le messi; viti e piantagioni recise , 
sì che il danno sarà risentito per anni molti. Al sac- 


cheggio .si aggiunsero al solito stupri, incendj, fe-. 


rite ed uccisioni d’ innocenti. 
» Ma tutti questi mali , che pur sono atroci, 


sono anche nostri, come ho detto, perchè toccano ‘ 


persone e cose che ci appartengono, e pur troppo 
aumentano e. confermano i nostri timori pella città, 
per uando saremo a casi estremi, e a difetto di 
viveri, di che finora non abbiamo punto nè poco 
patito. Sa 

» Privi di comunicazioni e di notizie, ci pa- 
sciamo di rumori, che ci prevengono alterati o dalla 
fallacia artificiosa dei nemici, o dalla fallacia lu- 
singhevole degli amici,, a cui Ja speranza tien luo- 
go talor di felici successi. Anche déi nostri paren- 
ti, dei nostri amici, dei nostri affari privati , poco 
o nulla sappiamo ; ad ogni passo troviamo il sospet- 
to armato, Le famiglie sono gravate dal peso di al- 
loggiare ufficiali; che non sempre si comportano 
con moderazione, che talora anzi esigono prepo- 
tentemente ciò .che loro ‘aggrada , e senza che mai 
dell’insolenza loro possa aversi ragione : alcune case 
pei di assenti, in odio delle conosciute o credute 
oro opinioni, vengono dal militare messe a caser- 
mao .ad ospitale, con. ;sopraccarico. di spese vai 
proprietari e fiburati, con quanti guasti. 

s Non la finirei più se volessi dire le nostre 
angustie tutte : le principali le ho dette , le altre 
si dimenticano in mezzo alle.strette sempre nuove. 

s» Quanto a me personalmente mon mi sento 
scoraggiato. Penso. a’ mali maggiori sofferti da altri 
paesi, e la nostra posizione mi sembra ancora assai 


‘ tollerabile ,. e non mi dolgo della lentezza dei fatti 


guerreschi, come molti qui fanno presi da impazien- 
za, 0 da diffidenza. Certo se: le cose si prolungano 
incontreremo difficoltà annonarie ; sanitarie , ed.eco. 
nomiche, che saranno forse insuperabili ; ma finora 
d’ insuperabili non ve ne sono state , © l’avvilimen- 
to in me non ha potuto. Considero la speranza co- 
me una virtù, é quindi come un dovere, e mi sta- 
dio di non mancarvi. Iddio; la giustizia e le forze 
umane ci salveranno. i 

» Una grave taccia pesa su Mantova. Essa non 
fu operosa nei giorni in cui tutta Lombardia e Ve- 
nezia lo furono. Fu debolezza ripravevole? Fu sa- 
viezza da lodarsi ? ..... Ardo di desiderio che la 
quistione sia risolta da uoutini tecnici, i quali de- 
cidano con cognizione di causa, se Mantova pote- 
va dai cittadini prendersi (di che io non dubito ) 
e tenersi (di che dubito assai)... 

» Aggiungo che in città abbiamo forse dagli 
otto. ai nove mila uomiui di guarnigione:, e la po- 
polazione assente per circa un terzo. Abbiamo an- 
cora 86 ufficiali toscani e napolitani fatti prigionieri 
a Curtatone : 1100 soldati ‘prigionieri gli ebbimo 
qui per pochi giorni, poi furono spediti a, Vero= 
na, Gli ammalati negli ospitali militari ascendeva- 
no, or sono pochi giorni, a 2,400 uomini. ,, 

Possa questa pubblicazione riaccendere in tutti 
ansia e furore ad incalzare la guerra! Più non si 
tardi, nulla si risparmii ;:a. questo solo si pensi di 
cacciare l’ Austriaco fuori:del bel paese! Da ban- 
da ogni divergenza d’opinioni ! Da banda ogni su- 
scettività anche ragionevole e giusta ! Stiamo. vniti 
e concordi nell’essenziale, che è la guerra. Rac- 
cogliamoci tutt'intorno al nostro Governo , intorno 
alla santa bandiera dell’indipendenza italiana. La 
quistione nostra è quistione di vita o di morte, 

(Gazz. di Genova, ) 


ALTRA DEL 3. 

Lettere ricevute dal campo dei Volontarj in 
Tremosine comandate dal cav. ‘Borra, ci narrano 
diversi fatti di armi di qualche importanza avvenu- 
ti in‘breve tempo alle nostre frostiere verso Val di 
Ledro. — Nel primo fatto i nostri prendevano l’of- 
fensiva verso Molina e reeavano gran danno al ne- 
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mico. — Si distinsero allora il capitano Tedesco: del: 
la quinta facilieri,il sergente Erba, Bai‘e Vittadini. 
‘116; il nemico volendo rivincita attaced Nota con 
circa‘ 600 uomini, ma‘ fu’ respinto! valorosamente + 
dulla ‘detta quinta fucilieri e prima cacciatori. Th 
questi attacchi noi. non ebbimo-a'deplorare che la 
perdita d’ un sol‘uomo della quinta fucilieri e al- 
cuui' leggieri feriti, — Narrasi che uno di questi 
fosse portato sulle ‘spalle dal-capitano Tedesco, on- 
de non rimanesse in mano al nemico. J 
Il 17 il'nemico tentò uno sbarco-a Limone. Il 
Municipio fece tosto avvertito il''capitano Piscane, : 
il'quale colla quinta fucilieri comandata dal: capi- 
tano ‘Tedesco volò subito alla difesa di. quel posto; 
i'memici però non'osarono aspettare i nostri; e: fug-. 
girono ‘minacciando ritorno e’ distruzione. 
Il 23 ‘e 24 tentò nuovamente il'nemico di sor: 
prendere il posto importante di Bertana, e uccise. la. 
sentinella nostra dell’ avamposto — I volontarj' però 
lo accolsero degnamente e gli fecero provare anco 
in questo scontro vna' sensibilissima perdita. Il 25 
alla sera nuovo attacco. da parte del nemico; nuova; 
valente; difesa’ dei. nostri. — Il! nemico però anzichè 
ritirarsi, siccome sembrava’; si celò fra i cespugli 
di Cadrione, e col favore delle tenebre: si avanzò 
all’albeggiare aiposti avanzati. — Al grido del, Chi 
va ‘]à 4} rispose con. una scarica! di fuoco e continuò : 
allora.a combattere ‘per 5 ore onde impadronirsi, di» 
quella posizione. — È volontatj la- difendevano col. 
la più gran fermezza, quantunque. in. numero» assal 
inferiore; non:essendo più di 12: contro 70 nemi»» 
ci. — Questi ingrossavano però terribilmente:,. ten» 
tando»di attaccare:simultaneamente alle spalle i po- 
sti di Bertana,:Gasina. e Monte Nota. — Il coman» 
dante Pisacane apportava con sè rinforzo ai nostri 
valorosi , rinforzo! di 30 uomini contro cinque com. 
perio tedesche; ed.un ammasso, di Puster:e di vo- 
ontarj che mantenevano un accanitissimo fuoco» — 
Volendo attaccare un piccolo, ridotto. che s' erano 
forthato dietro un. masso di pietre; e-dal quale ful- 
minayano; i, nostri; fu il detto Pisacane ferito. al 
braccio: destro ;-;non pertanto; continuò ancora il cos 
mando di difesa. — Da quelle alpestri giogaje feri=. 
vano: i nostri gran numero degli attaccavti, i quali 
non potevano; persuadersi, che un pugno di volon- 
tarj si difendesse così arditamente contro un nume- 
ro sì sproporzionato di. truppe agguerrite e, condot- 
te da molti ufficiali superiori. — Doyettero, cedere 
alla fine e ritirarsi, contando 4o morti ed. altrettan- 
ti feriti. — Dal canto nostro. non abbiamo a de- 
olorare che la perdita di,due soli, ad.uno dei quar, 
È sorpreso, dal nemico, fu schiacciato il capo, e 
"rotto.ogni .osso a. calcio, di fucile. Vendetta vergo= 
nosa.e ‘degna sola di coloro che in numero di 1200; 
Togveno d’innanzi a 200 volontarj. Tutti i nostri, 
fecero, il loro dovere; si. distinsero. però,.il capita- 
no Brambilla , i,tenenti. Pagani, Zanetti, Gesati; il 
soldato Ghexzi, il sergente Cappella, e molti altri che 
non sappiamo citare. (Gazz. di Milano) 


AumnA DEL 4. 


Jeri a mezzogiorno arrivò a Milano un batta- 
glione di ben settecento volontarj Comaschi. L’as- 
petto di questa truppa era magnifico e permetteva 
d’ indovinare quali terribili avversarj questi; giovani 
pieni d’energia e di coraggio saranno pei nemici del 
nome italiano, 

Pure questo splendido presente che Como offre 
alla Patria, penetrò nelle nostte mura senza che al- 
cuna pubblica attestazione venisse a far fede della 
simpatia e della Milanese fratellanza. Ma che non 
s’incolpi di tale trascuratezza la nostra cittadinanza, 
e molto meno la nostra Guardia Nazionale, che, qua- 
lora fossero state avvertite, si sarebbero affrettate 
con gioja ad accogliere i generosi loro fratelli. 

La responsabilità di quest'apparente freddezza 
debbe ricadere sopra chi, consapevole dell’arrivo 
di questi volontarj, non si curò di apprestar loro 
quel ricevimento, che era dovuto, piucchè ad al- 
tri, a questi nobili figli del Lario. 

— Una lettera del Pollesine di Gonzaga in data 
del 30 narra, che nei contorni, e sin dove possono 
arrivare alla sinistra. del Po, i nemici fanno perqui, 
sizioni di generi, buoi. e fieno. Però la yoce si con- 
ferma che Mantova. va dai nostri. ad essere stretta 


da blocco, (Gazz. di Mil.) 


SONDRIO 29 giugno. 
Estratto da un rapporto del signor Azzo Carbone- 
ra, membro del Governo Provvisorio di Lom- 
bardia in missione in Valtellina. 


Che che possa essersi scritto, il fatto positivo 
si è che nella motte del:26 al 27 corrente gli Au- 
striaci mossero da Frafoi eda Stil con 2000 uomi- 
ni e due pezzi di cannoni cercando coi corpi stac- 
cati sui monti di avviluppare i voloptar] che custo- 
discono il passo dello Stelvio ,. e col centro che mo- 
veva ‘nella’ valle di forzare il passo. © 

Mossa ardita che sarebbe riuscita, se gente sn 
ardita non avesse iccorso a rovesciare quel piano, 

Lasciata dai nostri la cura alle artiglierie ed ‘a 
pochi fucilieri di respingere l’attacco verso il cen- 
tro della valle, accorsero sulle vette dei monti che 
sovrastano alla valle aprendosi il passo fra le eter- 
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ne giacciaje. Da queste alture maggiori potendo .do- 
minare gli Austriaci, che già avevano occupate le 
migliori linee, che conducono alla sommità dello Stel- 
vio, sconcertarono il loro piano, e li obbligarono con 
vivo fuoco a ripiegare, e concentrarsi verso il corpo 
‘ principale sul centro della valle, passando sotto .il 
fuoco. dell’artiglieria nostra, che ne fece strage. 

Tutti, hanno, mostrato un coraggio; un sangue 
freddo ed un ardire sommo, e ciò per confessione 
unanime. i 

Nessuno ha mostrato esitanza in qualunque di- 
sperata posizione si trovasse, 

Per vero dire.è cosa meritevole di ammirazione, 
come un pugno di quattrocento volontarj, senza ca- 
po che li dirigesse, con poche artiglierie, affidate 
a giovani allievi, abbiano potuto sconcertare e porre 
in fuga oltre duemila soldati con due pezzi di ar- 
tiglieria. ) 

Questa era la forza positivamente venuta di fron- 
te ai nostri. det 

Vuolsi poi che ne’ villaggi di Frafoi, Gomo- 
g2j; Schemels, ‘Pradt e vicini vi fossero altre trup- 
pe con due batterie di artiglieria, disposte per se- 
guire quell’avanguardia di docmila uomini, sè giun- 
geva ad aprirsi il passo. i 

Quello che è di certo si è, che altre truppe 
ivi esistevano; dacchè ‘un’ora dopo seguita la riti- 
rata degli Austriaci per la valle dello Stelvio, oltre 
cinque compagnie di linea si mostrarono sui monti 
che sovrastano ad Agums: ma poco dopo, essen- 
do forse lor pervenuto ‘l'avviso della ritirata, scom- 
parvero. 

V?ha chi pretende che a Frafoi vi fosse uno 
degli arciduchi d’Austria, ma fin qui non si è po- 
tuto averne la certezza. ; ‘ 

E di fatto che le nostre vedette riportarono 
che colle truppe in ritirata eranvi pure tre carroz- 
ze eleganti che viaggiavano unite. 

Il complesso però dell’avvenuto , e delle noti- 
zie raccolte, mostra che il tentativo non doveva li- 
mitarsi ad una semplice dimostrazione per inquie- 
tare, ma si sperava aprirsi un passaggio, per occu- 
pare almeno la provincia di Sondrio, onde qui met- 
tere le basi delle successive operazioni lungo le al- 
tre della Lombardia; dacchè aperta questa via, qui 
affluirebbero tutte le truppe che dal centro dell’Au- 
stria gi potessero avviare verso la Lombardia. 

quindi necessario di star pronti per un nuo- 
. VO tentativo. 
Spero che la Provincia, a cui ho l’onore di ap- 
partenere, farà ogni sacrificio per la causa comune. 
Sono forzato a tacere sulla buona disposizione 


della maggior parte della provincia, perchè appar-" 


tenendo alla stessa, non si creda che mi muova so- 
verchia ‘predilezione per la terra natale. 

Ma spero che gli estranei a questa, che pur qui 
erano, diranno come al primo allarme gettato dallo 
Stelvio, al primo squillo della campana a stormo, 
ovunQue fosse movimento d’armati per correre alla 
difesa, ma più che d’armati, d’uomini che chiede- 
vano armi, 

Peccato che ron siavi modo a provvederue! 

Il solo Comune di Sondalo che conta duemila 
abitanti, oltre avere già alcuni arditissimi volontarj 
allo Stelvio, mi inviò ottocentotrenta uomini guidati 
dal parroco. 

Solo cinquanta erano armati di fucili, gli altri 
di scuri e di uncini ecc. Essi però chiedevano ar- 
mi ad ogni prezzo. Passando jeri da Sondalo, vidi 
quei del Comitato, ed attestando loro la pubblica 
gratitudine per la premura usata nell’accorrere al 
primo appello , mi si dichiarò che quel Comune vuol 
armi, e che ad unanimità si è deciso di vendere 
una Cartella sul Monte già del valore di Lire 34,000 
correnti, di cedere capitali, vendere le campane, 
e tutto convertire in armi. 

(Gazz. di Firenze.) 
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PESCHIERA 30 giugno. 


Le gravi notizie del Veneto pervenute e le incoe- 
renze e difficoltà molte che presentava nel suo insie- 
mo-e ne suoi dettagli l’attaco di Verona dalla parte 
della montagna , fecero abbandonare od almeno diffe- 
rire questo piano pericoloso; e tutte le disposizioni già 
date in riguardo , come l’incamminamento “degli equi- 
paggi da Ponti su Rivoli e Ponton, il radunamento 
di grossi materiali sulle rive dell’ Adige per la forma- 
zione di steccate , ecc. vennero ritirate la sera di lu- 
nedì dopo la separazione del consiglio tenuto in pro- 
posito alla presenza del Re. Pare ora adottato od al- 
meno in discussione uu altro progetto non meno ar- 
dito sicuramente , ma meno azzardato e' più pronto 
per i grandi effetti che se ne possono sperare e che 
saranno immancabili. Ora le armi nostre continuino ad 
avere contro il nemico gli stessi prosperi successi che 
ebbero finora in campo aperto. Una parte delle forze 
attive, unitamente ai battaglioni di riserva già stan- 
ziati sul Mincio in modo a formare un corpo di 23 
di gini, resterebbe a guardia di queste importanti linee 
sivo grazione » e impedirebbe ogni movimento aggres. 
poi deli Austriaci nella libera Lombardia ; il nerbo 
Pi pigereiio passerebbe il Po a Borgoforte, cam- 

nel Modenese sulla riva destra, e ripassan- 


do il fiume a Brescello od anche a Ferrara, si re- 


cherebbe in forza di 40.a 50 mila uomini sul Veneto 
per. liberare ; prima di tutto queste infelici provincie dal 
giogo nemico; soecorrere Venezia che trovasi vivamen- 
te attaccata, @ Palmanova. che é agli estremi; e ot- 
tenuto questo; primo scopo si radunerebbe sotto Ve- 
rona a bloccarta, ‘ : 

Non vha dubbio che Radetzky volgerebbe ogni 
suo sforzo per.la distruzione di questo corpo princi- 
palè , il quale trovasi così isolato e privo di comuni- 
cazioni colla sua linea naturale di operazioni, ma per 
quanto egli faccia, minacciato come è dalla riva dee 
stra dell’ Adige, non potrebbe mai abbandonare total- 
mente le fortezze, e quindi riunir non potrebbe con- 
tro di noi nel Veneto che un esercito di 40 mila, ed 
allora colla superiorità delle nostre forze noi avressi- 
mo un bel giuoco a» batterlo. Ammesso che tutto ri 
chiede dal nostro canto attività e. vigore, per dare, in 
tempo utile un termine soddisfacente a questa guer- 
ra. lo non saprei ravvisare un piano migliore, e mi 
sembra perciò altamente commendevole il consiglio che 
si è arreso ai pochi fautori che lo misero 1n campo : 
intanto il maggiore Cavalli (che si può chiamare l'uo- 
mo del, giorno, tanto è utile colla sua attività, e far 
cilità di mezzi) è da 3 giorni in riconoscenza sul Po, 
per fissare i siti di passaggio, ed avvisare ai mezzi 
più pronti e sicuri, e fra poco l'operazione si effet 
tuerà. 

Intanto eccoci da un mese nella perfetta inazio- 
ne; però sembra che il 30 d’ogni mese debba essere 
illustrato da qualche fatto glorioso per le armi nostre; 
il 30 d’aprile battaglia di Pastrengo, 30 maggio bat- 
taglia di Goito e presa di Peschiera, al 30 giugno 
che è oggi ci sì fa sperare qui in Peschiera un buon 
successo sull'ala destra tra il 4 corpo d’armata (Bava) 
e le guernigioni riunite di Mantova e Legnago, che 
furono da noi sorprese in accampamento fuori di det- 
te fortezze. Questo però non lo so di certo, ma sem- 
bra provarlo il traslocamento del quartier generale da 
Valeggio a Roverbella, abbenchè siamo da qualche 
tempo ‘assuefatti a questi cambiamenti di quartier ge- 
nerale senza scopo e col solo far passeggiate a ca- 
vallo. Imtanto j come saprai, le nostre truppe sono 
stanche ed annoiate dall’inazione a cui sono costret- 
te; ma si divertono in riconoscenze: arditissime sul 
terreno occupato‘dal nemico, e. fanno al medesimo 
una guerra terribile di avamposto. La brigata Savo- 
ia ‘si distingue in simili fatti per la perizia con cut 
conduce le imboscate e le sorprese di notte, e per 
gli effetti che ogni dì ne ottiene ;. raro è che i suoi 
distaccamenti arrivino al posto senza condurre qual 
che soprapreso convoglio e vari prigionieri. Le scor- 
rerie del nemico frequentissime in principio. non si 
vedono più, perchè rare volte ritornavano al campo : 
ora i Savoiardi vanno ad attaccare i piccoli posti. 

( Risorgimento. ) 


ALTRA DEL 3. LUGLIO. 


Jeri il quartier generale era a Roverbella, oggi sì 
porta all’isola della Scala, e poscia a Bovolone, essen- 
do stato deciso didoversi attaccare Legnago. Un tal 
passo pare sia stato molto necessario, poichè in tal gui- 
sa restano guardati i due fianchi colla linea di Peschie- 
ra'e Rivoli. Oltre a ciò Radetzky essendo in Mantova 
si verrà certo ad una battaglia campale, giacchè ei vor- 
rà tentare di difendere Legnago. Alla Corona e a Ri- 
voli tutti i: giorni succedono scaramuccie, ma di poco 
momento: 

Qui non passa giorno, che non arrivino rinforzi 
da ogni parte, non che cannoni, munizioni ed armi; e 
se fra noi vi sarà unione e volontà, l’ austriaco sarà 
sconfitto. ( Guzz. di Genova. ) 


€ 


GOITO 1 luglio. 


Dicesi tuttavia che l’ Imperatore d’ Austria ab- 
bia fatto a Carlo Alberto la proposta di lasciargli la 
Lombardia sino alla linea dell’ Adige colle fortezze di 
Mantova e Verona, Egli intenderebbe serbare per se 
il Veneto per collocarvi un principe di Casa d’ Au- 
stria, Questa proposizione sarebbe stata naturalmente 
rifiutata. 

Già fu annunziata la partenza del rimanente delle 
truppe napoletane che ancora erano al campo. Fer- 
dinando intimò a’ suoi soldati di partire sotto pena 
di essere dichiarati ribelli, disertori, decaduti dai 
diritti civili e privati. dei loro beni. Allora chiesero 
a Carlo Alberto cosa dovessero fare, il quale loro 
rispose, che si conducesséro come ad essi dettava l’ono- 
re, e si appigliarono al partito di andarsene. 

* Qui si sta formando un campo trincerato, dove 
accamperanno le nuove truppe lombarde che devono 
arrivare quanto prima. Così potremo cominciare le 
nuove operazioni. Da due giorni Radetzky è ‘entrato 
in Mantova con 7000 uomini tratti da Verona. Il Re 
Carlo Alberto, da Roverbella, dove ha stabilito il quar: 
tier generale, ha spinto innanzi un corpo di trup- 
pe per tagliar le comunicazioni a Radetzky con Verona. 

(Gazz. di Genova) | 

PARMA 5 luglio. 


La sera del 3 sono qui arrivati 1400 de’ bravi 
nostri toscani, una metà in'circa di volontarj } Val 
tra di truppa di linea, con un certo numero di ca- 
rabinieri, aventi quattro pezzi di -cannone; due af- 
fusti di scorta, e il treno rispondente. Sono ripartiti 
jeri. sera per Casalmaggiore. Credesi che siano di- 
retti a Brescia, dove vanno a raggiungere il valoroso 


corpo de’ loro compagni ivi convenuto per rirdinarsi 


dopo il gloriosissimo fatto del 29 maggio. Generosi . 


toscani, il vostro spirito e valore; la vostra invitta 
costanza sono argomento di ammirazione, ed esempio 
sublime di patria carità. Noi vi salutiarao con gio- 
ja; noi vi occompagniamo coi voti di un. affetto fra- 
terno: ( Foglio Uff. di Parma. ) 


BOZZOLO 4 luglio. 


Alcuni soldati Piemontesi avanzatisi. il giorno 2 
del corrente fin sotto Mantova dalla parté di Porta 
‘Molina uccisero 4 sentinelle. Indi usciti dalla fortezza: 
circa 200 Austriaci ingaggiarono coi Piemontesi una 
zuffa a Bancole che non durò a lungo. L'esito fu av- 
venato pei nostri, solo 60 degli Austriaci rividero» 

a città. 

Sembra avere consistenza la notizia che il Duc® 
di Genova sia entrato in Roveredo. 

‘Si dà per certo che un corpo di volontari abbia 
cacciato gli Austriaci da Schio. 

Le depredazioni sullo stradale che da Mantova 
conduce ad Ostiglia continuano incessanti e rovinose. 

Sul-lago sotto Mantova si continua a gettarsi bar- 
che e zattere. i 

Ebbe qui luogo un allarme, il quale se diede in 
nulla, provò ciò nondimeno di quanto spirito sieno 
animati tutti i coraggiosi che qui sono alla difesa. In 
un attimo soldati Lombardi, guardie Nazionali; teraz- 
zani, tutti furono sull’ arme. 

( Dieta Italiana. ) 


ROVERBELLA 4 luglio. 


Questa mattina una riconoscenza piemontese par- 
tita da Villafranca ha incontrato due compagnie di 
fanteria ed uno squadrone di cavalli nemici; dopo bre- 
ve scontro li ha respinti uccidendone alcuni. 1 Pie- 
montesi non hanno perduto che un sergente che si 
dubita rimanesse prigioniero. Il numero dei Piemon- 
tesi era di molto inferiore a' quello’ degli Austriaci, 
dal che si vede che sta sempre a, favor. nostro la 
vittoria. , 

Questa mattina «era al campo il General Perrone 
che comanda i. Lombardi. Sembra decisamente, che 
tàuto questi, quanto le riserve Piemontesi saranno in 
linea il 12 del corrente. 

( Corrisp. Minist. ) 
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STATI ESTERI 


FRANCIA 


PARIGI 1 luglio. 


Il generale Cavaignac ha trasferito al ininistero 
della guerra la residenza provvisoria del: Potere esecu- 
tivo. Dicesi che abbia determinato lo stabilimento di 
un campo di 30 mila uomini a Versaglies; ne' avrà 
il comando il ‘generale di ‘divisionè Foucher. 

— Sembra che i magistrati e le commissioni mi- 
litari, incaricate d’istruire sugli avvenimenti delle quaf- 
tro giornate, abbiano in mano documenti di grand’im» 

ortanza, da quali si rileva chiaramente l’origine del- 
e grandi somme di danaro distribuite fra gli insor- 
ti, ed il nome de’veri capi di quell’insurrezione. 

— Questa mattina, d'ordine del General Cavaignac, 
è stato ‘arrestato un personaggio che non ha. voluto 
in alcua modo palesare il suo nome, nè ha potuto fin 
qui esser riconosciuto. È in prigione a disposizione 
ella commissione militare. ; n 

Il sig. Emilio di Girardin è stato più volte in- 
terrogato dai magistrati, ma è sempre nelle segrete. 

i (La Patria) 


l' lume>"- sce: es sa frei citrico] 


ARRIVI 


DAL GIORNO 6 GIUGNO AL GIORNO 7 LUGLIO 


Anglada y Calzada ‘Antonio, spagnuolo , Proprietario; da Livormlo, 
Di Savoja Pio Maria, modenese , Contessa, da Livorno. 

Gardner, Giovanni , inglese , Medico, da Civitavecchia. 
Kleinknacht Carlo , sassone , Negoziante, da Bologna. 

Montecchi Mattia, veneziand, Maggiore, da Livorno. 

Naten Guglielmo , americano , Proprietario, da Livorno. 

Spitzer Federico, ungherese , Negoziante ;. da Ancona, — 

Thevenin Giovanni , francese , Proprietario, da Livorno. 

Wright, inglese,, Corriere Straordinario , da Livorno. 

Welby Edgardo , inglese, Banchiere , da Ancona. 


DAL, GIORNO 7; AL GIORNO $ LUGLIO 


Albalate Pasquale , spagnuolo, Possidente, da Marsiglia. . 

De Lacerda Pietro, brasiliano , Possidente , da Marsiglia. 
Ferreira Armond Onorio , brasiliano , Possidente , da Marsiglia 
Pamphiro Elidio , brasiliano , Possidente, da Frosinone. 
Wedeinssow Gio. Pietro , russo ; Négoziante ; da Livorno. 


PARTENZE 0 o 


DAL GIORNO 6 AL GIORNO 7 LUGLIO 
Ames, americano , Proprietario , per Napoli. 
Astolfi Raffaele , di Trieste, Pittore, per Ancona. 
Bartlett Sidney , americano, Proprietario per Napoli. 
Bigelon Lorenzo , americano , Proprietario , per Firenze, 
Clarke Edoardo, americano , Proprietario, per Firenze, 
Minghh Tommaso; inglese ; Corriere di Gabinetto , per. Npoli. 


DAL GIORNO 7 AL GIORNO 8 LUGLIO © 


De Nilehes Giuseppe , spagnuolo 3 Scultore , per Madrid. 
Putsch Giulio , prussiano ; Possidenfe , per Firenze. 


ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS. XI. APOSTOLI. 


—it=——_—__—T 


Num. 150. — 1848. 


nn — time 


Martedì 14 Luglio. 


" 


CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 


+ Sere, 


DA | î 
cà PIETRE 
——dVIIZO 
La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno Le lettere, e i pieghi dovranno essere 

eccettuati i festivi. 
1 PREZZI VENGONO FISSATI 
A Roma per trimestre . . . .. . 
Alle Provincie (franco). ... . .. 2 80. 
All’ Estero franco fino ai Confini. 2 80. 


diretti affrancati alla Direzione “della 


Gazzetta di. Roma: nella Tipografia Bal 
viucci in Piazza de’ SS. XIT Apostoli. 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 


3: GIORNI Barometro ridotto 
i DELL' OSSERVAZIONE | alla eniperaei Br dn gi Nord ittero Direzione del vento | Stato del cielo Osservazioni fatte ad ore diverse | 
I, TE si 3 M hi 
È Ore 7 antim. | Poll. 28 lin. 0,6.|:, + 17,4° 39° S-E. dd. Nuyoloso. Dalle ore 9 pom. del 9 Luglio fino alle ore 9 poni, del 10 È 
| 10 Luglio.. < » 3 pomer. ».. 27 » 116/ + 22,6 25 0-S-0.. f. Nuvoloso. "d gui 1 
| » 9 pomer. » ‘27 » 10,8] + 19,0 18 S. dd. Coperto. Temperat. mass. + 22,9 Temperat. min. + 16,5. | 


ROMA 14 Zuglio. 


PARTE RELIGIOSA. 


La Sannita’ pi Nostro Sicnone Para PIO IX 
nel Concistoro del 3 corrente pronunciò la se- 
guente Allocuzione* i 


VENERABILI FRATELLI 


Ansiosamente solleciti; siccome voi; ben sapete 0 
Venerabili Fratelli, della salvezza dell’ universo greg- 
ge cristiano per divino volere affidataci; fin dai pri» 
mordii del supremo Nostro Pontificato seguendo le.or- 
me illustri del Predecessore Nostro Gregorio XVI di 
ven. mem. con ogni studio dirigemmo e pensieri e cù» 
re a comporre le cose della nostra sacrosanta religio» 
ne ne” vastissimi dominii del serenissimo e potentissi- 
mo Imperatore delle Russie e Re di Polonia. Laonde 


mon ignorate pure essere stati dai Noì conferiti pieni 
poterì al Venerabile Fratello Nostro Luigi Card. Lam 
bruschini Vescovo di Porto, S. Rufina e Civitavecchia, 


ragguardevole per singolare pietà, prudenza, dottrina 
e perizia nel maneggio degli affari ecclesiastici, dan- 
dogli pure in ajuto per affare sì grave il diletto figlio 
Giovanni Corboli Bussi Nostro Prelato domestico, af- 
finchè col N. U. Conte di Bloudoff inyiatoci dallo stes- 
so serenissimo Principe come plenipotenziario straordi- 
mario, e col N. U. Conte di Bouteneff Inviato straor- 
dinario e Ministro plenipotenziario presso la Santa Se- 
de assumesse negoziazioni intorno a vari e rilevantis» 
simi oggetti ecclesiastici di quel vasto Impero, ed in 
tal modo renderci più agevole la via di migliorare colà 
lo stato della Religione Cattolica, e provvedere alla 
salute spirituale di quel gregge. Oggi però vi annun- 
ziamo i frutti che col divino favore riportarono in sì 
grande affare della Chiesa Cattolica le Nostre solleci- 
tudini. E primieramente dividiamo con voi, o Venera- 
bili Fratelli, la somma consolazione che provò il No- 
stro cuore sì per essere posti in grado in questo stesso 
Concistoro ‘di sollevare alcune Chiese di rito latino in 
quell’ Impero da diuturna vedovanza miseramente. af- 
flitte affidandole a pastori idonei, sì per la certa fidu- 
cia di poter quanto prima provvedere di propri Vesco- 
vi anche alle altre Chiese da lungo tempo vacanti in 
quell’ Impero e nel regno di Polonia, Vescovi i quali 
gareggino nel menare pel sentiero della salvezza il greg- 
e.loro affidato. Si è stabilito poi di erigere nella città 
di Cherson una nuova Sede vescovile che abbia il suo 
Capitolo e Seminario, a norma del Concilio di Tren- 
to, e un Suffraganeo in Saratow , di fissare la ‘nuova 
cìrcoscrizione. di altre sei diocesi; di rito egualmente 
latino già esistenti in quell’ Impero, siccome chiara- 
mente ravviserete dalla Bolla che secondo il consueto 
ordinammo che si pubblicasse. Imperocchè in quanto 
appartiene alle diocesi del regno di Polonia, esse non 
subiscono alcun cambiamento, essendosi stabilito do- 
versi pienamente osservare la Bolla di Pio VII Prede- 
cessore Nostro di sa. me. data nel 30 giugno 1818. Con 
ogni attenzione procurammo che i Vescovi abbiano la 
piena amministrazione ecclesiastica nelle proprie dio» 
cesi, affinchè, giusta i doveri del pastoral ‘ministero , 
possano difender la Fede cattolica, mantenere la. di» 
sciplina ecclesiastica , formare i fedeli alla pietà e alla 
religione, contenere i costumi, ed a seconda delle sa- 
pientissime e provvidissime norme del Concilio di.Tren- 
to, far virtuosa e ben educare la gioventù, quella spe» 
cialmente che è chiamata al servizio di Dio, ammae- 
strarla ne’ buoni studi, imbeverla nelle sacre dottrine ; 
dirigere l'Accademia ecclesiastica , e diligentemente in- 
vigilarvi. Esistendo inoltre în quell’ impero moltissimi 
cattolici di diversi riti, ognun sa che nella mancanza 
del Vescovo del proprio rito, appartengono eglino ‘alla 
giurisdizione del Vescovo latino, da cui come dai Sa- 
cerdoti da esso approvati è d’uopo che ricevano i Sa- 

ramenti‘e gli spirituali soccorsi. Quindi è che atteso 
sì grande numero di cattolici Armeni privi del proprio 
lero Vescovo nella diocesi di Camenitz e nella nuova 


o 


diocesi di Cherson , non tralasciammo di riparare in 
qualche particolare maniera a loro spirituali bisogni. 
Infatti si è stabilito che ad essi non solo. si applichi 
quanto prescriyesi nel capitolo 9g del Concilio Latera- 
nese IV. finchè non avranno il proprio Vescovo, ma 
eziandio che i Vescovi stessi di Camenitz e di Cherson 
stabiliscano il numero de’ Chierici Armeni che debba- 
no riceversi ne’ loro Seminari ed ivi da. un Sacerdote 
Armeno cattolico esser premurosamentée educati. 

Ma tralasciamo di rammentare ad una ad una tali 
cose potendo, voi diffusamente scorgerle ne’ vari arti- 
coli della Convenzione che giudicammo doversi pub- 
blicare insieme con questa Nostra Miocizione, I quali 
articoli dichiarammo che. erano da Noi accolti, prima 
che il potentissimo Imperatore delle .Russie \e Re di 
Polonia significasse che gli tornavano accetti. Poichè 
rassicurati della benevola deferenza dello stesso Sere- 
nissimo Principe non potevamo dubitare, che non ver 
nissero ancora muniti del consenso di Lui , siccome Ci 
congratuliamo esser ciò: realmente avvenuto. 


Eccovi, 0 Venerabili Fratelli, quanto si è da Noì.. 
intrapreso e operato per comporre le cose della Chiesa 


Cattolica nell’ Impero Russo. Molte altre cose e di gra- 
ve momento restàno certamente a condursi al deside- 
rato fine , le quali dai Plenipotenziari non poterono 
compirsi nella negoziazione, e che Ci stanno a cuore 
d’assài, mentre sommamente riguardano la libertà, i 


‘diritti, gl’ interessi della Chiesa, la salvezza di que” 


fedeli. E qui intendiamo di parlare ; Venerabili Fratel- 
li, della vera ‘e piena libertà da ‘accordarsi a quei fe- 
deli, affinchè nelle cose religiose possano comunicare 
senza alcun impedimento con questa Sede Apostolica 
centro di unità, di verità , e de° fedeli tutti madre è 
maestra. E quanto siamo di ciò addolorati è facile il 
comprenderlo dai ripetuti reclami, che in vari tempi 
questa Sede Apostolica non tralasciò di fare, per cota- 
le libera comunicazione de’ fedeli, anche in riguardo 
ad altri luoghi/, ove in taluni affari religiosi viene im- 
pedita la' comunicazione stessa con detrimento non lie- 
ve delle anime. Parliamo de’ beni da restituirsi al Cle- 
ro; parliamo di rimuovere dai Concistori de’ Vescovi 
la persona laica scelta dal Governo, affinchè i Vesco- 
vi in tali adunanze godano di ogni libertà. Parliamo 
della legge in forza della quale ivi mon sì riconoscono 
come validi i matrimonii misti, se non dopochè un Sa» 
cerdote acattolico Greco-Russo abbia benedetto le noz- 
ze medesime ; parliamo della libertà che deggiono ave- 
re i cattolici, perchè le loro cause ‘matrimoniali ne” 
matrimonii misti siano esaminate e. giudicate, dal tri- 
bunale cattolico seccelesiastico ; parliamo delle varie leg- 
gi ivi promulgate, in forza delle quali si ‘è prescritta 
l’età della professione religiosa ; si sono tolte affatto le 
scuole ne’ conventi de? religiosi, allontanati del itutto 
i superiori provinciali; impedita e vietata la. conver- 
sione al cattolicesimo. Nè da meno grave sollecitudine 
siamo travagliati per tanti figli a noi carissimi dell’ in- 
clita nazione Rutena, i quali ohimè! per. la nefanda 
o non maì abbastanza deplorabile defezione di alcuni 
Vescovi da questa romana Chiesa miseramente dispersi 
in quelle vastissime contrade trovansì nella più luttuo- 
sa condizione , e nel sommo pericolo deil’ eterna sal- 
vezza, non avendo Vescovi cattolici da cuì venir gui- 
dati e condotti a pascoli salutari e pel sentiero della 
giustizia , corroborati con spirituali ajuti, e difesi dal- 
le lusinghe , dalle frodi; dagli aguati de’ malevoli. Le 
quali cose. tutte sono così profondamente impresse nel- 
l’ animo; Nostro ; che con la grazia di Dio non omet- 
teremo alcuna maniera di sollecitudine e d’impegno 
per adoperarci ad accorrere a sì rilevanti oggetti della 
Chiesa cattolica. Nè vogliamo scorarci, mentre lo stes- 
so N. U. Conte di. Bloudofî lasciando; questa capitale 
per ricondursi in Pietroburgo con parole aperte Ci pro- 
mise di riferire a S. M. I. e R. i desiderii Nostri; le 
Nostre richieste, di prender cura, di esse almeno in 
ran parte, e di schiarire in voce tutte quelle cose 
che da lontano non avrebbe potuto sì facilmente spiegare. 
Non ha guari poi con: sommo Nostro piacere co- 
noscemmo avere lo stesso Serenissimo Principe accon- 
sentito che il nuoro Vescovo di Cherson abbia ancora 


, 


| 
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un secondo Suffraganeo ; ed inoltre che le matrimoniali 
ed altre cause Pra da trattarsì in, appresso 
nell’ Impero Russo e nei Regno di Polonia dopo la pri- 
| ama sentenza pronunciata dal proprio Vescovo; rin se- 
condo grado di giurisdizione ,, o al tribunale del rispet- 
tivo Metropolita secondo il pagliaro > o se fossero state 
dallo stesso Metropolitano giudicate iu prima istanza, 
si portino al Vescovo viciniore che dalla S. Sede verrà 
perciò munito, di. speciali facoltà durevoli per un tera- 
po congruo ; e finalmente che nelle consecutive. appel- 
SA le canse medesime siano portate in Roma a.que- 
sta Sede Apostolica. Nè con minor, gaudio apprendem- 
mo da recenti novelle. che da quella Imperiale e Real 
Corte Ci pervennero , andarsi quel Serenissimo Princi- 
.cipe seriamente, occupando anche degli altri sopraenun- 
ciati negozi , e nwdrirsi perciò speranza che :a_. felic@ 
esito, siano essi comdottìi. Il perchè maggiore in Nol 


fassi la fiducia che lo stesso Serenissimo Principe nella 
sua equità, giustizia e prudenza, e nella grandezza 
del suo animo, eccelso seconderà i giustissimi Nostri de- 
siderii, le de Nostre, di modo che possiamo în 
breve annunziarvi essere statele cose'tutte riguardanti 
la Chiesa Cattolica in. que’ dominii  felicemeute .con- 
dotte al bramato termine. E poichè la deploranda con- 
dizione de’ Ruteni tiene grandemente travagliato ed af- 
flitto il paterno animo Nostro, perciò ripetiamo. esser 
Noi nell’ intendimento per dovere dell’ Apostolico. mi. 
nistero affidatoci di non lasciar giammai intentato al- 
cun passo, che valga a sovvenire in modo opportuno àìi 
tanti e sì gravi spirituali loro bisogni. Mentre poì Ci 
confidiamo che i sacerdoti latini pongano in opera le 
maggiori cure ed industrie per apprestare a que’ caris- 
| simi figli ì spirituali soccorsi, coll’ intimo affetto del 
| cuor Nostro esortiamo amorosamente e premurosamen- 
te nel Signore i Rutenì stessi, affinchè rimangano fer- 
mi ed immobili nell? nnità della Chiesa’ cattolica, e 
laddove sì fossero da lei dipartiti, facciano ritorno nel 
seno della madre amantissima, e accorrino da Noi che 
col divino ajuto siam pronti a somministrar loro quan- 
to sia espediente all’eterna loro salvezza. 
Frattanto mon desistiamo, Venerabili Fratelli, di 
porgere le più umili e calde preghiere al clementis- 
simo, Dio dispensatore di ogni bene, affinchè nell’ ab- 
bondanza della sua grazia «degni riguardare propizio 
Je Nostre cure, i Nostri sforzi e divisamenti intesi unì» 
camente al vantaggio spirituale di tutti i fedeli, al be- 
ne ed increniento della santissima sua religione, nella 
quale è altresì riposto il più sicuro e solido sostegno 
de’ regni e della pubblica tranquillità e prosperità de” 
popoli. 
ARTICOLI CONVENUTI 


Isottoseritti Plenipotenziarj della S. Sede; e di SM. 
l’Imperatore di tutte Je Russie Re di Polonia dupo aver 
scambiato i rispettivi loro pienì poteri hanno in più 
congressi discusso e ponderato i diversi punti della ne- 
goziazione loro affidata. ‘Intorno a molti di questi punti 
essendosi ottenuto ‘un risultato ) mente ne restano an* 
cora degli altri sui quali si aspetta ancora un accomio- 
damento, e suì quali i Plenipotenziari di S. M- l’Im- 

* peratore s' impegnano di richiamarvi tutta l’attenzione 
del loro Governo ; si è ‘convenuto d’ambe le parti; che 
ammessa la condizione di compilare ‘in un atto sepa- 
rato i punti che formeranno oggetto di esame, ty altre 
negoziazioni: fra il ministero della 8. Sede ‘e l’ Inviato 
di S.- M. Imperiale in Roma; si fissasse nel presente 
protocollo -la'memoria de’ risultati cpi si è igiustoste 
quelli che dalle’ successive, negoziazioni aspettano il 
-loto | compimento. Perciò ne congressi del, 19, 22 e 95 
giugno ; e I luglio sono stati compilati i seguenti articoli: 


Nell’ Impero Russo resta. determinato a sette il nu- 
mero delle dicossi Lai romane, un Àtcivescora= 
P i Vescovadi, cioè : 
te pi L’Arcidiocesi di Mohilow che abbraccia tutte 
le parti dell’Impero non comprese nelle sei diocesi 
qui sotto mominate» vi è annesso anche il Gran Du- 
cato di Finlandia. VOR) 

a. La diocesi di Wilna che comprende i Gorer- 
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ni di Wilna e Grodno come-si trovano in oggi circo- 
scritti, 

3. La diocesi di Telsce o Samogizia che abbrac- 
cia ì Governi di Curlandia e quello di Kowno entro 
que’ limiti in cuni oggi sì trovano. 

4. La diocesi di Minsk che abbraccia il gover» 
no di Minsk ne’ suoi limiti attuali. 

. 5. La diocesi di Loutzk e Zitomir composta de’ 
Governi di Kiew e di Volinia ne’ loro limiti attuali. 

6. La diocesi di Kamenetz che comprende il Go- 
verno di Podolia ne’ suoi limiti attuali. 

7. La nuova diocesi di Cherson che consta della 
Provincia di Bessarabia; de’ Governi di Cherson, di 
Ekaterinoslaw, di Tauride, di Saratow, e d’ Astrachan, 
e delle contrade situate nel Governo generale del 
Caucaso. 

II 


La bolla di circoscrizione fisserà l’estensione e i 
limiti delle diocesi come sono indicate nell’ articolo 
precedente. 

decreti di esecuzione conterranno la enumera- 
zione e la denominazione delle parrocchie d’ogni Dijo- 
cesì, e saranno sottoposti EI al della S Sede. 


Nelle sei antiche diocesi si conserva il 1inmero 
de’ suffraganeati istituiti dalla bolla di Pio VI dell’an- 
no 1798. 

IV. 


In Saratow vi sarà un Suffraganeo del nuovo Ve- 
scovo di Cherson. 
V 


Il Vescovo di Cherson godrà l’assegno di 4480 ru- 
bli d° argento. Il suo suffraganeo riceverà un assegno 
eguale a quello degli altri Vescovi suffraganei dell’Im- 
pero; cioè 2000 rubli d’argento. 

PREVI; 

Il Capitola Cattedrale di Cherson sarà composto 
di 9 membri neioè : (a) due prelati o dignità, il Pre- 
posto e l’ Arcidiacono , (4) quattro Canonici tre de’ 
quali eserciteranno l’uffizio di Teologo Penitenziere 'e 
di Curato e (c) di tre pe o Beneficiati. 

Nel nuovo Vescovato di Cherson vi sarà un semi» 
nario diocesano : vi saranno mantenuti a spese del go- 
verno quindici a venticinque Alunni, siccome i pen- 
sionati degli altri seminarj. 

i VIII. 

Finchè sarà nominato un Vescovo cattolico di rito 
Armeno sì provvederà ai bisogni spirituali degli Arme- 
ni Cattolici esistenti nelle Diocesi di Cherson e di Ka- 
menetz, applicando loro le disposizioni del $. g del Con- 
cilio Lateranese dell’anno 1215. 

IX. 

I Vescovi di Kamenetz e di Cherson dovranno sta- 
bilire il numero de’ chierici Armeni da mantenersi a 
spese del Governo ne? loro respettivi Seminarj. In cia- 
scuno di questi vi sarà un prete Armeno Cattolico per 
istruire gli Alunni di tal rito nelle ceremonie del pro- 

prio culto. 
X 


Quante volte i blsogni spirituali de’ Cattolici-ro- 
mani ed Armeni del nuovo Vescovato di Cherson po- 
tranno richiederlo, il Vescovo, oltre î mezzi impiegati 
sin qui per siffatti bisogni, manderà in giro dei sacer- 
+ doti espressamente a questo oggetto: il governo impe- 
riale somministrerà le somme necessarie al loro viag- 
gio e mantenimento. 

XI 


Il numero delle Diocesi nel Regno di Polonia ri- 
mane come è stato stabilito dalla Bolla di Pio VII 
del 30 Giugno 1818. Nulla si è cambiato circa il nu- 
mero e la denominazione de’ suffraganeati esistenti in 
queste Diocesi. 

XII. 


La designazione de’ Vescovi per le Diocesi e pei 
suffraganeati dell’ Impero di Russia e del Regno di Po- 
lonia avrà luogo ogni volta in seguito di preventivo 
concerto fra }’ Imperatore e la S. Sede. L’ istituzione 
canonica sarà loro accordata da Sua Santità nelle for» 
me consuete. ; 

XII. 


Il Vescovo è il solo giudice e amministratore de- ‘ 


Lo affari ecclesiastici della sua Diocesi, salva la dipen- 
enza canonica dalla S. Sede. ' 
= XIV. 
È Gli affari da sottomettersi preventivamente alle de- 
liberazioni del concistoro Diocesano sono: 


I. Quanto agli ecclesiastici della Diocesi. 

(a) Gli affari disciplinari in genere (quelli però me- 
no importanti i quali portano solo pene leggere; mi- 
nori della destituzione o di una detenzione più o meno 
prolungata son <tecisi dal. Vescovo senza il. consiglio 
preventivo del Concistoro, rimanendo in poter suo, se 
lo giudica opportuno, di consultare il Concistoro come 
su questa sorta di affari, così su tutti gli altri). 

(5) Gli affari contenziosi fra ecclesiastici relativi 
alle proprietà mobili ed immobili delle chiese. 

(c) Le querele e i reclami portati contro î mem- 
hri del Clero, sia da ecclesiastici, sia da laici, per in- 
giurie o danni o per l’ inadempimento di obblighi non 
contestati nè in diritto nè in fatto, allorchè il recla- 
mante preterisce questa via per avere soddisfazione. 

(d) Le cause di nullità de’ voti monastici saranno 
esaminate e giudicate a norma delle regole stabilite 
nella Bolla di Benedetto XIV « Si datam ». 

II. Relativamente ai laici. 

(e) Le cause matrimoniali, le verificazioni della leg- 
ttimità de’ matrimonj, gli atti di nascita, gli atti di 
ttesimo, di morte ec. 

: III. Misti. 
canoni (ui in cui è d’uopo imporre one penitenza 
lunque eiaùi crimine, contravvenzione, o delitto qua= 
cati dai tribunali secolari. 


IV. Economici. 


one o progetto preventivo delle som- 
Antenimento del Clero; revisione 


(g) Determinazi 
me destinate al m 
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delle spese, conti resi di queste somme, affari riguar- 
danti la riparazione, o la costruzione di nuove Chie- 
se, Cappelle ec. Inoltre il Concistoro è incaricato di 
formare le liste degli ecclesiastici e dei parrocchiani 
della Diocesi, dell’ invio delle circolari ed altre pub- 
blicazioni che non concernono gli affari amministra» 
tivi della diocesi. 
ì XV. Pas 

Gli affari predetti si decidono dal Vescovo dopo 
essere stati esaminati nel Concistoro; che però ritiene 
il carattere puramente consultivo. Il Vescovo non è 
obbligato a motivare le sue decisioni, anche ne’ casiì 
in cui la opinione sua differisse da quella del suo Con- 


cistoro. 
XVI. 


Tutti gli altri affari della Diocesi qualificati am-. 


ministrativi, ed in cui si comprendono i casì di co- 


. scienza, di foro interno, ed anche, come si è detto di 


sopra , quei di disciplina che meritassero soltanto pene 
leggiere o pastorali esortazioni, appartengono immedia- 
tamente all’autorità e alla decisione spontanea ed esclu» 
siva del Vescovo. 
XVII. 

Tutti i Membri del Concistoro sono Ecclesiastici. 
La loro nomina e la loro dimissione dipendono dal 
Vescovo. Le nomine sì fanno in guisa che sieno di gra- 
dimento del Governo. Nel caso che il Vescovo stimas- 
se in coscienza necessario di allontanare uno de’ mem- 
bri del Concistoro, gli assegnerà subito un suecessore 
parimenti di gradimento del Governo. 


XVII. 
Il personale della Cancelleria del Concistoro sarà 
confermato dal Vescovo sulla presentazione del 'Segre- 
tario del Concistoro. xa 


Il Segretario del Vescovo incaricato della corri- 
spondenza ufficiale e privata del medesimo, è nomi- 
nato direttamente e immediatamente dal Vescovo; esso 
potrà essere scelto a piacere del Vescovo .tra gli Ec- 
clesiastici. 

XX. 

Le attribuzioni di Membri del Concistoro cessano 
colla morte o dimissione del Vescovo , come anche allo 
spirare dell’amministrazione della vacante Sede. Se il 
Vescovo muore , ovvero dà la sua dimissione, il suo 
successore o quegli che temporaneamente tiene il suo 
luogo (sia ch'egli avesse un coadjutore con futura suc= 
cessione, sia che il Capitolo proceda all’elezione d’un 
Vicario Capitolare ne’temini fissati dai Canoni della 
Chiesa) ricomporrà immediatamente il Concistoro, il 
quale sempre, come sì è detto di sopra, sia di gradi- 
mento del Governo. 

XXI. 

Il Vescovo ha la suprema direzione dell’ insegna- 
mento , della dottrina e della disciplina in tutti i Se- 
minarj della sua Diocesi, giusta le regole stabilite dal 


‘ Concilio Tridentino Capit. XVIII. Sess. XXIII. 


XXI. 
Le scelte dei Rettori, Ispettori, Professori o Mae- 


‘ stri per li Seminarj Diocesani sono riservate al Ve- 


scovo. Prima di nominarli egli si accetterà che sotto 
il rapporto della loro condotta civile queste scelte non 
daranno luogo ad obbjezione da. parte del Governo. 
Nel caso che il Vescovo stimasse necessario d’ allonta- 
nare o il Rettore o l° Ispettore o uno de’ Professori 0 
Maestri, gli assegna subito nella stessa guisa un Suc- 
cessore. Egli è libero di sospendere temporaneamente 
uno 0 più corsì di studj nel sno Seminario. Nel caso 
ch’ egli giudicasse indispensabile di sospendere ad un 
tempo tutti i corsi e di rimandare gli Alunni alle loro 
case, dovrà egli informarne senza dilazione il Governo. 


XXIII 
L’Arcivescovo Metropolitano di Mohilow esercita 
sull’Accademia Ecclesiastica di Pietroburgo la stessa 
autorità , che ciascun Vescovo esercita sul suo Semi» 
nario Diocesano. Egli n° è il solo Capo e il Direttore 
supremo ; il Consiglio o la Direzione dell’ Accademia 
ha soltanto un carattere puramenté consultivo. 
IV 


La scelta del Rettore, dell’ Ispettore e de’ Profes- 
sori dell’ Accademia sì farà dall’Arcivescovo sul rap- 
porto del Consiglio Accademico. Le disposizioni rife- 
rite nell’Art. XXII. sono parimenti da applicarsi a que- 
ste scelte. 

XXV. 


I Confessori e Aggiunti delle scienze teologiche 
sono sempre scelti fra gli Ecclesiastici: gli altri Mae- 
stri potranno scegliersi tra i laici che professano la 
Religione Cattolica Romana, preferendo quelli tra i 
medesimi, i quali avranno compito il loro corso di 
studj in uno stabilimento superiore d’istruzione dell’Im» 
pero, e che avranno de’ gradi Accademici. 

ica SOAVE: 

I Confessori degli Alunni dei Seminarj e dell’ Ac- 
cademia non prenderanno veruna parte alla direzione 
disciplinare dello stabilimento ; essi saranno sceltì e 
nominati del Vescovo o Arcivescovo. 

XXVII. 

Dopo la nuova circoscrizione delle Diocesi, 1’ Arci» 
vescovo stabilirà una volta per sempre col parere de- 
gli Ordinarj il numero degli Alunni che ciascuna Dio 
‘cesì potrà inviare all'Accademia. 

4 XXVII. 

Il programma degli studj per i Seminarj sarà re- 
datto dai Vescovi. L’Arcivescovo lo farà per l’Accade- 
mia dopo averne conferito coi Membri del suo Consi- 
glio Accademico. 

XXIX. 
Lorquando il regolamento dell’ Accademia Ecclè- 


siastica di Pietroburgo sarà stato modificato conforme. 


ai prinepj, su cui si è convenuto negli articoli prece« 
denti, l Arcivescovo di Mohilow dirigerà un rapporto 
alla 8. Sede sull’ Accademia, uguale a quello fatto 
dall’ Arcivescovo di Varsavia Khoromansky. in occasio- 
ne del riordinamento dell’Accademia Ecclesiastica di 


‘questa città. 


XXX. 

Dovunque il gius padronato non esiste, o trovasi 
temporaneamente sospeso, i Parrochi sono nominati dal 
Vescovo di gradimento del governo, in seguito d’ un 
preventivo esame e di un concorso tra li candidati 
secondo le regole prescritte dal Concilio di Trento. 

XXXI. 

Il restauro delle Chiese cattoliche romane vien 
fatto liberamente a spese dei Comuni, o dei privati, i 
quali vorranno incaricarsene, Nel caso'in cui i loro 
averi non fossero sufficienti, eglino potranno rivolgersi 
al Governo Imperiale per ottenere i soccorsi necessa- 
rj. Si provvederà alla costruzione delle nuove Chiese 
e all’ aumento del numero delle parrocchie ogni qual- 
volta potranno esigerlo l’aumento della popolazione, o 
la troppo grande estensione delle parrocchie, esistenti 
e la difficoltà delle comunicazioni. 

Roma li+3 Agosto 1847. 

L. Carp. LAMBRUSCHINI 
L. Conre DE BLoupore. 
A. BourènÈrr. 
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PARTE OFFICIALE 


La Sanrrra’ pi Nosrro Siewore, con biglietto 
di S: E. Rma :Monsig. Maggiordomo de’ SS. 
PP. AA., si è degnata annoverare tra i suoi 
Camerieri d’onore in abito. paonazzo il signor 
D. Luigi Fausti Beneficiato della Basilica Va- 
ticana. 
Tn 


PARTE NON OFFICIALE 


è I furti che accaddero ne’ passati giorni in Roma, 


alcuni de’ quali ebbero gravità non comuni, svelaro- 
no sempre più al Ministro di Polizia la profondità del- 
la corruzione per un lato, ed il bisogno di energiche 
misure per l’altro onde reprimere e frenare il male 
per ciò che concerne al suo Ministero. Ed a questo 
fine potendo largamente giovare l’azione delle Presi- 
denze Regionarie, egli subitamente diresse a tutti i 
Presidenti con caldissime parole opportuni suggeri- 
menti mediante circolare del 27 scorso giugno, della 
quale sono rimarchevoli le seguenti parole : « Io non 
‘» posso (egli scriveva) che dare tutta l’opera mia, 
‘» come la do, incessante, perenne, e senza verun ri- 
» sparmio della mia vita, onde tutti î mezzi ‘che la Po- 
» lizia ha in suo potere sieno messi in moto con sa- 
» gace energia; ma se questo moto non è secondato , 
».e non si comunica fino all’ ultimo raggio del cen- 
» tro.in cui sono, l’opera mia è nulla. » E più oltre 
l'invitava a non dislegare i loro mezzi da quelli di- 
pendenti direttamente dal Ministero, ma bensì a riu- 
mirli, perchè concorrendo ad uno stesso fine, debbo- 
no tutti congiungersi e prestarsi mutuo soccorso. Nè 


lo diceva a caso, perchè appunto avveniva che tutti 


gli offizi politici erano dislegati fra loro, e mancava- 
no quindi di tutta quella forza che la cooperazione 
congiunta genera in ogni maniera di cose. i 

Ed a ciò il Ministro ha aggiunto gravissime am- 
monizioni e rampogne agl’ Ispettori, alle Guardie, ed 
agli Agenti di Polizia, cui animosamente ha dichiarato 
‘avere egli deciso di dimetterli o rimandarli altrove, 
richiamando dalle Province uomini acconci, quando 
non dassero co’ fatti e subitamente bastevoli prove di 
ben diverso e più attivo contegno. Voglio dei fatti, 
egli diceva loro, e non parole ed inutili rapporti; 
forse parecchi partirono da lui assai malcontenti: ma 
il dovere del Ministro giustifica le sue minaccie, € 
giustificherà le sue relazioni se dovesse metterle 
ad effetto, , 

Non contento di ciò ha richiamato immediatamen- 
te molti piccoli distaccamenti di Carabinieri che stan- 
ziavano isolati ed affatto inutili, per aumentare la guar- 
nigione della Capitale, onde possa quest’ arma accor- 
rere al bisogno, e darsi specialmente nella notte alle 
necessarie perlustrazioni. Questi provvedimenti, con- 
giunti ad altri molti subalterni di forma, ma non 
minori d’importanza che va a mettere in opera, dan- 
no lusinga di un pronto e salutevole riparo. 

Avendo inoltre conosciuto che gl’ Ispettori e gli 
Addetti politici di tutte le Presidenze Regionarie .pre- 
‘stavano un servizio, se non tutti, almeno gran parte, 
non concordante colle Toro attribuzioni, ha invitato 
tutti i signori Presidenti Regionarj con ultima lettera 
circolare del 7 corrente a ‘correggere questo difetto, 
che è una delle gravi. cagioni, per le quali l’ azione 
delle Presidenze non ha tutto il necessario vigore. Gli 
Ispettori e gli Addetti sono, egli diceva, 1’ occhio ed 
il braccio della Polizia, e deggiono per conseguente 
stanziare poco nelle camere della Presidenza, © Vi 
‘gilare invece moltissimo nelle strade -e nelle case del 
respettivo Rione. Questa vigilanza serve non solo alla 
scoperta dei delitti già consumati, ma ancora a sor- 
prendere i preparativi di quelli che si stassero ma- 
chinando. Gli apparecchi di tanti delitti non sl tra- 
mano in mezzo alle vie; le cose derubate non si col- 
locano negli angoli delle piazze e delle strade; è adun- 
que ancora nell’interno delle case 1n Cul deve pene- 
trare l'occhio dell’ Ispettore. Nè pur troppo sono, sol- 
tanto le case dell’ ultimo cencioso che serve di asilo 
ai materiali del delitto, ma quelle ancora di taluni 
che non appartengono all’ ordine de” miserabili. Laon- 
de la vigilanza deve essere misurata non dalla qua- 
lità materiale della casa e della persona, ma dall’im- 


nl 
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portanza degli indizj e dei sospetti, che una solerte 
vigilanza saprà raccogliere senza precipitare in verun 
abuso. 1 

Tutte queste ed altre istruzioni diede il Ministro 
ai signori Presidenti, onde le comunicassero agli Ispet- 
tori ed Addetti, affinchè le ponessero in: opera, ordi- 
nando insieme che tutti gli Ispettori si unissero e si 
prestassero vicendevole soccorso. Queste misure dor- 
ranno ai tristi; ma quelli cui preme la pubblica tran- 
quillità ne saranno confortati. 

_DEMRD_— 

Gli impiegati dell’ amministrazione cointeressata 
de’Sali\e Tabacchi nell’ Ispettorato di S. Giorgio per 
alleviare in qualche modo il Governo delle ingenti spe- 
se che deve ne’ presenti tempi incontrare, gli hanno 
fatto spontanea offerta di versare nella cassa del Te- 
soro una parte del loro onorario mensile per lo spa- 
zio di un anno. Sia lode a questi generosi che quanto 
è in loro profferiscono al ben essere del nostro paese. 


Ta 


Nel num. 112 di questo giornale fu affermato, 
‘secondo le notizie che allora si erano ricevute, che 
come in altri luoghi della Legazione, di Forli, così 
in Saludeccio, si erano sviluppati de’ sintomi di sol- 
‘levazione. Ora notizie più sîcure ci fanno certi che 
în' cotesta città niun segno apparve di sintomi di ri- 
- bellione o di altra, somigliante natura. 


—Ty roeoe-— 


STATI ITALIANI 


"GRAN-DUCATO DI TOSCANA 


FIRENZE 7 luglio. 


Proseguendo S. A. R. il Granduca il suo giro per 
Ja,Lunigiana giunse a Fivizzano la sera del 5. Come 
lo accogliesse la popolazione non si può dire a paro- 
le, ma si immaginerà facilmente da chi rammepti il 
violento distacco dalla Toscana sofferto da quel paese, 
ele calamità che lo accompagnarono. Il Principe com- 
mosso fino alle lagrime in mezzo al popolo, sembrava 
un padre ridonato ai figli dopo lunga ed amara lon- 
tananza. Gli Stendardi nazionali e gli Stemmi toscani 
celati nei tempi d’ una dominazione sospettosa, tor- 
narono a spiegarsi, in mezzo alle luminarie ed agli ev- 
viva. E quando il Sacerdote invitò il popolo raccolto 
în Chiesa a render grazie a Dio per l’ ‘adempimento 
dei suoi voti, fu una preghiera tanto commovente, 
che chiunque ne fu testimone non ne perderà mai la 
memoria. i 

Fra le universali benedizioni partiva il Principe 
da Fivizzano nelle ore pomeridiane del giorno 6, pren- 
dendo la via di Bagnone. ( Gazz. di Firenze ) 


LOMBARDIA 
MILANO 5 luglio. 


Il Governo provvisorio, avuta notizia che il pro- 
de generale Zucchi s’avvia a Reggio sua patria, 
gli ha scritto, invitandolo a condursi a Milano, ove 
confida potersi giovare della lunga di lui esperienza, 
e del suo fervore per la causa nazionale. Abbiamo 
per fermo, che l’illustre veterano terrà l’onorevole in- 
vito, e che fra breve avremo la mesta gioja di rive- 
dere fra noî un uomo che ha tanto operato e patito 
per l’Italia. ‘(22 Marzo.) 


CASALMAGGIORE 2 luglio. 


Ci si scrive da Cremona in data 29 giugno: 

Qui sono circa 5 mila Piemontesi, con un bel cor- 
po di artiglieri. Parte della Guardia nazionale di que- 
sta città è già mobilizzata, e partirà martedì prossi- 
mo venturo pel Caffero. Ad ogni istante arrivano nuo- 
ve truppe lombarde. La città nostra sembra un vasto 
campo di battaglia. ( Eco del Po. ) 


| ALTRA DEL 4. 

La scorsa notte furono di passaggio per questa 
città da 1200 Piemontesi provenienti da Cremona e 
diretti per Parma: All'alba di questa mattina avevano 
già tutti passato il Po sul porto e sui barconi del por- 
to. Sono animati dal più vivo spirito, e agognano come 
tutti i loro fratelli di battersi. 

Devono giungere questa sera da Viadana 500 Tre- 
visani e 150 studenti dell’ Università di Padova, scam- 
pati da Treviso, che per la via di Piadena e Canneto si 
portano a Brescia. Hanno con loro due cannoni, e in- 


tendono battersi, dicendo , che gli Austriaci ruppero - 


per i primi la capitolazione. 

Si aspettano pure questa sera da Parma i 1200 
Toscani che già passarono per Bologna, diretti anch’ 
essi a Brescia, ove vanno a raggiungere i loro com- 
pagni. Questi conducono sei cannoni. 

I militi Napoletani, che si sono messi sotto gli or- 
dini del General Pepe, non sono che ì Volontari. 

( Dieta Italiana. ) 
ALTRA DEL 5. 

Una scorreria nemica ha dato, nella scorsa notte, 
1’ allarme a Gazzuolo. S' ignora quanti fosser gli au- 
striaci, e se avessero ‘in animo di passar l’Oglio. Il 

ositivo si è, che gli abitanti ed i lombardi ivi stan- 
ziati si disposero volenterosi a riceverli a colpi di fu- 
cile. - I toscani sono giunti la scorsa notte, ed oggi 
siamo lieti di averli fra noi. Sono sotto gli ordini del 


Maggiore Manganaro vecchio ufficiale napoleonico. Do- 
manì si portano al campo. (Ivi. ) 
VENEZIA 3. luglio. 

Oggi ebbe luogo l’ Assemblea dei Deputati di 
Venezia nella sala del gran Consiglio dell'ex Veneta 
Repubblica. Erano presenti alla riunione , in posto 
distinto, i signori Marchese Spinota, Commissario di 
S. M. Sarda; Avvocato Restelli, Commissario di Lom- 
bardia, ed Augusto Aglebert, Commissario Pontificio. 
Numeroso popolo vi assisteva, Aperta la seduta dal 
Ganonico Pianton, Presidente di età, per la verifica- 
zione dei poteri, fu creata una Commissione, che , se- 
duta stante, potè compiere il proprio incarico. Si pas- 
sò alla nomina della Presidenza, e furono eletti Pre- 
sidente il signor Rubbi e i signori Priuli e Trifoni 
Vice-Presidenti. Manin lesse un discorso , nel quale 
semplicemente intraprese a marrare con ordine stori- 
co i fatti seguiti nella Venezia dal 22 marzo a que- 
sta parte; non parlò di quanto aveva fatto il Mini- 
stero, e tutto sì limitò ad un racconto. 

Dopo ciò fu preso a disamina il Regolamento ; 
e quivi ebber luogo lunghi. dibattimenti, ia ispecie 
sul numero de’ Deputati necessari per dichiarar  vali- 
da l’Assemblea, e si espressero diversi pareri. Il De- 
putato Tommaseo , appoggiando fa necessità di deter- 
minarne il numero , diceva che per cagioni estranee 
al volere dei Deputati, avvenir poteva che dovessero 
trovarsi in novero’ ristrettissimo,, come, ad esempio, 
se si avyicinasse il nemico , e parte de’ Deputati fos- 


se in armi: allora il Deputato Castelli rispose: Se il 


nemico si avvicinasse, questa sala sarebbe deserta ; do» 
versi quindi confrdare nel patriotismo dei Deputati ; 
e concludeva che alla maggioranza. dei presenti ve- 
nisse concessa facoltà di deliberare. Tale proposta 
venne accettata ; quindi si opinò pel voto segreto, 
esi terminò rimettendo la grave deliberazione, che 
deve decidere le sorti di Venezia, al domani per le 
9. ore. 

La grande maggioranza dell’ Assemblea è pro- 
nunciata per il voto già espresso dal pubblico , cioè 
per la immediata fusione col Piemonte. Duranti le 
deliberazioni dell’ Assemblea, il popolo gridava, al 
di fuori, Viva Carlo Alberto! La sera numerosa folla 
con torce girava la città rinnovando gli evviva al Re, 
all’ Unione Italiana ec. ec. 

(Gazz. di Bologna. ) 


ALTRA DEL 4. 


La seconda sessione dell’. Assemblea ebbe ‘luo- 
go stamane, e vi fu letto il verbale della prima adu- 
nanza. Il Presidente del Governo provv. prese la pa- 
rola per render conto delle relazioni diplomatiche del 
Ministero : espose il riconoscimento verbale della Re- 
pubblica Francese e degli Stati Uniti, e quello for- 
male della Svizzera : parlò eziandio con molta ener- 
gia e somma lode del Governo Pontificio e delle sue 
truppe, a cui fu interamente fidata la guerra sul Ve- 
neto: parlò in fine dei rapporti amichevoli tenuti col 
Magnanimo Re Carlo Alberto (sono sue parole), e co- 
me ad esso, mon che agli altri Governi Italiani , il 
Ministero dirigesse una Nota, in cui si esponeva che 
qualora non si fosse dai Potentati Italiani creduto di 
aver mezzi sufficienti per combattere l’ Austria, il 
Governo Veneto: si sarebbe ad essi unito per chiede- 
re soccorsi alla Francia. I Governi Toscano e Ponti- 
ficio riscontrarono negativamente ; gli altri non ri- 
sposero. 7 

Disse inoltre che la flotta Sarda mantiene ora 
libera per mare Venezia, e che quanto prima qui 

iuncerebbero 2 mila soldati Piemontesi per unirsi 
allé altre truppe : finalmente fece note le offerte del- 
la Lombardia , e come questa Provincia Italiana aves- 
se dichiarato collegate le sue sorti a quelle della Ve- 
uezia, e che intanto spediva uomini e denaro per 
preseguire la guerra. Il Ministro delle finanze espose 
il suo rendiconto, — Il Ministro di guerra e marina 
lesse poscia i rapporti riferibili a questi Ministeri, 
mostrando quali mezzi di difesa venissero sommini- 
strati alle truppe, come siasi aumentata la marina, 
e infine come siasi validamente fortificata Venezia, 
nel che si continua sempre 3 e quando ancora non si 
compiessero i lavori, essa è così fortemente munita 
da nulla temere per parte dell’ inimico. 

Il Deputato Bellinato propone che si votîi un 
Indirizzo alla Lombardia : il che viene adottato per 
acclamazione. 

Finita Ja discussione dell’ Assemblea dei Deputa- 
ti alle 4 pom., fu decretata, per 126 voti contra 6, 
l immediata unione di Venezia al Piemonte nei termi- 
ni stessi della Lombardia. l 

I Deputati presenti erano 133, ma i voti risul. 
tatono 132 soltanto, essendosi Tommaseo ricusato al- 
la votazione. Pa 

Compiuto così l’ oggetto per cu si adunò |’ As- 
semblea, tutii i Rappresentanti dei diversi Stati Ita- 
liani partirono , e i Deputati si alzarono fra le gri- 
da di: Viva Italia! Viva Carlo Alberto! Viva P Unio- 
ne Italiana! Gazz. di Bologna. ) 

Cb 1 


ALTRA DEL 6. 


Ier l’altro i due battaglioni bolognesi ( Bignami 
e Scarselli ) unitamente al battaglione lombardo ( due 
mila uomini. all’ incirca ) ebbero ordine di portarsi a 
Brondolo, ciò che eseguirono immediatamente; per 
combattere un corpo di austriaci che minacciava quel- 


la posizione: Nello stesso tempo il General Pepe, alla 
testa di un corpo dì truppe, fece una sortita per gua- 
stare i lavori cominciati dal nemico onde offendere 
Malghera.' Da questa rélazione possiamo certamente 
arguire, che ieri fuvvi battaglia tanto a Brondolo quan- 
to nelle acque della laguna. Speriamo che quanto pri- 
ma potremo darne una esalta narrativa; 

Lettere di Vicenza in data del-5 corr. ci fanno 
noto che due terzi di quella popolazione hanno emi- 
grato; che gli Austriaci hanno imposto nuove contri- 
buzioni, che la polizia conturba i pochi rimasti colle 
solite vessazioni; che l’esercito ‘ivi stanziato (20,000 
uomini all'incirca) è decimato dalla mortalità. 

(La Dieta) 


__ 


PALMANOVA 25 giugno. 


Capitolazione fra V I. R. Colonnello effettivo 
Giuseppe Kerpau, Cavaliere del merito Sassone, 
Comandante il 4. Reggimento dei confini Slguiner, 
e Comandante le. truppe del blocco di Palmano- 
va, ec., ec.) e la Deputazione autorizzata dal si- 
gnor Barone Carlo: Zucchi, Generale e Covernato- 
re militare è civile della fortezza. 

1. La vita, la libertà e le proprietà tanto dei 
civili che dei militari, nonchè degli individui ap- 
partenenti alla guardia civica, viene garantita, e 
nessuno potrà esser molestato per tutto l’ avvenuto 
sino ad ora , sia per le prestazioni che avesse fat- 
te, sia per l’impiego che avesse sostenuto. 


2. Sarà libero ad ogni cittadino di sortire dalla 
fortezza, tanto provvisoriamente, quanto per sempre. 
e di stabilire il proprio domicilio ‘dove meglio gli 
piacerà, cioè entro lo Stato, e chi ne sortisse sarà 
riguardato come emigrato. 

3. Il Generale barone Carlo Zucchi si porterà 
a Reggio sua patria in:compagnia dell’ artiglieria 
sarda, munito di un salvacondotto a scanso di ogni 
equivoco. 

4. Il MEGRDTO Buoni potrà recarsi a Reggio 
in compagnia di sua famiglia con bagaglio , e sarà 
munito di un salvacondotto e scortato sino ai con- 


‘ fini a scanso di ogni sinistro, ed in tal caso sarà ri- 


tenuto come emigrato. 

5. Il corpo dei militari regolare, tanto . della 
Provincia del Frioli' che di Belluno, deporrà le 
armi, sarà scortato sino ad Udine, ove verrà sciol- 
to; ed ognuno andrà alla propria casa : quelli di 
Treviso parimenti sino a Treviso, ove verranno sciol- 
ti, ed ognuno. andrà in seno alla sua famiglia, Gli 
Ufficiali porteranno la loro spada sino alla casa loro, 
ove dovranno deporla ; i soldati dal sergente in giù, 
riceveranno i mezzi di sussistenza in proporzione 
durante il viaggio. 

6. La compagnia degli artiglieri sardi potrà ri- 
tornare in suo paese conservando le armi proprie 
cogli onori militari ; e verrà trattata coll’assegnamen- 
to di paga e viveri stabilito per le truppe austria- 
che , coll’obbligo di non combattere contro l’Austria 
per lo spazio di un anno dalla data della presente, 

7. I crociati provenienti da Venezia saranno 
colà diretti, e saranno trattati in tutto e per. tutto 
come all’ art. V, somministrando loro i mezzi di tra- 
sporto per i bagagli. Se fra questi vi fosse qual- 
cheduno straniero sarà scortato sino ai confini dello 
Stato, accordandogli i mezzi di sussistenza. 

8. La guardia nazionale deporrà le armi, e al 
momento ch’entreranno l’II. RR, truppe s°’ inten» 
derà sciolta, 


o- Tutti gli impiegati pubblici continueranno . 


nelle funzioni ch’esercitavano nel 23. marzo p. p.; 
s'intende quelli che si trovano in giornata. 

ro. Tutti gli ammalati militari, di qualunque 
corpo essi sieno, saranno trattati con tutti i riguar- 
di sino alla loro guarigione, e poi rimessi in liber- 
tà come agli articoli 6 e 7. » 

rr. Ogni cittadino dovrà depositare, le armi 
entro 12 ore, sotto pena di essere punito a norma 
dei vigenti regolamenti. 

12. Tutti i condannati ai lavori di fortezza sa- 
ranno regolarmente consegnati, ; 

13. Tutto quello che appartiene all’erario ha 
da rimaner nella fortezza, e venire regolarmente 
consegnato. N 

14. Il Maggior Buoni, comandante di piazza , 
si fermerà per la consegna della fortezza, © sara 
in libertà di partire, come dice l’art. 4. 

15. Domani mattina alle ore 7 Je Il. RR. trup- 
pe occuperanno le tre porte della fortezza e della 
gran guardia. ; È 

16. Gli Ufficiali tanto della linea che dei cro- 
ciati riceveranno ‘un’indennità di via. î 

17. Finalmente la città, conoscendo di aver 
mancato, e benchè avente mezz! di Mira ervive- 
ri, si sottomette, cedendo la fortezza all’autorità di 
S. M., ed implora la clemenza della M. S. onde il 
debito pubblico incontrato durante il blocco. abbia 
da essere ripartito in tutta la Provincia , stantechiè 
molte famiglie innocenti hanno io pressochè 
tutte le loro sostanze. Per tale dolorosa  circostan= 
za, in cui trovasi la citta di Palmanoya, il Colon- 
nello Cavaliere Kerpan rassegnerà con voto! favore- 
vole alla clemenza di S. M. I. R. questa preghiera. 


) » 
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Fatto in doppio originale e letto alle Parti e 
sottoscritti ; 

Meretto 24 giugno 1848. 

Giuseppe Kerpan, m. p. Colonnello - Cirillo 
Grassi, n. p. Capitano - Giuseppe  Putelli,  Presi- 
dente del Comitato - Caja, m. p: Capitano d’arti- 
glieria Sarda. ( (razz.. di Bologna) 

DR 


STATI ESTERI 


° FRANCIA 
PARIGI 41 luglio. 
Nella sollevazione degli ultimi giorni morirono 
quattro Generali, e sono: Brea, Negrier, Francois e 
Reynaud. i i 
Altri otto Generali furono feriti, e. sono: Bedau, 
Bourgon, Damesme, Duvisier,, Foucher; Korte, La- 
fontaine, Lamoricière. x (Univers.) 
—.Il Popolo. Costituente, giornale. di Lamennais: 
consiglia di inviare i prigionieri insorti verso l’Italia, 
perchè servano d’avanguardia all’armata francese. Noi 
ringraziamo di cuore il sig. Lamennais; e l’armata 
francese unirà coi nostri i suoi ringraziamenti per 
l'onore che avrebbe da una simile avanguardia. 
(Gazz. di Genova.) 


ALTRA DEL 2. 
ASSEMBLEA NAZIONALE 


° Seduta del 2 luglio. 
Fu presentato all’ Assemblea nazionale dal Comi- 
tato di finanza un progetto di decreto così concepito: 
Art. 1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri 
riceverà, mentre durano le sue funzioni; 10,000 fr. 
al mese. 
Art. 2. A datare dal primo luglio 1848, ogni 
Ministro riceverà un onorario di 36,000 fr. 
— Sono allogati a ciascun Membro della Com- 
missione esecutiva 5000 fr. al mese. 
7 Gli opificj nazionali, nella circoscrizione del 
12 circondario, furono disciolti a datare da ieri. 
“—— Il disarmamento si prosegue colla più grànde 


attività nel sobborgo S. Antonio. Questa operazione * 


rivelò un fatto ‘degno di osservazione. Nella via La- 
«gny, comunità di S. Mandè, si trovarono presso ven- 
tun individui inscritti sui controlli della guardia na- 
zionale, 154-fucili ed un gran numero di’ sciable. 
Questo fatto nè dice più che tutti i commentari.‘ 
1.4 ( Constit. ) 


IMPERO AUSTRIACO 


VIENNA 30 giugno. 

La speranza di una sollecita pacifica soluzione 
degli affari Lombardo Veneti sembra di nuovo per- 
duta, dacchè le condizioni proposte dall’ Inviato Mo- 
richini sono di tal natura che l’onore dell’Austria 
costrioge a rigettarle. So da buon luogo, che si of- 
fre per linea di confine l’Isonzo e non l’Adige. Il 


Ministero pertanto si è deciso, a mandare in Italia 
ragguardevoli rinforzi di truppe (diconsi da 30 ai 35 
mila uomini), a fine di proseguire con attività le ope- 
razioni ulteriori di guerra. 
(Dalla Gazz. Univer. d’ Aug.) 
ALTRA peL 1 luglio. ., 
Egli è deciso che la guerra in Italia verrà pro- 
seguita con tutti i.mezzi possibili, e che non si da- 
rà più ascolto alle proposte del nemico.‘ 
(Dalla Gazz. Univer. d’ Aug.) 


PRUSSIA 
DANZICA 17 giugno. 


Questo. governo ha ricevuto ordini incalzantis- 
simi di armare subito le fortezze. La guarnigione 
deve esser accresciuta fino a 18,000 uomini. Si sup- 
pone che il Principe di Prussia o il Re medesimo 
prenderà per più tempo stanza in questa città, essen- 
do di già stati preparati gli appartamenti nel palazzo 
governativo. — Si dice ancora che tutte le barche 
dell’ Oder e della Vistola, che. passano nelle vici- 
nanze di Horn, son fermate e messe a  disposizio- 
ne del Governo per il caso che un passaggio della 
Vistola fosse improvvisamente necessario. I proprie- 
tarj ricevono una indennità di 4 talleri per giorno 
coll’ obbligo di tenere per ciascuna barca due uomi- 
ni esperti. (G. U..T.) 


DANIMARCA 
Notizie degne di fede annunciano che il go- 


‘verno danese ricevè una nota dal gabinetto russo 


per impe narlo ad accettar la pace sulle basi pro- 
poste dall’ Inghilterra; l’inviato iriglese deve aver 
rimesso al re di Danimarca, dopo la sua conferen- 
za col re di Svezia, una nota, il cui contenuto pare 
abbia scontentati i due monarchi. 

D'altra parte, la Gazzetta di Gotheubourg di- 
ce che il battello a vapore /Wa/demar avrebbe re- 
cata la notizia che la flotta entrò nel golfo di Kiel 
con 20 o 30 mila nomini di truppe di sbarco. 

(L’ Opinione. ) 


IMPERO OTTOMANO 
COSTANTINOPOLI 21 giugno. 

La Sublime Porta, riflettendo che la prudenza è 
madre della sicurezza nelle attuali circostanze di Eu- 
ropa prende alcune precauzioni. 

Per tal’ effetto mandò truppe sul Danubio, e di- 
rìgertà quanto prima una squadra nell’ Arcipelago. 

di ( Jour. de Const. ) 
ALTRA DEL 26. 

Con ordinanza Imperiale dei 25 del corrente : 

S. A. Reschild Pascià, ex Gran-Visir, fu nomi- 
nato Ministro senza portafoglio; 

S. A. Ali Pascià, ex Ministro degli affari stra- 
nieri, fu nominato Presidente del Consiglio supremo 
di giustizia, in luogo di S. A. Halil Pascià; 

Rifaat Pascià, Generale di divisione, è stato no- 


minato Governatore. della Bulgaria, ed;è partitopel 
suo posto. b7T 4 

— La flottiglia destinata per l’Arcipelago è par- 
tita: È composta di 20 vele. (dvi. ) 


ALTRA DI DETTO GIORNO. 

Nel giorno del Corpus Domini si fecero solenni 
processioni nelle Chiese di S. Benedetto e di Santa 
Maria; e nella domenica fra lottava altre se ne fe- 
cero nelle Chiese di S. Pietro a Galata, e di Santo 
Spirito al gran campo di Marte. d 

Grande fu il concorso de’ fedeli a tali solenni 
funzioni. 


DS 


— Jeri nella Chiesa di S. Antonio si cantò s0- 


lenne Te Deum per la presa di Peschiera, e la ‘vitto- 
ria riportata dall’ esercito italiano a Goito. (Ivi. ) 


PARTE OFFICIALE. 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI .. .. è 
Tornata del giorno 12 Luglio 1848. 
ORDINE DEL GIORNO: 
1. Lettura del Processo, Verbale. 
2. Interpellazioni del sig. Deputato Bonaparte».al 
sig. Ministro dell’ Interno. p> 
5. Dichiarazioni aventi forza di legge intorno, ad 
alcune giurisdizioni straordinarie in materia 
criminale, ‘proposte dal sig. Ministro di Gra- 
zia e Giustizia. 
4. Proposizione del sig. Deputato: Galletti Mini- 
stro di Polizia, per la riduzione delle ipote- 
che di evizione. i iL 
5. Progetto sulla nomina degl’ impiegati, e per 
la pubblicazione degli atti ‘del Consiglio, e 
per la comunicazione degli atti dell’ Alto 


Consiglio e del Governo. 
La Seduta si apre a mezzogiorno. 


Il Vice-Presidente; SruramettI., 


Il Segretario, Gama. 
————__—_T———______——mÉ—___e Ss 
ARRIVI 


DAL GIORNO 8 AL GIORNO 9 DI LUGLIO i) 
Lowe V., inglese, Console , da Civitayecchia. 

DAL GIORNO 9 AL Giorno 40 LUGLIO 
Carpentier Gio. M., francese, Proprietario, da Livorno. 
Capaci Luigi , sitiliano , Tenente , da ‘Civitavecchia. 


PARTENZE vr si 
DAL GIORNO $ AL GIORNO 9 LUGLIO 

Butera Francesco ,. palermitano , Ufliciale, per Sicilia. 
Costa Giacomo , piacentino , Conte , per Firenze. 
Chevalier Gabrielle, francese , Negoziante , per Ancona: 
De Hammer Carlotta , russa, Dama , per Francia. 
Ferraris Ottavio , piemontese, Possidente; per Genova. 
Walson Guglielmo , inglese , Possideote , per Napoli. 

DAL GIORNO 9 GIUGNO AL'GIORNO 10 LUGLIO 
Piazzoni Tommaso , milanese, Conte , per Milano. 
Peace , inglese, Pittore, per Firenze. 
Wevins Giacomo , inglese , Pittore , per Firenze. 
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AVVISI 


Tra i prodotti, che la chimica apparecchia pei 
bisogni giornalieri dell’ uomo stimasi generalmente 
che’ quella specie di olio chiamato padulum capil- 
lorum (pascolo dei capelli ) ,, sia, un.ritrovato di 
molta utilità per la testa, dappoichè ne conserva 
assai più lungamente la chioma, e la preserva dal- 
la canizie, mantenendo il colore naturale ai ca- 
pelli, e conservandoli nella loro freschezza. 

Chi ne conosce la bontà, per |’ uso che n’ ab- 
bia fatto, può trovarlo vendibile in'Roma al ne- 
gozio del sig. Simonetti, posto in via della Cro- 
num. 3. 


n.26. al 29. 


. ANNUNZI GIUDIZIARI 


Sull' istanza della signora Alessandra Vita per 
la.deputa d'un Curatorem in litem al minore Lui- 
gi Vita. - Altesochè l'avola paterna ha interesse 
in causa; che i due zii paterni a causa dei layori 
campestri; ed a quali sarebbe devoluta per legge 
la tutela leggittima sono permanentemente assen- 
ti, deputa a Curatore én litem il Procuratore Ber- 
nardino Renzi con tutte quelle facoltà ec. 

A: di 4 luglio 1848. 

G. B. Spagnoli Ass. Leg. di. Velletri. 


Vendita volontaria di Stabili urbano e rus- 
tico. — Essendosi determinati i proprietari dei quì 
Sppiè notati stabili di venire alla vendita de’ me- 
desimi, tanto unitamente quanto saparatamente ; 
invitano. perciò chiunque: desiderasse farne 1° ac- 
quisto di esibire entro ‘il termine di un mese, a 
contare dall' infrascritto giorno, le loro offerte in 
carta di legge con l'elezione del domicilio , nel- 
l’officio Notarile del Successore del Desantis già 
Notaro Capitolino, posto sulla, piazza di Pasquino , 
n- 77 le quali scorso il suddetto termine verranno 
aperle, e prese in considerazione, prevenendo i 
suddetti oblatori, che nel riferito officio saranno 
ostensibili i relativi documenti comprovanti la pro- 
venienza , e libertà dei medesimi stabili. 

In fede ec. Roma questo di 6 luglio: 1848. 

Indicazione de’ stabili. 

Diretto dominio del casamento, posto in ques- 
ta Dominate nel Rione S. Angelo , sulla piazza del- | 
la Pescheria Vecchia n. dal 29 al 39 nel di cui 
vasto pianterreno vi esiste la Dogana, così detta di 
pescheria composto di 3 piani di recente ricostruito 
concessa in enfiteusi perpetua perl’ annuo canone 
di sendi 300. - Utile dominio della vigna, posta 
nelle vicinanze di Roma fuori di Porta S. Giovan- 
ni, prossima alla Tenuta così detta Caffarella di 
Proprietà dell’ Eccellentissimo sig Principe D. Ales- 
sandro Torlonia, della quantità.di pezze 27 ® quar- 
la una con canneto, tinello e casa rurale annessa 
Bravata degli annui perpetui canoni di scudi 14 
Ù a favore de' RR. Padri Irlandesi, ed altro di 
i pa a favore della Ven: Chiesa di S. Niccola 

Teere, 

ui 


LIS 


Je MpC Case. - Volendo il proprietario del- 
— mazioni da case poste in Roma,procedere alle alie- 


medesime; s’invita chi 
farne l’ acquisto ta wines s' invita chiunque volesse 


mente di esibire lu ® Unitamente quanto , separata- 


5 i Sua offerta chiusa e sigillata, 
in carta di bollo sull’ ef Ì sigillata, 
lio, nell' Officio del Novo ne dél proprio domici 


via. de’ Cesarini num. 20, nel termine di un me- 
se, dalla data del presente, scorso il qual termi- 
ne si apriranno le offerte, che saranno state esibi- 
te, per prendersi in considerazione. 

Indicazine de’ Fondi. 

«Casa nel vicolo del Mortaro dietro la Tribu- 
na di S. Maria in Via num. 37 al 39. - Casa con 
Giardino in via della Purificazione num. 45,46, 
gravata di un annuo Canone di sc. 7 %e baj. 02 a 
favore degli eredi. Casali. - Casa nel vicolo delle 
Orsoline num. 15 al 16. - Casa in via dell' Armata 


Roma 5 luglio 1848. 


Ad istanza dell'Illmo sig Cav. Giuseppe Cap. 
Giorgi domiciliato via dell’ Archetto n. 105 Pa- 
lazzo Muti Papazurri. - Si deduce a pubblica no- 
tizia che nel giorno di giovedì 43 corrente, alle’ 
ore 5 pomeridiane, nel domicilio dell’ Istante  col- 
l’opera dell’ infrascritto Notaro avrà luogo la com- 
pilazione del legale inventario de' beni lasciati da 
Francesco Saverio Giorgi fratello dell’ istante sud- 
detto morto intestato in Roma li 4 luglio andante. 

E ciò a forma del $. 1548 del vig. Regola- 
mento di procedura. Roma li 40 luglio 1848. 

Luigi Hilbrat Not. Collegiale di Roma. 


In Nome di Sua Santità ec. L' Ecema. Con- 
gregazione Civ. dell'A. C. in secondo Turno ha 
emanato la seguente sentenza — Nella causa fra 
il Ven. Osped. Maggiore di Como, Attore, ed il 
sig. Barone Niccola de Noba Reo Conv. — Sull' istan» 
za dell'attore perchè venisse prefisso un breve e 
perentorio termine al R. €. a stipolare l’ istromen- 
to di ricognizione in Dominum a favore del Ven. 
istante come padrone direlto del fondo: posto in 
Via della Croce e pagare contestualmente il lau- 
demio in ragione del due per cento sul valore del 
dominio utilè nella somma di sc. 76, 89 e mezzo 
altrimenti venisse ordinata la stipolazione di detto 
istromento ex officio, e condannato il R. C. al pa- 
gamento del laudemio con rilasciare per gli effetti 
suddetti l'ordine esecutorio - Visto ec. Considera- 
to Torriani, posto nella} to ec. — Invocato ec. Il Tribunale pronunciando 


——_ 


definitivamente in primo grado di giurisdizione. pre- 
figge al citato Baron De Noha il termine di gior- 
ni quindici a stipolare l' istromento di ricognizio- 
ne in Dominum e pagare contestualmente il lau- 
demio a forma dell’ istanza , qual termine ioutil- 
mente scorso , ordina la stipolazione di detto istro- 
mento ex officio, e condanna il citato al paga- 
mento del suddetto laudemio colla condanna in 
ambedue i casi alle spese, e delega per tutti gli 
atti di legge il Cons. sig. Avv. Pales Giud. Li 3 
agosto 4843. - Vincenzo Avv. Pales Consigliere 
dell'A. C. Raffaele Avv. Garinei Giud. Ud. del- 
A..C. - Antonio Giovannjpi, Comm. Cancelliere. 
_t Si ordina ec. In fede ec. Roma li 17 ottobre 1843. - 
Domenico Romani Direttore delle Cancellerie. 

In Nomine Domini - Fidem facio ec. qualiter 

sub die 3 martii 1845 lata fuit definitiva senten- 
tia tenoris sequentis — Christi. Nomine invocato. 
Pro Tribunali sedentes ec. in causa, et causis 
que primo , et in prima coram secunda sectione 
Congregationis Civ. A. C. secundo vero, ed in se- 
cunda coram nobis verse fuerunt, et vertuntur 
Instantia inter Ven. Nosocomium Major Comense 
sive ec. ex una, ac Illm, D. Baronem Nicolaum de 
Noha reum conventàm, et appellaniem et post 
ejus obitum D. Petrum Brenda uti Dominum l'tis 

effectum parlibus ex altera de et super petita pra- 
fixione termini ad effeclum stipulandi instrumen- 
tum recognitionis in Dominum favore Ven. Noso- 
comii domus, seu domorum ejus directi dominiî 
sd formam instrumenti concessionis in emphyteu- 
sim rogat. ec. et solvendi landemium in summa 
scut. 76. 89 — rebusque aliis in actis cause de- 
ductis etc. dicimus, decernimus , declaramus , 40 
definitive sententiamus esse locum petite stipula- 
tioni instrumenti recognitionis in dominum domus, 
seu domorum de quibus agilur, et solutjoni lau- 
demii in petita summa scutorum 76: 89 + proin- 
deque confirmandam fore, et esse sententiam Con- 
igregationis Civ. A. C. in secunda sectione prout 
per praesentes confirmamus, et pro confirmata ha- 
beri volumus , atque mandamus, partemque vi- 
ctam victrici in expensis condempamus ele. Ita pro- 
nunciavi €. Emmanuel Muzzarelli S. Rote Audi- 
tor, Committitur etc. Datum Rom® ex officiis Ro- 
talibus die 417 marlii 1845. - Aloisius Serpetli No- 
tarius - In Nomine Domini Amen - Fidem facio etc. 
qualiter in causa Romana, séu Novocomen: reco- | 1° Udienza 42 aprile 1843 - G. Avv. De Sanctis 
gnitionis in Dominum, et Jaudemii coram IMmo , 
ac Rmo D. Carolo Emmanuele Muzzarelli Sacr® 
Rote Auditore die 26 martii 1847 ad. instantiam 
Ven. Xenodochii Majoris Novocomen. contra D. 
Baronem Nicolaom'de Noba , et D. Petrum Bren- 
da uti Dominum litis effectum per obitum bo. me. 
dicti D. Nicolai de Noha in notula funetionum et leg 
expensarum in presenti causa factorum latum fujt 
decretum tenoris. sequentis - Visis et perpensis 


omnibus, et singulis funclionibus et expensis tam 
factis coram Trib. A. C. quam coram S. 0. eas 
taxamus , ac moderamur in scutis  tercentum vi- 
ginti pro qua summa rélaxamus ordinem exequu- 
torinm — Carolus E. Muzzarelli S. Rote. Auditor 
Committitur etc. Datum Rome ex Officiis Rotali- 
bus hac die 30 martii 1847 - Laurentius-Alibran- 
di Collegii Praeses et Cancellarius. 3 
Eccmo Tribunale Civile di Roma Secondo Turno 
Ad istanza del Ven. Ospedale Maggiore di Co- 
mo, e per esso del Nobil' Uomo sig. D. Giulio Bel- 
lasi Amministratore domiciliato per elezione pres- 
so il sig..Luigi Filidonj vicolo dei Cartari n. 44 
rapp. dal sig. Luigi Morgante Proc. Rotale. 
Siano notificate le soprascritte sentenze , ed 
ordinanza per affissione inserzione in Gazzetta ri- 
mettendone anche una copia al sig. Ass. di Po- 
lizia a forma del $. 485-del vig. reg. leg. e giud. 
al sig. Cav. Goffredo de Noha dom. in Nardò Re- 
gno di Napoli con dichiarazione che l' istante jn- 
tende sperimentare lo sue. ragioni nei modi di leg- 
ge, stante il privilegio concessogli dal $. 83 n. 2 
del cit. reg. perciò quante volte occorra si fa pre- 
cetto a detto sig. Cay. Gofîredo de Noha di uni» 
formarsi nel termine di un mese' oltre quello per 
la distanza alla prescrizione delle sentenze ; ed 
ordinanza di sopra riportate ed a quelle stabilite 
nella Sez. 3. Cap. 3 Tit. XIV del .reg. anzidetto 
mediante anche il rilascio del fondo enfiteutico e 
ciò sott'ogni riserva di ragione, e di qualunque 
altro diritto, ed azione all’ istante competente. 
: . Ruggieri Cancelliere 
Luigi Morgante Proc. Rot. 


Tribunale Civile di Roma 

Nella Causa fra Mosè Milano Neg. dom. Piaz- 
za di Pescheria 82 rapp. dal sig. Enrico Carneva- 
li Proc. , C. Luigi Trasinelli ec. - Sull' istanza eG. 
Visto ec. Considerando ec. Invocato ec. Noi Giu- 
seppe Avv. De Sanctis Assessore del Tribunale Ci- 
vile di Roma giudicando definitivamente in primo 
grado di giurisdizione, condanniamo il R. ©. al pa- 
gamento di sc. 36 dovuti per rate decorse a dut- 
to febbrajo prossimo passato , lo condanniamo inol- 
tre alle spese a forma del patto, che liquidiamo 
in sc..5. 99 oltre quelle di spit notifica 
della presente Sentenza. Giudicato a Roma nel. 


Assess. = Si ordina ec, - Ad istanza del sig. Mo- 
sé Milano neg. dom. e rapp. come sopra - Si no- 
tifichi al sig. Luigi Trasinelli prima dom. via dei 
Vecchiarelli n.4, ed ora d' incognito domicilio a 
senso dei $$: 483, e seg: del vig..reg. di Proc. 
la presente red, per ;ogni effetto di ragione , e, di 
ge. } Hartorelli 

“ Conf. all’ orig. Enrico Carnevali Proc. - Aflls- 
savil 4 luglio 1848. G. Lucidi Cursore. 


ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS. XII. APOSTOLI. 
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Num. 152. — 1848. 


Direi n 


CONDIZIONI, DELL' ASSOCIAZIONE 


— Deo — 
La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
eccettuati, i festivi. 
uns «I PREZZE VENGONO FISSATI 
A' Roma: per trimestre . . .. .. 2 50. 
Alle:Provintie (franco)... .;.; v 80. 


All*Estero franco fino ai Confini. 2 


IL 


Giovedì 15 Luglio. 


Norton DTT _-- 


AVVERTENZE 
—— 01959 0 
Le lettore, e i pieghi dovranno ossere 
diretti affraneati alla Direzione della 
Gazzeta di Roma nella Vipogrefia Sal 
viueci ‘iu Piaxza de’ SS. XII. Apostoli. 


| OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 


GIORNI 


Barometro ridotto 
DELL':\OSSERVAZIONE 


alla Temperat. di 0°R. 


Termometro R. | Igrometro 
ester. al Nord 


Direzione del vento 


a capello 


Stato del cielo | 


Ore..7 antim..|, Poll. 27 lin. 14,4], 4 139° ft ENARoRT E puoni iaga gare 
»_ 3 pomer..i, 1,» 28.» 0,1.|.1+ 20,0 bisi Ss ! Nuvoloso. 
(191,,9,pomer. |, 1»1..28 1». (10. + 15 14 (5:50. dd. : Sereno. | 
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AV:VIS.0 
‘Tutti gli Annunzj Giudiziarj, siano 
essi pubblicati con tal titolo 0 con al- 
tro di qualsivoglia nalura, non: avran- 
no alcun vigore in faccia alla legge 
quando vengano inseriti nel così detto 
* Giornale. Romano..0 in qualunque al- 
tro giornale, ma solamente quando sia- 


no pubblicati dal foglio officiale del go- 


ROMA 15. Luglio 1848. 
PARTE OFFICIALE 
CONSIGLIO DEL DEPUTATI 
Roma 15 Luglio 1848. 

Dimani 44 corrente, alle ore 12 meridiane; si ria- 
niranno nelle Sale del Consiglio le cinque 
Sezioni incaricate dell’ esame dei Progetti di 
legge presentati al Consiglio dei Deputati. 

Il Vice-Presidente Srumperti. 
Direi : 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del giorno 15 Luglio 1848... 
ORDINE DEL GIORNO. 

4: Lettura del Processo Verbale. 

2. Relazione della Commissione. per le Petizioni. 

3. Discussione sopra il. Regolamento per la. mo- 

0 bilizzazione della Guardia Civica, | +. 

4. Progetti di legge del sig. Ministro del Com- 
mercio ec. su i pesi e misure. 

La Seduta si apre a mezzogiorno. 


Il Vice-Presidente, SrursinentI. 
I Segretario, GAMBA. 
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PARTE NON OFFICIALE 

La guardia cittadina; con ‘armi non, privile- 
giate ad una parle, ma poste in mano a tutta la 
cittadinanza, è veramente il braccio del popolo , 
e la tutela fortissima e salda dell’ ordine e della 
libertà. E questo ordine di milizia adusando la 
giovine età a mescolarsi, colla virile, nel maneg= 
gio delle armi, e negli esercizii della vigilanza, 
della solerzia , della disciplina , riesce una scuola 
di virtù, di attività, di gravi e franchi, ‘e per 
niente molli costumi. Delle quali cose, in sin dal- 
l origine; e tuttavia ; la Civica dello Stato Ponti- 
ficio, ha tali e tante prove date e dà, che degnis- 


| sima sembra a noi e a tutti i buoni , di commen- 


< 
. ù ba 


alli cat 


%_-Tr === 


dazione e-d' onore, e di porre in essa le nostre 
più grandi speranze. 

Chi non rammenta come insin da’ printi gior- 
ni della sua instituzione, non pure i giovani, ma 
gli uomini di matura età, e coloro altresì cui bian- 
chi cominciavano diventare i capelli, lasciate le 
oziose abitudini di lunga inerzia; ed al pubblico 
bene posposti i vantaggi particolari, durando fa- 
tiche e disagii e il sole e il peso dell’armi, in bre- 
vissimo tempo, per assiduo studio ed amore, jm- 
pararono l’arte militare, e fecero» buoni ricor- 
dare quelle ordinanze della milizia fiorentina, co- 


tanto dagli storici commendate , che nel seco- . 


lo XVI mandarono gli ultimi lampi di libere armi 
e cittadine? Nè fu allora superba speranza e pre- 
sontuosa’, come i fatti poco appresso mostrarono, 
che se Iddio avesse, quandochè fosse, aperta una 
strada all'Italia per.rivendicarsi nell’indipenden- 
za; queste armi novelle di proprietari; di mer- 
catanti, ‘di bottegai, avrebbero mostrato, anche 
contro alle vecchie bande, che può l'amor della 
patria : alla quale difendere volenterosi accorsero 
moltissimi civiei ; ‘e parecchi anche lasciando ogni 
cosa più cara, contenti al duro pane del soldato, 
e pronti alle fazioni e ai pericoli. Se non che noi 
non vogliamo in, questa, parte fermarci, perchè 
mal potrebbe:un-articolo di; giornale le. lodi ade- 
guare debite a que’ valorosi. 

Non meno degne di lode, quantunque non 
così splendide e famose, sono. le fatiche che per 
I ordine pubblico , per la sicurezza delle città e 
delle campagne , per la custodia della libertà, du- 
rano i civici continuamente, Sempre veggiamo ne- 
gli alloggiamenti accorrere sufficiente numero di 
richiesti, nè la diurna dimora; nè le perlustrazio- 
ni notturne trasandate. ‘E semprechè i maleyoli 
hanno dato fuoco alle loro insidie, e sono scop- 
piati tumulti, contro alle armi, e alle braecia 
dei civici hanno rotto senza pro i loro conati je 
han-dovuto gittar via le vane speranze, o rodersi 
dentro. Ed una Civica così forte, così unita, così 
possente e animosa, è stata la più volte, anzi 
quasi sempre obbedientissima e soggetta alle leg- 
gi ed ai magistrati; e se in qualche luogo, alcuno 
ha lievemente trascorso , brevi parole ‘e solo un 
accennar della ragione è bastato per fargli smette- 
re gli spiriti soverchi , e gli esagerati. desiderii. 
La qual cosa torna a grandissima lode della Civi- 
ca; perciocchè non ogni forza, ma sì quella che 
sa obbedire alle leggi , è custoditrice della liber- 
tà; e se umana cosa è fallire, è anco. cosa d’uo- 
mo ragionevole ‘di cosiffatti errori emendarsi. Nè 
i civici sono stati contenti a guardare ciascuno il 
proprio paese, ma hanno assai, meglio compre- 
so che ‘cosa significhi Patria e Stato, Essi dove 


! il bisogno gli ha chiamati , senza indugio sono ‘ac- 


Temperat. mass. + 20,4 


i 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


| Dalle ore 9 poin. del'11 Luglio fino alle oro 9 pom. doll’12 | 


| 
il 
Temperat. mia: + 13,40 


' corsì, sia ‘chesi avessero a guardar le marine 


dell’ Adriatico , ‘corse, breve tempo, dalla squa- 


| dra austriaca ; sia che si avessero a Spegnere i 
| primi cominciamenti - di, brigantaggio in, alcune 


province pullulati, e tantosto ;' la mercè principal- 


| mente di questa Civica, vinti e annientati senza 


sangue nè dispendio molto. 

Chi ‘pertanto questi spiriti, questo ‘ardore , 
questa prontezza e le-fatiche della Civica vorrà per 
poco considerare, di leggieri con noi converrà , 
che Ja proposta del Governo di mobilizzarne una 
parte, anzichè ‘essere un nuovo; carico. e strano 
alla Civica imposto, è veramente dar forma ‘alla 
sua azione, ed assicurarne quegli effetti che la 
sua buona volontà ha già prodotti, nè si starà 
mai' di produrre. E per avventura da quésti prin- 
cipii dè potrà venire un giorno l'adempimento 
del desiderio di molti buoni e valenti pubblicisti; 
di surrogare cioè ne’ liberi statiy.le armi cittadi- 
nesche, durante la pace, alle truppe assoldate,, 
e trovarsi così un tesoro d’uomini e di denari da 
spendere ai progressi della pubblica e. della pri- 
vata ricchezza. i 
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NOTIZIE INTERNE 


BOLOGNA 9 luglio. 


Venerdì 7.corrente, nella Locarida di S. Marco, 
moriva il Principe . Teodoro Galitzin, mato a Pietro- 
burgo di stirpa polacca, e domiciliato in Roma, da 
circa otto anni. Egli andò non ha molto nella Vene- 
zia colle Romane Legioni civiche, semplice milite, 
senza veruna distinzione dagli altri. Le fatiche della 
marcia, cui certamente non era avvezzo, e î disagi 
del campo, cui non era uso, lo vinsero in modo da 
ridurlo malato in. Padova; d'onde giunto a. Ferrara 
in peggiore stato, ed ‘a Bologna in pessimo, quivi 
dovette soccombere nel migliore dell’ età. Domani, 
nella Chiesa di San Gregorio, sua casuale parrocchia, 
gli si faranno solenni esequie, per cura specialmente 
di un nostro nobile Signore: indi la ‘salma del cro- 
ciato sarà trasferito alla Chiesa comunale di S. Rocco, 
e quindi al Cimitero, detto }a Certosa. 

(Gazzi di Bologna.) 


ALrra DeL 10. 

Il corrièré giunto da Venezia ci ha' natrato che 
seguì ieri uno scontro fra i nostri battaglioni di UA 
gia e ì Tedeschi, i quali sì ritirarono; dopo di che 
il General Ferrari si ritrasse. 

— Teri dall'alba fino a sera s'udì un forte e con- 
tinuo cannoneggiare nelle nostre valli verso Ferrara. 
Potrebbe indursi a credere che siavi attacco sotto: Man- 
tova.0 sotto Legnago. (Dieta Italiana. ) 

CIVITAVECCHIA 12 luglio. 

Si ha da Genova che il Ministero di Torino si 
è dimesso in massa; per non essere stato . approvato 
dai Consigli un progetto di legge relativo alla Lom- 
bardia. Il Ministro delle Finanze il di 7 partì per il 
campo; per conoscere le intenzioni del Re sulla‘:com- 

posizione del nuovo Ministero. 
| cf | (Corr. Ministeriale:) 
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. STATI ITALIANI 
REGNO DELLE DUE SICILIE 


NAPOLI 9 luglio. 


Finalmente la -Gamera si è costituita, ed ha dato 
cominciamento ai suoi lavori colla verifica de’ poteri. 
(Il Tempo.) 


ALTRA DEL 10. 
Jeri la sera, all’ora più avanzata, giunse dal Piz- 


zo il Piroscafo; della Real. Marina Artilope, porta-' 


tore di rapporti del Generale Marchese Nunziante , 
in data del 7 andante dal campo di Marcellinara. 

Riferisce egli, chevil giorno precedente. 6, del 
corrente, avendo mosso dal Pizzo, erasi accampato con 
la colonna di suo comando! ai Maida, sul terreno istes- 
so ove aveva passato due giorni consecutivi, dopo l’a- 
zione del 27 p. p. giugno, #llorchè |’ assembramento 
degl’ insorgenti, ch'egli avea respinto da'tutte le po- 
sizioni che occupavano sulle alture da Filadelfia fino 
a Maida, distruggendo -le loro artiglierie. 

Il giorno 8 proponévasi quel Generale divattacar 
Tiriolo, se i Siciliani, l’ unione dei pochi insorgenti 
della provincia di Catanzaro, insieme fuggiti da Go- 
senza, avessero, come lo annunziavano, occupate le 
belle e formidabili posizioni presso a Tiriolo stesso; 
ma la pervenienza nelle mani di lui, nella notte del -7 
all’ 8 andante, degli uffici e documenti ricevuti da Ca- 
tanzaro,.-il decise ad-annuire alle sollecitazioni della 
popolazione intera. di Catanzaro, che nelle sue mura 
ardentemente bramaya veder giungere le truppe libe- 
ratrici del Re. 

Ciò prova sino all’ evidenza, che l'ordine pubbli- 
co è ormai ristabilito nelle Calabrie, sì crudelmente 
agitate per più settimane di seguito da un brano di 
faziosi, i quali tutto:sagrificavano alla loro sfrenata am- 
bizione, e Jalla turpe.loro avidità di danaro; e:di usur- 
pato potere. sa "ai 

Il suddetto Piroscafo 1’ Antilope nelle acque di 
Paola ha fatto prigioniero un legno Trapanese, che su 
quella costa.favoriva le operazioni dei Siciliani, i qua- 
li eredevansi tutti occupatori di Cosenza. 

— Alle precedenti notizie aggiungiamo queste al- 
ire posteriormente ricevute. 

Stamane; alle 9a. m. ,; è giunto da Reggio in 14 
ore il R..Piroscafo il Ferdinando II, comandato dal 
Tenente di vascello cav, Ferri, il quale ci reca i, se- 
guenti ragguagli, attinti da lui lungo le coste delle Ca- 
labrie. PAS AIRIS 

“Queste sono perfettamente tranquille; essendo sta- 
ti messi, in fuga tutti que’ che le conturbavano:. 

Una deputazione di Paola, composta de’ signori 


D. Ferdinando la Costa, D. Francesco Conti, Di Vin- 


cenzo Romano, D. Niccola Trombini e D. Domenico 
Perrotta; presentatasi jeri dal cav. Ferri, lo assicura- 
va :che colà l’ordine era stato interamente ristabilito, 
che le truppe erano entrate in Cosenza in mezzo alle 
acclamazioni universali, e che le Autorità aveano ri- 
preso nella provincia intera l'esercizio delle loro fun- 
zioni. 

«Paola edi suoi dintorni tripudiavano per la ria- 
cquistata tranquillità, facendo sventolare la nostra R. 
bandiera, e gridando Viva il Re. 

Tutte le armi de’ sollevati, compresi i ‘cannoni, 
sono state raccolte e deposte nella città di Pizzo. 

Le bande siciliane, discese alla marina di Catan- 
zaro, cercando imbarcarsi a forza (non si sa se ab- 
bian potuto esigerlo), han lasciato muli, casermaggi 
e forgoni. Mak 

Tutte le barche provenienti dalla Sicilia vengono 
arrestate o respinte dagli abitanti di quella costiera. 
Quattro de’ principali insorti sono in fuga con 
de’ foro compagni, due alla volta di Scalea e due ver- 
so. la spiaggia di Catanzaro; e si dice pure essere sta- 
ti arrestati dalla guardia nazionale. Noi diremo parti- 
colarmente di,ogni cosa, a misura, che ce ne giunge- 
ranno ragguagli più distinti. 

—: Essendosi riattivata al momento la linea te- 
legrafica ‘per le Calabrie, ci affreftiamo pubblicare la 
seguente, segnalazione, pervenuta alle ore 5 p. m. di 
Oggiono ritai 
Da Cosenza alle 2 p. m. del dì 7. 

I generale Busacca in Cosenza a S. È. 
il Ministro della Guerra e Marina. ‘ 
La colonna è giunta in;Cosenza stamane: alle 10 
a. m. senza alcuna novità. ( Giorn. Cost. ) 
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GRAN-DUCATO DI TOSCANA 
FIRENZE 8 luglio. 
PARLAMENTO TOSCANO: 


TORNATA DEL SENATO 
del dì 6 luglio. 


Presidenza del Consig. Senatore Cempini. 


Il Presidente invita il Senatore Centofanti a 
Montare alla tribuna, onde leggere gli articoli ag- 
S'unti al progetto dell’ indirizzo. 
enato , sentita la lettura del primo para- 
V. Sez. 129). lo. approva. i 
ne. DO il secondo con la prima aggiunta relati- 
da Palefice, e la seconda alla Guardia Civica, 
riporta aPprovazione ed il: plauso dell’ assemblea. 
Rilettolo pe: a periodi , 11 Senatore Monsig. Ar- 
civescovo pe lrenze propone che alle parole tol- 
leranza portica € religiosa contenute nel paragrafo 


grafo. ( 


— 590 — 


stesso , 0 si tolga. Ja parola religiosa, o si dica o/- 


, leranza civile: e ciò, aggiungeva l'Arcivescovo , per 


fuggire ogni maligna interpretazione. è 

Il Senatore: Centofanti difende la redazione 
proposta dalla Commissione, ‘adducendo altissime 
ragioni filosofiche e morali. 

E nella.sentenza di quest’ultimo scende il Se- 
natore Fenzi, considerando , che per le benefiche 
istituzioni dello Statuto, anche i non Cattolici ven- 
gono ad essere fatti uguali ne? diritti agli altri To- 
scani. Fa osservare solo che. la parola civile trova- 
si a poca distanza; ma per il resto concorda nella 
sentenza del preopinante, e nota le migliorate con- 
dizioni anche degli acattolici, e la' estensione mag. 
giore data alla tolleranza. i 


Il Senatore Lami avverte che ciò .gnarda al. 


Fiorenzo al presente, inaugurato dalla pub- 
licazione dello Statuto. 

Il Ministro di Grazia e Giustizia osserva che 
appuùto da questa tolleranza viene grandissima lo- 
de alla Toscana, la quale si tenne sempre lontana 
da qualunque persecuzione verso gl’individui in ma- 
teria così di religione, come di politica. Però rite- 
nendo la parola to/Zeranza in questo solo senso, ne 
approva, l'inserzione: nell’ indirizzo: * . 

Il Senatore Capponi conviene nell’ opinione 
del Ministro di Grazia e Giustizia; tuttavia, trattan- 
dosi di materia così delicata , e potendo la parola 
tolleranza avere molte accettazioni, propone che 
alle voci fo/leranza religiosa, si ‘sostituisca to//eranza 
delle varie professioni religiose. E ciò, dichiara il 
Senator Capponi, nel solo scopo di togliere ogni 
dubbio. 

Il Senatore Fornaciari è di avviso che l’istoria 
dichiara abbastanza ciò che in Toscana , suonasse 
tolleranza religiosa; onde, trattandosi di ‘cose passa- 
te, non sembragli opportuna la modificazione Cap- 
poni La quale per io appoggiata dal. Senatore 

ufalini..e dal Senatore, Corsini. Segretario ,. viene 
dal Senato approvata. 

Ad alcune osservazioni del Senatore Lampo- 
recchi , il quale trova invertito l’ordine delle paro- 
le. principiato.o concepito, o: almeno superflua la 
seconda... risponde il: Senator, Capponi: ,. che, cioè, 
due, sono gli ordini di cose posti in atto da Leo- 


poldo Primo, vale a dire le riforme speciali da es-. 


so eseguite, e le riforme: politiche da Esso sola- 


mente concepite, e condotte ‘a convenevele compi- 


mento, da Leopoldo Secondo. Quindi. egli. opinare 
che si conservi la redazione proposta nel progetto 
dell’ inclirizzo. i; £ 

Il Senatore Lamporecchi dichiara di non insi- 
stere, e di recedere dalle sue ‘osservazioni. 

Il Presidente mette ai voti l’emenda: Capponi, 
ed è approvata alla unanimità. î i 

._ Il Senatore Centofanti prosegue.la lettura, con 

le aggiunte riguardanti il Pontefice e la Guardia Ci- 
vica, le quali: aggiunte: sono del seguente tenore. 
Dopo le parole “ Ad una civiltà nuova e migliore:,, 
Ultitho passo a questo termine desiderato furono le 
riforme, alle quali diede anche impulso il nobile esem- 
pio dell’ immortale Pontefice, che non vorrà venir 
meno alla Italia, a cui dal Vaticano fe’ cenno che 
risorgesse. Per tal via ci venne la Guardia Civica, 
che stando con la. mano sulle armi a manteniîmen- 
to dell’ ordine pubblico, previene le dure necessità 
di farne uso a ricomporlo. E già ne diede più volte 
splendidi esempi. Gosì per opera Vostra ec. ec. Mes- 
so ai voti, viene approvato con tale aggiunta il se- 
condo paragrafo. . 

Alla lettura del terzo paragrafo, il Senatore 
Corsini STO legge una redazione diversa pro- 
posta dal Senatore Matteucci, ; 
Il Senatore «Centofanti. difende la. prima re- 
dazione. I 

Il Senatore Matteucci insiste nella sua propo- 
sizione. | 

IL Senatore Bufalini osserva che varie possono 
essere. le categorie delle relazioni; dover noi argo» 
mentare la natura delle relazioni stesse dal fatto. 
Altre saranno quelle con la Russia, altre quelle con 
la Francia e l’ Inghilterra:; e' quindi sostiene la re- 
dazione dell’ indirizzo. 


Il. Senatore Compagni Segretario Supplente. Io 
non posso convenire nella. sentenza dell’onorevolis* 
simo preopinante, che la diversa natura delle re- 
lazioni respettive coi diversi Potentati Esteri si pos- 
sa argomentare dal solo fatto assicuratoci nel di- 
scorso della Corona. che. elleno sono pacifiche, anzi 
ottime; imperocchè riguardo a taluni di quei Po- 
tentati Ja causa delle pacifiche loro relazioni con 
noi la troveremo aperta ‘e sicura nell’ analogia dei 
priocipj politici; riguardo ad altri dovremo cercarla 
nelle circostanze loro-particolari ;, che a malgrado di 
ogni ripugnanza de? principi, li costringono a rispet- 
tare la Nazionalità e Indipendenza nostra ,, per la 
quale noi combattiamo e vigorosamente , e sino al 
conseguito \iritento: combatteremo contro |’ Austria. 
Quindi per gli uni, la simpatia, per gli. altri la ne- 
nessità è la causa che li mantiene in buona rela- 
zione con noi, ed a coteste cause non può non es- 
sere analoga la' natura rispettiva delle relazioni me- 
desime., la quale: non si può:certo argomentare dal 
solo isolato: fatto dell’ esistenza loro, 


lui stesso, proposta, cioè: + 
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+ Il Senator Matteucci. 

Dimando al Senato il permesso d’ aggiungere 
poche parole in difesa della emendazione da me pro- 
posta. Confesso di trovarmi in una posizione. diffi- 
cile e penosa nel tempo stesso, dovendo sostenere 
un’ emendazione ad un lavoro di persone che sti- 
mo e venero da tanto tempo; mà la verità, o al- 
meno quella che credo verità , avanti tutto. 

Se io non avessi temuto di. distruggere anche 
minimamente le belle e generose espressioni della 
prima parte di questo paragrafo, avrei desiderato di 
vederlo corretto in modo da esprimere con termini 
più semplici e più precisi la nostra politica gene- 
‘rale. Non è nè naturale nè vero che la Toscana sia 
con tutte le potenze del mondo nell? istesse e iden- 
tiche relazioni: così i mostri rapporti colla Russia 
sono di certo ben diversi da quelli che abbiamo con 
p PORT e colla Francia. 

o creduto di dover soppximere tutto il para-. 
grafo refativo alla Germania per ragioni assai sem- 
‘plici. Noi non siamo in guerra colla Germania ; la 
Dieta di Franefort lo ha dichiarato ; non siamo nem- 
meno in guerra con alcune provincie dell’ impero 
austriaco, perchè sappiamo che |’ Ungheria ‘non ha. 
voluto mandar; nuove truppe. in, Italia: non siamo 
in guerra nè con la Prussia, nè con alcun altro 
Stato della Confederazione. Siamo in guerra col Go- 
verno di Vienna , col Consiglio Aulico; con Radetzki, 
coi Croati: e questi di certo non sono razza ger- 
manica, se son pure una razza umana ; questi non 
hanno nazionalità da conquistare, ma invece spe- 
riamo sieno prossimi a perdere quella fittizia e ar- 
tìficiale creata colla violenza. 

Volendo esprimere il desiderio che la Germa- 
nia si costituisca. in. nazione indipendente, non a- 
vremmo allora dovutò dimenticare la Polonia e le al- 
tre famiglie Germaniche , che oggi si travagliano per 
la conquista della loro nazionalità. Infine non m° è 
parso che un Indirizzo, che deve essere in termini 
semplici e precisi l’espressione della. politica, d’ un 
paese, dovesse, contenere l’espressione ‘d’un desi- 
derio certamente sterile ,.e che quasi significa quello 
che non è nella volontà di nessuno, il desiderio di 
riescire senza combattere. Il paragrafo sostituito ten- 
de a ‘mostrare come questa Assemblea sia convinta — 
che l'Europa debba essere interessata. per la sua 
pace, affinchè l’Italia conquisti una volta la sua 
indipendenza. o ; 

Ho creduto infine di dovere aggiungere: alcune 
parole per esporre le cagioni per cui }’ Italia e la 
Toscana, per la sua parte, debbono oggi fare nuo- 
vi e maggiori sforzi per condurre presto a buon 
termine la guerra. 


Il Senatore Capponi. Sarei veramente dell’opi- 
nione dell’ onorevole Senator Matteucci , quando la 
giacitura , la collocazione di quelle parole nell’ In- 
dirizzo lasciasse intendere , o potesse fare anche lon- 
tanamente supporre , che si chiedesse alla Germa-. 
nia la cessazione della guerra. Ma la guerra non 
esiste colla Germania ; e sarebbe certo non che stol- 
tamente falso , imprudenza grandissima il lasciar pur 
sospettare che noi crediamo questo. Dal luogo dove 
quelle parole sono collocate, dalla parte che pre-' 
cede a quelle, sembra a me chiarissimo «che alla 
Germania si chieda non la cessazione della guerra, 
ma una pace stretta, un’unione, un’ amicizia ; quel- 
la amicizia, la quale è fondata sopra la conformità 
degl’ interessi, sopra l'essere la Germania in questi 
momenti egualmente occupata (a riacquistare il prin- 
cipio di nazionalità. Si è parlato sopra del. princi- 

io che deve fondare da ora in poi, dirò così, il 
diritto pubblico degli Stati. Fermi .in questo prin- 
cipio, dimandisi alla Germania amicizia, quell’ami- 
cizia, che procede da uniformità di BERGIDI e di 
circostanze, e se vuolsi, un’ amicizia anche piu 
stretta di quella che agli altri Stati ci unisce. 

Dopo altre parole del Senatore Capponi, non 
intese assai distintamente dagli Stenografi , parla il 
Senator Matteucci, e domanda perchè si tace della 
Polonia e degli Slavi. 


Il Senatore Capponi ripiglia. i 

Risponderò. con due'‘parole sole : Perchè la Po- 
lonia e gli Slavi sono in diversa condizione per ri- 
spetto a noi da quella in che si trova la Germania. 
La posizione di questa, dimanda una più speciale 
considerazione, e tanto più,speciale, quanto è. pur 
vero che ella fa lo stesso lavoro che noi, e che un 
lembo dell'Austria trovasi intersecato"con un lem- 
bo della Germania stessa. Li 

Il Senatore Matteucci insiste nel proposto emen- 
damento. i A: ; 

Tl Senatore Bufalini formulala seguente: propo- 
sizione conciliativa:, .- (Ai i 

» Crediamo che la Germania, forte nella, co- 
» scienza della sua nazionalità, sentirà nelle EeGiOOI 
>» proprie l’ inviolabilità delle nostre, e quindi si 
s muoverà ‘a risoluzioni degne del suo nobile ca- 
s rattere. 4. sta: 

Il Segretario legge nuovamente il periodo Mat 
teucci, il quale dichiara di accettare l’emenda pro- 

osta dal Senatore Bufalini semprechè le succeda 

immediatamente il solo primo periodo di quella:da 
E .siamo. pure convinti 


» che l’Europa troyerà nel grande fatto della no- 
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» stra indipendenza, ‘che fa cessare in Italia il con- | + principato il limite necessario all’uso della liber- 


»» flitto delle ambizioni straniere, una validissima ga- 
» ranzia di pace ,,; i 

Il Presidente riassumendo la discussione, do- 
manda se 1’ emenda proposta dal Senatore Bufalini 
venga accettata dalla Commissione incaricata della 
compilazione del progetto dell’Indirizzo. I membri 
che la compongono l’accettano; l’accetta pure l’As- 


semblea ‘per alzata e seduta. Si legge quindi l’emen- - 


da proposta dal Senator Matteucci, ed a richiesta 
del Senatore Fenzi si rilegge l’intero periodo. 

Il Senatore Centofanti insiste nella prima reda- 
zione. — ; 

Il Senatore Matteucci insiste per il primo perio- 
do della sua emenda. 

._. Il Senatore Corsini Segretario rilegge il paragra- 
fo composto della emenda Bufalini e del primo pe- 
riodo di quella Matteucci , e questa redazione è ap- 
provata dal Senato. - 

Il-Senatore Centofanti prosegue la lettura. Giun- 
to alle parole: ,, L'Italia che impugnò le armi per 
» conquistare la sua nazionale indipendenza, non 
» cadrà nella vergognosa contradizione di mostrar- 
» Si inetta a ricuperarla. ,, I Senatori Lami e Ma- 
.gnani notano che i due verbi conquistare è ricupe- 
rare sembrano aver fra loro una certa opposizione, 
onde propongono di sopprimere uno. 


Dopo breve discussione vien proposto di dir 


così: » L'Italia che impugna le armi per la sua in- 
sy dipendenza ec. », ed è approvata tal redazione , 
e qUindi il terzo paragrafo. 


Il Senatore Centofanti legge il quarto paragrafo. 

Il Senatore Corsini Segretario legge l’emenda 
proposta in proposito dal Senator Matteucci, che è 
del seguente tenore: 

» Secondo il paragrafo £ si legge: Auguriamo 
a V. A. ec. ,, si propone di dire: 

» Facciamo voti perchè il Governo di V. A. 
possa efficacemente conferire al più opportuno ordi- 
namento federativo della penisola, onde risulti una 
volta quella unione nazionale che sola può rende- 
re nelle condizioni presenti dell'Europa l’Italia for- 
te e gloriosa, senza impedire che insieme si svilup- 
pino le facoltà distinte delle varie famiglie Italiane. 

» Applaude quindi il Senato alla proclamata ag- 

regazionè degli Stati del Piemonte, della Lombar- 
x di alcune città venete, di Parma e Modenain 
un sol regno, il quale come baluardo della nostra 
indipendenza, doveva di ragione esser difeso da quel- 
la Spada illustre che tanto operava per fondarlo. 

» Accogliendo i Deputati Siciliani come fratelli 
della grande famiglia italiana, mostraste. premiare il 
senno politico con cui vollero ordinarsi senza tur- 
bare l’armonia del risorgimento italiano. , 

, La quale emenda viene dal Senator Matteuc- 
ci sostenuta e sviluppata con adeguate ragioni. 

Il Senatore Centofanti fa osservare che sosti- 
tuendo la parola unità ad unione viene rimosso ogni 
dubbio. 

Il Senatore Capponi, ottenuta la parola, fa no- 
tare, che ove si parla dell’unione nazionale si po- 
trebbe formolare l’espressione in questo modo, cioè: 
la desiderata Lega politica. Pottando poi la sua con- 
siderazione sull’insieme dell’emenda proposta, men- 
tre dichiara essere sommamente salutare e dignito- 
sa l’espressione solenne di quel concetto politico che 
riguarda in genere all’Italiana Nazionalità, pure nel- 
‘I’ indicare fatti politici non ancora compiti, crede 
necessaria la più gran riserva, la quale viene co- 
mandata dalla convenienza, dall’ opportunità e da 
quella che ci si fa lecito chiamare DipZomazia, che 
suole osservarsi negli Indirizzi delle Assemblee. 

Sorge una viva discussione, nella quale, presa 
la parola il Ministro degli Affari Esteri e della Guer- 
ra, esprime la convenienza che prima che il Senato 
passi a qualunque deliberazione sopra un articolo 
di tanta importanza, debba l’emenda relativa -distri- 
buirsi stampata ai singoli Membri del Senato, Per 
lo che dimanda il rinvio della discussione in pro- 
posito ad altro giorno. La quale proposizione, viva- 
mente appoggiata dal Senatore Ministro di Grazia 
e di Giustizia , è messa ai voti e unanimemente ap- 
provata. 

È approvato all’ unanimità îl $. 4 emendato 
d’accordo col Matteucci. La modificazione propo- 
sta dal Senatore Matteucci era così concepita :. 

» Facciamo voti perchè il Governo di V. A. 
possa efficacemente conferire al più opportuno or- 
dinamento federativo della penisola, onde risulti 
una volta quella unione nazionale che sola può ren- 
dere nelle condizioni presenti dell’ Europa l’Italia 
forte e gloriosa, senza impedire che insieme si svilup- 
pino le facoltà distinte delle varie famiglie Italiane. 

» Applaude quindi il Senato alla Vrcolaiza 
aggregazione degli Stati del Piemonte, della Lom- 
bardia , di alcune città Venete, di Parma e Mo- 
dena in un sol regno, il quale come baluardo della 
nostra indipendenza doveva di ragione esser difeso da 
quella Spada illustre che tanto operava per fondarlo. 

» Accogliendo i Deputati Siciliani come fratelli 
della grande famiglia Italiana, mostraste premiare 
il senno politico con cui vollero ordinarsi senza tut- 
bare l'armonia del risorgimento Italiano ,,. 


Alla fine del g. 5 la dove dice ,, e fare del 


» tà politica e per siffatto modo un perpetuo cu- 
» stode di essa ,, è proposto dal Fenzi di aggiun- 
° , e ‘anello necessario a renderlo indissolubile ,;. 
egue il Fenzi dimostrando che la miglior forma di 
governo è secondo lui la forma monarchica. 
Corsini. 4 Concordo piénamente nell’opinione 


del Senator Fenzi; l’affetto alla natura del governo . 


‘che ora ci regge, è quello ch” è vivissimo nel mio 
cuore, Si deve mirabilmente osservare a quelle co- 
se italiche che è lo scopo di tutti i nostri pensie- 
ri, e che solo questa natura di governo può tro- 
vare quell’ appoggio ch’ è desiderabile. 

Centofanti dichiara il concetto della Commis- 
sione, che intendeva non dover essere il Principato 
ehe un limite alla libertà che nel suo ampio svol- 
gimento non trascenda nell’ anarchia, 

i approvato pure il $: 6 a unanimità con una 
emenda riguardo le imposte che gravitano sul po- 
polo , e intorno al rispetto che devesi alle leggi. 

E tratta a sorte Ja deputazione per presentare 
la risposta del Senato al Principe, e riesce così com- 
posta: Bufalini, Capei, Centofanti , Lamporecchi, 
e Corti, in unione col Presidente del Senato. Son 
poi. tratti a sorte i ASEUEO soggetti aggiunti: Com- 
pagni, Minucci, Magnani, Sozzifanti, Fezzi e 
Bartolini. (Gazz. di Firenze.) 
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PIEMONTE 
GENOVA 8 luglio. 


A. Torino nella fonderia del R. Arsenale fu git: 
tato un obice, di cui le Signore Romane vogliono pre- 
sentare la guardia cittadina di Roma. 

Questo Console Generale Pontificio commise l’in- 
carico d’imbarcare l’obice e gli attrezzi a' bordo del 
Capri ai fratelli Degrossi, i quali l’accettarono, rifiu- 
tando però ogni compenso sia di nolo, che d’altre spese. 

(Corr. Mercantile.) 


MILANO. 7 luglio. 


‘La partenza di truppe regolari della Lombardia 
pel campo continua quasi ogni giorno: anche la scor- 
sa notte partiva un nuovo battaglione di soldati lom- 
bardi, formato la maggior parte coi coscritti dell’ apri- 
Je scorso. Abbiamo già un esercito sul Mincio e sul- 
ì’ Adige capace di dare maggiore attività alla guerra. 

( Gazz. di Milano. ) 


ALTRA DELL’ 8. 


NOTIZIE DEL CAMPO 


( Estratto dal Bollettino della sera.) 

AI campo dell'esercito italiano continuano i la- 
vori. per disporre l’attacco di Verona. Nella notte dal 
5 al.6 corrente gli Austriaci fecero una sortita dalla 
città verso Villafranca, coll’ intento di disturbare le 
opere fatte dai mostri; non appena però s' avvidero 
d’essere scoperti, e vivamente incalzati dagli savam- 
posti piemontesi, appiccarono il fuoco a due cascine 
e si diedero alla fuga. Dubitavasi di un nuovo tenta- 
tivo del nemico ai luoghi di Rivoli, ma finora non 
era venuta notizia ch’ esso avesse ardito di tornare al. 
l'attacco dei nostri in quelle forti posizioni. 

(Gazz. di Milano.) 


LECCO 5 luglio. 


Oggi passa per lo Stelvio la prima colonna di 50 
uomini, arruolatisi giusta l’avviso pubblicato nel 26 
giugno p: p. Le insinuazioni dei volontarj furono in 
numero ben maggiore. Però l’ arruolamento rimane 
ora sospeso, perché pel momento manchiamo d'armi. 
Speriamo poterlo quanto prima riprendere al prossi- 
,mo arrivo di fucili. — Lettere di jeri da Tirano, qui 
giunte stamattina, recano che dalla mezzanotte del 3 
al 4 corrente si battono al Tonale. Si ignora affatto 
alcun particolare. Ma l’esito non può essere che glo- 
rioso ai volontarj, che difendono l’ indipendenza della 
propria terra. ( Gazz. di Milano. ) 

DEDE 3 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
PARIGI 4 luglio. 


Con Decreto del general Cavaignac, capo del po- 
tere esecutivo, sono soppressi gli Opificii nazionali 
nel dipartimento della Senna. Le stesse disposizioni 
saranno prese per gli opificii stabiliti in altri dipar- 
timenti. Intanto saranno continuati i soccorsi agli ope- 
rai che non trovano da lavorare, a cura e sotto la 
sorveglianza dei maiîres de’ diversi circondarii. 

( Moniteur. ) 


— Il general Bedeau non ha ancora accettato il 
ministero degli affari esteri; come pure |’ ammiraglio 
Leblanc non aveva positivamente rifiutato il portafo- 
glio della marineria. Potrebbe ben succedere che il 
signor Bastide riprendesse il portafoglio degli affari 
esteri. 

Nella tornata dell'Assemblea del 3 luglio il mi- 
nistro di finanze ha presentato varii progetti di decre- 
ti, che fan conoscere le attuali idee politiche del ga- 
binetto; cioè, un prestito di 150 milioni conchiuso 
fra lo Stato e la Banca di Francia; il rimborso dei 


libretti delle Casse di risparmio; il rimborso dei duoni 
del Tesoro, creati prima del 24.febbrajo; un sussidio 
di 5 milioni chiesto dagli intraprenditori di fabbri- 
che. ì 

Questi ‘progetti finanzieri, è la fermezza ‘che il 
Governo mostra contro l'anarchia ‘han ‘prodotto favo- 


‘revole-effetto nei fondi pubblici. Borsa di Parigi (41u- 


glio) — Il 3 \per cento 48 franchi; il 5 
franchi; le azioni della Banca 1460 fr. 3 
‘. — La capitale è tranquilla. Tutti i ‘campi sono 
stati tolti, rimangono solamente quelli nel giardino 
delle Tuilleries ed ‘all'Hotel «de Ville. U*istruzione del 
processo vcontinua.'., (:Corresp: de Paris:) 


BORSA DI PARIGI 
del giorno 5 luglio. 
Cinque per cento . 


per cento 74 


76 —. 
(vi) 


0,0. . e 


—— 


MARSIGLIA 8 luglio. 


Il Generale comandante la divisione ci prega d'in- 
serire la seguente lettera: : 
Marsiglia 7 Luglio 1848. 

» L’autorità militare si fa un debito di assicu- 
rare le popolazioni, riguardo ‘ai distaccamenti de’ vo- 
lontarj italiani che sono diretti sopra Tolone. Una 
parte di questi volontarj s'è arruolata nella legione 
straniera, altri sono impiegati ne’ lavori di Tolone, 
ed il rimanente, diviso in distaccamenti, sarà partitò 
nell'interno, eccettuato Parigi. Si. serive da Tolone che 
nessuno d'essi è diretto verso Marsiglia: questo era 
il voto dell’ autorità militare. 

» Ricevete ecc. 

Il Gen. di divisione, C. PARCHAPPE. 
( Courrier de Marseille. ) 


_—_—_— 


GRAN BRETAGNA, 


+ LONDRA 29 giugno. 

Due grandi quistioni dominano la lotta impe- 
gnata nel Nord d’Italia. 1. L'indipendenza del muovo 
stato formato dalle armi della Casa di Savoia, le cir- 
costanze politiche e la promessa d’una costituzione. li- 
berale sotto il genio tutelare d’una monarchia, alla qua- 
le hanno spontaneamente aderito diversi stati Italiani. 
2. Il ristabilimento ‘della pace in termini compatibili 
colla sicurezza dell'impero austriaco in modo tale che 
PAustria sbarazzata dal governo d’una provincia disaf- 
fezionata e dal pericolo Pani guerra estenuante, l’Au- 
stria possa avere alla sua frontiera dél Sud una ampia 
garanzia contro la possibile aggressione straniera; an- 
che avendo perduto i suoi sudditi italiani; essa ayreh- 
be ognora nell’Italia una barriera e un’alleata contro 
la potenza più formidabile della repubblica francese. 
La soluzione di queste due quistioni si tocca e si lega: 
un tentativo per parte dell’ Austria per riconquistare 
la Lombardia non è di suo interesse, e d'altra parte 
l’inaugurazione d’un governo regolare e monarchico nel 
Nord d’Italia è la migliore garanzia contro }’estensio- 
ne della propaganda rivoluzionaria in queste patti. 

Il maresciallo Radetzky alla testa d'una ,armata 
Yittoriosa potrebbe trattare senza: disonore sotto gli or- 
ini immediati del gabinetto d’Innspruk. Egli non po- 
trebbe anche dopo un completo trionfo marciare:sopra 
Milano senza provocare una spaventevole convulsione 
italiana, ed un intervento per parte della Francia. 
Ecco le disgrazie che tutti gli stati, compresovi la 
Francia, sono interessatì a prevenire; se non vi/sî giun- 
ge, la guerra condurrebbe ad una conflagrazione più 
generale. Noi aggiungeremo CHE V'È RAGIONE DI TEME- 


‘RE (there is reason to aprehend), che la Confederazione 


Germanica si proponga di sposare attivamente la cau- 
sa dell’Austria in tale querela: essa invierebbe un pos- 
sente distaccamento di truppe federali della Baviera e 


‘del Wurtemberg ad occupare le frontiere e le gole del‘ 


Tirolo come faciente parte del territorio della Confe- 
derazione Germanica in seguito del blocco di Trieste 
pe la squadra italiana. Questa determinazione della 
ieta di Francoforte darebbe alia guerra un carattere 
europeo e potrebbe provocare l’intervento della Fran- 
cia; essa trarrebbe probabilissimamente seco grandi di- 
sastrose conseguenze per l’Italia e per la Germania. 
Il popolo italiano e le autorità furono a portata di 
giudicare che gli espedienti puramente rivoluzionari 
e l’onda dell’anarchia, li lascieranno in balìa delle for- 
ze austriache o del soccorso più pericoloso assai dei 
francesi. Radetzky ha agito con grande abilità assicu» 
rando il sug ascendenie nella provincia Veneta; e in: 
caso di bisogno, la sua-ritiratà. Venezia, per Fattacco 
e la difesa, è fuori ‘della linea delle operazioni milita- 
ri. Oggi:la grande quistione è di sapere, quale dei fiu- 
mi che sì gettano nell'Adriatico sarà la frontiera del- 
l'Impero Austriaco, Adige, Piave, Tagliamento.o Ison- 
zo? Intanto, battere l’armata austriaca in aperta cam» 
pagna, prendere Verona; e ridurre Mantova ; sono in“ 
traprese al dissopra delle forze dei principi Italiani ; 2, 
meno di circostanze imprevviste. In qual maniera 1n- 
fluiranno gli avvenimenti sui francèsi? Questa è la pe 
stione che più interessa l’indipendenza d’Italia; ta s1 
corezza dell'Austria e Ta pace dell’Europa. suis 
Sarebbe nel vero interesse della nazione e dell eri 
semblea francese il lavorare al pacifico peioglimanto 
della lotta con un’ aggiustamento equo e ragionevoze: 
4 - ( Times) 


Pr nEIRÙ ud 


Il Re ha ricevuto quest'oggi, in udienza solen- 
ne, alla presenza del Ministro degli affari esteri, ;ì 
sig. di San Marsano incaricato d’ affari di S. M: ;t 
Re di Sardegnay il quale ha. ‘trasmesso a S. Made 
sue credenziali. GU, 


GERMANIA 
.' FRANCFORT 25 giugno. 


| L'assemblea nazionale la potuto finalmente ve- 
nire ;ai voti, nella tornata: del 27, circa alla. insti- 
tuzione del. potere centrale ‘esecutivo provvisorio. 
Ecco la legge adottata ;al grande maggioranza: 

i 1, Sinchè /sia definitivamente creato up potere 
governamentale per la. Germania, sarà nominato un 
potere centrale provvisorio: per tutti gli affari comu- 
ni della nazione alemanna. } 
2. Egli dovrà: ‘a) esercitare il potere esecutivo 
in tutti gli affari che concernanò la sicurezza e la 
prosperità generale dello Stato confederato germa- 
nico; 6) aver la direzione superiore di tutta la for- 
za armata e nominarne il generalissimo; c) provve- 
dere alla rappresentànza internazionale e  politico- 
commerciale della Germania, ed ‘a tale effetto no- 
minare degli inviati e dei consoli. 

3. Il potere centrale non potrà concorrere al- 
l’opera della costituzione. .. 

4. Il potere centrale decide, unitamente all’as- 
semblea nazionale, della pace e della guerra, e con- 
chiude i trattati colle, potenze estere. 

‘5. Il potere centrale sara affidato ad un vica- 
rio dell’Impero (Reichsverweser ),i eletto liberamen- 
te dall’assemblea nazionale. 

6. Il vicario dell’Impero esercita il suo potere 
per. mezzo dei ministri she egli nomina; e che so- 
no, risponsabili all'assemblea nazionale. Tutte le or- 
dinanze, che emanano da lui hanno bisogno, per es- 
ser valide, della controfirma di almeno un ministro 
responsabile. 

7. Il vicario dell’Impero è irresponsabile. 

18. L'assemblea nazionale sancirà una legge spe- 
ciale sulla responsabilità de’ministri. 
. I ministri hanno diritto di recarsi nell’ as- 
semblea nazionale, e d’essere da lei uditi. 

ro. I ministri sono tenuti di recarsi nell’assem- 
blea nazionale, se questa l’esige, per dar le noti- 
zie che essa potrà (Re end 

1.,I ministri banno ìl diritto di votare nell’as- 
semblea nazionale solo quanto essi ne sono membri. 

i2. Le funzioni di vicario dell’Impero sono in- 
compatibili con quelle di deputati dell’ assemblea 
nazionale. 

18. Dal momento che il potere centrale sarà 
stabilito, la Dieta germanica cesserà le funzioni. 

14. Il potere centrale dovrà, in quanto sarà 
possibile, intendersi sulle misure coi plenipotenzia- 
ri dei diversi governi. . 

15. Subito che sarà terminata e messa in ese- 
cuzione la costituzione germanica, il potere centra- 
le provvisorio cesserà le sue funzioni. 

L'insieme di.questa legge venne votato da 450 
suffragi contro 100. Parecchi membri dell’estrema 
sinistra e tutta la sinistra furono gli oppositori, Que- 
sta ha dichiarato a protocollo che essendosi adot- 
tata la, non risponsabilità del vicario dell’ Impero, 
essa non riguardava’ come allontanata la crisi rivo= 
luzionaria. i 

* Il 28 l’assemblea nazionale tenne una seduta 
segreta. Si ignora di che siasi occupata. i 

Il 29 essa procedette alla nomina del vicario 
dell'impero. L'elezione ebbe luogo per appello no- 
minale, in modo che ciascun deputato nominò una 
persona per questa dignità. S. A. l'arciduca Gio- 
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vanni ebbe 436 voti, il sig. de Gagern 52, Itztein 32, 
l'arciduca Stefano, 1: non votarono 25. deputati. — 
La proclamazione; dell’arciduca Giovanni a Vicario 
dell’impero avvenne al rimbombo di una salva di 
101, colpo di cannone,, fra il suono di tutte le cam- 
pane, e fra clamorosi viva. Una .deputazione di. set- 
te membri si recherà a Vienna per annunciare que- 
sta elezione all’ Arciduca Giovanni, ed invitarlo ‘a 


* deferire ai voti della nazione. 


(Gazz. Ticinese ) 


ALTRA DEL 29. 

L'elezione dell’Arciduca Giovannì alla dignità di 
Vicario dell’impero, fatta dall’ Assemblea nazionale 
alemanna, è officialmente confermata. 

Essa fu fatta mediante nomina verbale , talchè 
ogni membro dell'Assemblea designò un nome di per- 


sona slimata meritevole di quella dignità. L’ Arcidu-. 


ca' Giovanni d’Austria ebbe 436 nomine; i sigg. En- 
rico De Gagern e Adamo d’ Itzstein ne ottennero il 
primo 52, e l’altro 32. Una sola ne riportò 1° Arci- 
duca Stefano; 25 membri si astennero dal votare. AI 
lorchè il Presidente dell’Assemblea proclamò l’eletto 
Vicario dell'impero, un sì lieto avvenimento fu an- 
nunziato al pubblico con una salva di 101 colpo di 
cannone , e col suono di tutte le campane. Tutti i 
membri dell'Assemblea si levarono in piedi per salu- 
tar l'elezione con un raddoppiato evviva. Il Presiden- 
. te aperse e chiuse questa solenne seduta con parole 
condegne alla grande importanza dell’occasione. Ram- 
mentò, prima della votazione, esser questa dopo più 
secoli la prima volta che la nazione alemanna veniva 
chiamata a dare a se stessa un governo. L'unità, 
diss’egli, che sino a qui esisteva soltanto nella no- 
stra coscienza , è oggi divenuta un fatto. Dopo l’emis- 
sione dei voti, il Presidente esternò con voce com- 
mossa l’augurio, che il Vicario fosse per essere in- 
«sieme il più saldo sostegno dell’ordine, e la più va- 
lida difesa delle libertà conquistate dal popolo. 

Una deputazione di sette membri si recherà a 
Vienna per annunziare all’Arciduca Giovanni la sua 
elezione, e invitarlo a secondare i voti della nazio- 
ne. A.cinque ore della sera dovevan essere pubbli- 
cati i nomi degli eletti a far parte di questa Depu- 
tazione. ' (Gazz. di IRINA, 

La Dieta Germanica nella sua tornata del 29 
ha adottato il seguente indirizzo a S. A. I. Parci- 
duca Giovanni. - 

» V. A. I. è stato eletto solennemente dall’as- 
semblea nazionale Germanica vicario dell’ impero. 
di Germania, nostra grande patria. 

+ La Dieta Germanica divide con tutta la na-- 
zione il rispetto per V. A. I. ed i generosi senti- 
menti patriotici che. si uniscono a questo grande: 
avvenimento; non che la ferma fiducia che questa 
scelta sarà una fonte di prosperità e la miglior ga- 
ranzia per l’unità, la forza, l’otore e la libertà di 
tutta la nostra patria. Essa si affretta ad esprimere 
a V. A. I. questo convincimento e questi-sèntimenti 
a titolo di congratulazione. sua 3 

» I plenipotenziari dei governi alemanni tiu- 
niti alla Dieta provano una speciale soddisfazione 
nel poter dare a V. A. I. l'assicurazione che, già 
prima. della chiusura della discussione sullo stabi- 
limento d’un potere centrale provvisorio , essi era- 
no stati autorizzati dai loro governi a dichiararsi per 
l’elezione di V. A. I. a sì alte funzioni. 
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In quest'epoca memorabile non meno che gra- 
ve, la Dieta germanica desidera ardentemente che 
V. A. I. risponda al più presto possibile alla fidu- 
cia che gli è attestata da ogni parte accettaudo Pal. 
ta dignità, alla quale è chiamata, e che vi si con- 
formi nella speranza che la Provvidenza apre. per 
la grande nazione germanica un era novella di sa- 
lute e di grandezza ,;. <4 oi 00 ri 

L'assemblea nazionale, nella sua tornata, del 


30, ha confermato il sig de Gagern a presidente, 


ed i signori Soiron ed Andrian a vice-presidenti per 
il mese di luglio, (Gazz. Ticinese.) 


AUGUSTA 5 luglio. 


In queste ultime settimane gran parte delle com- 
pagnie di bersaglieri dèl Tirolo tedesco si è' ritirata 
dai confini del Tirolo italiano, senza essere surroga. 
ta, nè là, né altrove da altre truppe... 

| LAM siede) 


IMPERO AUSTRIACO |. 
VIENNA 3. luglio. 


I reggimenti Mazzuchelli in Cracovia, e Parma 
in Olmiitz, che avrebbero dovuto recarsi a rinforza- 
re l’armata d’Italia; ebbero il contrordine di rimane- 


.re alla loro guarniigione. 


(Gazz. di Milano). 


PEST 18 giugno. sà 

Il generale Un gerbofer è giunto jeri da Semelino, 
e confermò.la notizia, che, alle istanze del bascià, il 
principe di Servia ba stabilito un cordone militare lun- 
go la frontiera d’ Ungheria, e che tutte le comunica- 
zioni col nostro territorio sono interrotte. 

Un piroscafo, giùnto oggi da Vienna, si réca in. 
tutta fretta a Costantinopoli. Il piroscafo di Seghédi- 
no destinsto per Semelino' dovette ritornarsene a Ti- 
tel, per non esporsi ad essere catturato dagl Ilirii. 
L’insorgimento illirico acquista più terreno ; il Go- 
verno ha mobilizzato 40,000 Guardie nazionali néi co- 
mitati della frontiera. ( Gazzidi Milano. ) 


GRATZ 25 giugno. 

Noi dichiariamo interamente falsa la : comunica- 
zione fatta dal sig. Prof. Auspitzer nel Comitato ;di 
Sicurezza, che cioè noi avessimo determinato di mar- 
ciare contro l’Italia; ma però la più gran parte dé 
gli studenti si è dichiarata pronta, in caso di urgen- 
te pericolo, a mettersi in movimento per andare alla 
difesa di Trieste e principalmente dei coufini tede- 
schi; ciocchè forse può aver dato luogo alta suaccen- 
nata voce. 

Il Comitato degli Studenti, 
i (G. U.) 
—(“<———>@p@ 
ARRIVI 


DAL GIORNO 44 AL GIORNO 12 LUGLIO | 


Gallois Carlo, francese, Meccanico, da Civitavecchia. 
Menoni Luigi, cremonese, Meccanico, da Civitavecchia. 


PARTENZE 
È DAL GIORNO 14 AL GIORNO 42 LUGLIO 


Capaci Luigi, siciliano, Ufficiale, per Civitavecchia 
Lafarinva Giuseppe , siciliano , Ufficiale 4 per Messina. 
Margos, turco, Studente , per Smirne. s 
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ANNUNZI GIUDIZIARI 


: Ad istanza del sig. Antonio ‘Sciarra Curatore 
deputato alli: pupilli Luigi , Quirino, ed ‘Agatocle 
Conti eredi testamentarj della fu Marianna. Para- 
disi. — Si deduce a notizi@, che nel giorno di lu- 
nedì 17 corrente, alle ore 8 antimeridiane , per 
mezzo «del soit. Notaro si darà principio al legale 
Inventario dei heni ereditari della suddetta defun- 
ta nella casa di sua ‘ultima abitazione posta in via 
della (Chiesa Nuova n.48 per proseguirsi come di 
ragione, e ciò a termini del $. 1548 del vig. reg. 
li 42 luglio 1848. Mario Damiani Not. 


— 


Eccmo Tribunale di Commercio di Roma 

Ad Istanza del sig. Federico Begrè negozian- 
te, domiciliato in via del Governo n. 38, rapp. 
dal sig. Bernardino Giudici Proc. - Si notifichi al 
sig. S. Forli per affissione, ‘a forma del $. 433 
del. vigente Regolamento, ‘staùte l’incognito: do- 
micilio , qualmente ‘sotto il giorno 41 del corren- 
te mese di luglio è stato elevato il protesto. sulla 
cambiale di sc. 530, 63, lratta da Giuseppe Braz- 
zetti a favore dell’intimato, e da questo girata a 
Guglielmo Vita e comp.. e quindi coll’ istante co- 
meda detto protestò già notificato per affissione} 
perciò. gli si deduce. a notizia perogni effetto di 
ragione ec. > A. di 42 luglio 4848 affissa ‘a forma 

di legge. P. Bonomi Curs.. 
Nella, Cansa fra li signori Antonio, e Filippo 
Romiti, ed i signori Pietro Ercole Visconti, e 
Silvia Chiari tutori , e curatori dei figli, ed ere- 
di: del fu Felice Visconti. - Noi Avv. Orfei Coll. 
‘ di Campidoglio invocato il Nome SSmo di Dio pro- 
munciando in primo grado di giurisdizione ammet- 
tiamo la istanza per la revoca del sequestro assi- 
curativo colla condanna dei citati alle spese, che 
liquidiamo a favore di Filippo Romiti in sc. 1, e 
baj. 40 ed a favore di Antonio in sc. 4, ® baj. 58 
© mezzo non compresa quella di spedizione ; @ no- 
1847 Giud. nella Udienza del giorno 17 gennajo 
signa Bonaventura Orfei Coll. - Si notifichi al- 
ne è Aa Silvia Chiari nel nome ec. per affissio- 


Cognit ene e 
S: 483/01 secolo. - Affissa a termini del 


. In virtù di Sentenza resa dal Trib. Civ. di 
Roma 4 Turno li 44 aprile 1847 ad istanza del- 
l’ Archiospedale del SSmo Salvatore ad Sancta San- 
clorum, e per esso Sua Eminenza Rma: il signor 
Card. Mezzofante Presidente rapp. dal sottoscritto 
Proc. - Nel giorno 19 luglio 4848 alle ore due 
antimeridiane nell’ officio della Depositeria Urba- 
na si procederà alla vendita giudiziale dei seguen- 


«ti fondi posti nel territorio di Monte Porzio sti- 


mati dal Perito sig. Sani come dal rapporto pro- 
dotto li 17 Decembre 1846 al f. 901 del 1846 
cioè Terreno vignato con casa rurale posto in con- 
irada la Pedica o Pratone di rub. 2. scorso 4 e 
quartucci 2 gravato di annuo Canone di scudi {1 
18 e mezzo a favore dell' Eccma'Casa Borghese e 
detratto dalla slima il valore de' stigli ed attrezzi 
di tinello non essendo compresi nel pignoramento 
a riserva del torchio ed annessi essendo fisso al 
muro e perciò inerente al fondo stimato sc. 745 
62. Terreno cannetato in vocabolo il Pratone di 


. scorsi 2 circa stimato sc. 4. 03. - Terreno can- 


netato in contrada Valle delle Noci di scorsi 3. 
gravato di canone a favore:come sopra di sc. 4 42 
slimato sc. 72. 24 e mezzo, - ‘Terreno una volta 
cannetato ed ora ridotto pascolivo e seminativo con 
una sola piccola striscia di canneto in contrada 
Colle delle Streghe ossia Casale o Casalaccio di 
scorsi 3 circa stimato sc. 27. 84 -. Totale sc. 849 
66 e mezzo - Sotto il giorno 44 marzo 41848 al 
fasc. ed anno suddettojtrovasi prodotto il capito- 
lato, e gli estratti autentici delle iscrizioni ipote- 
carie, 1l primo prezzo sul quale verrà aperto l' in- 
canto sarà quello di sopra enunciato. 
i Carlo Ciampoli Proc. Rot. 
Carlo Danesi Cur. Civ. di Roma. 


Vendita Giudiziale - Primo esperimento - 
Con sentenza definitiva proferita dall' Eccmo Tri- 
bunale Collegiale Civile di Viterbo il 17 maggio 
1847 venne ordinata la vendita giudiziale degl’ in- 
frascritti fondi eseculati ad istanza della signora 
Clementina Spinucci yedoya Cinotti , domiciliata 
in Valentano. - Nel giorno 49 maggio 1848 fu fat- 
ta produzione nella Cancelleria del sullodato Tri- 
bunale® del capitolato per la suddetta vendita , del 


certificato di tutte le iscrizioni gravanli i fondi pi- 
gnorati , e ‘fu ripetota Ja. perizia redatta dal Peri- 
to Geometra sig. Paolo ‘Zalanca già depositata nel- 
la Cancelleria di questo Yribunale il 12 luglio 1847. 
Si previene il pubblico. , che nel giorno 29 luglio 
48418, alle ore 44 antemetidiane, nella sala del 
Comune di Viterbo si procederà alla vendita dei 
qui appresso descritti fondi da' vendersi — 1. Un 
terreno seminativo olivato posto nel territorio di 
Tessennano in contrada Arlena , confinanti a Lra- 
montana Francesco e fratelli Pascucci, a levante 
la strada, che da Tessennano conduce ad Arlena, 
a mezzo giorno Luigi e Fratelli Piermaria , a po- 
nente gli eredi del fu Giuseppe Giannini, salvi 
altri ec. della quantità superficiale in tavole Cen- 
suarie 9 e Centesimi 23, eguali & staja 7 circa 
stimato dal Perito Geometra signor Paoto» Calanca 
sc. 285. 75 - 2; Altro terreno seminativo olivato 
posto in detto Territorid, vocabolo Sciamareto , 
confinanti a tramontana Domenico Rondini, a le- 
vante lo stradello vicinale, a mezzo giorno gli 
eredi di Pietro Gnola, a ponente il sig. Pietro 
Rivolti, salvi altri ec., della quantità supertieiale 
di tavole 2 e Centesimi 89, eguali a staja 2 cir- 
ca valutato dal suddetto Perito sc. 112 75 - L' in- 
canto si aprirà sui prezzi sopraindicati e rilevati 
dal suddetto Perito Giudiziale : si eseguirà anco- 
ra quanto altro viene prescritto dal vigente Reg. 
leg. e giud. ec. Carlo Borgassi Proc. 


Avviso di vendita giudiziale. - In yirtù di 
Sentenza emanata dall’ Eccmo Tribunale Civile di 
Rieti nell' Udienza del 18 maggio 1838/si pongo- 
no ‘al pubblico incanto i sotto descritti fondi ese+ 
cutati a danno dei sigg. Francesco e Giuseppe Fa- 
taglia di Lisciano Regno Napoletano domiciliati 
per elezione in Rieti presso la Casa del sig. Gio- 
vanni Battisti ad: istanza del sig. D. Gio. Battista 
Canonico Leoni come tutore, e curat. dei signori 
Paolo, e Carlo fratelli Leoni Egli del fu Marche- 
se Pietro Leoni dom. in Rieti e per l' effetto sot- 
to il giorno 29 aprile 1840 in atti si eseguì Ja 
produzione ordinata dal $. 1308 del vig. Reg. leg. 
Giud. L'incanto si effettuerà in Rieti nella Canc. 
del medesimo Trib. il giorno 12 agosto 1848 alle: 
ore 44 ant. e si aprirà per {ulti i fondi in com- 


plesso. sulla somma oltre i decimi voluti: dalls 
legge di sc. 282. 68. 7 valore risultante dalla :pe- 
rizia a cui ec. È 

Descrizione dei Fondi 


Terreno posto nel Territorio di Castel Fran- 
co in Voc. Frascaro parte in costa e parle in Col- 
le di dolce pendenza esposto @ Levante seminati- 
vo con varie quercie, e pascolivo con viti a fi- 
loni basse, ed altre piante industriali, conf. a 
tramontana coi beni della Chiesa Parrocchiale di 
Castel-Franco , a. levante coi terreni di Colasanti 
Palmerio , ora dei fratelli Faraglia , a 6 mezzo gior= 
ne con quei di Faraglia Felice , ed a Ponente coi 
beni della Ven. Compagnia di S. Gregorio di Leo- 
nessa salvi ec. di misura censuale tay. 7 , e cent. 
73 eguale a misura del luogo a giunte 4, e can- 
ne 314 del valore netto di sc: 141 9 4. — Ter- 
reno con Casetta annessa posto come sopra in Voc. 
Chiusa Lunga parte in costa , e parte in colle espo- 
sto a'Levante. seminativo con alberi vitati, ed 
altre piante utili, e pascolivo con macigni con 
viti basse a filoni, e. quercie: fruttifere,, conf. è 
tramobiana coi beni Faraglia Felice , a levante col 
fosso Renaro , a mezzo giorno col terreno di Fa- 
raglia Antonio, ora Buccioni Luigi, a Ponente 
colla macchia, del Seminario di Rieti, salvi ec. è 
misura censuale di lav. 8 e cent. 133 eguale a o 
sura locale a giunte 5 e canne 133 del valore nè” 
to di sc. 412. 01. G. - Terreno posto come sopi 
in Vocabolo-Aralunga in colle esposto a tramo; 
tana sterposo conceppaja di castagne conf. a Lramo; 
tana la macchia di Fraglia Felice, a Levante « 
‘Perrotti Marco, a mezzo giorno di Angelucci D 
menico , ed a ponente del Seminario di Rieti 
misura censuale di tav. 1, e cent. 20. eguali 
misura locale a canne 296 del valore netto di s 
di 15 39 9. - Simile macchioso di quercie ed ; 
tre piante cedue in costa esposto a levante; cor. 
finante a iramontana coi terreni di Faraglia -P 
tro, a Tramontana coi beni della Ven. Compag: * 
di S. Claudio di Leonessa, a mezzo giorno 
Pietro Faraglia ed a ponente di Perrotti Marco #** 
vi ec. di misura censuale di lav. 3 e cent. 54 eg 
le in misura locale a giunte 2 e canne :73 
valora netto di sc. 13 36 4. ©. Raccuini Pi 
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CONDIZIONI DELL’ASSOCIAZIONE 


-—vIggde— 
La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
eccettuati i festivi. 
I PREZZI VENGONO FISSATI 
A Roma per trimestre . . . .. . 2 50. 


Alle Provincie (franco)... ... . 3 S0. 
All’ Estero franco fino ai Confini. 2 S0. 


Venerdì 4 Luglio: 


ERE EI LICATA 


AVVERTENZE 
10 > ‘renna 
Le lettore, e i pieghi dovranno osserò 
diretti aflrancati alla Direzione della, 


Gazzetta di Roma nella Tipografia Sal- 


‘<viusci iu Piazza de $5. XII. Apostoli. 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 


Hat GIORNI | Barometro ridotto Termo tro. Ri Tgfansnni I I è 

| DELL’ OSSERVAZIONE | alla Temperat. di 0°R. | ester. ‘al Nord ano Direzione del vento 

iù an Red ron rst | mm i» } 

| Ore U antim. | Poll. 28 lin. 1,8 ei 16 ,6° 12° | Calma. | Serenò. 

I 13 Luglio. . ) 7 o PRIMAL: o 28 » 1,9 | e 2099/0410 gio Lerige pap: | Ser. nuv. Sp. | 

| (> ©9 pomer. |: +» ‘28 1,8! fe 17700 1° 94 O-N-0, dd. | Chiarissimo. | 
PE DUTIBE CI SESTINS DOS OREI: 15 CS SRPOTAN*)_8 (SUC: RI. va RE È Ì î 


ROMA 14 Luglio, 
PARTE RELIGIOSA. 


Jeti mattina hanno avuto luogo nella Patriar- 
cale Basilica di Santa Maria Maggiore le solenni 
esequie disposte dalla Santira” pi Nostro Sienore 
al defunto Arcivescovo di Parigi. Noi riporteremo 
qui appresso la descrizione di questa lugubre ce- 
rimonia, che tanto onora il Pontefice e 1’ Episco- 
pato francese. La Sanrrra' Sua ha dato con ciò 
una prova manifesta del sommo pregio con cui 
ha riguardato il generoso sacrificio che quel zelan- 
te Pastore fece della stessa sua vita a pro del greg- 
ge affidatogli. Mentre tutti gli Ecclesiastici della 
nazione francese , quali gareggiano nell’imitare le 
virtuose azioni dell’ estinto Prelato , sono immersi 
ancora nel lutto per sì deplorabilè perdita , vi 
avranno pure un conforto nel vedere che il Capo 
universale della Chiesa si è affrettato di rendere 
un estremo officio a chi sì ben meritò della Chie- 
sa stessa in tempi specialmente cotanto difficili. 


Sua Beamtupine pertanto, all’ ora suindicata, 


in treno semi-nobile , si è trasferito alla lodata Ba- 
silica; ivi giunto è stata ricevuta dall’Emo e Rmo 
sig. Card. Costantino Patrizi Arciprete della me- 
desima; € Vicario di Roma, e dall’ intero: Rmo 
Capitolo. 

L’incruento Sacrificio è stato celebrato dal 
Rmo Monsig. Cometti, Arcivescovo di Nicomedia 
e Canonico della stessa Patriarcale Basilica, al 
quale; oltre la Santità” Sua, hanno assistito gli 
Emi e Rmi signori Cardinali Palatini Lambruschi- 
ni, Spinola, Soglia e Ferretti, ;come pure 1° Emo 
Patrizi Arciprete. Era ancora presente il Collegio 
dei Vescovi Assistenti al Soglio. Pontificio, coll’ 
intervento di vari altri Arcivescovi e ‘Vescovi pre- 
senti in Roma, nonchè del sullodato Rmo Capi- 
tolo. . 

Dopo la Messa, l’ istesso Vescovo celebrante 
ha fatto la consueta solenne assoluzione sul tu- 
mulo dell’ illustre defunto. 

Pra il devoto popolo accorso a render l’ulti- 
mo omaggio alla. memoria dell’ insigne Arcivesco- 
vo, si sono notati molti distinti nazionali. In ap- 
posito coretto poi si è pur recato a pregar pace 
all estinto, S. E. il sig. Duga D'Harcourt, Amba- 
sciatore della Repubblica francese presso la Santa 
Sede. 


TT Sis 


La Santità di Nostro Signore Papa PIO IX, 
il cui generoso animo è tutto, informato dalla pie- 
tà verso Iddio, e dall'amore per gli uomini, ha 
testè dato una novella riprova di quei sentimenti, 
che tanto ne onorano il carattere , destinando al- 
le Patriarcali Basiliche di S. Giovanni , S. Pietro 


e S. Maria Maggiore parte dei preziosi tappeti ri- 
cevuti in dono dal Gransignore di Costantinopoli. 
Inoltre gli è piaciuto d’inviare alla Basilica Ostien- 


se una porzione della magnifica stoffa provenien-. 


te come sopra , ad effetto di ornarvi la Cappella 
del SSmo Crocifisso. (Giorn. Rom.) 


2 


‘ PARTE NON OFFICIALE 


‘ La Santità di Nostro Signore Papa PIO IX, 
nell’idea che alcuni dei cavalli arabi, che fan- 
no parte del dono del Gransignore, possano 
servire a propagarne la specie e renderla indige- 
na, lo che torna a non lieve vantaggio dello Sta- 
to , ha stabilita una Commissione di vari fra i Soci 
dell’ Istituto Agrario Pontificio per averne un pro- 


getto relativo. é 


iii enti a en an 

Hanno, alcuna volta, i pubblicisti disputato 
se fosse il meglio, caso si deggiano in un po- 
polo di non incipiente civiltà riformare le leg- 
gi, procedere per, via sintetica o per l’analitica, 
che è quanto a dire comporre tutt’ insieme un 
sistema ‘completo di leggi, a venire a mano a 
mano correggendole e rinnovando parte con nuo- 
ve leggi, parte mediante l’opera naturale e con- 
tinua dei giurisprudenti. E molte e belle. ra- 
gioni si allegano sì da’ pubblicisti dell’ una scuo- 
la, sì da quelli dell’ opposta. Noi, lasciando sta- 
re. la. questione speculativa, e tenendo dietro 
alla verità ‘effettuale delle cose, diciamo che l’e- 
lezione dell’un metodo o dell’ altro non istà a 
posta d’ uomo, ma talvolta questo, tal’ altra quel- 
lo, le condizioni reali della società e la natura 
de’ governi inducono a pigliare.  Perciocchè le 
leggi constano di due sommi elementi, l'uno è 
il fatto positivo e concreto , colle particolari note 
che ha in una data società, e in un dato pe- 
riodo della sua vita, l’altro è il principio ra- 
zionale ed universale a cui la mente riduce quel 
fatto e sottopone. Il:qual principio poi s' insi- 
nua per entro alle viscere di quel fatto, e lo mo- 
difica e trasforma, ed insieme trasforma e mo- 
difica la società, tantochè si dà luogo a parti» 
colari più somiglianti per così dire all’ univer- 
sale, e ad una più lucida e chiara e profonda 
intuizione d’esso universale e immutabile ‘prin- 
cipio. Ora, perchè in una nazione di matura 
civiltà sia d’uopo la riforma delle leggi, biso- 
gna che l’ una di queste cose o tutte e due sie- 
no accadute 1. che si sieno contrastati alcuni fat- 
ti sociali e impediti di nascere e svolgersi, co- 
me a modo di esempio la transmissione e cir- 
colazione de' capitali; 2, che anticate forme si 
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sieno conservate, e inal rispondenti, per quan- 
tunque sforzo la giurisprudenza faccia, ai fatti 
mutati, di che potremo dar per esempio certi 
privilegi di origine feudali, e sotto colorato no- 
me voluti in alcune congiunture mantenere, Il 
primo di questi vizi è alterazione del primo ele- 
mento, e l’altro del secondo che abbiamo det- 
to essere in ogni legge. 

Diciamo pertanto, che quando |’ ardor nuo- 
vo che investe un popolo è grandissimo e lo 
spigne verso l'ignoto, non si contenta il me- 
desimo di minuti ammendamenti e restauri, ma 
come si trova in novissima condizione di cose, 
così si adopera a rifar tutto, comechè molte co- 
se pur non rifaccia che in apparenza ,"rimanen- 
do, eccetto i nomi e il sembiante, quello che 


i le medesime erano per l'addietro; perchè , per 
| quanto straordinario sia l’ essere nuovo d'una 


nazione, pur non è mai in ogni cosa diversifi- 
cato da eiò ch’ era dianzi, essendochè una ri- 


i voluzione è ad un’ ora sanzione di molte cose 


già accadute, come principio ed origine di mol- 
te che vanno accadendo. 


Il simigliante ha luogo quando ad un po-” 


polo accorre una scuola 0. setta, per dirlo al- 
l'antica; di filosofi venerandi, e di lunga mano 
superiori alla civiltà di quella gente: ma que- 
slo è caso. rarissimo: e ne possiamo dar per e- 
sempio la setta pittagorica nella‘Magna Grecia, 
o se vogliamo parlare d’una civiltà incipiente, 
in cui è più facile il caso, l'esempio de’ con- 
cilii di Spagna durante il regno de’ Visigoti. 
Ma per non parlare di queste cose che non fan- 
no al nostro argomento, e tornare a quella pri- 
ma ipotesi di un mutamento :energico, e fortis- 
simo è da sapere che l’ardore di un cosiffatto 
popolo, le più volte si concentra in un uomo 


di genio, che risponde pienamente alle idee e. 


ai bisogni dell’universale, e può tutto nella sua 
mente abbracciare e comprendere; e dare a, tut- 
to il sùo segno e la sua impronta. 

Dove non è quest’ ardore, nè sorge un uo- 
mo di così eccellente natura, è cosa più 0p- 
portùna, a creder nostro, procedere per via di 
analisi e di riforme, e nello stesso tempo che 
si correggono le leggi, porre studio e opera che 
si venga formando una buona giurisprudenza, 
vale a dire che sia d’ iniziamento e di, ajuio al 
progresso, ossia allo svolgimento de' principii ra- 
zionali e de’ fatti, e non un appicco alla immo- 
bilità, nè un tentativo a tornar dietro, Si guar- 
di altresì, ‘che le leggi.non sieno dissipate in 
molti volumi e' in diverse favelle e che ‘uno 
sia e ‘di libertà lo spirito di tutte, quelle 4Prdi 
gando e senza indugio, che questo spirito non 
avessero, 0 avesser perduto. 
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Quanto alla distinzione che nasce dalla di- 
versa natura de’governi rispetto all’ innovazione 
e alla riforma delle leggi, sommi pubblicisti ban- 
no dimostrato, e la sperienza tuttavia confer- 
ma, che dove la potestà legislativa è in mano 
di uno solo o delegata a pochi, è più agevo- 
le l’intraprendere l’ ardua impresa di una co- 
dicifazione universale; ma dove la medesima è 
distribuita tra vari corpi, siccome è nel siste- 
ma rappresentativo, più facile riesce riformare 
a mano a mano le leggi, e secondo le ‘occor- 
renze e i progressi tlella. società. Nè si può al- 
legare in contrario l'esempio dell’ Assemblea 
costituente di Francia, la quale, riguardo alle 
leggi, non fece guari altro che ragunare i ma- 
teriali con cui Napoleone innalzò 1’ edifizio de’ 
suoi codici, meraviglioso monumento, se ne to- 
gli alcuni errori, di sapienza civile, il quale la 
società ha però già in gran parte oltrepassato. 

Tre 


NOTIZIE INTERNE 
ANCONA 10 luglig. i 

T sottoscritti militi del primo battaglione, prima 
legione romana, avendo letto i propri in una lista di 
nomi degnati di special menzione nella sua Gazzetta 
sul fatto del 10 giugno in Vicenza, intendono dichia- 
rare, che essendosi l’intera legione ugualmente distinta, 
ricusano essi qualunque lode parziale, sentendo di 
aver fatto soltanto il proprio dovere: facendo questo 
si sfugge al biasimo, ma non si ha titolo a lode. 

Con pochi individui non si tengono 14 barricate 
per dieci ore di perlinace e gagliardo assalto; e chi 
ama l’Italia non cerca l’ora della pugna per avere 
‘una nota di distinzione, ma per soddisfare il debito 
amoroso, e sè stesso. 
G. CneccHETELLI 
C. Giovanni Costa 
Peretti PaoLO 
BerrETTA PaoLO 
VALENTINI ALESSANDRO 
‘VaLENTINI Pietro 
BerreTTA LuIcI. 


BOLOGNA 10 luglio. 
. È giunto questa mane in Bologna S. E. Rma Mon- 
signor Morichini. 
— Stamane è giunto in Bologna, accoltovi con 


Firmati. 


‘ fraterni sensi di gioia, il Battaglione di Frosinonesi, 


che già accennammo partito dalla sua provincia per 
volare ai campi della guerra italiana. 

— I Battaglioni bolognesi Bignami e Scarselli, che 
erano a Venezia, sono giunti a Chioggia, attendendo 
colà la loro destinazione. ( Gazz. di Bologna. ) 


AurRa DELL’ 11. 
L’Emo e Rmo nostro signor: Card. Legato Luigi 
Amat ha pubblicato, in data del 7 corrente, la se- 


 guente circolare: 


» Ilustrissimi Signori : 

» Per accorrere alla malferma mia salute median- 
te l’uso dei bagni in questa propizia stagione, aven- 
do umiliato supplica alla SanTItADI Nostro SIGNORE 
onde conseguire l'analogo temporario permesso, sono 
stato graziato di Sovrano rescritto, che mi autorizza 
inoltre a farmi rappresentare durante l’assenza da per- 
sona di mia fiducia. Sulla scelta di questa non ho po- 
tuto esitare un momento, note essendomi le distinte 


‘prerogative che adornano il sig. Conte Cesare Bian- 


‘chetti, la cui vera carità di patria mi è garante del 
pubblico generale gradimento, come della approvazio- 
ne della stessa SantItA’” Di Nostro SIGNORE e del suo 
‘Ministero. E però fattagli con buon effetto preghiera 
di assumerne l’ incarico, dopo la sua cortese accetta- 
zione, annunzio ai signori Magistrati e Funzionari 
dell’ ordine giudiziario, amministrativo, politico e mi- 
litare della Provincia, che l’encomiato egregio Signore 
viene destinato a rappresentarmi come Pro-Legato; e 


‘con questa qualifica, mentre lo si vorrà riconoscere 


rivestito delle necessarie ed opportune facoltà ; io nu- 
tro piena fiducia che troverà egli nella solerzia e nel- 
lo zelo de’ prelodati pubblici Funzionari quella coo- 
perazione e sollecitudine che io ebbi mai sempre’ in 
esso loro ad encomiare. 

» Gradiscano le SS. LL. Illustrissime che, nel 
comunicare questa speciale ‘delegazione, mi profferi- 
sca con distinta stima éc. ec. » (Ivi) 
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REGNO DELLE DUE SICILIE 
NAPOLI 10 luglio. 
PARLAMENTO NAZIONALE. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 

Sunto della Seduta del 7 luglio. 


Presi i i 
esidenza del sig. Paolo Anania de Luca, decano. 
Sì Aaelone si apre alle ore 11 e mezza.. 


À 
du SR lettura del verbale della precedente Sedu- 
dI; Pprova senza osservazioni. 


| 
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Appello nominale — Sono presenti 88, deputati. 

Vivi apptausi). Il Presidente dichiara perdonabile 

questo applauso alla emozione di veder legalmente com- 

piuta la Camera; ma raccomanda il silenzio delle tri- 
bune in ogni altra circestanza. 


Sunto della Seduta dell’ 8 luglio. 


Presidenza del sig. de Luca, decano. 


Si trovano presenti 84 deputati. 

Si prosiegue la verifica de’ poteri. 

Si passa dalla Camera alla nomina del Presiden- 
te proprietario , che cade nella persona del sig. Do- 
menico Capitelli con la maggioranza di 47 voti. * 

Il signor Paolo Anania de Luca cede immediata- 
mente il posto al sig. Capitelli, il quale appena 0e- 
cupatolo propone la nomina del Vice-Presidente. 

La votazione non offre maggioranza : perciò SI de- 
viene ad una seconda votazione, la quale produce 57 
voti a favore del sig. Roberto Savarese, che viene pro- 
clamato Vice-Presidente. 

Si passa quindi al sorteggio degli uffici in nume: 
ro di sette. 

Il Presidente chiude la Seduta con un discorso, 
le cui parole piene di patrio entusiagmo riscuotono 
prolungati applausi. ( La Nazione, ) 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 


FIRENZE 9 luglio. 


Molti della legione Sicula, che furono con tanta 
gioia festeggiati in Firenze nell’aprile scorso quando mo- 
vevano alla volta di Lombardia, sono tornati fra noi 
dopo la capitolazione di Treviso. La sciagura in cui sono 
stati avvolti non scema la glorià che quei valorosi acqui- 


‘ starono nalle fazioni che in questa presente guerra so- 


stennero. Pochi, ma eletti, nelle frequenti sortite da Tre- 
viso affrontarono andacemente il nemico all’ aperto, ben- 
chè non sostenuti dall’ artiglieria nè spalleggiati da ca- 
valleria, e gli fecero danni grandissimi. Sostennero con 
magnanimità l’ onore delle armi siciliane. Avvolti nella 


‘ capitolazione di Treviso, vennero a Ferrara. Quivi si 


trovarono sciolti da ogni obbligo, perchè arruolati come 
corpi franchi e volontari sotto il vessillo italiano per 
combattere la gnerra dell’Indipendenza, avean compiuta 
la loro missione, tostochè dai patti della capitolazione 
erano impediti dall’impugnare le armi contro l’Austria- 
co. A quei prodi non piacquero gli ozj di Ferrara; e 
dolse amaramentè 1’ abbandono in cui erano colà la- 
sciati; quindi molti fra loro se ne partirono, e Ven cel 
a Firenze, ove siede il Rappresentante della Sicilia, co 

là generosa fiducia di prestar l’ opera del loro braccio 
in pro dell’Italia, dove la fede dei patti giurati non lo 
impedisca. Nessuno dunque si attenti chiamarli diser- 
tori, chè non lasciarono il campo, nè fuggirono la bat- 
taglia. Vennero volontarj; pugnarono con eroico valore: 
nemica fortuna li spinse fuori delle pugne: allora tor 
nati liberi di sè, cercaron modo di combattere ancora 
in pro dell’ Italia. Nessuno di loro fu indegno della Si- 
cilia nè della Patria comune. L’ ammirazione e l’af 


fetto di tutti gl’ Italiani li seguiranno dovunque, 
Presidenza Vanni. a 


Il deputato Malenchini secondo 1’ ordine del giorno 
domanda al Ministro della guerra: 1. se esistono trattati 
fra la Toscana e gli altri Stati Italiani per operare 
concordemente la guerra dell’indipendenza; 2. quale 
è lo stato delle forze Toscane nei campi di Lombardia. 

Il Ministro della Guerra sale alla Tribuna, e dice: 
Tl Governo è risoluto a fare ordinatamente tutto ciò che 
può farsi per la guerra dell’indipendenza, ma in To- 
scana ne’ 32 anni di pace non si è pensato mai ‘alla 
guerra, e si tenevano ì soli militari necessarii alle guar- 
nigioni; però al principio dell’ anno fu pensiero del 
mio predecessore di aumentare le truppe. La Consulta 
di Stato ‘vi si oppose dimostrando la impossibilità e la 
ingiustizia della nuova leva straordinaria: tuttavia il 
Ministero ordinava una leva di 1800 uomini, sospen- 
deva i congedi alle truppe stanziali, ‘e più tardi ordi- 
nava altra leva straordinaria di 2000 uomini. Della pri- 
ma leva sono già consegnati 1445 uomini, della secon- 
da 800: mancano molti coscritti del Lucchese ‘e della 
Montagnana; questi perchè nell’ inverno si portano nelle 
maremme; quelli perchè di un paese disusato alla co- 
scrizione militare. Incalzando gli avvenimenti, il Gover- 
no sì diresse a quelli di Napoli e di Roma per aver 
truppe ordinate. Roma rispose che voleva prender parte 
alla guerra da se stessa, e non poteva dar le sue truppe 
alla Toscana; Napoli inviava subito il 10. reggimento 
di linea, che tanto valorosamente ha combattuto con 
noi, éche oggi devo dire con profondo dolore ha lasciato 
il campo. Si unirono alle nostre truppe stanziali i vo- 
lontarii napoletani e toscani; in tutto sommavano 6749 
uomini, che primi fra gli Italiani passavano il Po per 
unirsi al magnanimo difensore della libertà italiana : 
con queste truppe erano 12 pezzi d’ artiglieria. Dopo il 
giorno glorioso del 29 maggio riunimmo le truppe in 
Brescia per riordinarle; dei 12 pèzzi, 5 furono presi dal 
nemico; noi però ora abbiamo 19 pezzi di cannone, 
perchè 4 gli inviammo con i rinforzi ultimamente di- 
retti a quella volta; 8 pezzi di cannone sono stati messi 
a disposizione delle nostre truppe da S. M. Carlo Al- 
berto. Quanto alla forza numerica, sebbene io non di» 
mentichi che il nemico ci conta; pure sa che, anche infe- 
riori in numero, sappiamo non temerlo. Ora, non ostante 
le perdite sofferte, il distacco dei volontari e del 10 
di linea napoletano, restano 5015 combattenti. — 

Dopo alcune generose parole in lode dei volontarii, 
e sviluppato le ragioni per le quali manca quella di» 
sciplina passiva fra loro e che si desidera nelle truppe 
ordinate, spiega perchè il governo non ha voluto ri- 
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gorosamente eseguire le disposizioni promulgate il 29 

aprile decorso ; quindi riprende. « Che era noto a tutti, 

le truppe sarde esser tenute lontane dalle nostre, per- 

chè i generali temevano il cattivo effetto «dell’ indisci- 

plina di alcuni di essi. Il generale Salasco ordinare re- 

centemente al general Laugier d’ andarlo a raggiungere 

col corpo Toscano, portando con sè i soli volontarii che: 

si erano obbligati a servire a forma del regolamento: 

del 29 aprile. I volontari non obbligati, a richiesta del 

municipio di Brescia, sono stati autorizzati ad unirsi ai 

Bresciani, ma restano comandati da ufliziali Toscani 

pagati dal governo Toscano :3 mila di questi volontari 

restano al campo. I 5015 si aumenteranno ancora di a 

mila nomini di truppe ordinate,che in breve potranno 

essere inviati, unitamente ad altre artiglierie. Ad un 

avvenire lontano provvederà la legge presentata all’ As- 

semblea sulla leva ordinaria. Il governo è risoluto a ‘ 
percorrere la via intrapresa con tuttii mezzi regolari,’ 
e non turbativi l’ordine pubblico. 

Eccomi al secondo quesito. Di lega politica sì è 
molto parlato fra ì governi Italiani, ed io era stato spe- 
dito a Roma a questo oggetto; magle trattative rima- 
sero sospese per la guerra. Carlo Atberto faceva sen» 
tire il desiderio, che i governi prendendo parte alla 
guerra, dichiarassero stretta la lega: La Toscana lo di- 
chiarò nel decreto del 29 marzo; la lega in breve sarà 
formalmente stipulata, Zonca 

Parlano i deputati Mazzoni, Pigli, Manganaro e 
Panattoni, non mostrandosi soddisfatti delle spiegazio= 
ni. Il ministro Corsini dà alcuni altri schiarimenti: di- 
ce che le truppe Toscane sono comandate da uffiziali 
superiori. Toscani, non dipendenti totalmente per le 
cose guerresche dal Re Carlo Alberto; crede che i cac- 
ciatori volontari di costa non si possano obbligare ad 
urcire dallo Stato. 

Il Ministro delle finanze, dice che vuole stare in 
una necessaria riserva fino alla presentazione all’ As- 
semblea del bilancio consecutivo, perchè vuol discutere 
lealmente; nè ciò può farsi senza che i deputati ab- 
biano tutti.i documenti sott’ occhio. Sul finire dell’ an- 
no decorso fu sospeso il congedo ai soldati; furon fatte 
due leve come ha detto il ministro della guerra; lo svi- 
luppo di queste misure portò un aumento di truppe re- 
golari ed un aumento di spese. L’anmento del terzo 
sulla fondiaria darà 1 millione e 500 mila lirej 700 mila 
lire la tassa sul commercio; 4 milioni e 200 mila liré 
l’ imprestito volontario; incerto è quello che darà l’af- 
francazione dei livelli. Tutte queste risorse daranno 6 
milioni e 50 mila lire circa; la percezione sicura può 
contarsi su 3 milioni e 600 mila lire; quindi per le trup- 
pe già in piede si potrà supplire senza soccorsi straor= 
dinarii; 5 milioni e 100 mila lire sono stati già pagati 
per le spese del Ministero della guerra; 354 mila lire 
devon pagarsi in settembre al governo Lombardo per an- 
ticipazioni fatte ai nostri soldati. Soggiunge che in tem- 
po di pace un soldato costa in Toscana 488 lire l’an- 
no; la montatura d’ogni soldato di fanteria 240 lire, 
di cavalleria 1217 lire. Termina osservando che se le 
finanze sono necessarie alla guerra, l'ordine e la tran- 
quillità sono necessarie alle finanze. 

Quindi parlano i Deputati Serristori e Tassinari. Il 
Deputato Cini: : 

Non abbiamo elementi per giudicare della politica 
generale. Non esiste la Lega Tliona Politica che come 
un desiderio scritto in un proemio di decreto; e non ne 
vedendo prossima la conclusione, domando io se abbia» 
mo trattati speciali per determinare il contingente che 
per la guerra deve dare la Toscana e lo Stato Pontifi- 
cio. Quali sono i nostri obblighi? Non abbiamo chiara 
l’idea dei sacrifici che ci spettano, nè gli atti sono se- 
condo un piano prestabilito. Cì ‘si dice: Re Carlo Al- 
berto non vuol volontari; il Municipio di Brescia gli 
assolda. Dimanderei io ora, se le diplomatiche regole 
non si oppongono, se è stabilito in quali proporzioni 
dobbiam noi contribuire alla guerra. Domando se deve 
essere sacrificato quel sentimento d’individualità del 
Corpo Toscano, che rifugge dal vedersi sciolto e disperso. 

Giacchè il ministro ci ha parlato dei fatti interni 
del nostro Campo, io non rifuggirò di parlarne, quan- 
tunque avanti il 29 maggio non l’avrei mai fatto. 

Perchè non doveasi trarre ‘partito dalla buona di- 
sposizione dei Volontarj, e a poco a poco sottoporli ad 
una disciplina chiesta da essi medesimi? Eppure senza 
disciplina han resistito il 29 maggio. Dunque banno ele- 
menti a diventare eccellenti soldati. Sono scorsi tre mesi 
dacchè sono al campo, e nulla è stato fatto. 

Si sono dati ordini, e non fatti eseguire, Gli si è 
fatto passare un mesè nell’ ozio entro Brescia; nella qual 
città non solo si è rilasciata la disciplina dei volonta- 
rj, ma la soldatesca stessa ne ha sentiti gli effetti. Il 
26 giugno gli si chiede un giuramento, ed una severa 
disciplina, dopo che si erano immortalati a Montanara 
e Curtatone. Protestano il 28, quantunque non ne lodi 
la forma; il 29 gli si concede tutto, ed il 2 luglio si 
richiamano ad arruolarsi o ad andarsene. Son questi i 
modi per ottenere le discipline convenienti ai volontarj? 
Il Municipio di Brescia, commiserando ad essi, gli ba 
offerto la limosina; gli ha proposto di prenderli.al suo 
soldo. Alcuni volontarj han ginrato, mantenendosi fe- 
deli al sentimento che gli aveva mossì. Altra porzione 
è partita, ed un’altra vagava per Brescia senza capì, 
senza ordine. I 500 volontarj che partirono son pochi 
giorni, prestarono essi il giuramento? È 

Ho spiegato tali piaghe, sicuro che queste mie pa 
role porteranno energia “e fermezza ai nostri che ani- 
mosi proseguono. 

Non son pratico nelle questioni finanziere, ma 4 
milioni e mezzo sono una enorme spesa per 6 07 mila 
soldati: e molto, secondo me, è da attribuirsi a dilapi- 
dazioni in generi di vestiario e armamento: se l’ordi- 
ne manca tra i volontarj; terno che sia peggiore nell’ 
amministrazione. 

I Ministri della guerra e delle finanze fanno alcu- 
ne osservazioni, che non disttuggono i gravi fatti de- 
nunziati dal deputato Cini. Il ministro della guerra pro- 
mette su ciò altri schiarimenti, La seduta è sciolta ad 
ore tre e mezzo. (Gazz. di Firenze e Patria.) 
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Siccome annunziava al Consiglio gengrale il Mi- 
nistro della guerra, S. M. il Re Carlo Alberto ha fat- 
to dono generoso al nostro Corpo d’armata di una Bat- 
teria da Campagna. L’eroico contegno degli Artiglieri 
Toscani nella battaglia del 29 maggio, ci fa certi che 
essi sapranno far buon uso in faccia al nemico di que- 
sta regia munificenza. È questo il più bello e più gra- 
to argomento di riconoscenza che essi possano dare al 
reale Donatore. , (Ivi.) 


LOMBARDIA 
MILANO 5 luglio 
COMITATO CENTRALE STRAORDINARIO 


er l’organizzazione , armamento e mobilizzazione 
p £ ; k 
della Guardia Nazionale. ; 


Cittadini ! 

AI grande scopo dell’armamento e della mobilizza- 
‘ zione delle Guardie nazionali si richiedono considere- 
voli mezzi finanziarj. Il Comitato istituito a quel fine 
venne munito dal Governo di poteri opportuni ‘onde 
raccogliere tali mezzi, ma a ciò sarà necessario il len- 
to corso delle forme amministrative. Il Governo stesso, 
sebbene pronto a coadjuvare, non potrà farlo se non 
entro angusti limiti, ora che molte risorse del paese 
vengono assorbite dalle ingenti spese della guerra, e 
specialmente dallo :scopo supremo dell’armamento del- 
l’esercito regolare. Il Comitato si vedrebbe dunque per 
alcun tempo e con notabile danno ritardato nell’adem- 
‘pimento della sua missione, mentre appunto la gravi- 
tà delle circostanze e la necessità più ancora che la 
prudenza gli consigliano la massima sollecitudine. 

Egli è perciò che in nome de’ pericoli che minac- 
ciano la Patria e che esigono i più pronti e gagliardi 
sforzi ad allontanarli , il Comitato fa un appello alla 

enerosità cittadina ed al patriotismo de’ Comuni, af- 
finchè vogliano colle spontanee oblazioni' e con sup- 
letorie deliberazioni dei convocati consigli comuna- 
ì, da radnnarsi straordinariamente a brevissimi ter 
mini, somministrargli i mezzi d’ incominciare imme- 
diatamente le importantissime operazioni dell’ arma- 
mento nazionale, di cui è incaricato. Cittadini! si tratta 
di realizzare un'istituzione che è la più vitale guaren- 
tigia della libertà: ma soprattutto si tratta di mobiliz- 
zare la parte volontaria delle forze che avremo arma- 
te ed organizzate, per opporre un valido argine a. quel 
memico, che prima fuggiasco e sconfitto, si è ora fatto 
di nuovo possente e minaccioso. 

Cittadini! ciò che noi vi chiediamo è per la dife- 
sa delle nostre vite e della nostra indipendenza. Le 
circostanze sono gravi ed urgenti: non vale il dissimu- 
larlo. La nostra salvezza è a prezzo dell'energia de’vo- 
lerì e della grandezza de’ nostri sacrificj. Noi confidia- 
mo che tutti vorrete concorrervi. Tutte le offerte ci sa- 
ranno preziose ; le tenui come le cospicue; anzi spe- 
riamo che le liberalità saranno proporzionate alla ric- 
chezza di ciascuno ; particolarmente saranno gradite le 
donazioni di oggetti che servono direttamente ad alcu» 
no de’nostri fini. Il Comitato conta sn quell’instanca- 
bile vostra generosità , che non mancò giammai ogni 
qualvolta fu invocata : esso conta su quell’ammirabile 
virtù di devozione, su quella gara concorde di tutti 
gli animi che fece d’un popolo discurato e posto quasi 
in obblio, l'ammirazione d'Italia e d'Europa. Voi non 
verrete meno all’appello della Patria in questo istante 
supremo. 

Le offerte saranno ricevute, per mezzo delle rispet- 
tive deputazioni , dalle casse comunali'e da queste alle 
provinciali, le quali faranno il versamento alla centra» 
le, che è pur quella di questo Comitato. 

Queste offerte fatte per una destinazione speciale, 
ad armare cioè le singole compagnie delle Guardie na- 
zionali de’ Comuni, de’ Distretti, delle città di provin- 
cia e, della stessa capitale saranno strettamente eroga- 
te all’ uso che ci verrà additato dai donatori. 

Il Comitato adempirà un dovere di giustizia, po- 
nendo cura che i nomi de’ generosi oblatori vengano, 
coll’indicazione delle offerte, pubblicati sul giornale 
ufficiale, affinchè siano additati all’esempio de’ loro 
concittadini. 

Morenr Presidente. 
G. Borromeo — Gabrio Sormani — Pietro Maestri — Ce- 
sare Clerici — Guglielmo Fortis — Carlo Bassi — Ales- 
sandro Porro — Benigno Longhi — Rougier generale. 


Circolare alle Congregazioni provinciali 
ed alle Commissarie distrettuali. 


Importando l'immediata istituzione dei Comitati 
rovinciali e distrettuali, il Comitato centrale della’ 
Guardia nazionale trova di stabilire le seguenti norme 
per l’istituzione stessa in. base agli articoli III e IV del 
decreto 29 giugno 1848 del Governo provvisorio. 

1. Il Comitato provinciale sarà nominato dagli uf- 
ficiali della Guardia nazionale della città capo-luogo 
di ciascuna provincia. 

2. Il Comitato distrettuale sarà nominato dagli uf- 
ficiali del capo-luogo del Distretto. 

3. Il numero dei membri del Comitato provinciale 
deve essere nè meno di cinque, nè più di otto ; quello 
del distrettuale nè meno di tre, nè più di cinque. 
©. 4. La presidenza del Comitato provinciale è devo- 
luta al comandante della Guardia nazionale della Pro- 
yincia od a chi ne fa le veci, La Presidenza del Co- 
mitato distrettuale si terrà da uno dei membri scelto 
nel Comitato stesso. | 

5. Alla nomina dei Comitati non andora istituiti si 
procederà nel termine di giorni otto decorribili dalla 
comunicazione della presente. 

6. Appena nominati 1 Comitaîi, gli stessi ne da- 
ranno immediatamente avviso a questo Comitato cen» 
trale coll’indicazione delle persone che lo compongono. 

Tale comunicazione verrà fatta per ora col mezzo 
delle Commissarie distrettuali e delle Congregazioni 
provinciali nella solita trafila. : 


I 
| 


4 


% La pronta esecuzione della psesente è affidata 
alle Congregazioni provinciali ed alle Commissarie di- 
strettuali, che daranno pronta comunicazione dell’isti- 
tuzione dei Comitati. 

* Milano 3 luglio r848. 
( Seguono le firme } 


‘Ai Comitati Provincialive Distrettuali. 

Interessando conoscere lo stato di organizzazione e 
di armamento della guardia nazionale, onde il Comita- 
to Centrale ne faccia base ‘delle sue operazioni , ed il 
paese sia convinto della necessità delle offerte e dei 
sacrifizj cui fosse chiamato per attivare questa nobile 
istituzione , i Comitati Provinciali e Distrettuali saran- 
no tenuti a somministrare le informazioni ( di cui nella 
tabella diramata a stampa. ) 

I Comitati Provinciali per le Città e' Corpi Santi 
relativi ed i Comitati Distrettuali per il territorio ‘del 
‘Distretto sono incaricati di raccogliere le domandate 
notizie , di disporle nella suddetta tabella, e di spe- 
dirle a questo Comitato Centrale nel più breve termi- 
ne possibile e non più tardi di giorni sotto dalla co» 
municazione della presente, servendosi del mezzo del- 
le Contmissarìe Distrettuali e delle Congregazioni Pro- 
vinciali nella solita trafila, le quali sono incaricate 
per questa volta della relativa trasmissione. 

La corrispondenza poi successiva sarà fatta dai Co- 
mitati Distrettuali per mezzo dei Comitati Provinciali 
a questo Comitato Centrale. 

Dalla prontezza e dalla precisione delle sommini- 
strate notizie potrà il Comitato Centrale avere il modo 
di far Ruocedera alacremente i proprj lavori. 

Milano 3 luglio 1848. 
( Seguono le ‘firme ) 


AVVISO 


Sono invitati tutti ì signori Commissionarj, agen- 
ti o rappresentanti di fabbriche di armi da fuoco, e 
che sì credessero in grado di fornirne in Milano in 
breve tempo , a presentare i loro campioni , prezzi e 
progetti a tutto il 15 corrente mese, presso questo Co- 


* mitato Centrale, residente nel Palazzo Marino, dalle ore 


ro alle 12 antimeridiane, 
Milano 3 luglio 1848. 
(Seguono le.firme.) . 
(Gaz. di Milano) 


ALTRA DEL 6. 


È pago un voto caldissimo del paese, le crudeli 
angoscie di molte famiglie sono volte in gioja, è pre- 
miata dell’intento suo una sollecitudine affettuosa del 
nostro Governo; sì tutti gli ostaggi italiani, che era- 
no stati tradotti a Vienna, sono liberi. Noi abbiamo 
già festeggiato il ritorno del primo drappello di questi 
generosi che, con una fermezza a tutte prove, fecero 
ammirata in mezzo al nemico la dignità del nome ita- 
liano; e l’abbiamo festeggiato, come sì conviene alla 
natura delle nostre affezioni; con solenne atto di gra» 
zie a Dio Salvatore, col cui nome vogliamo proseguire 
sino al termine l’opera ch'egli ha, benedetta. 

Il nostro Governo fu presto a iniziare Je trattati» 


ve con Radetzky per la reciproca liberazione degli ostag» 


gi; ma ebbe il dolore di vederle troncate da patti non 
accettabili che quello proponeva. Esso cercò di ravviar- 
le col conte di Hartig. Intanto gli ostaggi erano pas- 
sati dalle mani spietate dell’ esercito alla fortezza di 


Kufsfein, e di là per ordine del'Ministero, a Vienna, . 


dove giustamente sì riconobbe non essere degno di lo- 
ro altro vincolo che la parola d’onore di non evadere. 
II Ministero di Vienna assunse egli direttamente le trat- 
tative col Governo di Lombardia, e diede missione per 
queste ad uno dei nostri ostaggi venuto a Milano. Al. 
lora il Governo, che con provvido consiglio aveva man- 
dato sciolto qualche ostaggio straniero, meritevole di ri- 
guardo per la sua condotta, ha potuto rappresentare al 
Ministero di Vienna che per lui s’era già incomincia 
ta generosamente l’opera della liberazione; e che non 
potevasi proseguirla, se non quando il riscatto degli 
ostaggi italiani fosse guarentito. Il Ministero di Vien- 
na rispose con lasciar liberi tutti gli ostaggi che tene- 
va in città, significando la sua fiducia che il nostro 
Governo avrebbe fatto lo stesso. E il nostro Governo, 
fedele ai dettami dell’equità, rimandò gli ostaggi stra- 
nieri, e cosi ebbe cessata una custodia piena di peri- 
coli. Non rimandandoli, esso avrebbe senza dubbio pro- 
vocato una leva di nuovi ostaggi nelle province vene- 
te, sulle quali il nemico tiene ancora le mani rapaci, 
Sic&ome però sì è recentemente saputo che in Salisbur- 
go vi sono altri ostaggi veneti, il Governo provvisorio, 
appunta perchè siano salve le ragiohi dell’equità in 
questa causa che DD» è lombarda, ma italiana, ha di 
nuoyo trattenuto alcuni ostaggi che n i 
i quali saranno sciolti tosto iù sia a pn 
razione dei nostri. Ri è. 
— Successiva notizia. - La liberazione degli ostaggi 


italiani è compiuta. Anche quegli ostaggi veneti che, 


come si è detto qui sopra, sì trovavano in Salisburgo, 


ci furono restituiti, ed alcuni di essì arrivarono già in. 


Milano. Però il nostro Governo ha subito lasciati libe- 


‘ri gli ostaggi stranieri che aveva trattenuti, e confida 


che Ja lealtà degli atti suoi, aperta a tutto il mondo ci- 
vile, valga a serbare fedele alla lealtà anche il ne- 


mico. ‘ 
$ —.I provvedimenti per la. continuazione della guer= 


ra non si sospendono mai, Fra una settimana al più 
tardi arriveranno. a Milano 20,000 fucili, comperati a 
Marsiglia. Il prezzo fu già soddisfatto, perocchè (‘ci pa- 
re d’averlo accennato altre volte), in questi momenti 
di universale ricerca d’armi, le: fabbriche non ne ri- 
lasciano se non previo pagamento. 
* (Gazz. di Milano.) 
VENEZIA 8 luglio. 

Jeri fu effettuata una sortita da’ nostri dalla parte 
di Brondolo, dietro l'ordine del Generale Pepe e di- 
retta dal Generale Ferrary. Unirono il Battaglione 


civico Bolognese; quello dei Lombardi ed il corpo 
di Trivigiani, con due piccoli pezzi da campagna. 
Trovatisi a fronte dell’ inimico , più forte in numero 
di quanto si credeva, cioè d’oltre trè interi Batta- 
glioni, seguì una fucilata di poche ore, dopo ta qua- 
le il Generale Ferrary ordinò la ritirata, dappoichè 
gli Austriaci, avendo innalzata un’opera fortificatoria 
alla Cavanella presso la foce d'Adige, potevano da 
quella danneggiare gravemente i nostri. D' altronde 
il Generale Ferrary pare che mon riguardasse questa 
fazione che come semplice ricognizione di terreno. 
Deploriamo nove morti e trenta feriti. Tra i primi 
riessun pontificio e fra i secondi due soli bolognesi. 

Si dice cominciato Pattacco a. Verona e contem- 
poraneamente a Legnago, anzi che quest’ ultimo sia 

* alle strette, e si dice pure che siasi avanzato sino 
a Cento un corpo di Piemontesi che sembra diretto 
per Rovigo. 

Qui non abbiamo nessun fatto di rilievo. I can- 
noni dei forti vanno distruggendo di tratto in’ tratto 
qualche incipiente fortificazione del nemico , che però 
adesso si è qualche poco allontanato tanto dalla parte 
di Mestre che di Fusina. ( Corr. Minist.) 


SICILIA 
PALERMO 21 giugno. 
CAMERA DEI PARI 
Tornata del 16 giugno 
Presidenza del sig. Duca di Serradifalco. 

Ventura. Domanda al Presidente la parola. Signo- 
ri, l'atto più glorioso della nostra rivoluzione è il 
decreto del 13 aprile, in cui la Nazione Siciliana, 
esercitando quella sovranità che ha ricevuto da -Dio, 
dichiarava per mezzo de’ suoi rappresentanti decadu- 
to per sempre dal trono Ferdinando II e la dinastia. 
Ma quest’ atto non è ancora interamente compiuto. 

Nel secondo articolo sta scritto che la Sicilia sì 
reggerà a governo costituzionale, chiamando al tro- 
no un Principe Italiano dopochè «avrà riformato il. suo 

‘Statuto. Noi ci stiamo occupando con ogni sollecitu- 
dine di questa riforma, che dee assicurare la nostra 
libertà sotto Je più salde guarentigie. Non andrà gua- 
ri che Ja grand’opera sarà finita; e giova sperare 
che sia per riscuotere la piena approvazione della 
Nazione. Però questi nostri travagli non debbano im- 
pedirci di volgere il pensiero all’ ultima parte del 
mentovato decreto, io vo dire alla elezione del, Re. 

Io richiamo alla vostra memoria, o Signori; che 
il Ministro degli affari stranieri ci ha letto dei di- 

spacci, dai quali risulta che la Repubblica Francese, 
chi il Gabinetto di Londra nel riconoscere dj faito 
la nostra indipendenza, si protestano pronti a rico- » 
noscerla di dritto, tostochè avremo compito lo Statu- t 
to, ed eletto il Re. Certamente noi abbiamo di che 
rallegrarci in pensando che nazioni così potenti han 
fatto buon viso alla giustizia è santità della nostra 
causa. Ma siamo noi certi che tutta la. diplomazia 
straniera si sia mantenuta, e, si manterrà neutrale, 
indifferente in questa nostra elezione ? Saremo noi 
perfettamente liberi in questa scelta? o pure non dob- 
biamo temere che, come è accaduto ad altri popoli 
nella nostra stessa condizione ; fossimo noi costretti 
ad accettare per Re un Principe che non convenga 
ai nostri bisogni? Il solo pericolo adunque d’ incon- 
trare sì grande sventura debbe renderci cauti e pre- 
veggenti in affare di tanta conseguenza. 3 

Signori, mon avvi al certo alcuno’ tra voi che 

non sia persuaso che la Sicilia, nella sua piccolezza, 
è quella nazione simpatica ed importante che, lungi 
di ricercare e pregare, debb’ essere ‘essa stessa ricer- 
cata e pregata dal Pripcipè che aspira all’ onore di 
.governarla. Mi pare dunque impossibile che finora 
non vi siano delle ricerche o delle dimande. Ma da 
qual parte esse vengano, di qual natura si fossero, 
ed in qual modo, io confesso di nulla saperne, e 
credo che moltì membri di questa Camera l’ignorino 
al par di me. Ma di grazia, dobbiam noi comportare 
che la elezione d'un Re si avvolga nell'ombra del 
mistero ? Non sarebbe invece più conyeniente, che 
l'affare più intereseante della nostra Nazione avesse 
la maggiore possibile pubblicità? Si, miei Signori, è 
necessario che si sappiano i nomi dei candidati, le 
loro qualità personali, la loro politica ‘condizione, 
affinchè da noi si agisca con piena cognizione di cau- 
sa, dando la preferenza a colui che offre più vantag- 
gio o più convenienze alla Nazione. 

Signori, io ‘sento il più vivo timore di poter es- 
sere noi sorpresi all’ improvviso 0 ‘da impreyeduti ac- 
cidenti o da una necessità inaspettata; ed allora po- 
tremo pentirci della nostra disinvoltura, e sara un 
tardo pentimento. 

Per tali considerazioni, propongo 
seguente mozione : 

» La Camera delibera : | ; a 4) 

» Che il Ministro degli affari strapieri faccia co. 
noscere a questa Camera se delle proposizioni sono 
state fatte da Principi Italiani per concorrer al reame 
di Sicilia, e quali notizie yi siano sul proposito. » 

Dopo lunga discussione la mozione di Ventura 
è ammessa a maggioranza. 

( L’ Indipendenza e la Lega.) 


AurRA DEL 23, 


alla Gamera la 


Jeri , per ordine del Ministro d’ interna sicu: 
rezza; furono disciolte alquante squadre prezzolate , 
cioè un numero di circa 400 individui, 


Ji 


smi Nel luogo di detenzione, detto la Quinta casa, 
jeri i detenuti sì ammutinarono e tentarono un’ evà- 
sione; la quale però venne energicamente impedita 
dalla vigilanza delle» Guardie municipali che stavano 
alla guardia di quel posto, e che loro malgrado fu- 
ron costrette a far fuoco addosso agli insorti, per cui 
due di quelli restarono morti e tre feriti. 

— La scorsa notte arrivava nel nostro porto il 
vapore.il Palermo, reduce da Tolone, di dove, a quan- 
to dicesi, ha recato 2,600 fucili, quattro cannoni alla 
Paixans, parecchi quintali di polvere, ed altre armi 
e munizioni da guerra. (Ivi). 


Te 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
:PARIGI 3 luglio. 
. (4 è 
La spaventevole miseria che pesa sulle classi ope- 
raje è stata recentemente descritta per via di cifre 


aritmetiche nelle colonne del Monitore. Eccone i par- 
ticolari, come vennero somministrati dall’ amministra- 


‘ zione delle Dogane. 


I diritti d’ importazione sulle mercanzie stranie- 
re, che nei cinque primi mesi del 1847 erano giun- 
ti a 52 milioni di franchi, nei primi cinque mesi 
del 1848 non oltrepassarono i 32 milioni (differenza 
25,000,000 ). i 

Le fabbriche de’ tessuti, che nel maggio 1847 
avevano comperato sino a 41,000 quintali di cotone, 
nel maggio 1848 non ne acquistarono che 29,000 
quintali (differenza 12,000 quintali ). Esse fabbriche 
nel 1847 avevano consumato 8000 quintalt di lane 
straniere ; nel 1848 ne consumarono meno di 2000 
(differenza, 6000 quintali. ) Le medesime nel prece- 
dente anno avevano importato 534 quintali di sete 
grezze e 450 di sete orsojate ; in questo ne impor- 
tarono sino ad ora 67 quintali delle prime e 118 del- 
le altre ( differenza ; 467 e 332 quintali ). " 

L’ importazione dell’ olio d’oliva, che nel 1847 
era stata di 25,000 quintali ; non è nel 1848 che di 
soli 12,000 (differenza , 13,000 quintali ). 

*L’ introduzione comparativa del carbone di ter- 
ra ne' dae mesi di maggio 1847 e 1848, viene rap- 
presentata dalle seguenti cifre : nel 1847, 2 millio- 
nì ; ‘mel1848, un milione e 191,000 quintali. 

Le importazioni del bronzo sono discese da 
83,000 quintali a 39,000; quelle del piombo da’ 
17,000 a 4000; quelle del rame, da 14,000 a 405 
quintali ; quelle del zinco, da 10,000 a 572 quintali. 

La decadenza dell’ ebanisteria parigina è fatta 
troppo bene conoscere dai soggiunti due numeri. Nel 
marzo 1847 i nostri ebanisti avevano comperato 4759 
quintali di legno di mogano ( acajou); ‘104 soli ne 
comperarono nel passato maggio 1848. 

( Gaz. de France. ) 

‘ ALTRA DEL 5. 

Jeri mattina, alle 8, cessò di vivere nell’età di anni 
$0 .il celebre poeta ed uomo di Stato Chateaubriand. 

( Constit.) 

— Si è arrestato un fal Manchon come autore 
del colpo di fucile che uccise 1’ Arcivescovo di Pari- 
gi. Egli però ha confessato che il colpo partì da unà 
finestra mentre egli difendeva la barricata; che men- 
tre il Prelalo ferito trasportavasi al icino Spedale, 
egli Manchon vide in mano a un suo compagno il 
cingolo di seta di Monsignore ‘con due belle nappe e 
ghiande d’oro alle estremità , e gli chiese di divider 
la preda. Ciò fu fatto; ma Manchon più tardi per 
timore d° essere scoperto tagliò in pezzetti il mezzo 
cingolo e si riservò la sola nappa che trovasi fra le 
sue robe. Ma non sarà per questo liberato. 

( Corr. part.) 


| 
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* ALTRA DEL 6. 
Si è confermata la notizia della. formazione di 
un campo militare intorno Parigi di 50,000 uomini: 
ne avrebbe il comando il General; Lamoricière. “La 
colonna del Generale Mangin dell’ armata delle Alpi 
era già arrivata a Vincennes. — Il Maresciallo Se- 
bastiani è stato chiamato .a Parigi; Emilio di Girar- 
din è stato liberato di prigione. Il numero degli ar- 
restati per gli ultimi avvenimenti è di 10,000. 
: ( Galignant. ) 


TRIESTE 1 luglio. 
PROCESSO VERBALE 
della Seduta del 18 giugno 
gl DELLA SOCIETA’ DEI TRIESTINI. 
: In questa -sera la Società si è riunita a congres- 
so ordinario, ed innanzi che si passasse alle discus- 
sioni poste all'ordine del giorno, si fece lettura del 


protocollo 11 giugno , che ha subito qualche piccola 


modificazione. Indi fu fatta distribuzione di, schede 
a’ soci presenti, per nominare una commissione, col 
titolo di comitato elettorale , la quale dovesse occu- 


_parsi a preparare materiali per la prossima elezione 


dei deputati al Parlamento. Imperiale; fu tosto per 
votazione nominata la commissione composta da dieci 
signori soci, i quali tutti accettando gentilmente, an- 
davano tosto ad occuparsene. . 

Durante lo spoglio venne ragguagliata la Società 
dell’ operato di apposita commissione incaricatasi per 
estendere una protesta all’ Assemblea di Francoforte 
che fu intieramente approvata. 

Taluno credeva meglio corroborare la medesima 
annettendovi copia autentica del patto di dedizione 
del 1382, che non venne però riputato di necessità. 

Siccome poi la Commissione trovò necessario che 
non solo i cittadini nella loro specialità, ma la Rap- 
presentanza Municipale prendesse l’ iniziativa in af- 
fare sì urgente e di tanto interesse, si fe” noto co- 
desto deliberato, e sentito il parere dei soc), con- 
corsero pienamente a darvi la loro adesione. 

Fu quindi richiesta la lettura di una ragionata 
istanza alla prelodata Rappresentanza Municipale , 
cui, dopo alcune modificazioni; la Radunanza diede 
la sua intiera approvazione. Nacquero alcune osser- 
vazioni sulla più o meno convenienza delle prese 
disposizioni; ma la Società dei Triestini non repùta 
atto indegno della Rappresentanza Municipale il fare 
buon accetto alle sincere ed utili proposte di alcuni 
cittadini, e si dichiara pronta; ogni qualvolta la cosa 
abbia a sortire buon effetto , di rinunziare anche alla 
gloria del primato, purchè ne ridondi vantaggio alla 
patria. 

Pria di chiudere l’odierna tornata la società ac- 


 cordò piene facoltà al comitato elettorale ,. acciò il 


suo operato rapido seguisse ed utile, per quanto la 
ristrettezza di tempo e la non compatibile tardanza 
dei ruoli il consentirebbero; dopo di che la Radu- 
nanza sì sciolse. 

Segue il tenore della. protesta : 

ALL’ ALTA ASSEMBLEA NAZIONALE GERMANICA 

IN FRANCOFORTE. 
Alta Assemblea ! ; 
Nella seduta del 27 maggio p. p.  codest' Alta 


Assemblea ha dichiarato, che tuite le determinazioni _ 


delle singole costituzioni germaniche, le quali non 
stessero in armonia colla costituzione generale della 
Germania, che va ad essere fondata, non abbiano a 
considerarsi valide se non secondo le norme di que- 
sl ultima. 

Di fronte alla quale decisione i Deputati Trie- 
stini diedero a protocollo la loro opinione contraria, 
protestando contro tutte le conseguenze che riuscis- 
sero incompatibili colla particolare costituzione. del- 


l'Austria e colla speciale condizione della città di 
Trieste. sotl fà 1 i 4 

Considerando pertanto che tale massima spiegata 
dall’ Alta Assemblea ‘sta in aperta opposizione col pie- 
no e ‘libero esercizio di sovranità dell’ Imperatore 
d'Austria come tale, ed in ispecie come Signore di 
Trieste. x 

Considerando che in virtù del Patto di dedizione 
del 1382, con cui la Città e Comune di Trieste ce- 


‘ dettero spontaneamente la propria sovranità agli Ar- 


ciduchi d’Austria , l'Imperatore e lArciduea d'Austria 
non può alienare , tale sovranità, nè in futto nè in 
parte, senza il consentimento di questo Comune, qual 
altra parte contraente; consentimento che finora né 
fu dato, nè fu tampoco addomandato ; 

Considerando che con lo stesso atto di volonta- 
ria dedizione il Comune di Trieste ;si ha riservato 
l'autonomia ‘di sè stesso, nonchè diversi altri diritti; 

Considerando che in virtù di successive  conces- 
sioni Sovrane la: città di Trieste godette e gode tut- 
tora degli importantissimi privilegi; a cpi non po? 
trebbe rinunciare senza grave. pericolo della propria 
sussistenza ; 

‘Considerando infine che la città e territorio di 
Trieste, colla sua popolazione preponderatamente ita- 
liana e slava, colle peculiari sue istituzioni tanto an- 
tiche che moderne, separata inoltre dalla Germania 
da un lungo tratto di paesi slavi, non per, altri ti- 
toli che per i subìti trattati del 1815, fu indiretta- 
mente e per disposizioni diplomatiche aggregata alla 
Confederazione germanica ; 

Tutto ciò considerato, la Società dei Triestini 
ed i sottoscritti Cittadini, facendosi organo della ge- 
nerale opinione di questa Città e Comune, prendono 
atto della dichiarazione e riserva emessa dai Depu- 
tati di Trieste, l’appoggiano, e mentre formalmente e 
solennemente protestano tanto contro la suddetta mi- 
sura presa dall’Alta Assemblea nazionale Germanica, 
quanto contro ogni altra che venisse minimamente:ad 
intaccare il principio di piena sovranità, tanto ri- 
spetto all’ Impero d'Austria , che rispetto al dominio 
di Trieste, dichiarano: x 

1. La supremazia attribuitasi dall’ Alta Assem- 
blea costituente colla sua decisione del 27 maggio , 
siccome implicherebbe una subordinazione dell’ Im» 
peratore d’ Austria e Signore di Trieste alla. mede- 
sima, nou viene riconosciuta dalla Città e, Comune 
di ‘Trieste. 

2. L'eventuale aggregazione di Trieste alla. Ger- 
mania non deve recare pregiudizio all’ autonomia ed 
agli. altri diritti e privilegi spettanti a' questa Città e 
Comune di Trieste in virtù dell’atto di dedizione del 


1382 e delle successive concessioni Sovrane. 
(L’ Istria.) 


ARRIVI 


— 


DAL GIORNO 412 AL GIORNO 43 LUGLIO 


Auriemma Chiara, francese , Proprietaria, da Marsiglia. 
Barachow Alberto , di Svezia , Baronet Anagni. 

Bisetti Antonio , sardo. Scultore, da Genova. 
Carbonelli Vincenzo , napolitano, Proprietario , Rieti. 
Davies Giovanni » inglese . Proprietario, da Marsiglia. 
Finescane &., inglese , Maggiore, da Corfù. 

Goffredo Camillo, inglese, Colonnello , da Napoli. 
Olivier Aristide, francese , Proprietario , da Firenze. 
Malet Ferdinando , francese, Proprietario , da’ Marsiglia, 
Panuche y Zumel Giuseppe, spagnnolo , Scultore. da Marsiglia. © 
Romeo Pietro , siciliano, Proprietario , da Rieti; 
Sigismund , russo , Corriere Straordinario , da Marsiglia. 


PARTENZE 
DAL GIORNO 12 AL GIORNO 53 LUGLIO . 


Heuzeu, di Danimarca , Dottore, per Napoli. 
Martins , di Danimarca, Dottore, per Napoli. 


Rattificazione 
Si avverte, che nella Gazzetta di Roma n. 
434 vi è inserita la deputazione del Curatore ai 
pupilli Conti senza il nome del Curatore medesi- 
mo che è il sig: Antonio Sciarra Proc. di Collegio. 
ANNUNZI GIUDIZIARI 
Nella Causa iscritta in protocollo dell’anno 
1808 al n, 2075 fra il Isig. Ferdinando Corazzi. 
ed ‘il sig. Giorgio Sciviliot. Noi Ayv. Gioseppe 
De Sanctis Assessore del Tribunale Civile di Ro- 


ma giudicando definitivamente in primo grado di 


giurisdizione condapniamo il Reo conv. al paga- 
mento di scudi 32, e baj. 80 dovuti a saldo di 
lavori ad uso di calzolaro. e alle spese, che li- 
quidiamo in scudi 4, e baj. 34 e mezzo oltre 
quelle di spedizione, e notifica della presente sen- 
tenza. Giudicato nell’ Udienza del 49 giugno 4848. 
Si notifica 1 sig. Giorgio Sciviliot domicilia- 

to in via Carrozza n. 89 la presente sentenza per 
ogni effetto di legge. - Oggi 10 luglio 1848. Affis- 
sa copia del presente atto alla porta principale del- 
Uditorio stante 1’ assicurazione degl’ inquilini non 
abitare più il citato in detto domicilio a forma 
dei SS. 493, 0 484. Raff. Borghi Proc. 


—__— 


N. ql Nome di Dio. - Sotto il Pontificato di 
; One: PIO IX Per il sig. Giovanni Leoni. 

* 14 luglio 4848 alle ore 6 pomeridiane - 
toro alli del sig. Giovanni Leoni Negoziante trat- 
Gradatti Natel dell' Apollinare - Io Tommaso 
sidente in Rom bilico infrascritto di Collegio re- 
Capi n. 37 assistito studiò in via Ponte Quattro 
Ji a forma di legge agli infrascritti testimonj abi- 


P 2 Mi sono recato al domicilio 
eletto dal sig. Paolo' Moteri n via Capo le Case 


n. 43 per il pagamento dell’ infrascritta lettera di 
Cainbio parlando con una donna , che disse chia- 
marsi Anna Romani, gli ho richiesto del. signor 
Paolo Moretti, non che esibita la suddetta, ed 
infrascritta lettera di Cambio in debita forma, ed 
intimata di pagare subito la somma di set 170 im. 
portare della stessa Cambiale al che ha risposto ; 
il sig. Moretti non abita più in questo casamento 
da molto tempo a questa parte, ne sò ove sia an- 
dato ad abitare , e niente sò di tal Cambiale, at- 
fesa la quale risposta che per parte del sudietto 
sig. Leoni come possessore di delta Cambiale si è 
ricevuta per rifiuto di pagamento, io. Notaro in 
rome del medesimo ho protestalo, e protesto con- 
tro chiunque di ragione di tutti, e singoli danni, 
ed interessi, cambj , recambj., provisioni e spese, 
e di tutt'altro che si possa lecitamente , e legit- 
limamepte protestarsi non solo ec. ma ec. - Di 
quanto sopra ne ho redatto il presente alto assi- 


‘ slito come sopra, avendo )' interpellata ricusato di 


firmarsi rilasciandogliene copia. - Atto fatto in Ro- 
ma, alla presenza dei soltoscritti testimonj ec. - 
Carlo Saraceni testimonio - Giacomo Giusti test. - 
Giacomo Gradassi Not. pubb. rog. - Avanti l'Ecemo 
Tribunale di Commercio di Roma - Ad istanza 
del sig. Giovanni Leoni negoziante trattore alla 
Torretta dell’ Apollinare ivi dom. rapp. dal sig. An- 
tonio Piermattei Proc. — Si notifica al sig. Luigi, 
e Lodovico Keller d' incognito domicilio, ‘e dimo- 
ra del vig. reg. per tutti gli effetti di legge. 
Antonio Gagliardini. 


_ 


Ecemo Tribunale Civile di Roma Secondo Turno 

Ad istanza del sig. Gioacchino Vattani nego- 
ziante , © possidente , domiciliato .in Sayelli, tan- 
‘to a proprio di lui nome, quanito come marito, 


e leggittimo amministratore della signora Vittoria 
Moretti, rappresentato’ dal sottoscritto Procuratore. 

S' intima agl’ infrascriti, ed a chiunque al- 
tro possa avervi interesse per aflissione, e Gazzet- 
ta a forma dilegge, che in virtù di pubblico Istro- 
mento stipolato in Aui del ‘Porriani Notaro Capi- 
tolinp li 28 aprile 4838 l'istante insieme:al di lui 
padre Michelangelo, ed al di lui fratello Antonio 
divennero proprietarj della Bottega ad uso di piz- 
zicheria, ed annessi, posta in Piazza Navona, 
n. 108, comprebsivamente al diritto di locazione, 
merci , sligli, avviamento, mobili, biincherie, e 
tutlaltro ivi esistente, cedutogli dalla fu Rosa Fab- 
brini a titolo di Censo vitalizio; che. in virtù di, 
altro Istromento in Atti del Notaro ‘Blasi dei 29 
aprile 41846 il suddetto Vattani padre cedè, e ri- 
nunciò a favore dell’ istante, e di Antonio Vatta- 
ni suoi figli suddetti a titolo di antiparte ogni suo 
diritto sulla sopradescritta pizzicheria, cd annes- 
si, di modo che fia da quel momento l' istante, 
ed il di lui fratello ne divennero liberi proprieta- 
ri indivisi per eguali porzioni ; che successivamen- 
te con altro Istromento in Atti dello stesso Nola- 
ro Blasi del giorno 8 maggio 1848 il ripetuto An- 
tonio fratello dell'istante cedè, ed alienò a di lui 
favore , e della dì lui ‘consorte suddetta , e per lo 
stabilito prezzo di sc. $00, ogni suo diritto, e 
ragione sulla suddetta bottega generi , mercanzie, 
sligli , attrezzi, patenti, posto, avviamento, mo: 
bili, biancherie, e tut altro ivi esistente ; che in 
conseguenza la suddetta pizzicheria , ed annessi, 
e tutto ciò che ivi si contiene è in pieno domi- 
nio, di originaria, libera , ed esclusiva proprietà 
dell' istante, e di Jui consorte suddetta ; in virtù 
degli anzidetti pubblici Istromenti, e di lutto al- 
tuale leggittimo, possessore di fatto, edi. diritto 
esercitandosi attualmente detto negozio in di’ lui 


nome; e vece dal suo Mipistro sig. Pietro Lore- 
tucci ; per tali motivi si deduce tuttociò a pubbli- 
ca nolizia , ucciò non possa allegarsene ignoran- 
za, ed actiò chiunque credesse , che in detta Bot- 
lega possa avervi alcun diritto di proprietà, o di 
possesso il di lui fratello Antonio, sia col pre- 
sente alto legalmente diffidato , per totti gli ‘effetti 
di legge, e specialmente della Leg. @ Divo PIO 
15 S. Si super rebus ff. de rejudicat. in modo 
che chiunque possa avere dei Uloli contro Anto- 
nio Vattani non ardisca procedere ad atti esecu- 
tori sopra la Bottega suddetta, mercanzie, mobi: 
li, ed altri effetti nella Bottega medesima , e Ca- 
sa, superiore esistenti , sotto pena di allentati , dan- 
ni, ed interessi, dei quali intende .di protestare 
formalmente », onde ec. Affissa li 13 luglio 1848. 

Tommaso Berti Curs. 

Pietro Lawi Proc. 


Nella Causa fra li signori Antonio, e. Filippo 
Romiti rapp. dal sig. Filippo Delluca, ed i signo- 
ti Pietro Ercole Visconti, e Silvia Chiari Tut. e 
Curat. delli eredi del fu Felice Visconti rapp. dal 
sig. Carlo Di'Pietro. — Noi Avv. ‘Orfei ©oll. del 
Campidoglio giudicando definitivamente rigettiamo 
la istanza colla condanna alle spese anco stragiu- 
diziali , che liquidiamo a favore di Filippo Romi 
ti in sc. 4, e baj. 07 a favore di Antonio in sc. 
4, e baj. 33 non compresa quella di spedizione , 
e notifica. Giudicato Udienza dal giorno 47 gen- 
najo 1845. | 000 B. Avv. Orfei Coll. 

Si notifichi alla sig. Silvia Chiari nel.nome ec. 
per affissione d’ incognito domicilio, Affissa a tor- 
mini del $. 483, Li 41. luglio 1848, Hb 

i (G* Masini Curs. - 

n ‘it 
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ROMA 15 Luglio 1848. 
‘! PARTE OFFICIALE 


_ ALTO: CONSIGLIO. 
Tornata del giorno 17° Luglio 1848. 
ORDINE DEL GIORNO. 

4. Lettura del Processo verbale della seduta an- 
tecedente. 3 i 

2. Rapporto del Rélatore della Commissione in- 
caricata ad esaminare i requisiti dei concor- 
renti agl’ impieghi, e nomina di essi. 

3. Lettura e discussione ‘generale del Rapporto 
della Commissione sul Progetto di arma- 
mento. 

La Seduta si apre alle ore 42 meridiane. 
Il Presidente, G. E. MuzzareLa. ** 
A Il Segretario, GuiccioLI. 
—— >) __—_ È 


| MINISTERO DELL'INTERNO 
Circolare 


Illustrissimo' Signore rai 

L’impunità dei delitti, il vivere indisciplinato 
dei governati da una parte, e la mollezza e l'inerzia 
dei governanti dall’altra, sono grandemente infesti al 
vivere libero e civile; e perciò il Governo, siccome 
geloso che è della libertà e della prosperità pubblica, 
vuole risolutamente dare opera efficace a ristorare 
l’ordine, a punire î malvagi, a ricondurre i fuorvia- 
ti all’osservanza delle leggi. 

Vostra Signoria Ilustrissima può a tale fine di- 
sporre presentemente di sufficiente numero di carabi- 
nieri e di milizia regolare in sussidio della milizia 
cittadina, la quale sente il debito che ha di far si- 
<ure le persone e le proprietà da qualsivoglia offesa. 
Le nostre istituzioni fanno abilità a tutti î cittadini 
di liberà petizione, di aperta querela, e di giusti ri- 


chiami; quindi il chiedere tumultuariamente è atto 


di dispotismo che germina, non di libertà che sì svi- 
luppa; quindi ogni tumulto dev'essere prevenuto e 
represso; nè i pochi tristi debbono più oltre. misfare 
impunemente. Io ne rendo strettamente responsabile 
V.S. Illma. E se Ella ha d’onde chiamare in colpa di 
mollezza o d’infedeltà i governatori; gli ufficiali di 
polizia, i processanti, deve senz’ altro riguardo che 
quello del bene pubblico, denunziarli a me che scri- 
vo, ed a miei colleghi Ministri di grazia e giustizia, 
e della polizia, i quali meco pienamente concordano. 
Incuori "la Guardia Civica all’ opera santa di giusti 
zia e di libertà, facendo nota, sulle norme della mia 
Circolare del dì 10 corrente Num. 31141, degli ope- 
rosi e dei disciplinati, de’ fiacchi e degli insubordi- 
nati, acciocchè la società ed il Governo conoscano 
quelli i quali si fanno degni di portare le onorate 
assise. Ella stia imperturbata a custodia dell'ordine, 
éd a difesa della legge e dei diritti sanciti dallo Sta- 
tuto fondamentale, e renda capaci i popoli come e 
Principe, e Ministero, e Consigli vogliano spegnere 
i germi della diffidenza e dello spirito di parte, e 
ristabilire la quiete, sventando gl’insani consigli di 
chi pensa ad evocare un irrevocabile passato, o di 
chi pensa solo a distruggere per accumulare ruine. 
Sono con'‘‘distinta considerazione 
Di V. S. Hllma 
Roma:44 luglio 1848 
d Devotissimo Servo, — TERENZIO MAMIANI. 


PARTE NON OFFICIALE 


A voler costituire uno stato civile integro 
e-duraturo, abbisognano due forze; l’una che con- 
servi, l’altra che innovi. Vero è però che que- 
ste due forze non sempre si trovano, nè, quan- 
do pur. si trovano in una società , sono sempre 
giustamente contemperate fra loro. Spesso ad- 
diviene che la forza conservatrice soverchia, e 
spegne al tutto e sopprime i conati della forza 
contraria ; tantochè rimasa unica signora dello 
stato, quello tiene in una immobilità che piut- 
tosto che pace, s’avria a chiamare inerzia e le- 
targo, e l’esistenza di questo stato è in balìa ‘del 
caso e della fortuna. Siffatta era divenuta la Re- 
pubblica Veneziana, massimamente per aver vo- 
luto tenere ciascuna distinta, e chiusa in suo 
proprio luogo, e contenta degli ordini suoi, l’ari- 
stocrazia e la cittadinanza. Presso altri popoli il 
contrario ha avuto ed ha luogo: gli ordini con- 
servativi, artificiati essendovi piuttostochè natu- 
rali, vi mancano di robustezza e di vita, po- 
chissimo operano, pochissimo conservano , po- 
chissimo contrastano e- ritengono l'impeto della 
forza innovatrice, e caggiono un dì o l’altro, 
senza che appaja per la loro caduta. essere al- 
cuna cosa venuta meno. Fra questi due estre- 
mi bisogna mettere gli stati dove le due forze 
si contemperano, e scambievolmente sono l'una 
all'altra. ritegno; tantochè ogni ‘acquisto e pro- 
gresso della forza innovatrice, sia risultante dai 
naturali e legittimi contrasti. Di questi stati fu 
la Repubblica Romana, la causa principale del- 
la cui grandezza i politici mettono nell’antago- 
nia e lungo contrasto del patriziato e del popo- 
lo; ed è nei presenti tempi la monarchia in- 
glese. Per fermo, chi si fa a considerare per po- 
co la storia dell’antica Roma, oppure quella del 
governo inglese, rimane quasi ad ogni pagina, 
ammirato nel vedere quante lotte, quanti im- 
pedimenti, quanti dissidii.-sieno stati tra.le due 
forze. Ma se costui discende nella profondità 
della natura dell’ uomo e di quella degli stati, 
crediamo noi che per avventura s’indurrà a da- 
re il pregio ed il vanto a questa forma sulle 
altre; o almanco, non potendo fare a sua po- 
sta la società, se in una è. nato in cuì queste 
due forze sieno vivaci e potenti, s’ingegnerà a 
trovare i modi da trarre il bene maggior che 
si puote dalla loro coesistenza, e questo senza 
dubbio estimerà essere il principale ufficio d’ogni 
buon cittadino. - KLR 

Queste due forze non, sono così cieche e 
fatali che le non abbiano alcuna comune rego- 
la morale; anzi, perciocchè st concretano: negli 
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Ì 


uomini, sono suggette alla legge del giusto e 
del vero, e deggiono essere obbedienti al so- 
vrano impero della virtù. Ondechèla forza con- 
servatrice non dee trasmodare, e nè 1’ innovatri- 
ce mutarsi in procellosa bramosia di distrug- 
gere e ruinare. Gli uomini cui è commesso di 
conservare, si reputano attender come tutti, i 


cittadini al bene della patria comune; gli ‘altri 


che innovano, sapendo che hanno il 'tempo per 
sè, sono pazienti, assidui, costanti. rigidi osser- 
vatori. e custodi delle forme legali; lentamente 
acquistano, ma .ogni, dì fanno, ‘e l’ acquistato 
non perdono più mai. Nè gli uni nè gli altri si 
addormentano poi, nè. dissipano la virtù, loro, 
o lascian guastare. { 
Questa nostra recente libertà romana, del- 
la quale PIO IX è padre ed autore, alla terza 
spezie di stati appartiene. Noi abbiamo una for- 
za conservatrice, grandissima e veneranda a tut- 
ta la terra: l'autorità vogliamo dire nelle cose 
civili del supremo Pontificato: la qual. forza è 
da se stessa corretta e temperata, siccome quel- 
la a cui non possono far velo ed inganno gl’ in- 
teressi mondani; e bee a quella fonte di vita e 
di verità, le cui acque dispensate da. questa 


autorità ai popoli, gli han fatti, e tutti faranno: 


cristiani, e nomini, e fratelli. D’onde accadrà 
che la forza conservatrice sia. tanta quanta ab- 
bisogna a custodire l'ordine e l’armonia' e la re- 
golarità : e siccome non è fondata sopra interessi 
aristocratici e di classi privilegiate , così otterrà 
sempre la venerazione del popolo; il quale for- 
merà l’altra forzà, ossia l’innovatrice. E portiamo 
fede che ‘anche questa forza sarà grande e pos- 
sente, sì per la natura del popolo latino, sì per 
l'esempio e la cooperazione degli altri popoli ita- 
liani, ]l perchè una lunga e felice e progressiva 
libertà; a noi e agli avvenire ci sembra promessa; 
e non ci si può omai più contrastare quella gioia, 
soavissima di tutte al cuore dell’uomo , «d' aver 
portata la nostra pietra all’ edificio. della nostra 
non peritura città. 
— neoec— 
NOTIZIE INTERNE 
ANCONA 9 luglio. Hi 
Jeri sera. partirono da questo porto i 1600 Au- 
striaci che capitolarono in Peschiera per rientrare 


ne’ loro Stati: scortati dalla goletta Sarda la Staffetta. 
1 (Corr. Minist.) 


BOLOGNA 11 luglio. 

Il Pro-legato di Bologna, sig. Conte Cesare Bian- 
chetti, ha qui fatto pubblicare stamane il seguente 
Proclama : 

» Bolognesi ! 

»Chiamato a presiedere a questa Città e Provin- 
cia di Bologna, durante la temporaria assenza dell’ot- 
timo Porporato; che con tanto senno ed amore vi 
governa ; non ho potuto ricusarmi a quest'atto di fi- 


\e 


ducia in me riposta, sebbene io conosca la mia in- 
sufficienza, fatta anche maggiore dagli anni e dal lun- 
go ozio nel maneggio dei pubblici affari. Che se ba- 
stasse in me il buon volere ed il proposito di atte- 
nermi alle. norme seguite dall’ inclito vostro Preside, 
mi riputerei lietissimo che niuno si avvedesse della 
sua lontananza , ed oserei sperare, che la mia pre- 
senza ne’ pubblici affari potesse riuscir grata ai miei 
Concittadini, come lo fu (sono omai corsi otto lu- 
stri) quando mi fu confidata l’ amministrazione di 
questa città in tempi di gloria per l’Italia, e di spe- 
ranze non adempite per l'Indipendenza di quel Regno. 

» E non furono adempite, perchè l’ Indipendenza 
Italiana era per isventura importazione straniera. Ma 
ora che i popoli di questa classica terra, lontani da 
utopie, che mal si confanno alla presente civiltà, si 
congiungono ai loro ottimi Sovrani sotto un regime 
di Monarchia Costituzionale, ora che l’Italia cono- 
sce di bastar sola a se stessa, e che il ricorso agli 
ajuti esterni, anzichè Indipendenza, le frutterebbe nuo- 
ve catene, chi potrà dubitare che non giunga ad ot- 
tenerla ? 

» El’otterrà, auspice PIO, autor primo del suo 
risorgimento, il quale colla verga Pontificale strin- 
gendo i popoli nei consigli della pace e della carità 
cristiana, asseconda colla podestà temporale, in unio- 
ne al leale discendente del gran Leopoldo , gli sfor- 
zi del magnanimo Carlo Alberto; per ricomperare i 
diritti e l’integrità della Nazione. 

» E l’otterrà, se non vien meno mella gioventù 
quell’ ardore, che ha dimostrato nei gloriosi ed ine- 
vitabili disastri di Vicenza , e più fortemente, se il ge- 
neroso ardore si fortificherà colla severa militare di- 
sciplina, senza di che l’eroico valore nelle battaglie 
torna le spesse volte o non profittevole, o dannoso. 

» E mentre che il Governo temporale di Sua San- 
tità col concorso delle Camere, mette in opera ogni mez- 
zo il più efficace per raggiungere questo santo e neces- 
sario scopo, io, per quanto è in me di forza, e nel 
miglior modo che potrò , senza trascurare gli altri ra- 
mi di questa laboriosa amministrazione , farò mio de- 
bito precipuo di. mandare ad eseguimento tutti gli 
ordini, che dal governo mi saranno’ trasmessi per 
questo importantissimo oggetto, e non lascerò d’ in- 
vocare dallo stesso governo que’ provvedimenti, che 
pel luogo e per le circostanze si credesse espediente 

i proporre, 

» To avviso intanto in questa grave condizione 
di tempi essere la cosa più necessaria, che, mentre 
tutte Ie Autorità si adoperano a stabilire un nuovo, 
più regolare ordinamento di militare difesa, si cer- 
chi di mantenere nella Città e Provincia quell’ unio- 
ne; e quella concordia, la quale finora si è così fe- 
licemente conservata, e che fu tanto ammirata dal 
più ‘illustre degli Italiani, e che col sagrificio ancora 
di desiderj prematuri ed inopportuni, non cessi quella 
tendenza al buon ordine, e quel retto senso che tanto 
onorano questa popolazione. Così colla concordia nei 
voleri, colla obbedienza agli ordini civili ; e colla mi- 
litare disciplina crescerà in noi quella forza e quel. 
l’ardore, che si conviene ad un popolo che vuol 
farsi degno della sua Indipendenza. 

» Io spero; ottimi concittadini, che per amore 
della dignità vostra e della Patria comune, renderete 
paghi i miei voti, ed in voi principalmente mi riposo, 
militi generosi della Guardia Civica, che così bene 
avete meritato della Patria, e del Sovrano che vi ha 
confidate le armi. In tutti i tempi avete egregiamente 
risposto alla fiducia di che foste onorati; ed io ten- 
go per fermo,, che ora addoppierete gli sforzi, lo zelo 
ed i sacrificjj, perchè si conservi la sicurezza e la 
tranquillità interna, per la quale sola potremo aju- 
tare la grande impresa di far risorgere l’Italia libe- 
ra; e forte tra le Nazioni. » 

(Gazz. di Bologna.) 


ALTRA DELL’ 11. 

Si è divulgata stamane fra noi la notizia ( non 
sappiamo quanto fondata ) che il Battaglione dell'11 
di linea Napoletano, l’ unico fra le truppe di Ferdi- 
nando, che, obbedendo agli ordini del proprio Ge- 
nerale in Capo, passasse prontamente il Po, ingros- 
sato da altri soldati già appartenenti alla linea di Na- 
poli, che non vollero mancare (non ostante il Mi- 
nisteriale richiamo ) alla causa della Italica Indipen- 
denza, operando una improvvisa e coraggiosa sortita 
da Malghera, dopo avere fugato il corpo austriaco as- 
sediante, e presigli due cannoni; sì è impadronito 
di Mestre. (Ivi.) 


FERRARA 410 luglio. 

Alle ore 7 pomeridiane è arrivato improvvisa- 
mente il N. U. sig. Conte Francesco. Lovatelli Pro- 
Legato di questa Città e Provincia. 

i ( Gazz. di Ferrara. ) 
—T mo 


STATI ITALIANI 
REGNO DELLE DUE SICILIE 
NAPOLI 11 luglio. 
FERDINANDO II. rc. Ec. 
Visto lo Statuto Costituzionale ; \ 
to BERUERI O risoluto di decretare e decrettamo quan- 


Art. 41, Sono elevati TIPI lb ha 
"n GREG ti alla dignità di Pari; 
Principe di Ss, Antimo. D. Vincenzo Ruffo; 
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Duca D. Riccardo de Sangro ; ; 

Duca di Campomele D. Francesco Esoli ; 

D. Luigi de Biase ; i 

Duca D. Mario Gallo ; î 

Maresciallo Sozj Carafa; ’ 

Barone di Polistena D: Luigi Rodinò; 

Marchese D. Giuseppe Letizia ; 

D.. Raffaele Longobardi ; 

Conte di Montesantangelo D. Niccola Serra ; 

Maresciallo D. Francesco Saverio Garofalo; 

Barone D. Francesco Ciccarelli ; 

Marchese D. Andrea Santasilia ; 

Marchese DB. Giuseppe Donnaperna ; 

Commendatore D. Giuseppe Parisì; |. 

Presidente della Suprema Corte di Giustizia Ca- 
valier D. Francesco Navarro ; 

Duca di Terranova; 

D. Giustino Fortunato ; 

Avvocato generale della G. C. de’Conti D. Fran- 
cesco Saverio d’ Andrea ; È 

D. Carlo Cianciaulli ; i ; 

Avvocato generale della Suprema Corte di Giu- 
stizia D. Niccola de Luca; 


Art. 2. Hl-Nostro Ministro Segretario di Stato . 


Presidente del Consiglio de’Ministri, e tuttii nostri 
Ministri Segretari di Stato sono incaricati della ese- 
cuzione del presente Decreto. 
Napoli 9 luglio 1848. 
FERDINANDO. 
PRESIDENZA DELLA CAMERA DEI DEPUTATI 
A S. E. il Ministro Segretario di Stato dell’Interno. 
. Dalla Camera de’ Deputati 10 luglio 1848. 
Eccellenza, i 
._ Ho l’onore di potere annunziare al governo co- 
stituzionale del Re per l'organo della E. V. di es- 
sersi colla tornata di questa mane compiutamente co- 
stituita la Camera de’ Deputati, e di aver. in conse- 
guenza dato cominciamento a’ suoi lavori legislativi. 
Essa ha nominato definitivamente a Presidente Do- 
menico Capitelli, a Vice-Presidente Roberto Savare- 
se, ed a Segretarii Leopoldo Tarantini, Giuseppe De- 
vincenzi, Paolo Emilio Imbriani, Antonio Ciccone. 
Il Presidente, CAPITELLI. 
( Giorn. delle due Sicilie ) 


AvrRA DEL 12. 


Sabato scorso, nella chiesa parrocchiale della na- 


zione fiorentina in questa capitale, offrivasi al Dio 
delle misericordie |’ incruento Sacrifizio a propizia- 
sione e pace delle anime di tutti que’ prodi Italiani, 
i quali nella guerra di Lombardia han dato per la 
comune patria la vita. i 

Il funebre parato della chiesa, regolato dal si- 
gnor Fausto Niccolini , contribuiva a vieppiù alimen- 
tare quei sentimenti, che per sua stessa natura la ce- 
rimonia destava ne’ numerosissimi astanti. i 

Religione, fraterna carità, carità di patria, no- 
bile mestizia signoreggiavano tutti i cuori. 

In pari tempo, consimili funerali compivansi dai 
Francesi nella chiesa di S, Giacomo degli Spagnuoli 
pe’ loro compatriotti morti nelle ultime sanguinose 
giornate a Parigi, in sostegno dell’ordine dello Stato. 

Quel tempio era a ciò con pia del pari che ele- 
gante decorazione apparecchiato. Flebili concerti di 
musicali bande de’ legni. francesi ancorati alla nostra 
rada accompagnavano i sacri riti. 

L’assoluzione appo il tumulo fu impartita da 
S. E: il Nunzio Apostolico. 

Vi assistè il Corpo Diplomatico. V’ intervennero 
i militari imbarcati su i mentovati legni e gli altri 
Francesi che sono in Napoli, compresevi le Figlie 
della Carità col loro superiore signor Spaccapietra. 
Non pochi Napolitani e stranieri di diverse nazioni 
pur vi concorsero. 4 

Nella pietà per gli estinti e nell’ amore dell’or- 
dine, i popoli tutti si uniscono. (Iv) 

x ALTRA DEL 13. 

. . Voci varie corrono sul conto di quanto avvenne 
ieri in.seno alla Camera, costituita in comitato se- 
greto. Certa cosa è, che gravi altercazioni ebbér luo- 
go fra il Ministro dell’ Interno; ed il capo del mini» 
stero del 3 aprile. Il Ministro dell’ Interno nel fare 
la storia del ‘suo. ministero, disse, che il programma 
del 5 aprile fu imposto al ministero Troya da una 
fazione. Pare che queste parole abbian dato argomen- 
to a quel diverbio il quale, uscendo dalle convenien- 
ze parlamentarie , obbligò il Presidente a suonare il 
campanello. 

— Ieri sera partirono alcune compagnie dei cac» 
ciatori della ‘guardia, destinate pel Cilento. 

— Siamo informati che forse una spedizione 
contro la Sicilia avrà luogo : notizia questa ‘che ac- 
quista maggior peso dal sapersi, che nuove milizie son 
partite da due giorni per le. Calabrie, dove pare cer- 
to che |’ insurrezione, almeno per ciò che riguarda 
i capiluoghi, sia stata soffocata. 

( La Libertà italiana ) 


| PIEMONTE 
TORINO 4 luglio. 
SENATO — Seduta del 1 Luglio. 


Si apre la discussione sugli articoli della legge 
riguardante la leva straordinaria. 


Il Senatore vAunibale Saluzzo crede non sia 


sufficiente la chiamata sotto le armi di cui in quel- 
la legge, ma che debbansi altresì chiamare sotto le 
bandiere, le classi di riserva che tuttora rimangono. 

Il Presidente de’ ministri divide l’esercito che 
è ora sotto le armi, o che. sta per porvisi, in tre 
parti di 60 mila uomini circa per ciascuna, e dice 
quindi ammontare esso a 184 mila 500 uomini; po- 
scia dimostra come fra qualche mese potra aversi 
un esercito di 250 mila uomini; ribattuta poi la 
critica che si fa al nostro esercito di non aver pas- 
sato l’ Adige, conchiude non essere per ora urgente 
il chiamare sotto le armi quella riserva. 

Il Senatore Alberto Ricci mostra, sostenendo 
la proposta Saluzzo, come le forze austriache pos- 
san fra breve ascendere a 120 mila uomini, ma il 
presidente de’ ministri soggiunge invece, che Je for- 
ze di cui può disporte l’ Austria per la campagna 
d’Italia, atteso i turbamenti che essa ha nel suo 
seno, possono in tutto ammontare a 70 0 80 mila 
uomini, i i 

Finalmente dopo lunga discussione la Camera 
a 36 voti sopra 4o adotta la legge sulla leva straor- 
dinaria, non la proposta della chiamata delle riserve. 

(Gazz. Piemontese.) 


ALTRA DEL 7. 


Progetto di Legge presentato dal Ministro Segretario di 
Statò per gli affari dell’ Interno nella tornata del 3 
luglio 1848. 3 

Destinazione di 50 battaglioni di guardia Nazionale pel 
servizio di corpi distaccati. 

: Signori Deputati: ) 

La guerra che da alcuni mesi noi combattiamo 
con animo pari alla santità dello scopo, per quanto 
guerra s’ altra mai nazionale e di comune salvezza a 
tutta Italia, ha-ricevuto da tutte le altre province a 
noi congiunte di .cuore e di fortuna, più che piropor- 
ziati sussidi, parole d’ affetto, voti di buon successo, 
plausi alla virtù de’ nostri soldati. Nelle eterne sue pa- 
gine dirà la storia, come la ‘guerra dell’indipendenza 
italiana, invocata da ventidue milioni d’ uomini, non 
fu poi iniziata, quasi esclusivamente sostenuta” che. 
coll’ opera e col sangue di quattro milioni di Liguri 
e Piemontesi, col solo ajato di pochi corpi ausiliari. 
Ma noi tutti siamo uomini da mostrare il viso. a qua- 
lunque fortuna, e' quando il Re Carlo Alberto sguai-, 
nava la fatale sua spada, ben sapeva quanto poteva 
ripromettersi da suoi; né al nobile ardimento del suo 
Principe, mai verrà meno il cuore ed il braccio della 
nazione. A liberare dallo straniero il suolo italiano 
basterà senza dubbio il valore dei nostri soldati ora 
sussidiati dai nostri valorosi fratelli lombardi; ma im. 
porta perciò appunto preparare la più compiuta dispo- 
nibilità dell’esercito stanziale, e provvedere con modi. 


.straordinarii ai presidii delle fortezze, di tutte le piaz- 


ze militari dello Stato. A ciò è destinata la legge che 


io vi presento. La Guardia nazioriale dopo quattro so- 


li mesi di vita già dimostra per tutto lodevole disci- 
plina, zelo esemplare, ed in molti punti presenta an- 
che l’ aspetto e la regolarità dei vecchi soldati. Il suo 
concorso riustirà quindi utilissimo, e la formazione 
dei corpi staccati di questa milizia è omai opportuna. 

A termini dell’ art. 124 della Legge 4 marzo 1848, 
noi veniamo pertanto a domandarvi la facoltà di pro- 
muovere la formazione di corpi distaccati da ricavarsi 
dalla Guardia Nazionale di tutte le province di terra- 
ferma. i | 

A questa facoltà proponiamo di fissare il limite di 
cinquanta battaglioni, che non verranno per altro de- 
stinati che giusta il successivo bisogno; persuasi del 
resto, che nelle politiche eventualità cui andiamo incon- 
tro, sia ovvia prudenza anticipare al Governo compe- 
tenti mezzi di azione. | $ 

Dopo quanto ha operato spontanea la nazione , 
dopo avere conseguito da voi i mezzi di rifornire con 
nuove leve |’ esercito, non dubitiamo dell’assenso dei 
suoi rappresentanti a quanto può somministrare forze 
sufficienti a vincere ed a sottrarre.a molti pericoli e 
perniciosi ritardi l'ordinamento del nuovo Stato, in cui 
stanno riposte non meno le sorti, che la dignità di 
tutta Italia. 

Il Ministro dell’ interno 
Vincenzo Ricci. 


PROGETTO DI LEGGE 


EUGENIO. PRINCIPE DI SAVOIA-CARIGNANO 
EC. EC. EC. 

. Art. 4. La Guardia nazionale delle province di 
terra-ferma è chiamata a somministrare 50 battaglioni 
pel servizio dei corpi distaccati. È 

Art, 2,;L’ epoca ed i termini per la formazione 
dei battaglioni, e la forza da somministrarsi in una 
o più volte da ciascuna provincia e da ripartirsi fra 
i comuni, saranno l'oggetto di decreti Reali. 

Art, 3. Non compiendosi da qualche Consiglio di 
ricognizione la desigoazione dei militi nel termine fis- 
sato, i membri del Consiglio saranno condannati ad 
una multa di L. 51 a 200, e la designazione sarà fat- 
ta d’uffizio dall’intendente, sentiti nelle loro osserya- 


a iali della milizia del comune. 
zioni gli ufliziali della milizia ( Pensiero Italiano. ) 


CHAMBERY 7 luglio. 
Il Corriere delle Alpi di jeri smentiscè formalmente 
la notizia testè. data da alcuni fogli di pretese agita= 
zioni repubblicane sorte 1n tutta la Savoia. . 


IS 


LI 


[TOZZI A et timo 


GENOVA ir luglio. 
: NOTIZIE DELLA SQUADRA ITALIANA 


Golfo di Trieste 5. luglio. 


Il 2 di luglio essendo stato trattenuto da un 
piccolo paese vicino a Pirano, un trabaccolo cari- 
co di provviste per la squadra, il Tripoli ed un 
Brick veneto furono spediti per farcelo restituire, 
Il suddetto trabaccolo era trattenuto sotto di due 
batterie. Le lancie armate in guerra e protette dai 
suddetti due legni, arditamente si avvanzarono ed 
impossessatesi del carico lo rimorchiarono in salvo 
sopportando un fuoco vivissimo delle batterie di 
terra. Rispondevano i nostri, e le bombe del Tri- 

oli sfracellarono il magazzeno attiguo del sale, e 
È batteria ossia fortezza coperta, per cui il canno- 
ne nemico tacque, e quei che ne stavano al ma- 
neggio fuggirono. 

Il Tripoli fu un pò maltrattato, mai danni son 
ia riparati. Una granata nemica scoppiò nella sala 
egli ufficiali, schiacciò la cassa dei danari e gua- 

stò della robba di vestiario, ma fortunatamente non 
ferì nessuno. Altre due palle ruppero un’ albero e 
diverse passarono nel bastimento da parte a parte, 
dimodochè faceva acqua, ma tutto ripeto è già ag- 
giustato. I Veneti ebbero in una lancia morto un 
soldato e due feriti. Le perdite degli Austriaci so- 
no 7 morti e due mortalmente feriti. Noi fummo 
spettatori a poca distanza. 

Siamo contentissimi di aver cominciato a. fare 
ualche cosa anche noi per |’ Italia. Domani gran 

festa a bordo il S. Michele di tutti gli Ufficiali per 
celebrare la riunione di Venezia. Abbiamo per que- 
sto fatto gran pavese in faccia della squadra ne- 
mica, la quale trovasi sempre nella stessa posizione 
in Trieste. Teri mentre una loro fregata faceva l’e- 
sercizio a fuoco, le scoppiò un cannone in batteria 
ed ebbe molti morti. Uno dei nostri vapori è già 
stato inviato in Ancona, onde trasportare in Vene- 
zia le truppe piemontesi. Abbiamo di già fra noi 
il vapore la Gu/nara. (Gazz. di Genova.) 


MILANO 8 luglio. 


Ai venerabili parrochi della città 
e diocesi di Milano. 

Quella religione che ogni più bella virtù in- 
nalza e consacra, che disse agli uomini di tutta la 
terra: amatevi che siete fratelli, che tolse e con- 
dannò colla sua voce formidabile il giogo della 
schiavitù, mandava spesso i suoi sacerdoti coll’oro 
anche delle sacre suppellettili, quando stringea ne- 
cessità, a redimere gl’ infelici che languivano nelle 
catene. Quei miseri, che altrimenti non avrebbero 

iù riveduti i patrj focolari, con un più largo bat- 
tito del cuore, Splle lagrime. della gioja rendeano 
alla religione, che tutta sorta di dolori abbraccia 
e consola ; l'omaggio a caro, quello di una gra- 
titudine sentita e pro 
nell'estremo di guerre pericolose del pari che giu- 
ste, dove altro mancava A sostenerne i dispendj , 
hanno venduto e permesso di vendere degli ori e 
degli argenti che servivano alla Chiesa, nè i ca- 
noni vietano di alienare i sacri arredi, quando si 
tratta della libertà e della vita degli uomini. ( Gra- 
tianus , P. II, Causa XII, quaest. II ) 

_ Non saremo noi quindi biasimati, venerabili 
fratelli, se.in seguito a una raccomandazione con- 
fidenziale del nostro Governo , che ama declinare 
da misure più rigorose, e che ci espose le gravis- 
sime difficoltà di continuare la guerra per delicica, 
za di denaro, e dietro un maturo esame tenuto col- 
la nostra ecclesiastica consulta, noi vi esortiamo ad 
offerire nella dura urgenza dei casi nostri, una par- 
te dell’argento delle vostre chiese, che verrà tut- 
tavia restituita. Ca 

Sino da’ suoi tempi scrivea S.Ambrogio; Aurum 
Ecclesia habet, non ut servet, sed ut eroget et sub- 
weniat in necessitatibus. ( De: officiis ministrorum , 
L. 2, c. 28). E qual più ferrea, indeclinabile ne- 
cessità di questa, di sovvenire a dei poveri e dei 
feriti che soffrono, e di far sì che presto cessi una 
guerra di esterminio, e sgombri un nemico che de- 
vasta templi e altari, e alla sfrenatezza della ra- 
pina la nefandità accoppia del sacrilegio? Voi lo 
sapete di che modo vennero spietatamente deserte 
le chiese, ove quelle schiere si spinsero, e qual 
sorte attenderebbe i calici e le pissidi nelle quali 
si contiene il Santissimo , e come si mette rischio 
di perdere il tutto, ove pesasse di soverchio di of- 
ferire una parte degli argenti alla comune salvez- 
za. Anignoramus, seguita mirabilmente S. Ambro- 
gio, quantum auri, atque argenti de templòo Do- 
mini Assyrj sustulerint? Nonne melius conflant Sa- 
cerdotes propter alimoniam pauperum, sì alia sub- 
sidia desint, quam ut sacrilegus contaminata adspor- 
tet hostis?... (Ibidem). 

Noi non dubitiamo dunque che voi, venerabili 
fratelli, convinti che quelli sono i vasi d’inestima- 
bile prezzo, che salvano i fedeli dalla morte, vera 
sunt illa vasa pretiosa, quae redimunt animas a mor» 


te (Sant Ambr. loc. cit.), vorrete, con quella dol-- 


cezza di modi che vi è così propria, insinuare ne- 
gli animi de” vostri parrocchiani, che diventa ope- 
ra di vivissima carità |’ offerire alcune delle sacre 


onda: Quindi varj Pontefici . 


- o 


suppellettili che riescono d’ornamento alla Chiesa, 


‘ per salvare dall’eccidio i figli prediletti della Chie- 
i, q 


sa istessa, e che quelli arre uando che sia, resti- 
tuiti dureranno in eterna memoria della loro pietà; 
e intanto, li esortate che a quel ‘difetto momentaneo 
supplisca una, più calda e più intesa preghiera per 
quelli che combattono, perchè Iddio coroni di un 
esito favorevole tanti sforzi e tanti giusti desiderj. 


€ E voi, Parrochi venerandi, che coll’esempio e 


colla parola di vita vi meritate l’estimazione e l’af- 
fetto del gregge a voi affidato, non permettete che 
intiepidisca o s’allenti ne’ vostri figli l’ardore, bel- 
licoso, che solo può affrettare al suo termine una 
lotta oramai lunga e spaventosa. Persyasi che quan- 
to più si accelera al suo fine, meno vittime cadran- 
no mietute dal ferro avverso, raccomandate loro la 
pace scambievole, chè nulla è più pericoloso, in sì 
critiche circostanze, della discordia, e la costante ge- 
nerosità in quei sacrifiz] che il caso richiedesse, e la 
pronta ‘arrendevolezza a secondare il Governo in 
quelle savie ed energiche misure che tornano indi- 
spensabili, in faccia a un nemico vinto sì, ma an- 


. cora ostinato e poderoso. 


Accogliete per voi e 
storale nostra benedizione, 
Milano, dal palazzo arcivescovile, 1. luglio 1848. 


«+ BarroLomeo CarLo, Arcivescovo. 


Abbiamo nominato una Commissione per l’ ese- 
cuzione del prestito de’ sacri argenti, alla quale s’in- 
dirizzeranno i Parrochi per questo oggetto. I mem- 
bri che la compongono sono: 

Monsignor Caccia Dominione, canonico ordina- 
rio della Metropolitana. 

Marcionni Carlo, preposto parroco di Santa Ma- 
ria del Carmine. 

Merini Andrea, preposto parroco di S France- 
sco di Paola. 

Vitali Ambrogio, pro-cancelliere della Curia ar- 
civescovile, segretario della Commissione. 


AVVERTENZE 


Ciascun parroco di ‘concerto colla fabbriceria 
manderà alla sunnominata Commissione gli argenti 
disponibili colle seguenti norme, Sono esclusi: 

a) gli oggetti di vera necessità pel culto ,.come 
calici, ostensorj, pissidi in un numero corrispondente 
ai bisogni della chiesa, vasi de’ sacri olj, ecc. 

b) gli oggetti considerati come capi d’arte, sia 
per pregio di antichità, che di squisito lavoro. 

L'offerta si fa al Governo Provvisorio della Lom- 
bardia a titolo di prestito gratuito. 

Gli oggetti si trasmetteranno,all’ Arcivescovado, 
dove risiederà la Commissione, e*terrà aperto il suo 
ufficio in tutti i giorni destinati alla consegna, dalle 
ore 10 ee I alle 2 pomeridiane, esclusi i 
giorni festivi. i I $ 

La consegna si farà dal giorno 10 del corrente 
luglio a tatto lo stesso mese. 

Nell’atto della consegna verrà rilasciato ai par: 
rochi o a chi per loro, una ricevuta degli oggetti of- 
ferii, e nella stessa occasione Ja Commissione si ri. 
serva di indicare agli offerenti, come e quando po- 
tranno ritirare Ja cartella di Stato del relativo credito. 

È facoltativo ai privati di redimere al prezzo 
d’argento, a vantaggio delle chiese, alcuni oggetti 
offerti; nel qual caso verrà trasmesso dal parroco il 
contante stesso, col documento della perizia degli 


oggetti rilevati. 


pel vostro gregge la pa- 


GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA LOMBARDIA. 


Monsignore Arcivescovo. 

La calorosa Circolare ch’ella indirizzava il pri- 
mo corrente ai Parrochi di questa ‘città e diocesi 
per esortarli a un prestito di sacri argenti in pro della 
Causa Nazionale, rimarrà nei fasti di questa chiesa 
metropolitana, come splendido monumento degli alti 
e generosi spiriti, obi fu sempre animato questo 
clero, che s’onora de’ grandi nomi d’ Ambrogio e 
di Carlo. Tutta fa Nazione farà plauso al nobilissi- 
mo pénsiero, e nell’universale concetto ‘sarà di bel 
nuovo consecrata questa guerra che noi combattia- 
mo, per la quale i ministri di Dio offrono le sup- 
pellettili de’ suoi altari. 

Il Governo confida, che l’esempio da lei dato 
sarà seguito da tutte le diocesi di Lombardia. È bel- 
lo ch’esso sia stato dato dal successore di quell’ Am- 
brogio, il quale scriveva: Meglio è che dal vesco- 
vo Poro e l’argento si faccia fondere a nutrimento 
de’ poveri, che lasciarlo esposto al. depredamento 
degli stranieri. Più che del conservare quest'oro e 
quest’argento, io mi compiaccio di rendere voi liberi. 
È bello che il vescovo del secolo XIX parli ed ado- 
peri come il vescovo del secolo V.a testimonianza 
che la verità indefettibile non patisce mutamento 
per distanza di tempi, e dura sempre incorrotta. 

‘ Il pronto e spontaneo eoncorso del clero deve 
confermarcì nella fede del nostro finale riscatto. Dio 


faccia che. sì abbrevino i giorni della prova; e in t 


mezzo al giubilo del trionfo, tutte le popolazioni ga- 
reggeranno nel fregiare i templi del Signore con le 
spoglie della vittoria. È questo un voto ch'è nel 
cuore di tutti, e ch’ella, Monsi nore, vorrà accogliere 
come fosse solennemente prolerito. 


| lizzate della città di Arbucias. 


TAI POOR SI NOZZE = VARCO TARA DELIA ZI ROLLE IE TE TITOLI OLE ee 3) - = ei 


Il Governò ha l’onore d’esprimerle la sua ri- 


verenza cordiale. 
Milano, 5 luglio 1848. 


CASATI Presidente. 
(Gazz. di Milano.) 


DESENZANO ‘7 luglio. 

Questa notte fu continuo il cannoneggiamento che 
si credette sotto Verona ; il che succede sempre per 
parte degli Austriaci quando vedono avvicinarsi qual- 
che corpo dvi Piemontesi. AMo spuntar del giorno 
vedemmo che tutta la guarnigione di Peschiera era 
sotto l’armi, ciocché ci fece supporre, che'gli Austria- 
ci volessero fare un tentativo di riprendere questa for- 
tezza, come ci diceva jeri sera lo stesso sig. colon- 
nello comandante Actis. Informatici poscia più minu- 
tamentè sapemmo, che Radetzky durante la notte s'era 
diretto con una colonna a Villafranca. L'allarme fu 
grande, pronto altrettanto il respingere. Il Re Carlo 
Alberto lasciò Roverbella con tutto il suo stato-mag- 
gioré dirigendosi ‘a Villafrarica, € tutto fini con insi- 
gnificante perdita. (Graz. di Milano) 


{ rr 90.41IPIIPPd-dr0o 

STATI ESTERI 
“SPAGNA. 
MADRID 29 giugno. 


L’ Heraldo continna sempre ad ingìiuriare il signor 
Blower. 

La Gazzetta di Madrid in data d’oggi pubblica un 
reale decreto, col quale priva Donna losefa Fernanda 
Luigia di Borbone, sorella del Re, degli onori e distin- 
zioni di Znfanta di Spagna, per essersi unita in matri- 
monio col sig. M. I. G. Rentè, persona di origine ame 
ricana e di una condizione molto inferiore. 

Scrivono da Altafalla, che i banditi vi commetto- 
po atrocità inusate. Ultimamente assassinarono a Fi- 
guerte una povera ragazza, che stilettarono con otto 
colpi di pugnale, recidendole poscia il capo. La stessa 
sventura incontrò pure un’ altra fanciulla a Bonastre. 

Si è ricevuta dal governo della capitania generale 
di Catalogna la nuova, chele bande carliste di Gerona 
sono state arruofate per formarne una compagnia di 
cacciatori insieme con alcune guardie nazionali mobi- 


(Gazz. di Genova.) 


IRUM 4 luglio. 


Il generale Alzaa alla testa di una banda carlista 
è stato fatto prigioniero dalle truppe della regina sulle 
montagne Bayarrate; egli venne fucilato il giorno 3 
corrente in un villaggio tra Tolosa e Villafranca chia- 
mato Zaldrvir. 

Sì dice che la.riunione generale dei Carlisti deb-' 
ba aver luogo sulle montagne della Navarra. Tutte le 
forze disponibili devono concentraryisi pes organizzare 
un corpo di armata, e formare il piano di campagna 
sotto la direzione del Generale (Elio. (Ivi.) | 


+ CATALOGNA r luglio. 


Cabrera ha passato la notte del 26 al 27.a Pe- 
rafita , borgo di circa. 800 anime tra Barcellona e Man- 
resa. Il celebre carlista è accompagnato da: 250 soldati 
di libea e da circa 20 cavalieri. Questi nomini hgnno 
fatto man bassa su tutti.i cavalli del borgo, chè hanno 
giudicati buoni al servizio della cavalleria. 

Boguica , Castells, el Muchaho e Posas sì trovano 
uniti a Cabrera con circa 300 uomini di più. 

La gnerra civile sta per pigliare indabitamente un 
nuovo carattere , ciò che pare certo fino adessoegli è, 
che il nome di Cabrera inspira ai Catalani in generale 
più avversione che simpatia. (Ivi.) 


GERMANIA 


FRANCFORT 1 luglio. ; 

Alla Dieta fu comunicata, il 30 giugno, una let- 
tera del sig. Pallavicini, inviato sardo residente a Mo- 
naco , in cui è detto ‘cessar egli dalle sue funzioni , 
ed essere nominato il sig. Radice incaricato d’affari 
specialmente accreditato presso la Confederazione ger- 


‘manica. 


— Il Presidente della Diéta anunciò: l’Austria non 
reclamar per ora il soccorso federale per la difesa de- 
gli interessi germanici in Boemia; ringraziare per le 
avute amichevoli offerte. i 

— Il comitato internazionale disse esser mal fon- 
date le voci sparse intorno una grandiosa concentra- 
zione ‘di truppe russe sui confini di Germania, e che 
lo stabilimento di un cordone militare non prova 1n- 
tenzioni ostili: egli però pensa che il rinforzamento 
delle truppe russe giustifica a sufficienza delle misure 
di prudenza. La Giunta trova naturale che Je simpa- 
tie della Germania siano rivolte ai popoli liberi: es- 
sere da desiderarsi e da sperarsì che Francia e Ger- 
mania continuino a mantenere amichevoli relazioni : 
non poter però I’ Assemblea prendere l'iniziativa cir- 
ca alla questione se convenga conchiudere una forma- 
le alleanza colla Francia, ed essa mediante isolarsi 
dalle altre parti. Opina pertanto che debbasi passare 
all’ ordine del giorno su tale quistione, © dichiara che 
il riconoscimento ‘della repubblica francese e la nomi- 


* na, “da farsi dal potere centrale, d'un inviato :che sa- 


rà accreditato presso; la stessa, non è che un fatto.na- 
turale. Questo rapporto diè luogo a manifestazioni cone 
tro la Russia, quantunque la discussione non sia per 
anco incominciata. ( Gazz. Ticinese.) 


——@ 


, AUGUSTA 3 luglio. . . 


La Gazzetta di Vienna che comparve oggi 1 lu- 
glio, dopo la sua trasformazione , qual organo mini- 
steriale sotto la direzione del Dottor Schmidts, con- 
tiene sulle trattative di pace coll’Italia, un articolo 
semiofficiale, che ‘conferma quanto ho già avuto Vo- 
nore di comnnicarvi: che l’Austria cioè vedesi co- 
stretta, dopo le pretese esagerate dell’Italia, a fare 
l'estremo sagrifizio al suo onore, e di convocare tutte 
le sue forze, onde ottenere coll’armi quella pace, che 
cercò invano di conseguire senza spargimento di san- 
gue. Fa bisogno di comentarii per comprendere fin 
dove giungano le intenzioni dell’avversario , quando 
sentesi domandare la cessione di tutte le terre ove 
parlasi la lingua italiana? Leggansi soltanto i fogli ita- 
liani. Il Corriere Mercantile di Genova del 20 giugno, 
che mi cade sott'occhio, mette in questione in un suo 
articolo, se i due circoli italiani di Trento e. Rove- 
redo debbano continuare ad appartenere alla Confe- 
derazione Germanica; egli cerca a provare colla sto- 
ria, che appartengono all’ Italia adducendo inter alia, 
che Trento era già nota ai tempi di Cesare qual co- 
lonia italiana. Ma anche Vindodona era colonia ita- 
liana ed una delle stazioni romane. Vorrebbe egli per 
ciò prender possesso anche di Vienna ? Ma a Trie- 
ste, a Fiume e in tutto ìl littorale, in Jstria ed in 
Dalmazia, il soggiorno prediletto da Diocleziano ; par- 
lasi italiano; per conseguenza sarebbe ciò un titolo 
‘bastante per .competere quelle province! Mentre rag- 
guardevoli rinforzi già sono avviati alla. volta d’Ita- 
lia (14 battagliorii per cominciare), non differiranno 
certamente i nostri deputati a prendere quelle riso- 
luzioni atte a mettere la valorosa nostra armata in 
istato di imporre colle armi una pace onorevole, e 
di dettarne le condizioni (????) come vincitori, s0- 
pra basi giuste è moderate. 

( Gaz. Merc. ) 
TT ed 


RECENTISSIMA 


SICILIA 
Le due Camere di Sicilia hanno per acclamazio- 
ne nominato Re dell’ Isola il Duca di Genova, figlio 
secondogenito di S. M. il Re CarloeAlberto. 
(Corr. Minist.) 
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APPENDICE 


INSIGNE ARTISTICA CONGREGAZIONE DEI VIRTUOSI 
AL PANTHEON. 


Estratto del giudizio pronunciato sulle opere presentate 
al Concorso di esercizio nel mese di maggio 1848. 


Con programnia pubblicato li 27 marzo 1848, 
s'invitavano gli Artisti Cattolici di qualunque nazione 
a presentare pel giorno 30 maggio p. p. le opere loro, 
nelle classi di Pittura, Scultura, e Architettura., 

Riunita quindi la Insigne Congregazione in ge- 
nerale assemblea nel giorno 1f del caduto giugno,, 
emise il seguente giudizio 


PITTURA IN DISEGNO. 

Soggetto — Simeone e Levi fratelli di Dina prese le 
armi entrano nella casa di Hemor e Sichem, li uccidono 
e salvano Dina, che era stata rapita da Sichem. 

Le opere presentate furono cinque. 

Nel numero 1, col motto: « Rien pour la gloire 
tout pour mon art » è ben espresso il soggetto, trat- 
tato con lodevole semplicità, assennatamente seguito 
il programma; e sebbene in parte difetti di prospet- 
tiva aerea, è pure tale da meritare elogio a prefe- 
renza su tutti. Wi 

Il numero 2, col motto: « Senza sperare » e 4, 
col motto: « IL genio Italianò non si cimenta in vano » 
non dettero ‘luogo a parlare di loro. 

Il numero 3, col motto : « Gioberti » abbenchè 
meritevole. di qualche considerazione, si è rinvenuto 
esuberantemente fornito di figure e nella parte archi- 
tettonica non si è atteso allo stile dell’ epoca. 

Il numero 5, col motto: «Morte ai tiranni » me- 
rita qualche elogio, ma cade nei difetti superiormen- 
te rilevati nel numero 3. 

Dalle schede segnate dai Signori Virtuosi Pittori 
ne risultò premiata l’opera numero 1; ed aperta la 
lettera che ne ripeteva il motto « Rien pour la gloîre, 
tout pour mon art », se ne riconobbe autore il sig. 
Giorgio Tattaresko di Romania. 


. SCULTURA IN BASSORILIEVO. 

Soggetto — Samuele unge il Re David. L’unica ope- 
ra presentata segnata numero: 1, col motto: « Pre- 
sente la sua famiglia fu unto Re» non sì trovò dai 
Signori Virtuosi Scultori meritevole di alcuna considera- 
zione, e perciò in questa classe non ha luogo premio. 


ARCHITETTURA. 


Soggetto — Un Altare isolato per una Cattedrale. 

Nella sola opera presentata portante il numero 1, 
col motto: « Arti sorelle » non trovarono i Signori Vir- 
tuosi Architetti merito sufficiente per decretarle il 
premio. i 
Le opere suddette verranno esposte nella galleria 
del Pantheon il giorno di giovedì 20 del corrente lu- 
glio dalle ore 10 antimeridiane, all'ora î pomeri- 
diane. i 

Dal Pantheon li 12 luglio 1848. 

l Il Segretario . 
MicneLanceLo Pinto 


AVVISO AI FRANCESI 


In forza di un Decreto del governo della Repubblica Francese 
del {9 p. p. aprile è stata ‘accordata amnistia piena e completa ai 
sotto-Ufficiali j Brigadieri , Caporali e Soldati delle truppe di terra, 
che sono in istato di diserzione , ed ai giovani soldati che non han- 
no raggiunto ‘i corpi, ai quali erano destinati. | 

Tutti i Francesi , che si trovano nelle condizioni sopra ‘espres- 
se, e che vorranno profittare del beneficio dell’ amnistia dovranno 
presentarsi alla Cancelleria dell'Ambasciata della Repubblica Fran- 
cese a Roma, ove potranno ricevere le istruzioni necessarie per re- 
golarizzare la loro posizione, e saranno loro  facilitati i mezzi per 
rientrare in Francia. 7 \ 

Si avverte che il decreto del governo fissa il termine di MESI 
SEI, a quei che sono vegli Stati italiani onde fare la loro sommis- 
sione avanti Je Autorità Militari in Francia per godere del beneficio 


della suddetta amnistia. | L 
——icci@ecuTt@rrit.i’icrii1icco 
ARRIVI I 


DAL GIORNO 413 AL GIORNO {4 LUGLIO 
Bon y Baldo Giovanni, spagnuolo, Proprietario, da Marsiglia. 
Gomila Michele , spagnuolo, Proprietario, da Marsiglia. 
Varona Indalecio, spagnuolo , Proprietario , da Marsiglia. 


PARTENZE 
DAL GIORNO 43 AL GIORNO {4 LUGLIO 


Graf Sigismondo , russo, Incaricato di dispacci , per Napoli. 

Lowe , inglese, Vice Console, per Civitavecchia. 

Lomellini Cesare, torinese , Possidente , per Torino. 

Levrand , francese, Incaricato di affari, per Civitavecchia. 

Negri Cristoforo ,. milanese , Professore dell’ Università di Padova, 
per Venezia. x 

Valkr Elisabetta , inglese y Possidente , per Inghilterra. 

Welby Edoardo , inglese, Banchiere , per Civitavecchia. 


e _  ————— — _P—_——_—_——————266&8 


Situazione della BANCA ROMANA al 12 Luglio 1848 la mattina. 


317315 537 
30452 91 


92239 059 


{Sopra Roma. 
‘id. nare "arto 
Sopra le Province 
Boni delle. diverse 


Casse del Governo 142000  » 


Conti Correnti ..v- cul grisiatodo dit 
Cassa! si) ogipazanizionizii and ion 
Debatori diversi cet dio 


EFFETTI SCONTATI 


in N. 153 Effetti per la somma di... . . . 


La Baoca Romana nel corso di 5 giorni ha scontato 


ATTIVO è» 


582007 | 506 


- | 202709 | 531 
i | 217740) 131 
..|, 385544 | 295 


1388001 | 463° 


L'Ispettore Generale - A. Bounerors. 


Princ. P. ODESCALCHI Commissario Pontificio. 
i Comm. A. FEOLI Amm. Gen. della Banca Romana. ‘ 


GIACOMO BENUCCI. 
V. CONTE PIANCIANI. 
GIOVANNI CECCHI. 
VINCENZO CORTESI. 
GIUSEPPE FERRAJOLI. 


. se. 54500. 265 


Biglietti in Circolazione. . ii... 
UFEGIOrIa GIVErsì. ion renne re nt arene 


Uapuiale;. carati DA niente SIR 


PASSIVO 
756470 » 
118139 | 395 


874609 
913392 


| 


| F98800t 


FILIPPO ANTONELLI. 
ANTONIO COSTA. 
GIOACCHINO LASAGNI. 
AGOSTINO REM-PICCI. 


BESTIAME CONSUMATO IN ROMA 


La corrente settimana. 


Buoi e Vacche... . -- . . . N. 364 
VIRIS IA TE ef n 285 
Bufale ta inn io 1047 
Vitelle Bofaline . 0) a 4 
BESTIAME CONDOTTO AL MERCATO 

Buoi, Vacche e Vitelle . . . . N. 486 


MEDIA DEI PREZZI DELLE GARNI 
DESUNTA. DALLE ASSEGNE 
DATE DAI SENSALI DEL CAMPO. 
Buoi di stalla e di erba ogni 40 lib. baj. 51 


Detti a peso... . .. sonia 50 
Vacche Cento tare i i i I 
WITOIO: art tt TE N ENI, 9% 
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AVVISI 


Appartamento da affittarsi. 

Il'primo piano del Casamento nella piazza di 
Monte Vecchio num. 24; composto di 8 vani, cu- 
cina e cantina." Le chiavi si trovano presso il 
Propietario , in via del Teatro Valle n. 54B, Mas- 
Simo Cartoni. 


ANNUNZI GIUDIZIARI. 


i de ce a : È 

h pubblica notizia , che il signor 
Nei "Giclorinni Longhi consegnò al sedicente 
SI Cambiate abresi nel giorno 27 maggio 
p. P di se, 350 a favore di se me- 


to che pregiudicar possa i dirilti acquistati, e ri- 


desimo , ed accettata dal Marchese Giuseppe Lon- i, 


ghì con gira in bianco, scadenza fine decembre 


. 1848 perchè fosse dal detto Calabresi. negoziata, 


o restituita. Siccome il detto Calabresi non ha si- 
no ‘ad ora restituita la detta Cambiale , o giusti- 
ficato di averla negoziata , così ritenendo esso sig. 
Marchese Giovanni Longhi , che il Calabresi l' ab- 
bia dolosamente per proprio conto negoziata , si 
protesta di non volere riconoscere la validità del- 
la Cambiale stessa, @ di ritenerla perciò di piun' ef- 
fetto , a senso di legge, ed analoganiente al giu 
dizio contemporaneamente introdotto avanti l’Eccmo 
Trib. Civile di Roma in secondo Turno contro il 
detto Calabresi. b : 
Luciano Capocci Egizzj Proc. 


Si deduce a notizia per ogni effetto di ragio- 
ne, che l’ Hlmo sig. Cavaliere Giovanni Battista 
Carretti con dichiarazione emessa nella Cancelleria 
del Tribunale Civile di Roma sotto ‘il giorno 43 
luglio 1848 , ha revocato qualunque altro domi- 
cilio , eleggendolo nello studio legale del ‘sotto- 
scritto Proc. onde ec. 

Filippo Tuccimei Proc. Rot. 


sm 


Eccùo Tribunale di Commercio di Roma 

Ad istanza del sig. Antonio Puglioli Possiden- 
te dom. in Bologna , rapp_ dal sig. M. Leonardo 
Matteucci Proc. Rot. - S' initima ai signori Luigi” 
Domeniconi e Gaetano Coltellini, pria dimoranti, 
e legalmente citati in Roma , ed'ora ‘d' incognita 
dimora ed a forma dei $$. 483 e 484 del Reg. di 
Procedura, qualmente nell' udienza del 23 giugno 
ultimo scorso fu accusata la loro contumacia , e 
contestualmente si citano i medesimì per Ja secon- 
da volta a comparire alla prima udienza dopo tre 


giorni per sentirsi condannare mediante anche ar- 
resto personale e con Sentenza provvisoriamente 
eseguibile non ostante appello al pagamento di ro- 
mani scudi 248. 23 all'Istante dovuti per importo 


di cambiale trajetlizia , e relativo protesto e con- - 


to di'ritorno già in atli prodotti, e per detta som- 
ma rilasciarsi l'ordine esecutorio anche personale , 


.colla condanna ja tutte le spese e danni. contro i 


citati solidalmente ; e la Sentenza emanarsi non 
ostante qualunque ulteriore contumacia dei citati 
medesimi. E ciò in ogni ec. salvo ec. e con tutte 
le proteste e riserve che di ragione. 

9 __ ‘M. Leonardo Matteucci Proe. 


Ad istanza del sig. Luca Balderi possidente , 
e negoziante dom. in Civitavecchia rapp. dal sot- 
toscritto Proc. - Si deduce a notizia di chiunque 
possa avervi interesse che l’ istante in forza di pub- 
blico Istromento rogato dal Not. Hilbrat li 5 feb- 
brajo 4846 prese in affilto dal sig. Filippo Tarta- 
glini, un Casamento posto nella Città di Civita- 
vecchia, quale affitto va a eessare col giorno 31 
decembre 4857 per l’ annua corrisposta di st. 125 
che dall’ istante per l’ inliera durata del contratto 
nell’ atto della. stipolazione , fu anticipata al detto 
sig. Tartaglini che obbligossi inoltre il nominato 
istante pagare l' annuo Canone:di sc. 80, gravan- 
te il d. Casamento a favore dei RR. PP. Domeni- 
cani di Civitavecchia , e che in fine a suo carico 
eziandio rimane il pagamento della dativa ed altre 
tasse În sc, 14 all'anno, come il tutto risulta dal 
nominato Istromento. Essendo giunto a notizia del 
prelodato sig. Balderi ;,che il sig. Tartaglivi. pro- 
curi alienare 1’ utile dominio del casamento stes- 
so , 0 far sul medesimo altro qualunque contrat- 


sultanti dall’ enunciato Istromento ; dichiara, e 
solennemente sì protesta che qualunque sia il con- 
tratto che voglia, o pretenda fare il sig. Tartagli- 
ni, questo non può in verun modo alterare; è 
pregiudicare i diritti dell'istante , ji quali non so- 
lo debbono rimanere integri, ed illesi., ma inol- 
tre non possono togliere all’ istante stesso quanto 
coll’ Istromento 5 febbrajo 4846 ha acquistato, e 
ciò non solo ec. ma ec. î 

Cristoforo Tuccimei Proc. Rot. 


——— — 


BORSA DI ROMA 


DEL Dì 14 LuLio 4848. 
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AZIONI DELLA SOCIETA” DI ASSICURAZIONI 
cogl’ interessi e dividendo dal primo gennajo 1848 


in poi. ; 
Di garanzia di Sc. 107 13. Sc..450 -- 
Effettive di. Sc. 500 .-- ‘Sc. 530 —- 


‘ERFETTI PUBBLICI 
Consolidato Romano al 5 per cento godimento 
dal secondo semestre 1848. . ... 82, 50. 


ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS. XII. APOSTOLI. 


NE" 


Num. 155. — 41848. 


T_T ss _____ 


CONDIZIONI. DELL’ ASSOCIAZIONE . 
Ì 
La Gazzetta di Roma, uscirà. ogni giorno 
eccettuati i festivi. 
I PREZZI VENGONO FISSATI 


A Roma per trimestre . “ . . . . 2 50. 


Alle Provincie (franco). . . . . : 2 80. 
All’ Estero franco fino, ai Confini. 2 80. 


Lunedì 47 Luglio... 


AVVERTENZE 
090 
Le Jettere, e i pieghi dovranno essere 
diretti affraneati alla. Direzione della 
Gazzetta di: Roma nella Tipografia Sal- 


viueei in Piazza de SS: XII. Apostoli. 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 


Barometro ridotto 


GIORNI, Has Direzione del vent 
DELL' OSSERVAZIONE alla Temperat. di 0°R. | ester. al Nord a capello eb vento 
—ecttiIni Pene ame art drr—r——r——m——_—————_— 
Ore 7 antimeridiane Poll, 27 lin. 14,9 + 469,2 260 Calma. Nuvoloso. 
15 Luglio { » 3 pomeridiane » 27 n 11,8 + 20,8 2 N-0. dd Nuyoloso, 
» 9 pomeridiane » 28 » 0,0 + 17,14 19 Calma Chiarissimo. 
Ore 7 antimeridiane Poll. 28 lin, 0,0 + 450,9 140 Na dd Chiarissimo. 
16 Luglio { » 3 pomeridiano » 27 a» 414,7 + 24/4 35 d Ser. nuv, sp. 
» 9 pomeridiane »_ 28 » 04 + 418,8 22 N d Sen, nuv. sp. 
pete co rie A DE Rie li elio È db) (e RASTTT 2 ATE Pia] rr 


ROMA 17 Zuglio 1848. 


PARTE RELIGIOSA. 


Nella Chiesa di S.Carlo alle Quattro Fonta- 
ne, affidata alle religiose cure de’ Padri Trinitarj 
della Redenzione degli Schiavi, essendosi jeri 
compito il divoto esercizio di un mese in osse- 
quio del PREZIOSISSIMO SANGUE DI GESU’ 
CRISTO, vi fu la Comunione generale, e l’ Emo 
sig. Card. Ferretti disp@asò ai molti fedeli ivi ac- 
corsì l’Eucaristico Pane, înfiammando i cuori dei 
medesimi all'amore di Gesù con fervorosi discorsi. 

Poco dopo, la Santità” pi Nostro Sicnone mos- 
se privatamente con pochi della sua corte dal- 
le stanze del Quirinale, e si condusse a piedi al 
sunnominato Tempio, ove dal coretto ascoltò 
la Messa celebrata da uno dei sudetti Padri, i 
quali furono poscia ammessi al bacio del pie- 
de; mentre la Santità” Sua dirigeva loro amore- 
voli parole anche in lingua spagnuola, alla cui 
nazione appartengono i RR. PP.medesimi. Piacque 
quindi alla Santità” Sva di visitare tutto il Con-, 
vento, e sentendo che uno dei laici era. affetto 
da grave malore, si degnò entrare nella cella di 
lui, confortandolo benignamente ed arricchen- 
dolo di spirituali concessioni, talchè l’infermo ri- 
mase racconsolato da tanta benignità. Ascese. an- 
che Sua Santità’ al piano superiore della Chiesa, 
passando per la Biblioteca. Dopo ciò si restituì 
alla sua residenza, lasciando quei Religiosi ripieni 
di venerazione e di affetto. 


— —T do -—_ 
PARTE OFFICIALE 


Questa mattina la. Commissione dell’ Alto 
Consiglio, presieduta da Monsignor Muzzarelli, 
si è recata dal Sanro Papre, cui ha avuto l’ono- 
re di presentare la seguente risposta, approvata 
dallo stesso Consiglio, al discorso del Delegato 
Apostolico e del Ministero. 


BEATISSIMO PADRE! 


Se ad adeguare l'altezza de’ beneficj bastas- 
sero alla riconoscenza del popolo le parole di 
ringraziamento € di lode, non potrebbero que- 
ste avere nè più degno, nè più nobile argomen- 
to della munificenza del Principe Datore dello 
Statuto fondamentale, che 1’ universale bisogno, 
e l’umana dignità reclamavano. Persuaso nella 
saggezza della Vostra mente, che la vita de’ po- 
poli unicamente consista nella grandezza e guar 
rentigia delle religiose , civili, e politiche istitu- 
zioni, a queste, o Bramissmo Papre, volgeste 
la prima Vostra cura, ed .il Vostro primo pen- 


Termometro R. | Igrometro 


Stato del cielo 


siero, posciachè per divina provvidenza vi assi- 
deste sul soglio. pontificale Capo, e. Padre del- 
l’intera cristiana famiglia, e Sovranò Reggitore 
di non piccola parte d'Italia a Voi affidata. Ro- 
ma conobbe nella parola di pace il Pontefice, 
nelle istituzioni il. Principe rigeneratore, nelle 
benedizioni all’ Italia F angelo annunciatore di 
non atteso gaudio, e banditore di sospirata ci- 
vile libertà. L'intera Europa ne fu scossa, ed il 
plauso ebbe un eco per tutta la terra. 

In questa universale letizia di felici augurj, 
in un giorno di eterna ricordanza, desideraste 
Voi, che in questa stessa città di Roma, la qua- 
le per lungo corso di secoli vide il sorgere, e. il 
cadere degli imperj, l’avvicendarsi di tante sor- 
ti di dominatori e di popoli, in, questo augusto 
centro della cristiana religione, e della cattolica 
unità (al quale nulla par che convenga, se gran- 
de e meraviglioso non sia) voleste Voi, o Bea- 
tissimo Papre, che fra le stesse mura convenis- 
sero, e raccolti insieme sedessero i Componenti 
l’ Alto Consiglio, e gli eletti Rappresentanti del 
Popolo. 

Alla grandezza di quest’atto secolare degna- 
mente rispondevano le parole dell’onorevole . vo- 
stro Delegato Eminéntissimo Cardinale Altieri. 
» La Santina” pi Nosrro Signore, diceva Egli, 
» si rallegra con Voi, e ringrazia Iddio, perchè 
» siasi potuto giungere ad introdurre ne’ suoi 
» stati quelle forme politiche richieste dall’ esi- 
» genza de’ tempi, e ‘che sono conciliabili con la 
> natura del suo Pontificio Governo. Ora a Voi 
» si appartiene, o Signori, il procurare di ri- 
> trarre dalle nuove istituzioni quei beneficj, che 
» Sua Sanrrra” ha desiderati nel concederle ». 

Nè da queste espressioni di sublime pater- 
nità dissentiva l’autorevole Ministero destinato a 
reggere le pubbliche cose , allorquando in nome 
della Santità” Vostra, del nuovo ordine costitu- 
zionale ci teneva discorso. Poneva esso a fonda- 
mento di vera civiltà la Religione pura e santis- 
sima, che educando il popolo a generosi e mora- 
li principj degno lo rende delle ottenute istituzio- 
ni. Accennava în brevi parole alle difficoltà de’ 
tempi, all’ esaurimento dell’ erario , alla respon- 
sabilità effettiva, e non illusoria ;de’ Ministri, e 
de’ funzionarj ; ed infine alla necessità di utili 
provvidenze, e di larghe riforme per tutto lo Stà- 
to in ogni parte del pubblico reggimento. Tocca- 
va eziandìo alcun che in proposito della guerra , 
che per l’ indipendenza nazionale d’ Italia si com- 
batte; ricordava le relazioni politiche di stretta e 
leale amicizia con le altre Provincie italiane, e ne 
confortava con l’annunzio del felice successo, che 
a beneficio della causa nazionale sperava fosse 
per derivare dalle riassunte pratiche di una Lega 


» 
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Osservazioni fatte ad ore diverse I 


Dalle ore 9 pomer. del giorno 14 Luglio, fino alle ore.® pomer. del 45. 
. Temperat, mass, + 24,1 Temperat, min. + 44,9. i 

Dalle ore 9 pomer. del giorno 45, fino alle ore 9 pomer. del giorno 40. | 
Temperat. mass. + 44,7 —Temperat. min. +. 24,4. | 


politica con i var) Stati d’ Italia. Diceva , come 
- obbedendo alla paterna sollécitàdine della San- 
Tita” Vosrra abbia dato opera a porre le truppe 
regolari, e i volontarj pontificj sotto il comando 
di Sua Maestà il Re Carlo Alberto. 
Aggiungeva da ultimo il Ministero, come ‘a 
stringere molti legami di buona vicinanza e di 
amicizia con altri popoli, siasi caldamente ado- 
perato presso il Governo Sardo per, la pronta 
spedizione di abili Commissarj alla valorosa Na- 
zione Ungherese nella intenzione di conseguire 
lo stesso oggetto. E rendendo Ja dovuta giusti- 
zia alla dottrina, e alle virtù della Nazione Ale- 
manna, protestava palesemente, è solennemente 
non essere l’ Italia mossa dall’ ambizione di con- 
quista nell'attuale suo icommovimento, ma vole- 
re solamente restarsene dentro. a’ suoi naturali 
confini, padrona di se, ed indipendente. da estra- 
nea dominazione; unicamente intesa alla prospe- 
rità de’ suoi figli, ed all’ incremento, e perfe- | 

zionamento' di ogni maniera di sapere, e di ar- 
ti, «al che sembra essere stata in'ispecial modo, 
ed in tutti i tempi dalla Provvidenza destinata. 
Per le quali cose tutto il consiglio, e la coope- 
razione nostra în nome del pubblico bene, e del- 
la patria richiedeva. E teniamo per fermo, che 
non sia per fallire allo scopo 1’ onesta domanda. 
Opera daremo, per quanto è in Noi, cittadina, vo- 
lonterosa; infaticabile; giacchè se in bene ordinato, 
e tranquillo andamento di cose; il. mostrarsi inerte 
è vergogna ,,ne' supremi bisogni della patria è de- 
litto. Niuno è di Noi, che questa verità profon- 
damente non senta; niuno è di Noi, che oggi sò- 
lennemente non la proclami per modo, che ‘non 
abbia ad aggravarci la taccia d’inoperosi e disu- 
tili cittadini. In questa non ‘superba; ma sincera 
manifestazione dell’animo nostro, abbiate, © 
Brarrssio, Papre, una ferma testimonianza della 
nostra, gratitudine, ed una solenne dichiarazione 
della inalterabile nostra devozione alla Sacra Vo- 
stra Persona, alla Religione, alla Patria. A tutela 
di questa, a sviluppo è consolidamento delle libe- 
rali istituzioni, niuna cosa' al certo è più efficace 
che la pubblica tranquillità. A mantenere la qua- 
le, ed a ridonarla ad alcuna men quieta Provin- 
cia; si volgono ora a Voi, Brarissimo Papre,. le 
calde nostre preghiere, invocando la responsabi- 
liù de’ Ministri, de’ Presidi, de’ Magistrati, la 
coscienza de’ cittadini, l’amore del popolo, il co- 
raggio è la severa disciplina delle cittadine milì- 
zie. E rAggiugnerassi pienamente lo scopo, quan 
do con nuove e provvide leggi saranno per tutto 


| lo Stato organizzati i Munieipj; quando l’istruzio- 


| ne venga ovunque diffusa ed adattata alla popo- 
| lare intelligenza , mercè i mezzi i più acconci 
| all’ uopo; quando finalmente tutta quanta la mi- 
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litare famiglia corrisponda ai bisogni, e serva 
all’ utilità dello Stato. 

Nostra cura fra le altre principalissima sarà 
di cooperare unitamente agli onorevoli Deputati 
all'ordinamento delle finanze, onde per la man- 
canza del credito pubblico, e ‘de’ mezzi di com- 
mercio e d’ industria non abbia a paralizzarsi 
l’azione di quel principio vitale, che venendo me- 
no, induce i popoli a risoluzioni disperatissime 
con immenso e talvolta irreparabile danno della 
proprietà, della morale, della libertà. Tenga Id- 
dio lontani sì tristi giorni.da Noi! | 

Leggi e condizioni imperiose oggi ne impon- 
gono î tempi; e sarebbe arrogante, e forse vana 
pretensione, sperar vita di civiltà, lottando coi 
tempi. Ogni secolo ‘ha i suoi bisogni , le sue pas- 
sioni, il suo proponimento, La vita del se- 
colo nostro è un pensiero d’ indipendenza , 
‘una fiamma:di nazionalità. Arde antica in Ita- 
lia, come in Lei sono. antiche la sventura, eda 
gloria! Questo fuoco di libertà invade ora le men- 
ti, e gl’italici petti; mentre gli avvenimenti, che 
si sono fin qui con immensa rapidità succeduti , 
chiaramente addimostrano la potenza irresistibile 
meravigliosa di ‘un principio nazionale rigenera- 
tore, che disdegna del pari la Monarchia assolu- 
ta, e la libertà licenziosa. In sì gravi ravvolgi- 
menti di fortune e di cose, Roma nella sua.spe- 
cialità intangibile, potentissima , vede oggi con- 
giunti Cattolicismo, e Nazionalità; e supremi nè 
mai perituri beneficj se ne promette; non ultimo 
de’ quali, teniamo per fermo; sarà la desiderata 
italica Lega. 

Brarissmo Panre! La nostra sociale e politi- 
ca rigenerazione è opera dell’ animo Vostro pa- 
terno ; e come la sospirata Era novella ha prin- 
cipio da Voi, così ne porterà nei secoli avvenire 
l’augusto nome. Papre, Sovrano è PonteFiCcE ac- 
cogliete benignamente l’amore de’ figli , la grati- 
tudine de’ sudditi, e la' profonda riverenza, onde 
è compreso l'Alto Consiglio. 


La Sanrita” Sva, udita essa risposta, pro- 


nunciata da Monsignor Presidente, si è degnata 
rispondere colle seguenti parole : 


» È sempre dolce al Nostro cuore di 
vederci circondati da uomini che anima- 
ti dal desiderio del pubblico bene, han- 
no stabilito di coadiuvare il Sovrano nel- 
la difficile impresa di migliorare la cosa 
pubblica, Noi pertanto vi manifestiamo 
la nostra gratitudine per i sentimenti che 
Ci avete espressi a nome dell’ Alto Con- 
siglio, e confidiamo che Voi, di pieno 
accordo col Consiglio dei Deputati, e ap- 
poggiati sempre sulle. basi e sulle forme 
legali da Noi stabilite, giungerete ad ot- 
tenere il nobile scopo che vi siete prefis- 
so. Voi già conoscete le Nostre paterne 
intenzioni. Quantunque i tempi corrano 
più che mai difficili, pure Noi Ci sentia- 
mo rinfrancati, quando possiamo veder- 
ci sostenuti da persone che amano il pro- 
prio paese e che sanno che fra gli ele- 
menti che lo costituiscono, l'elemento re- 
ligioso è quello che merita a preferenza 
degli altri il loro amore, e le loro gravi 
riflessioni. Noi intanto confidiamo, di ve- 
dere sempre meglio fiorire l'ordine e la 
tranquillità, che sono i fonti della pubbli- 
ca fiducia, e preparano tutte le risorse 
del bene. Ma, per ottener tutto questo, 
alziamo: in alto il cuore e gli sguardi, 
Perchè da Dio solo potremo ottenere l’ap- 
Poggio forte, i lumi necessar], la costan- 
za © il coraggio per toccare la meta». | 


____+rtnxt—— 


CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del giorno 18 Luglio 1848. 


ORDINE DEL GIORNO. 


1. Lettura del Processo Verbale. - 

2. Continuazione della discussione sul Regolamento 
per la mobilizzazione della Guardia Civica. 

3. Proposizione del sig. Deputato Mayr su la forma 
delle leggi. 

4. Mozione del sig. Borsari su la iniziativa delle ma- 
‘ terie legislative. | 

5. Proposte di leggi del sig. Deputato Cicognani. 

6. Esibizione del preventivo del debito pubblico. 

La Seduta si apre a mezzogiorno. 


Il Presidente, Sereni. 


Il Segretario, GAMBA. 
rd LD 
MINISTERO DELL’ INTERNO 


> Circolare 
4 Illustrissimo Signore: ) 

Perchè le proposte all’ elezioni, e l’elezioni de- 
gli ufficiali ed altri graduati della milizia cittadina 
siano veramente l’espressione del voto della maggio- 
rità, si è adottato, secondo il parere della Commis- 
sione organica, il metodo seguente che la S. V. Hlma 
procurerà di fare eseguire colla maggiore esattezza 
in ogni occorrenza, ed in ogni luogo della sua giu- 
risdizione. 

Dovendosi adunque procedere alla votazione per 
la nomina d’un ufficiale che a senso del Regolamen- 
to debba prescegliersi da una terna formata mercè 
il libero suffragio dei militi Civici, sarà d’uopo che 
ad essa prenda parte almeno la metà della compa- 
gnia, in cui gli anzidetti ufficiali dovranno ‘avere ‘un 
comando. Riuseendo la cosa in tal guisa, la. terna 
che ne risulterà dovrà tenersi per pienamente legale. 
Se poi non si fosse riunito il numerb suindicato, in 
tal caso dovranno sottoporsi ad un nuovo  esperi- 
mento li sei che riportarono maggior numero di yo- 
ti; e i tre fra quelli, che in tale nuovo esperimento 
ottennero la preferenza, costituiranno la terna da 
presentarsi alla scelta Sovrana. 

Per ciò poi che riguarda i sotto-ufficiali e ca- 
porali, a rendere legale la votazione, occorrerà che 
abbia in essa dato il suffragio la terza parte almeno 
della compagnia cui appartengono. E dove questo nu- 
mero non si verificherà, avrà luogo lo stesso ‘espe- 
rimento di sopra enunciato. 

.. (Colgo poi quest'occasione per rinnovarle i sen- 
timenti della mia distinta stima ° 
Di V. S. Illma 
Roma li 15 luglio 1848. 
Dev. Serv. — Terenzio MAMIANI. 


—— — 


MINISTERO DELL’ INTERNO 


Circolare 
Illustrissimo Signore: 


Dopo Ordinanza del 28 maggio decorso N. 27779, 
da varie parti mi è stato fatto quesito per ciò che 
concerne li Consigli di revisione. E perchè tutto pro- 
ceda con quella uniformità che è fondamento del- 
ib ordine, o conoscere a V. S. ]lIma il modo che 
universalmente deve tenersi, onde possa servire di 
norma a Lei, ed a tutti i comandi civici compresi 
in cotesta sua giurisdizione. 

Essendo state riunite a forma della succitata Or- 
dinanza le compagnie isolate, ne consegue che ogni 
battaglione debba avere il proprio Consiglio di revi- 
sione, siccome viene prescritto dall’ art. 30 del re- 
golamento: Niun dubbio quindi che que’ Consigli di 
revisione che furono costituiti nelle dette compagnie 
cessarono di fatto, poscia che accadde la riunione dî 
esse in battaglioni. 

Sarà però della prudenza della S. V. Ilima il 
procgraro in via equitativa, per quanto sarà possi- 

ile, che nei nuovi dieci membri de’quali si deve 

costituire il Consiglio nominato, siano, per quanto 
lo permette il numero, presi da quelli che le com- 
pagnie avevano insignito di tale qualifica, mentre 
erano isolate. : 

Mi creda con distinta considerazione 

Di V. $. Illma 
Roma 17 luglio 1848 
Dev. Serv. — Terenzio MAMIANI. 


eten 


PARTE NON OFFICIALE 


, Il giorno 19 febbrajo', anno corrente , fu annun- 
ciato nella Gazzetta di Roma , che la Santità di No- 
stro Signore PAPA PIO IX, animato dal desiderio 
del vero bene diogni classe dei suoi sudditi, ha con- 
segnato nelle mani dei sottoscritti una somma, la 
quale fa la prima a figurare in una colletta che Pie 
Dame e rispettabili Ecclesiastici avrebbero fatto in 
ogni Rione di Roma a sollievo dei poveri ed onesti 
artisti , che per le circostanze dei tempi non trova- 
vano a lavorare. Il giorno 23 febbrajo la stessa Gaz- 
setta di Roma riportava i nomi delle Pie Dame e de- 
gli Ecclesiastici caritatevoli che si prestavano a que- 
stuare per Roma a questo pio oggetto. Nei primi gior- 


ni di marzo la Direzione sottoscritta ritinmiva in  con- 
gresso tutte le Signore questuanti ed i loro comp agni, 
e decideva d’ incominciare a soccorrere gli artist i col 
mezzo .del lavoro. Ogni arte era ammessa purchè po- 
tesse offrire qualche oggetto in compenso del d enaro. 
affidato. Non si doveva fare elemosina , ma so vyeni- 
re col mezzo del lavoro, e ciò perchè non fosse dalla 
carità fomentato l’ozio, e non perdesse l’ artiere 1’ uso 
del lavorare. Fu deciso che si procurasse di pagare 
l'oggetto a prezzo giusto , ma fu però messa la base 
che il fine della questua era di sovvenire col mezzo 

del lavoro, cioè che si stasse alla regola di non pa- 
gare troppo , ma fosse ampio potere nella Direzione. 

I sottoscritti non tralasciarono di occuparsi subito di 
quanto si erano assunti di fare , e divise le Parroc- 

chie di Roma in sei parti, e presa una divisione per 
ciascuno, stabilirono che tutte le suppliche fossero 
verificate da ognuno nella Parrocchia , alla Presiden- 

za ed a domicilio, e fosse riferito |’ esito delle ve- 
rifiche nel congresso che dalla Direzione si tenne co- 

stantemente due volte alla settimana. Il Verificatore 
riferiva sullo stato del Postulante ‘e sulle informazio- 

ni avute e dava la sua opinione sull’ esclusione o sull’ 

ammissione , ciò che veniva deciso dagli altri del Con- 

gresso , i quali pure fissavano la somma da assegnar- 

si a ciascun ammesso in contò lavori. Per casi im- 

prevedibili, alcuni lavori sono stati pagati molto più 
del meritevole, ma non si faceva lavorare che per 

fare elemosina; non sempre il lavoro poteva corrispon- 
dere al prezzo. Il Segretario era incaricato del regi- 

stro, sul quale si segnava, oltre il nome, cognome, 

abitazione e professione; anche se ammesso o escluso; 

se ammesso quanto gli fu assegnato, se escluso il 

perchè ! Ora pochi altri scudi rimangono nella Cas- 

sa, e se la vendita non progredisce, si troveranno ob- 

bligati a terminare come ora sono obbligati a sospen- 

dere le ordinazioni. 

La questua ha dato la-somma di scudi 3827. 59. 


La vendita . . s . scudi 1293. 384. 
“Totale . =. . scudi 5120. 97. 


Con questa somma furono soccorse le seguenti artij |. 

Ebanisti in num. 100. - Falegnami 70. - Mosaicisti 63. - Ca- 
meisti 43. — Scultori 12. — Scalpellini 41. - Pittori 34. - Calzonare 
e Cucitrici 54. - Sartori 27. — Intagliatori in legno 8. - Calzolaj 46. 
- Chiavari 12. — Cappellari 141. - Doratori 14. - Legatori di libri 40. 
- Orefici 7. — Bronzisti 9. — Tornitori 8. - Incisori in rame 7. — 
Banderari 10, ed altre arti în piccolissimo numero, Fra questi’ figu- 
rano molti soccorsi due volte, alcuni pochi soccorsi tre volte; e ciò 
per ragioni particolari che sarebbe troppo lungo il raccontere, ma 
di cui può il Segretario dar conto ad ogni richiesta. Le somme as- 
segnate erano secondo i mestieri e secondo i casi dai 6 ai 20 scudi, 
alla quale ultima somma si è arrivato ben poche volte. In generale 
era dagli 8 ai 15. Le suppliche registrate sono 1191 ; fra queste ne 
furono escluse 464; tenute in sospeso in questi ultimi tempi per 
mancanza di mezzi 138 ; ammesse in genere 589. I Deputati si sono 
dati cura in questo fraltempo di trovare ordinazioni estranee alla So- 
cietà, che si sono date a fare a quelli che erano giudicati più abili 
ed onesti. 

Quanto ora desiderano i soltoscritti è di esitare gli oggetti, che 
ogni giorno tengono esposti al Palazzo Lancellotti, per potere coll’ 
incasso del valore di essi continuare a soccorrere i poveri artieri , ai 
quali cresce ogni giorno la miseria. 

Principessa BorGHESE. 
PrINCIPESSA LANCELLOTTI. 
PrINCIPESSA' ALDOBRANDINI, 


Don Giovanni CHÙigi. 
Duca SALVIATI. 


Epoarpo Borromro, Segretario. 


_——T «>asaatf__ 


Semprechè abbiamo considerata la condizio- 
ne del diritto politico, che nella maggior parte 
delle nazioni europee prevale oggimai, ci è ve- 
nuto fatto di osservare che, mentre liberissimo è 
l’uomo individuo, e liberissimo diventa, median- 
te le assemblee legislative e gli altri ordini co- 
stituzionali, il regime supremo dello Stato, le va- 
rie forme che. assume l’uomo collettivo, e spe- 


| zialmente la' più antica ed ovvia di tutte, cioè 


la municipale, sono sempre più vincolate e ri- 
strette dalla soverchia vigilanza , e dalla sover- 
chia ingerenza del Governo. Dalla qual cosa ci 
sembrano derivare, tra gli altri, due effetti per- 
niciosissimi : il primo che a parole ed atti ed opi- 
nioni liberissime e piene di vigoria e d’indipen- 
denza, si mescolano atti, parole ed opinioni 
non libere, nè indipendenti, nè vigorose: per- 
chè come diceva un solenne scrittore politico fran- 
cese, del governo e de’ ministri poco io temo, 
ma moltissimo del prefetto e del mare: e nel 
vero gli uni raffrenano le camere, la stampa, 
la moltiplicità delle stesse grandissime cose che 
hanno a trattare; gli altri nella sua provincia e 
nel suo villaggio fanno e possono ogni cosa. Il so. 
condo effetto pernicioso si è, che per una legge 
universale il troppo minaccia sempre di diventare 
eccessivo , e tener solo il campo. Dalla troppa in- 
gerenza che i governi si sono presa , è nata in al- 
cuni pubblicisti l’idea di dargliene una eccessiva 
e sterminata. O noi c’inganniamo a partito, 0 
egli è pur così come crediamo: certe utopie non 
sarebbero cadute in mente a nessuno se i governi 
fossero stati dalle leggi temperati, e tenuti den- 
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tro de' debiti limiti delle loro pertinenze. Una 
legge savia e liberale sul diritto di associarsi, che 
ci gode l'animo di veder considerato negli Stati 
d’Italia novellamente liberi, come primitivo e fon- 
damentale, ed ‘un savio e liberale riordinamento 
dei municipi, crediamo noi che sieno rimedio a 
molti. mali già esistenti, e preservativo a molti 
che; altrimenti, si dovrebbero temere. Lascian- 
do stare delle associazioni, alcuna cosa voglia» 
mo dire del riordinamento de’ municipii, a cui, 
secondochè teniamo per certo, intende anche il 
governo. 

I municipi hanno un’ azione ed una auto- 
rità loro propria e naturale, la quale imper- 
tanto non dee essere definita dall’arbitrio dello 
Stato, di guisachè possa allargare o strigner da 
mano; ma semplicemente debb’esser riconosciuta 
e guardata. (Questa autorità e quest’ azione non 
trapassano la cerchia degli interessi speciali del 
municipio, nè possono per alcuna maniera ih- 
traprendere contro le leggi e gli ordini univer- 
sali dello Stato. Ondechè resta sempre allo Stato 
il diritto e l'obbligo di vigilare, non facciano i 
municipii cosa che nelle loro pertinenze non sia: 
nè in tanta luce di scienza amministrativa e po- 
litica, e colla solerzia che ne? liberi reggimenti 
tutti i magistrati sogliono avere, è a temersi, che 
alcun inconveniente grave e principio di scissura, 
possa di nascoso introdursi. L’ unità dello Sta- 
to, d'onde la presente civiltà in gran parte di- 
pende, non corre adunque pericolo di sorta, nè 
i municipii potranno tramutarsi per ciò in re- 
pubblichette, nè disordinare, 0 impedire, o ral- 
lentare l’azione del governo. E bisogna persua- 
dersi, che dove non la forza, nè il prevalere, ma 
sì la ragione e il diritto, costituiscono i limiti alle 
cose, non s’ usano queste guerre e queste so- 
perchierie, delle quali alcuni pubblicisti hanno 
mostrato temenza. 

Dopo determinate le cose, che spettano natu- 
ralmente ai comuni, nel voler assegnare il modo 
della loro azione, bisogna aver presente quell’au- 
rea massima, quelli far meglio e diligentemente 
le cose cui più importà che sieno fatte bene. E 
certo non ci cape alcuna buona ragione della tu- 
tela stretta e continua, in cui si tengono i muni- 
cipii, nè veggiamo come ì governi possano essere 
migliori giudici de’ loro bisogni.e delle loro spe- 
se, ch’ essi medesimi non sieno. Comprendiamo 
bene, che debbano esserlo qualche volta per modo 
di eccezione; ma che lo sieno sempre per modo 
di regola, dopo aver liberato d’ogni vincolo l’in- 
dustria e il commercio, e la libertà individuale, 
non comprendiamo. ‘Senzachè quando i comuni 
avranno ripresa la loro larga e liberale instituzio- 
ne, chi non vede che scuola e tirocinio saranno 
per formar uomini di Stato ? Nè accadrà che la 
maggior parte delle agiate persone s' ingegnino più 
di fuggir del luogo natio per ricoverar nelle grandi 
città; e tutti pigliando qualche parte al governo , 
se non dello Stato, al manco del suo proprio pae- 
se, si nodrirà quel senno e quella virtù politica, 
che sono il sangue e la vita de’ popoli liberi. 

Assai altre cose noi avremmo a dire, ma i 
limiti di un articolo ci obbligano a fermarci in 
su questi generali. 

—_T__ece-r__ e 


STATI ITALIANI 


SICILIA 


un PALERMO 11 luglio. 

Nei giorni 6 e 7 si fece nella Camera dei Co- 
muni la seconda lettura dello Statuto, e nel giorno 9 
la terza. Fal 

Jeri sera poi dopo una Tornata che durò quindici 
ore, il Parlamento elesse a Sovrano di Sicilia il Duca 
di Genova. 

Era mezza notte, allorquando fu annunziato al 
Popolo. Tutte le campane suonarono per lo spazio di 
un'ora è mezza, tutta la città fu in un baleno il- 
luminata. 

Questa mattina vi fu una salva di 101 colpi di 
cannone; e salve fecero pure tutti i bastimenti da 
guerra, nazionali ed esteri , che erano nel porto e nel- 
la rada. 

Si assicura che a momenti partirà una Deputa- 
zione, presieduta dal Duca di Serradifalco ,  Pre= 


sidente della Camera dei Pari, per recare l’ atto di 
elezione al giovane Principe cha trovasi al campo 
italiano. ( Corr. pare. ) 
GRAN DUCATO DI TOSCANA 
FIRENZE 12 luglio. 
ProPOSTA DELL'INDIRIZZO Xi. GRANDUCA. 


ALTEZZA ; 

Lo statuto fondamentale aprì un’epoca nuova alla 
Toscana; la guerra contro lo straniero, l’aprì alla Na- 
zione. Fra il passato e il presente intercede un abis- 
so. Voi cominciate il regno d’un Popolo libero nell’Ita- 
lia indipendente, ma guerreggiato. Dobbiamo institui= 
re, e combattere. In questo principio di regno non dee- 
si ricordare del passato che la costanza de’ vostri in- 
cliti Predecessori e la vostra ;-nell’iniziate e prosegui» 
re le riforme civili e la libertà del lavoro, con ferma 
giustizia, e nativa benignità. 

Questa memoria di riconoscenza è la prima e sa- 
cra guarentigia del nostro presente e del nostro avve» 
nire : assicurandone che il vostro Potere sarà concor- 
de con gli altri Poteri dello Stato pet operaré il mag- 
gior bene de’ Popoli, nel fondare il principato civile 
cor .tali ordini pubblici, che la crescente civiltà possa 
allargarli, e la Federazione renderli perfetti facendoli 
nazionali. 

La guerra della indipendenza com'è il pericolo di 
tutta Italia, così è il primo dovere d’ogni sno Stato. 
E ripetiamo con Voi che prima di tutto è necessario il 
fine glorioso di questa guerra nazionale, guerreggiata 
da noi non contro veruna nazione, ma contro il solo 
Potentato Austriaco; per difesa del diritto della nazio- 
nalità, che è il primo sancito dalla natura. L'Italia è 
riconoscente al magnanimo Carlo, Alberto campione di 
questo diritto: al E gori Pio IX che lo protestò al- 
l’istesso Imperatore, e che saprà non abbandonarlo co- 
me Pontefice e come Re: a Voi che foste il primo a 
inviarè armi per sostenerlo. É grave sventura che Ita- 
lia abbia a lamentare la diffalta del Borbone di Na- 

oli. 
pi Toscana s'alzò la prima al grido dell’ eroica Mila- 
no, e imbrandì le armi come se non le avesse disusa- 
te mai: corse al campo; e pugnò; non contando i ne- 
mici, ma fidando nei destini d’Italia. Anco le sue per- 
dite furono gloriose, e cagione di vittoria. Il giorno 


ventinovesimo del maggio, ci sarà da’posteri invidiato. + 


Ma l’impeto non basta, quando la guerra ordinata vnol 
unite al valore l’arte e la disciplina. A Voi, poichè 
condurre la guerra è prerogativa reale, spetta presèri» 
verè il numero de’soldati* Alla Vostra voce s’unirà la 
nostras s’unirà quella di tutti i buoni : la gioventù ge- 
nerosa non mancherà alla chiama della comune patria. 
Nessuno temerà che difettino. braccia alle industrie : o 
quando mai sì potesse giungere a quell’estremo, tutti 
preferiranno la indipendenza con la povertà , alla ric- 
chezza con la schiavitù. E noi confidiaino che méntre 
nuovi soldati sì apparecchiano, il vostro Governo rior- 
dini'quelli che sono al Campo, li provveda nie’vatj gra- 
di di buoni Capi, e la militare amministrazione faccia 
incorrotta. 3131 ; 

Ma per accelerare la vittoria $ è coglierne il mag- 
gior frutto costituendo la nazionalità; fa duopo che il 
negoziato della Lega sia concluso sollecitamente in un 
Trattato, ove siano poste le basi di più stretta unione 
fra le varie famiglie italiane. Per questo fine ci con- 
gratuliamo che abbiate accolto i Deputati Siciliani ; e 
non dubitiamo riconoscerete lo Stato di Sicilia, il qua- 
le legittimamente si è costituito per reggersi a. princi- 
pato civile con Re d’italiano sangue e animo. 

Per questo fine godiamo che la Lombardia, la Ve- 
nezia; il Parmense e il Modenese, congiunti alla Sa- 
voja, al Piemonte e alla Liguria, abbiano formato un 
Regno forte per essere il baluardo comune contro qua- 
lunque straniero. 

Per questo fine non è minore ‘il nostro ‘contento 
vedendo mercè l’aggiunzione di Lucca, è la nnione 
spontanea di Massa, di Carrara, della Lunigiana, e 
della Garfagnana ; ben costituito una volta lo Stato To- 
scan0o. ; ì 

Ricomposti così i territori degli Stati Italiani, co- 
me vogliono la natura, le consnetudini e le presenti e 
future sorti d'Italia; il patto federativo, lasciando ad 
ogni Stato la sua personalità, procurerà la politica uni- 
formità di tutti, e provvederà coi Rappresentanti di 
tutti ai comuni diritti e interessi; affinchè la Nazione 
Italiana sia forte; rispettata © felice. Così ci auguria= 
mo che dalla Lega per conquistare la Indipendenza; 
nasca la Federazione per conservarla, e da questa l’Uni» 
tà nazionale. i 

Questa felicità d’Italia conferirà a quella d’ Euro- 
pa; perchè il buon successo della guerra e la Costitu- 
zione della nazionalità Italiana assicura il yero equi- 
librio politico, fondandolo non sopra gli Stati artificia- 
li, ma sulle naturali Nazioni; e togliendo il campo e 
la preda alle conquiste. Perciò noi ci rallegriamo, che 
mentre è respinto con le armi È imperator d’Austria (il 
quale solo fa una guerra contraria al giusto, ed agli 


| interessi europei), siano conservate ottime le relazio- 


ni nostre con tutti gli esteri Potentati, compresa la 
Francia Repubblicana; e Voi le abbiate strette ancora 
colla Spagna; L'Italia ha diritto all’amicizia di tutte le 
Nazioni, poichè nessuna offende, e tutte difende di- 
fendendosi. — È 

Mentre la Toscana coopera al riordinamento ita» 
liano ed europeo: è tempo alfine che riordini il suo 
nuovo regno secondo i nuovi principj politici , e l’am- 
pliato territorio. La Libertà congiunta al Principato non 
deve dar la forma sola, ma la vita politica al presen= 
te, e preparare l’avvenire alla perfezione di queste In- 
stituzioni. Nuovo, intiero, sapiente deve sorgere l’edi- 
fizio politico: nuovo, progressivo ; forte il Sistema 
governativo. Ma la fortezza non uscirà dagli stru- 
menti materiali soltanto: la forza vera è nella morali- 
tà, e nella intelligénza pubblica. Quindi preferirà il 
Governo tutto ciò che produce e conserva la virtù, no- 
bilita l’animo, e illumina la mente. Religione © inse- 


. 

gnamento ; ricompense e pene; giustizia e benercenza; 
ognì civile instituto insomma deve essere costantemente 
adoperato a creare l’anima dello Stato; senza della qua- 
le ogni Costituzione, fosse pur la più larga, sarebbe 
soltanto una diversa forma di corpo corrotto. La Poli- 
zia sarà una vigilanza , e non un’inquisizione, braccio 
della giustizia e non giudice; la Magistratura manter- 
rà con gli averi e ì diritti, i doveri; la Milizia sarà 
comune esercizio de’ cittadini, non un ozio. pericoloso 
di pochi salariati: gli Ufficj saranno un maestrato pro- 
duttivo, non un mestiero. consumatore. Nascerà così 
l’Ordine pubblico dal rispetto spontaneo alla morale e 
alla legge: la Guardia civica, gagliardamente ordi- 
nata ed armata; lo assicurerà: e come gloriosamen- 
te salvò il paese al cadere del passato, così fermamen- 
te lo difenderà nell’avvenire. In questa guisa lo spiri- 
to vivificatore d’un reggimento virtuoso, generoso e sa- 
piente, potrà animare ogni parte del Governo e del Po- 
polo: perchè se i tempi nostri sono insofferenti del di- 
spotismo, devono farsi degni della libertà. 

E Voi meritamente siete fondatore e capo dello Sta- 
to nuovo, perchè Voi per sincerità d’animo, e per an- 
tico voto non apparteneste mai al passato, e affretta- 
ste, per quanto era in Voi, questi tempi prodigiosi. 
Quindi noi vi accompagneremo, e vi aiuteremo nella 
strada nuova, nel nuovo reggimento, nella vita nuova. 
Così daremo mano alle leggi sulla educazione e sulla 
istruzione, al codice pentalo: al regolamento delle car- 
ceri, ai provvedimenti pei ricoveri dell’ infanzia, per 
la scuola degli stan per il patrocinio dei condan- 
nati restituiti alla libertà. 

Ci preme la necessità di riordinare le imposte, co- 
noscere minutamente la spesa pubblica, e far dell’ am- 
ministrazione governativa'la prima scuola d’utili spese, 
.di saggio risparmio; € di gestione integra. La quale ri- 
forma ci confidiamo di poter bene augurare con l’abo- 
lizione della tassa del gioco del Lotto, condannata in- 
sieme dalla morale e dalla sana opinione pubblica: af- 
frettando coi voti il giorno in. cui sia fattibile l’aboli- 
zione 0 la diminuzione di altri dazj che aggravano il 
povero. : 
Aspettiamo sollecito. il rendimento di conto della 
Finanza e il Bilancio preventivo del 1849, per comin- 
ciare anco in questa parte un sistema irreprensibile, 
e far conoscere ogni anno al Pabblico la erogazione del 
suo danaro, e lo stato del suo erario. Allora discoper- 
to il debito, ristrette al necessario lè spese, determi- 
nati inalterabilmente gli. onorarj degli impiegati, cre- 
sciute sapientemente l° entrate; ordinata la scrittura ; 
la amministrazione della pubblica fortuna non sarà un 
mistero , e una voragine. 

Meritamente ci avete raccomandato 1’ ordinamen- 
to dei Comuni ; al quale dovrà meglio contemperarsi 
il compartimentale ; e stabiliremo così con gli eletti 
del paese il vero governo del paese. 

Con la legge sull’ arruolamento militare urge di de- 
liberare tutte le altre leggi sulla Milizia; poichè le 
buone armi necessarie alla vittoria della guerra, im- 
pediscono ancora che la pace si cortompa. 

Non:è più da indugiare il codice eivile , quelli del- 
la procedura civile e. penale, la legge per lo sciogli- 
mento de?’ livelli ecclesiastici, e d’ ogni antico e nuo- 
vo vincolo della proprietà fondiaria. Nè è da indugia- 
re nemmeno la legge snlla responsabilità de’ Ministri , 
e quella pei reati in ufficio degli impiegati tutti : poi- 
chè nè il costume. potrebbe ristoratsi, nè l’ ammini- 
strazione essere rispettata, se i reati i più scandalosi 
restassero occulti , o .impuni, o mal puniti. 

Queste cose sono le più prementi; poichè invano 
si cercherebbe enumerare ad una ad una tutte le leg- 
gi da farsi ; quando, sé pur vi siano materiali antichi 
tutto ]’ edifizio legale dello Stato è.da fabbricare ; béa 
disegno compiuto ; e adatto a’ tempi. 

Altezza , l’ impresa è vasta e difficile: ma il do- 
vere e la necessità la comandano. La yostra fiducia ‘e 
quella del Popolo ci daranno.animo e forze : ci soster- 
rà il fervente desiderio e il fermissitno volere di solle- 
vare chi soffre , di ristorare 1’ antica gloria e prosperi- 
tà toscana, di corrispondere ai grandi destini Italiani, 
e all’ esempio vostro. Noi pure nelle Istituzioni fonda- 
mentali; su cui insieme con Voi invocammo la testi- 
monianza e la protezione di Dio, scorgiamo e benedi- 
ciamo uno spirito di vita © di progresso. E con Voi sa- 
remo intrepidi a custodirlo e adoperarlo per rendere quel- 
le istituzioni sempre proporzionate alla civiltà, che cresce 
e corre con tanto impeto , che le ha già superate. Ne’ po- 
chi giorni da che fu seritto lo Statuto a quando fu po- 
sto in atto, è interceduto un secolo, il secolo della In- 
dipendenza Nazionale. Quanto essa richiede , entri al 
più presto nel diritto pubblico d’ ogni Stato Italiano; 
che restando libero nel suo circolo, ma divenuto par- 
te della Nazione , é rapito dall’ armonia d’ un sistema 
universale. Affrettiamoci a far concordare il nostro Sta- 
tuto particolare col gran Statuto che la Nazionalità pre- 
para precipitosa in palese e in occulto , con fatti con- 
tinui, unificanti, tutti portentosi , e tutti irresistibili. 
Papa Pio IX pose fra il passato e il presente il risorgi- 
mento d’ Italia: Re Carlo Alberto ; la indipendenza : 
ponete Voi una Costituzione nazionale. Il Parlamento 


| toscano sì crederà meno indegno di rappresentare que- 


sta terra madre e maestra delle italiche civiltà; se po- 
trà aver parte con Voi in questa opera; maggior di 


quella che ‘dette instituti a Roma antica; maggior del- 


l’ altra che fugò la barbarie ; poichè la Toscana sarà 
ora la prima a compiere l’ ordinamento dello Stato, pa- 


ri alla grandezza dell’ avvenire d° Sealia ESA 


—— 


LUCCA 13 luglio. 

esta mattina nella nostra Metropalitana ha avi 
to Ri. solenne benedizione delle bandiere A 
fidarsi ai 7 battaglioni della Guardia Civica dì que- 

sta città. 
S.A. R. il Granduca accompagnato dal Priùgipt 
Ereditario, dal ministro Ridolfi e dallo Stato Mag- 
giore della Civica, tutti in grande uniforme; dopo aver 


A] 
cn 


‘nime; ehe anzi anche, le 


7 e 


assistito a questa cerinionia, ha consegnato le ban- 
diere ai rispettivi battaglioni, e quindi gli ha pas: 
sati in rivista sulle mura, ove, malgrado il tempo pio- 
voso, era concorsa una gran folla di popolo, caldo 
d’entusiasmo e di gioia. (La Patria.) 


——- 


PIEMONTE 
TORINO 11 luglio. 


Se siamo bene informati, il Ministero ha, con- 
chiuso col Governo francese la compra di 50,000 fu- 
cili, e si sta trattando l’acquisto di altri 50,000: 
20,000 sono disponibili in Inghilterra, e forse a que- 
st'ora, anche questo Contratto è conchiuso. Final- 
mente 40,000 saranno ceduti dal Governo degli ‘Stati 
Uniti. 

— Sappiamo essere giunti a Torino i Delegati 
del popolo di Monaco, Mentone e Roccabruna, ve- 
nuti a porgere al nostro governo il voto di unirsi al 
Regno Italico. Il voto di quelle popolazioni fu una- 

onne vollero, in una sot- 
toscrizione a parte, manifestare la loro volontà di 
unirsi prontamente alla grande famiglia italiana. 
(| Concordia ) 


MILANO 7 luglio. 
COMITATO CENTRALE STRAORDINARIO 


per l’organizzazione, armamento e mobilizzazione 
della Guardia Nazionale. 


ALLE GUARDIE NAZIONALI. 


Armare, organizzare; mobilizzare, ecco la tripli- 
ce missione ili questo Comitato, confidatagli entro spe- 
ciali delimitazioni dal Governo, assunta al cospetto del 
paese. È suo debito quindi curare immediatamente la 
mobilizzazione possibile, dove è già incamminata l’or- 
ganizzazione e 1’ artmamento della Guardia Naziona- 
le, spingere ed effettuare l’armamento e 1’ organizza- 
zione, ove è tutto ancora a' creare, a disporre. Perciò 
il Comitato; intento ‘a tutti questi scopi precipui, si 
océupa fin d’ora di promovere la mobilizzazione della 
Guardia Nazionale, colle volontarie inscrizioni, secon- 
do il disposto del Decreto Governativo 25 giugno 1848. 

A datare dal giorno di pubblicazione della presen- 
te saranno aperti, in quanto già nol fossero, in tutti i 
Corpi di Guardia, i ruoli d’ inscrizione per gl’ indivi- 
dui de’relativi Corpi, esclusi però quellirche formasse- 
ro parte della leva già decretata. 

I Comandanti di battaglione sono incaricati di pro- 
durre regolarmente ai Comitati provinciali e distrettua- 
li un rapporto delle regolari inscrizioni. 

Gl’individui inscritti costituiranno un Corpo, spe- 
ciale. distinto, colnome di Guardia Nazionale mobile. 

Dal giorno dell’inscrizione sarà obbligo di queste 
Guardie Nazionali d’intervenire regolarmente agli eser- 
cizj militari nel luogo e nell’ora che ad esse verran- 
no indicati dai rispettivi Comitati provinciali e distret» 
tuali. i 

I Comitati provinciali e distrettuali avranno cura 
di provvedere immediatamente gl’Istruttori, e di sorve- 
gliare perchè questi prestino il loro servigio collo zelo 
e coll’attività necessarj. 

Gl’inscritti rimarranno nel luogo attuale del loro 
domicilio e si presteranno col regolare servizio della 
Guardia Nazionale, fino a che siano atti alla mobiliz= 
zazione ed a questa chiamati. 

Attivata che sia la mobilizzazione ,'la'!Guardia Nazio- 
nale mobilizzata si. unisce all’ Esercito, concorrendo 
con esso alla difesa dello Stato, diviene subordinata al 
Ministero della Guerra ed è soggetta alle regole mili- 
tari ( $ 9 del Decreto 25 giugno, e $ 116. del Regola- 
mento Organico ). Il soldo incomincerà per essa a de- 
correre dal giorno della mobilizzazione effettiva. 

Nei bisogni del paese, nell’urgenza della difesa, il 
Comitato affida lo stringente invito al patriotismo del- 
le Guardie Nazionali. Esse vorranno accorrere volon- 
terose, e preparare nuove e risolute forze alla Patria, 
nella lotta d’ indipendenza fervente più calorosa e di- 
sputata che mai. 

Milano, il 5 luglio 1848. 

P. Moroni, Presidente. 
‘ Maestri - Fortis - Longhi - Clerici - Bassì + Porro - 
Sormani - Borromeo - Rougier. 
Rigo Giiffini, Segretario. 


} (Gazz. di Milano.) 


i 
i 


. VESIA. 6 duglio. 

Il 27 p. p- giugno alle ore 2 dopo mezzanotte 
incominciò l'attacco, e durò fino alle ore 10 e mezza 
antimeridiane; attacco forte e senza eguali forze, es- 
sendo i nostri non più di 200 uomini, mentre i nemici 
erano forse dai 1500 ai 2000. Questo ineguale combat- 
timento fu pieno di pericoli e di tradimenti, giacchè 
gli Austriaci s'erano vestiti alla nostra foggia e ci 
sorpresero alle spalle, di modo che fummo presi in 
mezzo. Ritiratici per riordinarci incalzammo il ne- 
mico, che fu costretto a cedere il terreno colla per- 
dita di 20 morti e più di quaranta feriti; mentre i 
nostri non ebbero che 6 feriti ed un prigioniero del- 
la prima compagnia Granatieri, la quale sì battè di- 
speratamente ed obbligò il nemico ad una: provta 
ritirata. Questa compagnia è comandata dal suddetto 
capitano Brusoni, uomo coraggioso e di sperimen- 
tata cognizione negli affari guerreschi. 


COLONNA BORRA. 


Alle ore 10 del giorno 6 corr. mese fu avver- 
tito il sottoscritto comandante la colonna da un con- 
fidente, che il nemico era partito in forza da Molina 
per venire ad attaccarci, e che aveva messo il suo 
posto avanzato a Corti. Per verificare ciò, venne spe- 
dita una pattuglia di 16 uomini comandata da un 
ufficiale, divisa in tre drappelli. Arrivati questi a Cor- 
ti e verificato l’ esposto, cioè che il picchetto avan- 
zato era precisamente a Corti, i miei erano per re- 
trocedere, quando gli Austriaci alla loro vista si die- 
dero ad una precipitosa fuga, cioè abbandgnando il 
posto, vicino al quale v'era una capanna formata 
con boscaglie. 

Allora la pattuglia vedendo la fuga del nemico 
e libera detta capanna si avanzò, ed entrata nella 
medesima vi trovò diversi effetti, fra i quali un bel 
tavolino, due sedie, una marmitta ed altro; pre- 
se i medesimi, e con' essi se ne fece ritorno alla 
Cassina Bivacco, nostro avamposto. i 

Ad un’ora circa dopo mezzanotte un corpo di 
Austriaci, che si possono calcolare 600 a'700, di 
soppiatto si portarono con dieci o dodici lanterne 
sopra il monte denominato Quil. Avanzossi parte 
di essi sino alla via che conduce ai miei avamposti, 
i quali, a norma degli ordini ricevuti, vedendosi at- 
taceati da una forza così superiore, ben ordinati si 
ripiegarono sul grosso della terza compagnia coman- 
data dal capitano Viola, che era già disposto in ca- 
tena. Gli Austriaci proseguendo sempre: il loro cam- 
mino anche verso la detta compagnia, questa con 
un fuoco continuato gli obbligò a ritirarsi in disor- 
dine; in seguito tutto rientrò nel silenzio fino alle 
due del mattino. A quest'ora il nemico tentò d’im- 
boscarsi nella valle del Bastardo, tenendo occupata 
anche a dritta e sinistra l’imboccatura della valle 
che conduce a Limone. Scoperto ciò, e vedendo che 

li Austriaci s’ingrossavano in quella posizione, man- 
dai de’ cacciatori in forza di 130 uomini; la fucilata 
s' impegnò continuando parecchie ore, ed iî fatali 
stutzen dei Tedeschi, qnantunque sul principio fos- 
sero lungi cinquecento passi, pure mi uccisero due 
soldati. Dopo la ritirata del nemico, feci esplorare 
il terreno dal medesimo percorso fino un po’ dopo 


i miei avamposti, € si rinvennero due sacchi, due ‘ 


berrette alla tirolese ed un fucile, e la terra in di- 
versi luoghi coperta da frequenti e grandi macchie 
di sangue, per cui si presume che la perdita del 
nemico sia stata maggiore della nostra. 

Alle dieci pomeridiane del giorno 7 corrente 
un forte picchetto di Austriaci si avanzò attaccando 
pure i nostri avamposti, ma furono respinti. Nulla 
più s’intese nè si vide, eccettuato una piccola lan- 
terna che girava avanti ed indietro del, Monte Ba- 
stardo. — Questa non era che una dimostrazione per 
tenere a bada la Cassina Bivacco, perchè alla mez- 
zanotte gli avamposti. al Monte Nota furono terri- 
bilmente assaliti dal nemico, che dalla Valle di Le- 
dro aveva preso le strade di Fontanelle per giun- 
gere a Nota. — Ma i miei soldati stavano all’ erta 


anche da questa parte; (con un vivo tuoco' fecero 
retrocedere gli assalitori, i quali difficilmente posso- 
no avanzarsi essendo buone le posizioni che sì occu- 
pano da questa parte. jar, s i 

La perdita degli Austriaci fu di tre morti che 
trasportarono seco, e. vari feriti; noi tutti illesi, 

I miei soldati volevano inseguirli approfittando 
del vantaggio ottenuto, e solo a grande stento e 
correndo alla loro testa potei trattenerli, facendo lo- 
ro presenti i. comandi ricevuti dal mio generale, di 
star sempre sulla difesa. 

Bivacco 8 luglio 1848. 
Il Comandante Borra. 
(Gazz. di' Milano ) 


VILLAFRANCA 11 ?uglio. 


Siamo alla vigilia di un movimento; . tutto ap- 
prestasi per la partenza, ,e Je ambulanze, non che 
le varie truppe; han l’ordine di tenersi pronte. — Pa- 


: re. che un corpo: di'truppe, piemontesi da Villafranca 


debba portarsi all’ Isola della. Scala, tra; Verona e 
Mantova, dove è probabile uno scontro col nemico. — 
Conducendo questa linea a Legnago, forse si passe- 
rà l’Adige-in quelle vicinanze per marciare sul Ve- 
neto. Dicesi che sun corpo di truppe si spingerà sot- 
to Mantova, stringendola da ogni lato, per vedere 
se un tale blocco indurrà gli. austriaci a sortire da 
Verona. Le truppe perciò si porteranno a Marmirolo, 
Castiglion Mantovano, Castellucchio ec. — Nel frat- 
tempo il corpo di sinistra; comandato dal Duca di 
Genova, si spingerà oltre Rivoli; sopra da, Verona, 
agendo di concerto col corpo di destra, che rimane 
tra Mantova e Verona stessa. Non è certo qual corpo 
di truppa sarà destinato a tale movimento. 
L’appareate inerzia da null’ altro provenne che 
dallo attendere rinforzi, mentre dopo il fatto di Vi. 
cenza , postici dodici mila uomini fuori di combatti- 
mento, e con fortezze nelle mani, gli austriaci ave- 
vano alquanto paralizzato le forze italiane. — Ades- 
so, oltre i rinforzi piemontesi uniti ai Milanesi, che 
alla perfine giungono, rimane un mucleo di truppe 


‘ disponibili per l’ offensiva; prima non si poteva, per- 


chè doveva guardarsi la linea del Mincio; importan- 
tissima per ogni rapporto. — Truppe piemontesi pas- 
sando da Ferrara, ed operando di concerto col corpo 
che è tra Verona e Mantova; si recano sul Veneto. — 
Oh se Venezia avesse fatto senno tanto prima! A: que- 
st'ora (dice il corrispondente) avrebbe. in pronto 
una forza, e forse gl’imperiali non sarebbero padro- 
ni delle provincie Venete. — Il solo pensiero che de- 


“ve oceupar l’ animo e la mente degl’Italiani, dev’es- 


ser quello di cacciar dall’ Italia l’ austriaco. 

ul tardi giunge notizia al campo del Re che, 
il corpo di sinistra si batte nelle vicinanze di Ri- 
voli. Sentesi dal campo stesso tuonare il cannone. 
S’' ignorano però i risultati. — Tutti sono pronti alla 
partenza. (Gazz. di Bologna.) 


GAZZOLDO, 9 luglio. 


Oggi abbiamo accolto nel nostro seno una grossa 
colonna di militi toscani, e diretta per il campo. Di- 
pendeva dagli ordini del bravo tenente colonnello Chi- 
lardi. Spirava dai lorò volti l'ansia di misurarsi col 
nemico, e di mostrarsi non minori dei prodi di Mon- 
tanara e Curtatone. 3 (La Patria.) 
_r————————————————_mmescnn 

ARRIVI 
DAL GIORNO. f4, AL GIortNo 45. LUGLIO 
Goffredo Camillo , inglese , T. Colonnello:, da Civitavecchia. 


PARTENZE 


DAL GIORNO 14 AL GIORNO 45 LUGLIO 
Cappello , russo , Consigliere, per Pietroburgo. 
Falcheron Giovanni , francese , per Lione. 


.Grimwood , inglese , Possidente , per Livorno. 


Gallaud Luigi, ginevrino , per Svizzera. 

Parckius ‘Carlo ,, americano , Possidente , per Francia. 
Prayet Giuseppe ; francese , Possidente , per Marsiglia. 
Pilches, inglese, Possidente , per Londra. 

Thier Carlo, francese, Cancelliere , per Marsiglia; 
Volkonski , russo, Possidente , per Livorno. 

William Antonio , americano , Possidente ; per Livorno. 


CASSA DI RISPARMIO IN ROMA 
RISULTATI AVUTISI NEL MESE DI GIUGNO 1848. 


AVVISI 


che tali cambiali sono di diritto nulle, perchè 
firmate da persona incapace a contrattare. 


Tojetti nella cognita sua abitazione in Campidoglio, 
ove cessò. di vivere gli 14 corrente. 


=—==<==<—=@——nunum- - 


Nuovi depositanti. . .. sc. 20655 
Depositi | . . +. .< + SC. 4,585 -- 
Somme depositate . . sc. 4,591 75 5 
Somme restituite. . . sc. 33,309 93 


Nel primo semestre 4848 sono stati aperti 
802 libretti nuovi , si sono ricevuti 15,375 depo- 
siti componenti la somma di scudi 34,933. 96 5, 
le ristituziont importarono scudi 376,497. 97, e 
furono estinti 1977 libretti. 

La liquidazione semestrale dei frutti a tutto 
giugno 4848 si è effettuata per scudi 34,675. 49, 5 
e dei quali ne furono pagati lo. stesso giorno 30 
giugno scudi 4453. 94. 5.» 


Prima diffidazione 
1 signori Angelo Bruni e Mosè Isdraele Me- 


Dascì intestatario il primo del libretto n. 4662 , 
Serie 4, ed il secondo del libretto n. 9460 serie 


3 hanno diffidato Ja Cassa di Risparmio di non , 


eri; il contenuto dei suddetti libretti ad al- 
1a6 es: tarando di averli essi smarriti ; onde è che 
l'attuale qudoreia de' suoi Regolamenti , avverte 
che non res ne possessore dei medesimi libretti, 
ce rese n\@ndosi nel termine di mesi 6 dal 
giorno Pecora li riterrà per annullati, ed altri 


ne sostittirà a- favore) dei sopraindicati intestatari. 


e 


si Raffaele Borghi Proc. della Primogeni- 


Essendosi reso vacante in questo Comune 


l'impiego di Uditore Legale con il mensile asse- — 


gno di sc. 8. 50 e propine legali derivanti da esso. 

S' invita chiunque aspirasse di concorrere all’ 
impiego medesimo di esibire e respingere a que- 
sta Magistratura nel tempo e termine di giorni 20 
decorribili dalla data del presente i rispettivi au- 
tentici requisiti , franchi dî posta, per prenderli 
in considerazione nel. Consiglio, che avrà luogo 
spirato il termine del Concorso , onde conferirlo 
a quello fra i concorrenti che sarà reputato più 


* idoneo secondo le regole consuete. 


Dal Palazzo Comunale di Tolfa il primo lu- 
glio 1848. 3 
Il Priore - Carlo Breschi. 
G. P. Presbitero, Segretario: 


——_— 


Diffidazione 


Avendo \' Illmo € Ro Monsignor Francesco 
Pentini Curatore deputato a SSmo al minore sig. 
Marchese Carlo Origo per inteso, che 1’ anzidetto 
minore alla sua insaputa, © senza riceverne la 
corrispondente valuta , abbia firmate due cambiali 
di scudi 250 l'una; consegnandole al cognito Gio- 
vanni Magliano per scontarle ; nella suddetta sua 
qualifica, diffida chiunque ne divenisse possessore, 


tura Origo. 


_— 


'ANNUNZI GIUDIZIARI. 


Fallimento. - Coerentemente al disposto dell’ 
art. 470 Reg. Commerè , sono invitati i presunti 
creditori del fallito Vincenzo Jacovacci ad inter- 
venire nella Congregazione che avrà luogo; nel 
giorno di mercoledì 2 agosto prossimo , alle ore 
5 in punto pomeridiane , in una delle sale di que- 
sto Ecemo Tribunale di Commercio posto in yia 
Cesarini n. 8, per procedere a senso dell’ altro 
art. 474 cit. Reg., avanti I'Illmo sig. Vincenzo 
Galletti Giudice Commissario deputato a detto fal- 
limento alla formazione della lista tripla del nu- 
mero dei Sindaci provvisionali , ch' essi stimeranno 
doyer essere nominati, e sopra Ja quale lista il 
Tribunale nominerà. 

Roma dalla Cancelleria li 17 luglio 1848. - 

Pel sig. Niccola Giovannucci Cane. 

; Romualdo Polidori Sost. 


Sabato 22 corrente, alle ore 8 antimeridiane, 
si procederà per gli atti dell’ infrascritto Notaro 
di Studio in via Aracoeli num: 60, all’ Inventa- 
rio de’ beni ereditarj della bo: me. Ayv. Niccola 


Tutto ciò si deduce ‘a notizia a forma del $. 
4547 del vig. Res. Giud. 
Roma 48 luglio 1848. 
Camillo Vitti Not. Magg. presso l' Eccelso 
Senatore Romano. 


Rinnuovazione di Avviso di vendita giudi- 
ziale. — In virtù di Sentenza proferita dall'Ecemo 
Trib. Civ. di Roma in primo tarho nella udienza 
del 30 del p. p. gennajo, ed.in sequela della pro- 
duzione eseguita il 47 p. p. giugno nel fasc. della 
Causa iscritta al Prot. Gen, dell’ anno 4847 al n. 
755. - Nel giorno di sabato 29 luglio, alle ore 10 
antimeridiane, nell’ O@ficio della pubblica Deposite- 


* ria posta in Roma via della Maschera d' Oro num. 


24 , si procederà alla vendita giudiziale del se- 
guente fondo urbano: Casa posta in Roma via de' 
Sugherari ai civici num. 23 al 26 , @ via Monta- 
nara al num. 92 descritta al num. di Mappa 442, 
Rione X Campitelli di n. 5 piani compreso il pia- 
no terreno di 3 camere per ciascuno , e come me- 
glio dalla descrizione di cui nel capitolato sud. - 
Il primo prezzo sul quale si aprirà l' incanto sarà 
di scudi 1450 risultante dal Certificato del Censo. 
S' inserisce a forma del S. 1314 del Reg. Giud. 

Filippo Tuccimei Proc. Rot. 

N. Parisotti Cursore. 


ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS. XII APOSTOLI. 


Num. 156. — 4848. 


= uu gs ___—e _____ 


CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 
ZI 


La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
eccettuati i festivi. 
1 PREZZI VENGONO FISSATI 


A_Roma per trimestre . . . . .. 2 50. 
Alle Provincie (franco). . . . . . 2 80. 
All’ Estero franco fino ai Confini. 2 80. 


Martedi 18 Luglio. 


S—r__sas®=7 >, —— en z{” _____ 


AVVERTENZE 


SIGG Gun 
Le lettere, e i pieghi dovranuo essere 
diretti affrancati alla Direzione della 


Gazzetta di Roma nella Tipogralia Sal- 
viucci in Piazza de' SS. XII. Apostoli. 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTR NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRI 48,7. SUL LIVELLO DEL MARE 


GIORNI, Barometro ridotto Torsiomarbi hi nn 
| DELL' OSSERVAZIONE alla Temperat. di 0°R. |. ester. ‘al Sor nere Direzione del vento | Stato del cielo 
il arrorvabnaioii s lia ig nizgi iNit ingare sab atta ori A, 
| Ore 7 antim. | Poll. 28 lin. 0,61 +17,9 | 15°.| Calma. 
| 47 Luglio. . 3»: 3 pomer. »--:28.» 0,5] + 22,4 49, 0. dd. Ser. nuv. sp. 
| pre ieni: mici nta pre 18,0 19 Calma. | Ser. nuv. sp. 


ROMA 18 Luglio 1848. 
PARTE OFFICIALE 


NOTA CIRCOLARE 


DIRETTA AL CORPO DIPLOMATICO, 


Dopo che la Santità” pi Nostro Sicnore, nel- 
l'immenso affetto. col quale ha più volte dichia- 
rato di abbracciare tutti i popoli cristiani, in mez- 
zo al generale commovimento europeo, fra le gri- 
da e gli atti di guerra di tutta Italia, infiammata 
da spiriti di nazionalità, non curando riguardi ed 
interessi temporali, aveva protestato di non vo- 
lere far guerra in quei momenti ed in quelle cir- 
costanze ; dopo che a fine degno del Sno Su- 
premo Sacerdozio aveva spedito un Legato a Sua 
Maestà Sarda, ed alla Corte Austriaca; la San- 
mura” Sua apriva il cuore a speranza di vicina pace. 

Ma oggi, con grave sorpresa e profondo cor- 
doglio, ha appreso come le truppe Austriache, 
dopo avere ai passati giorni posto impedimento 
alla navigazione ed ai transiti sul Po, attentato 
alla vita ed alla libertà di alcuni Battellieri pon- 
tificii, e sequestrati Battelli pontificii, abbiano pas- 
sato il Po nella notte dei 15 a’ 14 corrente; ed 
abbiano, senza verun preventivo officio, violato 
l’indipendenza del Territorio della Chiesa. 

Alla quale manifesta lesione dei diritti di cui 
Sua Santità” è geloso custode, hanno tenuto die: 
tro atti di aperta ostilità e nimicizia. Perchè agli 
abitanti di Lagoscuro è stato, dal Maggiore Austria- 
co del 4 Reggimento Dragoni, in nome del Prin- 
cipe Generale di Linchtestein, fatta minaccia d’in- 
cendio in quattro punti del paese, se avessero 
fatto prova di resistenza; perchè in ordinanza 
guerriera, da tre punti, le truppe Austriache han- 
no invaso lo Stato della Santa Sede, in numero di 
sei in sette mila; occupati Pontelagoscuro e Fran- 
colino; ed in fine si sono avanzati, nelle ore po- 
meridiane del giorno 14, fino alla spianata poste- 
riore della Pontificia Fortezza di Ferrara. Quivi 
giunti, gli atti di violenza hanno assunto gravità 
maggiore, essendo diretti contro il rappresentante 
Superiore del nostro Governo in quella Provincia; 
al quale il Principe di Linchtesteio, ba militarmen- 
te imposto di mandare vettovaglie , e di prepararsi 
a dare ogni altra cosa di cui si faccia richiesta; 
facendo intendere che se quel Preside credesse 
opporsi, come sarebbe del suo diritto, non si 
asterrebbe da ulteriori ostilità. Ed a qual segno 
sia giunta la violenza ,, ognuno può conoscerlo 


A Monsieur le “Conte de Lovatelli, 
Pro-Legat de la Ville de 


Ferrara. 


» D’après le refus que vous.m'avez fait de 
» vous préter a me livrer l’approvisionement des 
» deux mois pour la Citadelle, je me vois dans 
» la necessité de vous declarer que j'attends in- 
» cessament la reponse decisive sour ce point, 
ayant disposé qu’en cas de refus j’aurais re- 
cours aux mesures coercitives pour obtenir 
» mon but, par tous les moyeng qui sont en 
» mon pouvoir. 

» Ferrare 14 Juillet è minuit. 


» 
» 


Pei quali atti di flagrante violazione dei  ]e- 
gittimi diritti della Santa Sede, Sua Sanrrra” ha 
già ordinato, che nei modi e forme legali si fac- 
cia solenne protesta alla Corte Austriaca, da co- 
mupicarsi a tutti i Governi; riserbandosi a pren- 
dere tutte quelle deliberazioni che. secondo le cir- 
costanze stimerà opportune ed efficaci per tutela 
della conservazione e dell’ indipendenza degli Sta- 
ti Pontifici. i 

Dopo queste dichiarazioni che faccio a Vostra 
Eccellenza per ordine espresso della SanmiTA' DI 
Nosrro Sicnore, sono persuaso che Ella ne ren- 
derà consapevole la Sua Corte. 

Ed intanto con sentimenti di distinta consi- 
derazione, mi dichiaro 

Di..V. E. 

Roma 18 luglio 1848. 
Firmato 
Giovanni Card. Soglia Ceroni. 


T9919I99IPPp00os-00-- 


La Sanmra’ pi Nosrro Sicwore si è degnata 
di conferire al sig. Cav. Don Giuseppe Villanue- 
va, Console generale Pontificio in Palermo la 


Croce dell’ Ordine di S. Silvestro. 


dai termini del presente paragrafo della lettera | 


del Principe Linchtestein , trascritto: testualmente. 


—_—__—_— i» (: 


ALTO CONSIGLIO. 


Tornata del giorno 19 Luglio 1848. 
ORDINE DEL GIORNO. 


4. Lettura del Processo Verbale. 
2. Lettura del Rapporto della Commissione , so- 
pra il Progetto di Armamento. 


La Seduta si apre alle ore 12 méridiane. 


Il Presidente, G. E. Muzzarert. i 


Il Segretario, GuiccioLI. 
— a 
PARTE NON OFFICIALE 


Gli Arcadi, giovedì 20 luglio alle ore 22 in pun- 
lo, terranno nel bosco parrasio solenne Accademia di 
libero ingresso, per celebrare Je glorie de’ Santi Apo- 


Chiarissimo. | Dalle ore 9 pom. del 16 Luglio fino alle ore 9 pom. del 17 | 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


Temperat. mass. + 22,9. Temperat. min. + 15.6. 


stoli Pierro E Paoto, protettori di Roma, colla pro- 
sa del Rmo P. D. Francesco Cirino, Procuratore Ge- 
nerale de’ CC. Regolari. 


nt] on 


NOTIZIE INTERNE 


FAENZA 27 giugno. 

Giovedì 22 giugno sulle ore 7 pomeridiane rien- 
trò le patrie mura il battaglione civico di Faenza 
forte di oltre 700 uomini preceduto da bene accor- 
dato concerto musicale, e in pieno militar  porta- 
mento, con a capo il maggiore sig. conte Raffaele 
Pasi. Grande fu l’entusiasmo della popolazione tutta 
mossa ad incontrarlo fuori Porta Tmolese scortato da 
due distaccamenti di Givici in uniforme, dal Mu- 
nicipio, dallo Stato Maggiore, e dalla Ufficialità. 

(Gazz. di Bologna.) 


—__ 


RAVENNA. 14 luglio. 

Tersera giunse il sig. conte Francesco Manzoni, 
Pro-legato di questa provincia. 

Sull’albeggiare di questa mattina è arrivato il 
decimo di linea Napoletano, che tanto si distinse 
nella battaglia di Curtatone, ed oggi stesso riparte 
per Cervia, Cesenatico e Rimini. 

Questa stessa mattina, alle 11, proveniente da 
Venezia sul vapore il Mocerigo, è giunto da quella 
città il Gen. Antonini, insieme al sig.Colonnello Pio, 
e 130 tra Ufficiali e soldati con bagagli. La banda 
civica fu a festeggiare’ il prode generale. 

(Gazz. di Bologna.) 


FERRARA 13 luglio. 
PROCLAMA 

Reputo a mia gravde ventura, 0 Ferraresi, l'es> 
sere stato destinato dalla Santità’ pi N. S. al Go- 
verno della vostra città e provincia. Se il passato può 
rispondere dell’ avvenire, non sarà vano promettermi 
molto da voi, che in tempi difficilissimi avete sapu- 
to dar prova di senno politico, di coraggio dignitoso, 
che ha potuto segnalarvi a ragione fra tutte le città 
dello Stato, come ben meritevoli dell’ esercizio di 
quella vita politica, alla quale 1 ottimo Principe ha 
voluto richiamare i suoi Stati. lo sarò fortunato di 
potere insieme con voi cooperare allo sviluppo inte- 
ro delle nuove istituzioni, che non conviene lasciar 
languire nel nascere, ma che occorre rendere gran- 
di e forti oggi più che mai, che i tempi corrono 
gravi e solenni. Poriiamo tutti ogni studiò al pieno 
risorgimento del nostro paese. Non ci ‘sconfortiamo 
ad ostacoli, non ci lasciamo andare ad improntitu- 
dini. Esse non affrettano , ritardano anzi lo sviluppo 
di ogni civile miglioramento. Un popolo che sorge a 
vita nuova, ha a combattere le più gravi difficoltà. 
È ad esso; che con verità si può dire, che ha al- 
cuni anni di affanno e di pena a contare in servigio 
del pubblico bene : ma al di là della pena sta il pre- 
mio; la libertà, 1’ indipendenza , la coscienza ella 
propria dignità ; la prosperità vera di questa nostra 
comune patria. ; e 

Rappresentante dell’ uomo , che ha incarnata la 
idea liberale in Italia , accoglietemi cooperatore con 
voi ‘a questa grand’ opera. Voi avete diritto d’aspet- 
‘tarvi da me ogni aiuto, nè sarà mai per difetto di 
volontà che io venga meno a quia missione. Che la 
Magistratura Comunale , che la brava Guardia Civi- 
ca; che ha fornito l’esempio di saper tutelare al di- 
dentro: V ordine pubblico, e sostenere al di fuori 


l'onore delle armi italiane, formino un insieme col- 
la rappresentanza governativa. H Governo che vi reg- 
ge oggi, o Ferraresi, è il nostro Governo, le sue 
leggi sono le nostre, Sono nostre le sue milizie, è il 
Governo che abbiamo desiderato tanti anni, e che 
PIO IX ha ridotto a realtà. Appoggiate adunque col- 
la‘ vostra:forza morale il suo, e vostro rappresentan- 
te. Le sue stanze sono aperte ad ognuno di voi. Tutte 
le ore, tutti i giorni sono buoni per intendere i vo- 
stri bisogni, per far ragione ai vostri reclami; per- 
chè tutte le ore devono da lui essere consacrate al 
maggior bene possibile di questa popolazione. 
Benedica IDDIO, e PIO IX ai nostri sforzi co- 
muni e questa illustre città, madre di. tanti illustri 
Italiani, sia uguale a sè stessa, e fornirà nell’ attua- 


le risorgimento una muova gloriosa pagina alla storia , 


d’ Italia. SES si i 
Ferrara dal Castello li 11 luglio 1848. 
Il Pro-Legato F: Coyte LovAvELLI. 
.( Gazz. di Ferrara) 


—_—_ 


BOLOGNA 15 luglio. 


Manca il corriere di Venezia e Ferrara. 

Teri alle 2 pomeridiane giunse alle porte di 
Ferrara un corpo di 4,500 austriaci, sotto gli ordini 
del.-Generale-Principe di Lichtenstein, che si recò 
solo a prendere alloggio in. Fortezza. Al suo arrivo 
il presidio austriaco del forte uscì sulla spianata, e 
prese possesso della porta S. Benedetto, licenzian- 
done il picchetto Pontificio. 

Richiesto da S. Ecc. il sig. Pro-legato di Fer- 
rara il Generale austriaco delle sue intenzioni, ri- 
spose questi non chiedere che 5 mila razioni, che 
ottenute, le sue truppe rimase sarebbero fuor di Fer- 
rara; come? difatto accadde, avendo però accesso 
libero in Ferrara |*Ufficialità. 

Questa notte vi fu grande movimento di carriag- 
gi, che asportavano dalla fortezza munizioni e ma- 
teriali. Corre voce che gli austriaci possano ascen- 
dere a circa 15 mila nel territorio di qua dal Po: 
e le loro mosse sembrano accennare al Modenese. 

— La sera del 19 i Piemontesi che trovavansi 


? 
i 


. a Ferrara :eransi diretti a Comacchio, da dove cre- 


devasi si porterebber sul Veneto. — Le truppe Pon- 
tificie indigene , che trovavansi a Ferrara, e che la 
più parte appartenevano a corpi convenzionati nel 
Veneto, alla prima mossa delli austriaci lasciarono 
quella città, e si dicono dirette a Bologna. 

si os (Gazz. di Bologna.) 
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STATI ITALIANI 


PIEMONTE 
TORINO 11 luglio. 
CAMERA DEI DEPUTATI. 


Seduta delli 8 luglio. 


Presidente. La parola è al signor Montezemolo per 
un interpellanza al Ministro degli affari esteri. 
> DMontezemolo. (alla ringhiera ). Signori! Nel pro» 
pormi di fare alcuna interpellanza al Ministro degli af- 
fari esteri, io non intendo di oltrepassare quei confini 
che sono segnati nell’arena parlamentare dalla pruden- 
za ‘civile. — To so che il Ministero si trova attualmen= 
te in condizione anormale, e ‘che questa cresce il do- 
vere»della discrezione; io confido però, che il sig. Mi- 
nistro degli affari esteri crederà utile di dire quanto 
basta, per rassicurare gli animi commossi violentemente 
riguardo ad un oggetto di grande importanza. 

Corrono voci nel pubblico sorte da prima , ed ora 
rinforzate, ché accennano a trattative di pace, le quali 
sarebbero per noi a prezzo di sacrifizi; di virtù, d’ ono- 
re, di-forze. Si parla dell’ abbandono della Venezia ; 
si parla ‘di assumere una parte del debito anstriaco, si 
parla:ancora divnote collettive mandate a nome delle 
potenze Europee , le quali ci imporrebbero questi sa- 
crifizi. 

Il sig. Ministro degli affari esteri saprà che queste 
vocì, quantunque non avessero fondamento, che questi 
sospetti, queste larve che dire si voglia, sono immen- 
samente funeste. Nei momenti in cui ‘la nazionalità no- 
stra si sta formando, combattendo. il decisivo cimento 
che deve consolidarla, abbisogna che il popolo ponga 
tutte le sue forze morali e materiali a servizio della 
patria.: 2 

‘ Se le voci sparse non hanno fondamento; io eredo 
che-il sig. Ministro degli affari esteri, dichiarandolo of- 
ficialmente a cospetto della rappresentanza nazionale, 
farà: cosa. sommamente utile, attuterà gli animi con- 
turbati, e farà che possano ringagliardire le forze che 
propugnano la causa nazionale. 

. Pareto Ministro degli affari esteri. Sebbene nello 
stato attuale del Ministero veramente non dovessi dire 
nulla, pure siccomé di quanto viene accennato non c’ è 
niente di positivo, così mi farò coraggioso a dire quello 
che penso. 

Qpando il Re passò il Ticino, la Camera ricorda il 
proclama che diede, ed a questo proclama pensò sem- 
pre il Ministero, ed ha detto di volervisi attenere- Non 
ci è mai stata trattativa; non ci è mai stata proposi= 
zione. Tuttavia , come dicemmo una volta qui in seduta, 
Se vi fosse qualche trattativa ‘che non trattasse della 
manlazione d’Italia dallo austriaco, ognuno di noi dò- 
di ARIE la sua dimissione. Non esiste proposizione 

a nessuna poteriza di trattare, e se VI sono al- 


cune persone le ] es 
izic La ia stat z 
posizione , io quali hanno sparso che vi s a pro 


rebbero fosse 


edo siano alcune di quelle che brame- . 
così; questa è una calunnia; 0 non pos: 
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sono essere che queste le quali 1’ abbiano sparsa. ( ap- 
plausi prolungati). 

Montezemolo: Ringrazio il sig. Ministro della dichia- 
razione fatta, e non credo necessario di ringraziarlo a 
nome della Camera ; la quale collé sue acclamazioni ha 


| mostrato abbastanza ì suoi sentimenti. 


Bianchi. Pregherei che alle parole del sig. Ministro 
volessero far eco tutti gli altri ministri, perchè corrono 
voci come di parole uscite dalla bocca di alcuno dei 
signori Ministri. 

Sclopis. Pregherei il sig. Deputato di voler indicare 
quale sia il Ministro che abbia dette queste parole , 
che furono giustamente qualificate calunnie; posso as- 
sicurare la Camera, che non le ho mai intese, e come 


siamo sempre stati schietti, leali e franchi nel dichia- 


rare le nostre dissensioni avanti alla Camera, abbiamo 
diritto di essere creduti sulla parola del nostro collega, 
quando dice che dal Ministero non si conosce proposi- 
zione , o che non si tratterà, se non vi avrà per base 
l'evacuazione da tutta l’ Italia. 

( Risorgimento. ) 


Seduta del dì 11 luglio. 
Presidenza del Prof. MerLo Vice-Presidente. 


Ricotti; nella sua qualità di relatore della Com» 
missione incaricata dell’ esame dei progetti di legge , 
relativi ai mezzi straordinarj di finanze, osserva risul- 
tare dal rendiconto presentato al ministero unitamente 
a questi progetti, che non doyea trovarsi in cassa ali 
di luglio più di otto milioni, e che trovandosi questa 
esaurita d’altronde anche da spese straordinarie non 
calcolate, come per esempio, dalla compera dei vapori 
Oronte e Mongibello, derivano per conseguenza che la 
urgenza della legge sia grandissima. 

Il ministro delle finanze protesta che il ministero, 
quantunque in istato di crisi, però continua ad esistere 
e ad avere la responsabilità de’ suoi atti; nè crede che 
le osservazioni dei preopinanti possano aver maggior pe- 
so quando si adduce, che il prossimo ministero possa 
non essere accetto alla Camera, poichè questa sotto il 
regime costituzionale ha molti mezzi di farlo cadere. 
Ciò esposto, egli conviene volontieri coi preopinanti, 
che debbasì discutere per la prima la legge relativa al- 
la vendita delle rendite dello stato che sono in mano 
del governo. Accenna, conchiudendo, all’ estrema urgen- 
za di provvedere all’ erario, perchè le spese crescono 
di giorno in giorno smisuratamente , e le entrate dimi- 
nuiscono in modo sensibile. Di più le nuove province 
unite, a vece di recar momentaneamente alcun profit- 
to, ebbero di mestieri di venire soccorse dall’erario. Ram» 
menta infine ancora che reduce da Milano, egli ebbe 
da quel governo provvisorio pressantissime e stringen- 
tissime domande di danaro, il che addimostra come in» 
vece di potere più oltre mantenere la nostra armata, 
quel governo abbia ancora, almeno nelle circostanze at- 
tuali, degl’imperiosi bisogni. (bisbiglio ). 

Brofferio. Io mi fo in appoggio della proposta del 
deputato Melana. Ecco le mie ragioni. 

Una delle più gravi contingenze del sistema costi- 
tuzionale è la compiuta dissoluzione del ministero. In 
questa contingenza noi siamo, e dobbiamo in ogni sin» 
golar modo provvedere d’ uscir presto dalla dolorosa in- 
certezza che ci sta sopra. Il Governo ha urgenza di de» 
naro: noi abbiamo urgenza.di governo; quindi non veg 
go altro miglior modo per avere una pronta ricostitu- 
zione del ministero che sospendere questa legge di cui 
il ministro ha tanta necessità! Ma avere un ministero 
non basta. Bisogna averlo buono, attivo, intelligente, 
CSR e soprattutto sinceramente amico della libertà. 

oi abbiamo fede che i voti della patria saranno 
esauditi: ma ove nol fossero , come potrebbe la Camera 
sbarazzarsi prontamente di un mal composto ministero ? 
Le questioni di gabinetto non sono frequenti, e noi non 
ne avemmo che una in tutta questa sessione. Tenga dun- 
que sospesa la Camera questa legge di finanza, come un 
argomento di fiducia per i futuri ministri, ove ne sian 
degni, o come un’ arma per liberarci d’ essi, ove non 
sappiano meritare la pubblica confidenza. Vi è urgenza, 
dice il Ministro delle finanze ; tanto meglio , noi rispon- 
diamo: ciò ne fa certi che avrem presto un nuovo e 
patriottico ministero. (voci d° approvazione); ma si sog- 
giunge che l’ esercito ha d’ uopo di pronto sussidio, di 
pecunia ; e noi soggiungiamo che il paese ha bisogno an- 
ch’ esso di prontissimi provvedimenti, e che non v’ è 
speranza di successo per l’esercito , quando langue la 
patria senza liberali ordinamenti. 

Apra adunque il Piemonte i suoi tesori ; ma prima 
il potere faccia sicuro il Piemonte chiamando uomini 
a governarlo che abbiano meritata la sua confidenza. 
(applausi). 

Il Regio Commissario Cibrario chiede al preopinan= 
te, se è suo parere che frattanto che stassi aspettando 
la composizione di un nuovo ministero; si possa desi- 
stere dal guerreggiare. 

Brofferio chiede se non vi sia denaro almeno per 
una settimana. 

Il ministro dello finanze. — L° urgenza è sopra mo» 
do pressantissima. 

Brofferio. — Allora sarò costretto a dire al signor 
ministro che avrebbe dovuto presentare assai prima la 
sua legge. 

Il ministro delle finanze , rispondendo particolar= 
mente a qualche osservazione di Martinel, dice che le 
leggi che regolano le funzioni delle finanze, finchè non 
sieno abrogate, debbono seguirsi dal ministero. Asseri- 
sce quindi essersi chiusi a norma di queste leggi i conti 
di tutto l’anno 1846; che vennero presentati all’approva- 
zione della Camera dei Conti dalla quale si trovò po* 
che volte un qualche errore negli stati presentati, poi- 
chè essi passano da prima sotto l’ispezione del control- 
lo generale, istituzione propria soltanto al nostro Sta- 
to; che.offre una sufficiente .guarenzia dell’ esattezza dei 
conti finanzieri ; che del rimanente l’ esercizio del mi- 
nistro da quell'epoca in poi, non può dar verun con- 
to, per difficoltà materiali. è A 

Fa considerare quindi alla Camera che i bisogni 


urgenti, di cui si è tanto parlato , sono ‘evidenti e che 


‘quando ‘uno Stato ha un’armata di 80,000 uomini in cam- 


po, il che ingrandisce la cifra delle sue spese quasi al 
quadruplo del suo ordinario, © che inoltre spende 25 
milioni circa nella costruzione d’una strada ferrata, 
non si può dire, a parer suo, c nemmeno presumere 
che il ministro possa aver sprecato. i 

Jacquemond, appoggiando il ministro, aggiunge che! 
il bisogno è urgente, e che per cacciar lo straniero non 
ci vogliono parole, ma uomini ed armi. Per accelera- 
re in conseguenza la votazione della legge, egli propo- 
ne la chiusura della discussione generale; e la Camera 
adotta. 

I quattro articoli del progetto di legge vengono 
quindi adottati secondo il progetto della Commissione 


‘ nel modo seguente: 


Art. 1. Il Governo è autorizzato a procedere per 
via di pubblicità e concorrenza , e su partiti sigillati, 
all’ alienazione della rendita redimibile del debito pub- 
blico di terraferma, infraspecincata : 3 

I. Di lire 241,351. 96 di spettanza dello Stato, in- 
scritta sul debito redimibile creato col Regio Editto 
del 24 dicembre 18r9, e intitolata al Dovario delle Re-. 
igina vedovà Maria Gristina, la quale rendita verrà 
surrogata come all’art. 4. 

II. Di lire 37,983. 87 di spettanza piena dello Sta- 
to inscritta sul debito suddetto redimibile del 1819. 

III. Di lire 3500 pure di piena spettanza dello Sta- 
to , inscritta sul debito redimibile creato col R. Editto 
del 30 maggio 1837. 

IV. Di lire 46,945. 47 inscritta sul debito redimi- 
bile creato col R. Editto del 25 dicembre 1819 , di per- 
tinenza della cassa dei fondi residui della liquidazione 
francese. 

V. Di lire 4ooo inscritta sul debito redimibile crea- 
to col R. Editto del 19 maggio 1831, pure spettante 
alla cassa suddetta della liquidazione francese. 


2. Il prodotto di siffatta alienazione di rendite sa- 
rà versato nelle Casse dello Stato. 

3. La rendita di lire 50,945. 72 appartenente, co- 
me sovra, ai fondi della liquidazione francese , sarà alie» 
nata distintamente dalle altre, e del relativo prodotto 
sarà tenuto conto speciale per la opportuna reintegra- 
zione di esso alla cassa anzidetta. 

. L’ annua rendita di lire 241,351. 96 del Debito 
Pubblico redimibile 1819, facente parte del Dovarie 
della Regina vedova Maria Cristina, la quale viene co- 
me sopra svincolata e posta in vendita, sarà surroga- 
ta, cominciando dal primo aprile del corrente anno, 
con un assegnazione sul tributo prediale regio di egua- 
le annua somma, pagabile direttamente al Tesoriere 
della Regina medesima dalle Tesorerie provinciali in- 
fra indicate : o 


Torino, lire centomila . . . . L. 100,000 » 
Alessandria, cinquantamila . . » 50,000 » 
Cuneo , trentamila. . : +. . . » 30,000 » 
Lomellina , sessantamila trecento cin 

60,351 96 


quant’ una, centesimi novantasei . . » 


L. 241,351: 96 


La Camera passa allo scrutinio segreto sul com- 
plesso della legge. 
Numeri dei votanti 139 
Voti bianchi 136 
Voti neri 3 


(Gaz. di Genova.) 


MILANO 12 luglio. 


Tutte le lettere che ci pervengono dal campo par- 
lano di attivissimi apparecchi a qualche fazione im- 
portante: variano nell’ indicare lo scopo; si accordano 
a dire che l’esercito conserva il più eccellente spi- 
rito, che è bene-vettovagliato e in generale bene al- 
loggiato in luoghi elevati e salubri, meno quei corpi 
che stanziano al basso o sulle rive dei fiumi, e i quali 
soffrono insieme il calore, l'umidità soffocante e gli 
insetti; ma soffrono con allegria, con quello stoicismo 
di buon ‘umore che caratterizza il vero militare. I la- 
vori sotto Verona sono quasi a buon porto. 
. (Gazz. di Milano.) 


—_—_—_& 


BRESCIA 5 luglio. 


Jeri mattina, sono giunti qui dalla linea di con- 
fine da essi finora guardata i nostri bravi soldati del 
primo reggimento bresciano, comandato dal valoroso 
colonnello Beretta. Partirono da Bagolino il 30 del- 
lo spirato giugno, e tennero la via della Valtrompia. 
Dopo aver durato lungamente ai disagi di quelle sta- 
zioni e alla necessità di una continua veglia assiduîs- 
sima contro il nemico, dopo averne più e più volte 
con coraggio e sagrifizi fiaccato gli arditi tentativi , 
ora abbandonarono ad altre milizie l’ uffizio ond’essi 
con tutto onore si sdebitarono , e vengono per pochi 
giorni di riposo , desiderosi di fare tosto nuovi spe- 
rimenti della propria virtù in prò della patria. La ve- 
nuta di questi bravi, che hanno sì di sovente sfida- 
to il fuoco dell’austriaco , fu dai cittadini e dalla 
guardia nazionale a gara festeggiata, uscendo loro 
incontro , accogliendoli fra i plausi. ».., —. 

Nè in consacrare queste linee ai prodi del pri- 
mo reggimento bresciano, possiamo omettere, a com- 
pimento di lode, di accennare almeno l'indirizzo che 
quel benemerito Arciprete e il Municipio volsero al 
valoroso colonnello Beretta, al quale pure, siccome 
a disciplinatore , ordinatore e duce, è dovuta gran 
parte de’meriti di tutto questo ottimo corpo. « L'in- 
trepido di lei reggimento , scrissero , in tutto il tem- 
po che fu qui di stazione > fu il modello del valore, 
dell’ ordine e della disciplina; e nei quotidiani suoi 
rapporti con questa numerosa popolazione si conten- 
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ne, sempre nei modi più lodevoli ed esemplari, sì per 
morigeratezza, che per onestà e principj religiosi. La 
perizia militare poi del medesimo è resa splendida da 
ripetute prove.nei tanti fatti d' arme che sostenne con- 
tro l’ impeto dei barbari nemici... Ma non possono 
in pari tempo tacere i sottoscritti, che questì felicis- 
simi risultati furono principalmente l’opera della di 
lei intelligenza, zelo ed attività, illustrissimo sig. co- 
lonnello ,: per cui nulla omise, nè cure, nè sagrifici , 
per procurare e conservare al suo reggimento l’ alta 
fama a cui esso è meritamente salito a fronte delle 
tante e gravi difficoltà di luoghi, di stagioni e di 
‘mezzi, contro cui'ella ebbe di continuo a lottare, e 
che ai sottoscritti, come a tutti, sono pienamente co- 
nosciute. I medesimi poi non temono di aggiungere, 
che in questo si meritò pure i più segnalati elogi e 
fu continuo argomento di pubblica soddisfazione l’uf- 
ficialità addetta al di'lei reggimento, la quale, ad esem- 
pio del:suo superiore, fu modello delle più rare vir- 
tù civili e militari. » 

— Il mattino del 4 corrente luglio alle ore 3e 
mezza circa, una grossa pattuglia di Austriaci avan 
zatasi baldanzosa sino sulla sponda sinistra dél Caf- 
faro scaricava ‘vari colpi, e minacciava i posti avan- 
zati. Adunatesi ed accorse ‘dal campo di S. Antonio 
quattro compagnie del corpo Anfossi ( cacciatori del- 
la Morte ) guidate dal prode lor colonnello, e giunte 
sulla sponda destra del fiume Caffaro, ogni ostilità per 
parte del nemico cessò, essendosi ritirato verso Lo- 
drone. Ma l’ intrepido colonnello seguito da un sol 
ufficiale, superate le barricate che ne ingombrano il 
ponte , lasciando i soldati sull’altra sponda, si spin- 
se ‘alla scoperta, e portossi tra mezzo le rovinate ca- 
se dei conti Lodrone ed i corpi di fortificazioni già 
per esso fatti costrurre; fino «ad un centinajo di pas- 
si dallo stesso comune di Lodrone, ove una forte ma- 
no di soldati in numero di 300 circa stanziavano e 
che lo salutarono ‘con alcuni colpi. Ma ‘appena spe- 
dito 1’ ordine ai soldati di passare il ponte, questi in 
un baleno, sorpassando ogni ostacolo, furono ai fianchi 
dell’ amato loro comandante, ed intrepidi avanzatisi 
su Lodrone, riconosciuti dagli Austriaci per i sem- 
pre da Joro temuti cacciatori della Morte , videro il 
nemico darsi ad una precipitosa ritirata, sgombrando 
e.lasciando libera ai nostri l’ entrata ed il possesso 
di quel luogo. 

Dal'Campo, il giorno 4 luglio. 


Avurra DEL 40. 


Persona di molto sapere assicura che i prepara- 
tivi de’ nostri sotto Verona, or ora da lui visitati , 
sono'veramente imponenti. Perciò ‘egli si persuade es- 
ser di fatto, che ‘ogni sortita del nemico sia stata fin 
ora infruttuosa, come saranno le successive. Le ope- 
razioni idrauliche , che Napoleone additava nelle sue 
Memorie relativamente a Mantova, furono da Carlo 
Alberto fatte eseguire. 

Le acque del lago vennero per deviazioni così 
abbassate, che i miasmi accrescono fatali conseguenze 
alla :guarnigione, e l’ acqua ai molini. della Porta- 
Molina è tolta, e quindi soppressa la ‘macinazione. 

Da ‘Brescia :è continuo veder passare ‘carri cari- 
chi di bombe tolte dall’ arsenale d’Alessandria ; sono 
tirati da sei cavalli ognuno. ( Gazz. di Milano ) 


CASALMAGGIORE 9 luglio. 


In Goito ieri l’altro 3 mila Austriaci tentarono 
distraggere le fortificazioni elevate dal campo piemon- 
tese. Quai sorte ebbero costoro? di 3 mila tedeschi 
pochi avanzi furono tanto avventurati da recare al 
loro generale la notizia della piena sconfitta degli 
assalitori. (La Patria.) 


_— 


BOZZOLO 6 luglio. 


L'insopportabile contribuzione di 300 mila lire 
che il Governatore di Mantova impose agli israeliti 
di quella città, mosse a sdegno l'autorità munici- 
pale, la quale rappresentò al Governatore essere 
troppo flagrante quell’. ingiustizia, per potersi sop- 
portare in pace, Avere gl’ israeliti concorso sempre 
come gli altri, ed in caso di bisogno non essere mai 
stati gli ultimì a giovare alla città, negli ultimi di- 
sordini non essersi essi punto distinti da’ cattolici, 
nè aver fatta cosa che essi pure non abbiano fatta, 
per cui qualunque misura eccezionale a loro riguar- 
do non potersi soffrire. Quindi il comune si assun- 


se dì pagare esso quella imposizione, ripartendola 


egualmente; sicchè gli ebrei non PRERIOHE più che 
go mila franchi. Questo agire dell’ autorità munici- 

ale di.Mantova non vi meravigli punto , perchè è 
degna emula di quella di Milano, ed all’ occor- 
renza non si mostrerebbe nè meno coraggiosa, nè 
meno prudente. 

La soldatesca colà è frenata dall’ autorità, € 
per quanto la situazione degli abitanti sia tutt’ al- 
tro che piacevole , debbesi però dire in onore del 
vero che non provano molestie , e sono rispettati i 
loro diritti, ben inteso come rispettar li suole un 
impiegato austriaco. Di truppa non vhanno che 6 
a 7000 austriaci; attendevasi da alcun tempo il Ge- 
nerale Radetzky con 15 mila uomini, ma non es- 
sendo per anco arrivato, credesì fermamente che 
le comunicazioni gli siano impedite. Intorno agli 
avvenimenti della guerra cia un profondo silen- 
zio: i cittadini si guarderebbero bene dal parlarne 


o chiederne notizie. La penuria che aflliggeva i cit- 
tadini nelle scorse settimane, se n'è pure ita., ed 
ora godono discreta larghezza , anzi tutto è a buon 
mercato , il pane a centesimi 13 la libbra, a 30 la 
carne , a 10 il sale: tutto è regolato, persino il 
prezzo della verzura. E poi dite che il Governato- 
re non ha un cuor paterno: ed amorevole! 

Corre voce di onorevoli fatti d’armi avvenuti 
in Tirolo, ove le truppe Piemontesi uscirono vitto- 
riose e dicevasi pure che Martello, Commissario di 
Polizia , sia stato arrestato in un paese detto Soa- 
ve, nell’occasione che travestito ed incognito era 
andato colà a visitare un podere di sua moglie. Noi 
tutti che Jo conoscemmo, il desideriamo di cuore, 
perchè essere più maledetto l’inferno non iscatenò 
mai per opprimere gli uomini. 

(Opinione. ) 
ALTRA DEL 10. 


I bersaglieri mantovani Carlo-Alberto la notte 
scorsa partirono da S. Martino, ove si trovavano da 
circa un mese, alla volta di Goito. Sono tutti mon- 
turati ed assai bene disciplinati, mercè le solerti cure 
del valoroso capitano Ambrogio Longoni. 

Oggi Carlo Alberto passa in rassegna le sue trup- 
pe e quelle venute di Toscana che militano sotto la 
sua bandiera. (La Patria.) 


VERONA 5 luglio. 


La posizione della mia armata non ha variato. 
Hi Re ha un'armata di 30,000 uomini tra Villafranca 


e Roverbella, dove ha il suo quartier generale che 


sembra volerlo. fortificare, per timore di essere at- 
taccato. 

Jeri, dopo immensi sforzi, mi è riescito di por- 
tare una mezza batteria, nella più alta cima di mon- 
te Castello per dominare la Chiusa e Rivoli; con la 
quale ho fatto tacere due cannoni nemici che impe- 
divano le nostre operazioni, ed avevano ucciso un 
cannoniere, ed un altro gravemente ferito. 

Conre RADETZKY 
(Nazionale. ) 


ALTRA DeL 14. 


Un vuffiziale d’ artiglieria yenuto dal campo di 
Carlo Alberto, ci narra: 

I lavori di assedio intorno a Verona procedono 
con somma atfività e tutto l’esercito yi è impegnato- 
Carlo Alberto ha ingegneri militari di somma abilità; 
sono state costrutte barricate mobili di squisito lavoro 
per accostarsi alle mura, le quali naturalmente hanno 
aperture pei grossi cannoni, e che possono portare 
bersaglieri per ferire i soldati e gli artiglieri che si 
trovano sulle fortificazioni. Sono pure stati scavati 
molti cammini coperti, allo scopo medesimo di de- 
cultare i bersaglieri, i quali hanno l'aggiustatezza 
del tiro quasi perfetto per privar d’uomini i pezzi 
d’ artiglieria. (Ivi. ) 


—_— 


VILLAFRANCA 14 luglio. 


Teri è stata cambiata qualche fucilata sotto Mon- 
tanara: sono state fatte prigioniere due compagnie di 
nemici, una di Croati o | altra di Virolesi. I Piemon- 
tesi che sono sulle nostre posizioni ascendono a 15 
mila. Alla fine è giunta la colonna toscana comandata 


dal Maggiore Manganaro. (L° Alba.) 
VENEZIA 8 luglio. 


COMANDO IN CAPO. 
Ordine del giorno. 


Il Generale in capo volendo , dopo aver ordinate 
le truppe , cominciare quelle operazioni , che sono 
possibili nello stato presente di blocco della Venezia 
dalla parte di terra , risolvè di far esplorare la Ca- 
vanella dell'Adige, luogo di qualche importanza a 7 
miglia da Brondolo , dove si avea motivo di credere 
da notizie raccolte, che gli austriaci si trovassero con 
presidio non molto numerosò, ® con opere ancora 
poco inoltrate. Diede al General Ferrari il carico di 
eseguire questa riconoscenza ; regolandosi secondo ciò 
che avrebbe trovato ; c schivando di esporsi a gravi 
perdite. Le forze affidategli partirono da Chioggia , e 
giunte a Brondolo passarono il canale sopra barche, 
si avviarono a S. Anna, donde’ marciarono in tre co- 
lonne sulla Cavanella. La colonna di manca , la qua- 
le era composta da due bocche da fuoco e dal batta- 
glione lombardo sotto il Maggiore Novaro , e eon- 
dotta dal Tenente-Colonnélio Ulloa , s'incamminò lun- 
go l’ argine sinistro dell'Adige per varcare poi que- 
sto fiume alle Portesine ; la colonna di mezzo com- 
posta dal battaglione bolognese del Colonnello Bigna- 
mi e dal battaglione napoletano del Maggiore Mate- 
razzo , si diresse per la strada Romeo ; il battaglio- 
ne Trivigiano del Colonnello d’ Amigo procedette lun- 
go l’ argine dritto del canale della Valte. I fuochi delle 
3 colonne e dell’ artiglieria costrinsero i distaccamenti 
nemici a rientrare nel Forte. I nostri, poco curan- 
do le offese , si spingevano innanzi a meno assai di 
un tiro di moschetto, e nelle ‘stesse condizioni era 
anco la colonna di sinistra, atteso la poca larghezza 
del fiume: anzi avendo essa occupato due casine di- 
rimpetto alla Cavanella, ed oltre il tuonar de’ can- 
noni s molti bersaglieri tirando dall’alto, i colpi eran 
tali da recare grave danno agli austriaci. Non si po- 


trebbe dire quale dei quattro battaglioni deî Volon- 
tari mostrasse maggior valore. Il General Ferrari con 
la intelligenza ed intrepidezza che lo distinguono, ye- 
duto l’ ardore dei prodi giovani ch' erano sotto il suo 
comando , prolungò il combattimento oltre ciò che si 
richiedeva ad una riconoscenza militare , tanto più 
che gli austriaci , avvisati della mossa de’ nostri , 
aveano ricevuto gagliardi soccorsi da Portalonga e da 
Cavarzere, e le opere da essi fatte erano assai più 
considerevoli che non ci era stato riferito , ‘e segna- 
tamente munite da parapetto alto 15 piedi almeno 
sulla campagna, e circondate da fosse piene d’acqua. 

La perdita de’ nostri fu di circa 40 feriti e di 
10 morti, perdita, secondo ogni probabilità, molto 
minore di quella del nemico. De’ 4battaglioni, il Tri. 
vigiano essendosi dovuto avanzare in terreno ‘assai 
svantaggioso , ebbe nella perdita più larga parte de- 
gli altri. Truppa di linea non vi era; fuorchè gli. ar- 
tiglieri napoletani , i quali eflicacemente secondati da 
parecchi soldati veneti adoperati pel treno ,, mostra- 
rono che cosa avrebbe potuto attendersi |’ Italia da 
quell’esercito, che un abbietto Governo non si vergo- 
gnò di richiamare dalle sponde del Po. 

Nel ricevere l’ ordine della ritirata, i Lombardi 
manifestarono qualche ripugnanza : spiaceva loro il 
dovere toglier già la bandiera italiana ; che ayeano 
rizzata sopra una delle due casine da loro occupate. 
Era questo un sentimento onorevole in sè ,, ma che 
doveva esser represso e vinto dalla disciplina , virtà 
superiore allo stesso coraggio, poichè essa sola muta 
l’ impeto in valore, ed assicura il buon successo fre- 
nando la impazienza di conseguirlo. Viene dunque 
inculcato agli Uffiziali, d’insistere appresso i loro su- 
bordinati sulla disciplina, come prima base di ogni 
militare ordinamento , come guarentigia continua di 
finale vittoria. 

Il Generale in capo farà conoscere il nome de’ 
morti , de’ feriti e di quelli che in tanta comunione 
di valore son giunti pure a distinguersi. 

Il Generale Pepe. 


Comando in capo delle truppe nello Stato Veneto 
al Governo provvisorio Lombardo. 
Sig. Presidente! 

Il di 4 corrente mese passai qui in rassegna due 
battaglioni di volontari, l’uno di Milano e l’altro di 
Bologna. L’intiera popolazione, accorsa a vedere que- 
sti giovani di bellissima presenza, ammirò in essi 
un marzial contegno, come di soldati già avvezzi alla 
vita del campo. Costretto dalle condizioni locali. di 
metterli ad ardua pruova di guerra, ho avuto la sod- 
disfazione di veder le mie speranze non solo. adem- 
pite, ma superate, e pienamente giustificata la fidu- 
cia da me in essi riposta. 

Dall’ annesso ordine del giorno ella scorgerà, che 
questi volontari punto non somigliano a quelli di cui 
tanto lagnavasi Washington, e molto meno agli altri 
che Dumouriez era ridotto a scacciare dal suo esercito. 

Io me ne rallegro, come colui che ha l’onore di 
comandarli in Capo, e massimamente me ne congra- 
tulo con l'Italia, la cui causa è ben certa di trion- 
fare con giovani, da poco esercitati nelle armi, nei 
quali si adunano tante qualità militari. 

Colgo questa occasione per ringraziare il (over- 
no lombardo dell’ atto generoso, con cui affratella alla 
sua milizia la disciplina di quelle che in piccol nu- 
mero mi seguirono. 

Nel valutare con la dovuta gratitudine questo 
contrassegno di calda benevolenza, spero che la in- 
tiera nazione napoletana risponderà in breve degna- 
mente a manifestazione così bella di fratellanza, man- 
dando a combattere per la indipendenza italiana un 
nuovo esercito; il quale cancelli la vergogna di quello 
che, raggirato e sedotto con mille mezzi dispregevo- 
li, odiosi e distrattori di ogni disciplina, fu fatto de- 
viare dal cammino dell’ onore. 

Tanto promettono i moti gagliardi del mezzo- 
giorno d’Italia, specialmente delle Calabrie, i cui abi- 
tanti son così rinomati per tenacità di proposito ed 
indomato valore. Sotto i-loro magnanimi sforzi ca- 
drà certamente quel Governo stolto e malvagio che 
ha conculcato ogni dritto, violato, ogni dovere, rotto 
il freno ad ogni nefandigia, in modo che gli uomini 
non possono più tollerarlo, e la Provvidenza deve 
volerlo esemplarmente punito, 

Venezia, 10. luglio 1848. 

Il Generale Pere. 

— Intorno alla sortita fatta dalla gaarnigione di 
Malghera il giorno 9, della quale abbiamo dato jeri 
il bullettino officiale, abbiamo oggi diverse lettere, le 
quali, confermandone le particolarità, s0ggrungono 
che questa fazione ha prodotto un eccellente effetto 
in Venezia e ne’ nostri, e molto sbigottimento negli 
austriaci. Noi avemmo 7 morti e 26 feriti, ma gl’ im- 
periali fuggirono in disordine, abbandonando colla po- 
sizione armi ed effetti, ed essendo molti i loro morti 
e feriti. La guarnigione di Malghera era compo- 
sta di un battaglione di cacciatori di linea Na- 
poletani, una legione civica romana comandata dal 
M. Pianciani, da un battaglione di diversi paesì ve- 
neti e da due compagnie di piomeri. | 

Il giorno 10 partiva da Venezia il Generate An- 
tonini, e vi giungevano i signori Avvocato Canuti, ed 
Augusto Aglebert. Dicesi fortemente indisposto di sa- 
lute il Generale Ferrari. — In questo stesso giorno 10 
tutta l'ufficialità del battaglione lombardo diede un 


grande pranzo agli ufficiali del battaglione bolognese 
Bignami. — Del secondo battaglione bolognese. sen- 
tiamo che, in causa della mal’aria, abbia una settan- 
tina di malati, dei quali ora si prendono le più sol- 
lecite cure. (Gox. di Belogna.) 


Artra DEL 9. 
ASSEMBLEA PROVINCIALE 
NELLE SALE DEL PALAZZO, DUCALE DI VENEZIA. 


Sessione dell’ $ luglio. 
I Presidente si alza e prendo a dite così : 


» La più importante delle questioni politiche | 


che si agitavano per Venezia, fu risolta per voi in 
breve tempo, ma con maturità di consiglio e con no- 
biltà di contegno. Un governo si è sciolto, un altro 
se ne formò appropriato alle circostanze mutate, e la 
scelta fu applaudita, non senza tributare giuste di- 
mostrazioni di onore al capo del' governo che si ri- 
tirava. Per l’incarico impartitomi “di presedere alla 
vostra adunanza, porto vivissimo il sentimento della 
riconoscenza ; che se la novità del subbietto e le mié 
deboli forze mi toglievano di sostenerlo ‘in modo con- 
degno alla vostra generosa fiducia , come collega pos- 
so dividere il vanto, che, non ostante gli accalorati 
contrasti della discussione, la votazione ha mostrato 
che fra noi preyalsero all’individuale opinione la co- 
scienza del bene, ed il vero amor della patria. ( ap- 
plausi ) La seduta è levata. » 

Il deputato O?per chiede la parola. Il presidente 
gli domanda se voglia parlare intorno al processo ver- 
bale, e dichiarandogli 1 O/per che volea versare so- 
pra un diverso argomento, il Presidente dichiara esau- 
rito l'ordine del giorno, e la seduta è levata. 

( Gazz. di Venezia ) 
ALTRA DI DETTO GIORNO. 

Quest oggi, alle ore 5 pom., uscirono dal forte 
di Marghera circa 600 uomini, allo scopo di fare 
una ricognizione delle posizioni e dei lavori dell’ ini- 
mico, il quale sembrava avvicinarsi sempre più a- 
gli avamposti. Essendosi spinti sino alle case bru- 
ciate, sostennero le fucilate con intrepidezza e con 
danno degli avversarii. Accortisi che occupavano tre 
case; li cacciarono a baionetta da quelle, imposses- 
sandosi di cartuece ; armi e vesti abbandonate dai 
fuggitivi, e quindi misero il fuoco alle case stesse. 
Il cannone del forte proteggeva la carica data dai 
nostri, ed in seguito servì a rendere inattivi due obiz- 
zi, che il nemico nel frattempo aveva fatti venire 
da Mestre. 

Questa sortita, operata con tanta vivacità e bra- 
vura, ottenne l’effetto di convincere i nostri che non 
esistono nelle vicinanze di Marghera nè batterie, né 
fortificazioni, nè grossi corpi di soldati; inoltre ob- 
bligò il nemico ad abbandonare i suoi avamposti; e 
gli fece lasciar sul terreno molti morti e moltis- 
simi feriti. 

I soldati italiani ritornarono in buon ordine a 
Marghera, colla sola perdita di 4 morti e di 20 feriti. 

Per incarico del (roverno provvisorio 
Il Segretario Generale J. ZENNARI. 
(Gazz. di Venezia.) 

i Actra DEL 10. 

E arrivato in Venezia S. E. il signor generale 
Lante Duca di Montefeltro col suo aiutante di campo 
maggiore Cecchi, reduce da. Ferrara. È chiamato da 
S. E. il tenente generale comandante in capo Gugliel- 
mo Pepe, a prendere il comando della prima brigata 
della divisione pontificia residente nel Veneto, sotto 
gli ordini di S. E. il sig. generale Ferrari. (Ivi.) 
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STATI ESTERI 


FRANCIA 
PARIGI 5 luglio. 


Leggonsi nell’ Era Novella queste calde parole di elogio, che 
sono insieme un vivo ritratto del celebre uomo di cui oggi la Fran- 
cia deplora la perdita. ‘ 

» Il Visconte di Chàteaubriand aveva partecipato coi signori De 
Maistre e De Bonald all’ onore di difendere il cristianesimo ; ma 
ebbe sopra di essi anche il merito di non comprometterlo confonden- 
do la causa di esso con quella del principato assoluto. Qual uomo 
ha più di lui amata la libertà? L'amò col cuore medesimo col qua- 
le avea già sfidato le ire imperiali : scriveva la Monarchia secondo 
la Carta in mezzo alle mormorazioni della restaurazione: e quando 
la dinastìa d' Orléans lo ebbe fatto chiudere nella Conciergerie , egli 
prognosticava già il giorno » in cui la monarchia di Luigi-Filippo ver- 
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rebbe a sdrucciolare nella repubblica ». Egli visse abbastanza per ve- 
dere i tempi già prima iblWavveduti ne' suoi valicinj, per aver par- 
te nelle nostte speranze e nelle nostre inquietudini. Fin da quel let- 
to ove il rimbombo del cannone veniva a ‘turbare î suoi ultimi mo- 
menti, egli era angosciato dell’ angoscia ‘della patria, voleva alzar- 
sì, voleva uscire; piangeva al racconto di alcuno di quegli atti eroi- 
ci che fioriscono di qualche consolazione l' istoria (delle riostre sventure. 

Si fece rimprovero al signor ili Chateaubriand di aver troppo 
amata la gloria : ed egli veramente l’amò , come tutti i grandi poeti, 
come l’amano i poeti cristiani; ma al pari di questi ultimi, amò più 
della gloria, la verità. Non conobbe giammai l'orgoglio tutto moderno 
di quegli spiriti che si sono fabbricatà una filosofia arrendevole, ser- 
vigialissima ad ogni loto debolezza; di quegli spiriti a cui la gloria 
non basta, e a cui par poco d'essere i luminari det loro secolo , se 
noi ne sono ancora gli apostoli, i redentori , le parlanti divinità. Ma 
it nostro poeta, con quella sincerità che caratterizza i grandi uomi- 
ni, conobbé, confessò ; compianse i suoi errori medesimi. La fede 
non era in lui un prodotto dell’ immaginazione, ma teneva radice 
nel cuore; e ad essa perciò consuonavano le azioni sue d’ ogni spe- 
cie, senza escluderne il pubblico esercizio dei doveri tutti del cri- 
stiano. Alla religione egli fu debitore di quel fuoco sublime che aye- 
va avvivata la sua giovinezza ; ad essa dovè pure quegli ultimi rag- 
gi di luce che soli dissipar possono gli orrori della morte. 

Colla sua fede, col suo carattere politico , col suo genio, e 
( perchè tacerlo ? ) co’ suoi difetti medesimi , il sig. di Chàteaubriand 
in sè ritraeva la Francia del decimonono, secolo piena di tutte le spe- 
ranze dell’ avvenire, ma senza perciò rinunziare alle sue gloriose tra- 
dizioni ; spasimata della libertà, ma che non può far dimeno della 
religione, nè delle lettere, nè di tutto ciò ch'è vero , e giusto, e 
bello. Ond' è, che al veder morire questo grand' uomo in momenti 
sì tragici per la patria, in mezzo a ciò che oggi resta delle antiche 
istituzioni e tra le più care illusioni della nuova società, infine tra 
i feretri di tanti buoni e valorosi cittadini che da otto giorni in qua 
sono da noi accompagnati al sepolcro, ci sembra in certo modo di 
veder finire Ja Francia medesima! i 

Contuttociò , noi sapremo anche meglio apprezzare l'esempio la- 


‘sciatoci dal Visconte di Chàteaubriand. Anch’ egli era nato in un tem- 


po in cui tutto finiva, e non per questo perdè la speranza in Dio, 
nè disperò nemmeno degli uomini. E noi pure speriamo, com' egli 
avea fatto. Nè mai crederemo che gl' illustri defunti sien beni affat- 
to perduti per la patria, allorchè in ispecie si tratta di anime cri- 
stiane, che noi crediamo di continuo presenti, sollecite e profonda- 
mente affezionate ai nostri destini. Per noi la.patria consiste assai me- 
no nel picciol numero delle contemporanee e controverse celebrità, 
degli uomini di stato e di lettere tutt’ intenti a disputarsi il dominio 
degli spiriti e degli affari, di quello che in siffatte glorie che la mor- 
te ha già consacrato, in quei genj eminenti che secolo per secolo die- 
tro a noi si vanno schierando, che ci sostengono colle loro ispirazio- 
ni, e nel cui ricordo attingiamo tutto il nostro coraggio. 


ALTRA DEL ©. 
Due decreti importanti sono stati votati jeri dal- 
1’ assemblea fogna la: il decreto relativo all’ imprestito 
di 150 milioni contratto colla banca di Francia, e il 
decreto che mette una somma di 3 milioni a disposi» 
zione del Ministro di commercio, per incoraggiare le 
associazioni degli operai coloro padroni. Questi due 
decreti passarono senza serie difficoltà: Il sig. Pascal 
Duprat , in nome del comitato de’ lavoratori , lesse un 
rapporto sopra un’ altro decreto inteso ad abrogare il 
diritto di ridurre le ore del lavoro. 


( Gazz. di Genova. ) 


ALTRA DELL’ 8. 


Sono nominati il signor Benedetto Champy In- 
viato straordinario e Ministro plenipotenziario a Fi- 
renze; il signore di Rayneval Inviato straordinario e 
Ministro plenipotenziario a Napoli; il signor Fontenil- 
lit, aspirante diplomatico alla legazione di Firenze, 
ad Annover. ( Moniteur. ) 


La notte scorsa, parecchi insorti che s'erano na- 
scosti a Montmartre, si sono battuti con una pattu- 
glia della guardia nazionale: dopo viva fucilata. pa- 
recchi insorti sono stati fatti prigionieri e tre morti; 
due guardie nazionali sono state ammazzate. 

I fondi continuano ad aumentare. It 3 per cento 
51 fr. 50 c. Il 5 per cento 79 fr. Le azioni della 
Banca 1780 fr. ( Correspondance de Paris.) 


— Negli uflici delle Camere i Sigg. Thiers e To- 
cqueville hanno difeso il sistema delle due assemblee, 
delle due camere, che a noi sembra indispensabile per 
l'ordine pubblico, ed anzi per la libertà. Essi hanno 
dato ragioni decisive in favore di siffatto sistema. Gli 
argomenti del sig. Cormenin, che vuole un’ unica ca- 
mera, sono senza alcuna forza. Il suo sistema, come 
ha detto il signor Tocqueville, condace necessariamen- 
te a un governo senza contrappeso, senza barriera, 
senza responsabilità, senza misura : ad un governo ir- 
riflessivo, instabile e tirannico. Il sig. Cormenin ha par- 
lato della volontà del popolo. Noi nou dubbitiamo , 
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che se l'assemblea nazionale non accetta le due ca- 
mere, il popolo adunato in comizi per accettare, ri- 
gettare o modificare fa costituzione, dichiari ch' essa 
vuole due camere, come uno de’ più grandi mezzi d’as 
sicurare i suoi interessi, e per conseguenza L'impero 
della ragione e delle sue volontà. 

(Gaza. de France.) 


rm 


SPAGNA 
MADRID 28-29 giugno. 


Sembra certo che la Regina trovisì al principio di 
una felice gravidanza , giunta ormai al secondo mese. 
La famiglia reale ne prova la più viva soddisfazione. 

Il giornale La Espana annunzia che il ministro 
dell’ interno Sartorio dare quanto prima recarsi a Si- 
viglia, per assistere al parto della Duchessa di Mont- 
pensier. (Gazz. de France. ) 


La capitale essendo tranquilla, ed essendosi già 
notificata officialmente la cessazione dello stato d’ as- 
sedio, il giornale progressista £/ Clamor publico, ha 
già ripreso le sue pubblicazioni. In ésso troviamo ri- 
petuta la voce che corre da qualche tempo tra i pro- 
gressisti , di una probabile rifusione del ministero sotto 
la presidenza del sig. Isturiz che avrebbe a colleghi i 
signori Mon, Pidal e Barone di Meer.. Ma le nostre 
corrispondenze non ci danno alcun segno che questa 
notizia abbia fondamento. 

Si annunzia ancora il prossimo ricomparire del Se- 
colo, che verrà diretto dal sig. Andrea Borrego, già di- 
rettore dello Spagnuolo, ma senza che vi abbia parte 
alcuno degli antichi redattori o collaboratori così del- 
l’ uno come dell’ altro periodico. 

( Courrier de Marseille.) 


GERMANIA 
LIPSIA 25 giugno. 


Domata la sommossa di Praga, la Sassonia sta per 
divenire la fucina della propaganda slava. Dresda, e 
tutti i luoghi lungo 1’ Elba, son pieni di Polacchi , spe- 
cialmente dicesi essere Schandau il loro principal luogo 
di ridotto. Le Principesse Sapieha e Czartoriska che 
vivono colà, a quanto esse dicono, per motivo di sa- 
lute, donne ben note pel loro fanatismo sarmatico , 
ricevono settimanalmente considerevoli somme di da- 
naro e molti dispacci. Si assicura che buona parte dei 
cittadini interpellerà tra breve il governo , circa a co- 
desti adunamenti di fuggitivi slavi, e domanderà che 
siano invigilati. 

Da jeri mattina, vendonsi qui pubblicamente nap- 
pe repubblicane e comunistico-democratiche. Uno dei 
venditori, avendo dichiarato esser quello il segnale dei 
buoni poveri contro i ricchi ingiusti, fu obbligato a la- 
sciare il suo banco ; ne venne quindi grande tumulto 
tra il popolo : si tenne un’ assemblea popolare , ed una 
deputazione fu mandata a domandare alla polizia; che 
fossero fatte le debite ricerche contro coloro che osa- 
rono violare l'altrui proprietà ( disperdendo le nappe 
e stracciandone gli avvisi ). Alla risposta , spettare la 
cosa al criminale, nè esservi legge che proibisca la ven- 
dita delle nappe, fu tenuta una nuova assemblea po- 
polare e fu deciso di ricorrere al criminale. Intanto 
venivano fatte scampanate innanzi alle case di parec- 
chi cittadini; ma, sonata la generale, e avanzandosi 
le truppe , gli schiamazzatori si dispersero. Alcuni fu- 
rono arrestati. (G. U.) 


ARRIVI 


DAL GIORNO 15 AL GIORNO 416 LUGLIO 
Derbiney Elisabetta, inglese, Dama, da Malta. 
De Wight Tommaso, inglese , Corriere Straordinario , da Napoli. 
Pelujekloff, russa, Dama, da Malta. 
Rutschalski Floriano, russo, Possidente,, da Malta. 
5. E. il Sig. Conte Ludolff Ministro Plenipotenziario di S. M. Sici- 
liana presso la S_Sede da Napoli. 
Samson Giorgio , americano , Proprietario, da Napoli. 


DAL GIORNO 16 AL GIORNO 17 LUGLIO 


Castelli Luigi, siciliano , Corriere di Gabinetto , da Napoti. 
Rayser Enrico y d'Asia , Proprietario , da Napoli. 
Welby Edgard , inglese , Banchiere , da Civitavecchia. 


PARTENZE 


DAL GIORNO 15 AL GIORNO 16 LUGLIO 


Cerres Giuseppe, americano , Possidente , per Parigi. 
D' Homs Ferdinando , austriaco, Nobile, per Civitavecchia. 
Folgeberg Benedetto , bavarese , Scultore , per Civitavecchia. 
Gorham Gioyanni , americano , Possidente , per Parigi. 
Lopantikinski , russa, Dama , per Genova. 
Latker, americano , Possidente , per Firenze. 
Lonthward ; americano , Possidente, per Firenze. 
Rice Enrico , americano, Possidente, per Firenze. 
Theglet Tommaso , inglese , Corriere, per Inghilterra. 

DAL GIORNO 16 AL GIORNO 17 LUGLIO 


Castelli Luigi, napolitano , Corriere, per Torino. 
Strogarofî Paolo, russo , Conte , per Napoli. 
Trompheller Carlo , sassone , Dallord, per Napoli. 
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AVVISI i 
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Avendo il sottoscritto cessato dall’ incarico 
Straordinario di pagatore dagl' impiegati della clas- 
Se dei Compositori e Torcolieri legali ed altri ad- 
detti nella Stamperia Camerale; diffida tutti coloro 
2 Quali avesse firmato qualche obbligazione rela- 
tiva ai tnedesimi, dichiarando che essendogli  ces- 
sato tale incarico » cessa ancora qualunque obbli- 


zione v È e 
ga etso i medesimi a forma della dichiara- 
zione espressa in dette oh 


; bligazioni. 
Roma li 18 luglio 1848 


Giovanni Cesaretti. 


ANNUNZI GIUDIZIARI. 
Turno Camerale 

Ad istanza di Luigi Vannntelli cessionario del- 
le ragioni della fu Agnese Boccabella dom. in Ge- 
nazzano rapp. dal sottoscritto Proc. - Dopo la con- 
tumacia del 17 luglio 1848 si cita per la seconda 
volta per affissione e Gazzetta a forma del $. 483 
Pietro Domenico Palazzi ovvero chiunque di lui 
erede , 0 successore a comparire dopo 8 giorni per 
sentir decretare risoluto il vincolo di cauzione, e 
la cessione dei frutti sui Luoghi di Monte 4 04 
30 Libr. 24 reg. M. s. p. 3. erut. fol. 47 per la 
sicurezza della sorte e frutti di un cambio erea- 


. to li 40 maggio 1763 in ‘atti Sandrioli , peryenu- 


to con traslazione del 15 ottobre 1793 al suddet- 
to Paiazzi , @ però dichiarare i suddetti luoghi 
convertiti oggi in consolidati , nonché i frutti de- 
corsi essere di libera proprietà dell’ istante, ema- 
nare il decreto , l' ordine esecutorio , Colla con- 
danna alle spese. Bartolomeo Belli Proc. 


Riunuovazione di vendita giudiziale - Nel 
giorno 29 luglio {1848 nella Depositeria Urbana si 
procederà al primo esperimento per la vendita de- 
gli infrascritti fondi posti in Monte Porzio , e suo 
territorio a forma della sentenza resa li 23 feb- 
brajo scorso , e degli atti nel fascicolo 1183 del- 
lano 1847. Casa di 41 vani io via della | Posta 
stimata sc. 625, Casa con tinello in via della. Cro- 


ce sc. 425. Casa di un vano, e pianterreno Via 
della Chiesa sc. 125. Terreno Voc. Valle di rubb. 
1..3.3, stadi 107 cent. 7 sc. 884 31 - ‘Terreno 
olivato vignato voc. Valle di Tav. 4. 89 sc. 98 
49. - Terreno olivato contrada Castel Veccha tav. 


‘3. 47 sc. 88. 84 - Terreno voc, Pallotta vignato , 


ed olivato tav. 3. 6 4 sc. 73 29. — Altro casta- 
guato voc. Valle tav. 2, 4 so. 8 04. — Altro s0- 
divo e vignato voc. Pilozzo tav. 959. 8c.. 403 
48. Canneto «a pantano tav. !. 15 50- 19 57.- Ter. . 
reno con casale ossia utile dominio duraturo per 
anni 88- circa nell’ Agro Romano, rub. 44 gra- 
vato di sc. 440 annui sc. 3207 17; s' inserisce a 
forma del $, 1315. Severino Tirelli Proc. 
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ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS. XII. APOSTOLI. 


Num. 137. — 1848. 
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CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 
t in 15, CC oretatt 
La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
eccettuati i festivi. 
I PREZZI VENGONO FISSATI 


A Roma per trimestre 
Alle Provincie (franco). . . . . . 
All’ Estero franco fino ai Confini. 2 80. 


La KS 


ROMA 


GIORNI Barometro ridotto Termometro R. | Igromet L_oI è 
| DELL’ OSSERVAZIONE alla Temperat. di 0°R. | ester. al Nord 3 pasto Direzione del vento | Stato del cielo 
Ore 7 antim. | Poll. 28 lin. 0,9 | + 16,8° 18° N. dd. Ser. nuv. sp. 
18 Luglio.. $ » 3 pomer. » 28 » 0,9 22,2 39 S-5-0. m. Ser. nuv. sp. 
I » 9 pomer. di 028 De VI ate 48, 16 0. dd. Ser. nuv. sp. 


Mercoledì. 19 Luglio. 


exe 


AVVERTENZE» i 
SIR 
Le lettere, e i pieghi dovranno essere 
diretti affrancati. alla. Direzione della 
Gazzetta di Roma nella Tipografia Sal- 


viucci in Piazza de’ SS. XII. Apostoli. 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO. ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


Dalle ore 9 pom. del 17 Luglio fino alle ore 9 pom. del 18 


Temperat. mass. + 22,7 Temperat. min. + 15,8. | 


ROMA 19 Luglio 1848. 
PARTE OFFICIALE 


rmraee=i-7 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del giorno 20 Lugho 1848. 


ORDINE. DEL. GIORNO. 


1. Lettura del Processo Verbale. 

2. Relazione della Commissione sulle petizioni. 

3. Proposte di alcuni Deputati per lo stabilimento di 
una linea telegrafica, ed altro. 

4. 'Continuazione della discussione sul. Regolamento 

per la mobilizzazione della Guardia Civica. 

5. Proposizione del sig. Deputato Mayr, su la forma 
delle leggi, se potrà aver luogo. 

6. Mozione del sig. Borsari, su la iniziativa nelle ma- 
terie legislative, se potrà aver luogo. 

7. Proposte di leggi del sig. Deputato Cicognani , se 
potrà aver luogo. 


La Seduta si apre ad un'ora pomeridiana. 


Il Presidente, Sereni. 
Il Segretario, GAMBA. 
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PARTE NON OFFICIALE 


Il Senato Romano fece pubblicare 
la sequente Circolare. 


Approssimandosi la ricorrenza di Agosto, in cui 
per antico abuso si sogliono dare e ricevere mance, 
la Ecema Magistratura vuole che si ricordi a tutti i 
suoi dipendenti l'abolizione fatta delle medesime, non 
meno che di tutte le propine ed incerti di qualunque 
specie e natura, in virtù della risoluzione presa nel- 
la adunanza del di 22 del decorso dicembre: risolu- 
zione di che ha tanto maggior titolo di compiacersi, 
in quanto la vede conforme alla circolare scritta il 
di 4 del successivo aprile da S. E. il sig. Ministro 
dell’ Interno, nella quale si fa divieto di ricever do- 
ni a Natale, a Pasqua e in altre circostanze, sotto pe- 
na di destituzione, non solo agl’ impiegati superiori, 
ma anco ai loro famigliari, non esclusi quelli delle 
Magistrature Municipal. cin 

Si ha fiducia, che al pieno adempimento di tal 
prescrizione sia in ciascuno basteyole impulso il sen- 
timento della propria dignità. Ove questo non giovi, 
si procederà alla immediata espulsione di chi, sotto 
qualunque pretesto, avesse. trasgredito. 8 

Il sottoscritto Le partecipa. queste disposizioni, 
affinchè Ella le comunichi a’ suoi subalterni, ‘e ne in- 
vigili la esecuzione; mentre con distinta stima si con- 
ferma 

Di V. S. 

Dal Campidoglio, il 15 luglio 1848. 
Devmo servo 
GIUSEPPE ROSSI SEGRETARIO. 
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Non ‘impresa noi chiameremo la subitanea ir- 
ruzione degli austriaci nel Ferrarese, ned è da 
dirsi conseguenza leggittima di passate vittorie, 0 
necessità di guerreschi disegni. Ciò ch’ essi han 
fatto è, se vogliamo verace e propriamente parla- 
re, un insulto a quel Venerando che confidava 


tuttavia nelle pietose sue voglie di pace , un in- 
sulto ad un popolo che per soperchia generosità 
non aveva voluto , pur potendo , di quel nido 
della rocca ferrarese scacciarli di forza. Ma 1’ in- 
sulto in sul capo degl’ insultatori ricade ; non ter- 
rore, ma generoso impeto d'ira hanno costoro in 
noi risvegliato , e 1’ ira di un popolo è tale e co- 
tanta forza a cui null’ altra resiste. Ora che il no- 
stro Principe e Pontefice ha cominciato a parlare, 
come gli offesi suoi diritti necessitano, e il gover- 
no e i rappresentanti del popolo hanno i più ma- 
gnanimi sentimenti manifestato , concorreranno 
per fermo tutti i cittadini con un cuore ed un ani- 
mo solo, si rinfiammeranno; gli ‘spiriti valorosi , 
le armi si troveranno, si ordineranno gli armati. 
Noi non sapremo solo dire, ma altresì fare: noi 
non saremo dammeno degli altri popoli. italiani ; 
non saremo dammeno de’ nostri stessi comincia- 
menti. 

I disegni degl’inimici non sappiamo, corrono 
voci e pajono indizii ch’ ei vogliano , trapassando 
per le nostre terre , gittarsi in quel di Modena. 
Comechè sia, 1° ordine, la disciplina , la concor- 
dia fanno i pochi valer come gli assai , e se le vir- 
tù militari vogliono tempo , soventi volte al 1em- 
po supplisce una ostinata virtù e voglia di vince- 
re. E non avremo questa virtù , e questa ostinata 
volontà noi che 1’ indipendenza, la libertà, la 
grandezza non pur procuriamo della patria comu- 
ne, ma siamo necessitati a difendere contro a 
chi minaccia e fuoco e ferro e stragi e stermi- 
nio, i nostri paesi natii, le nostre case, le so- 
stanze e le famiglie nostre? Codesti austriaci si 
approfittano che una parte de’ nostri animosi, 
stretti dalla religione de” patti vicentini ,, non pos- 
sono combatterli, ma questi animosi han fratel- 
li che li sapranno adeguare e vendicare. Inde- 
gno abuso fanno gli austriaci al presente della 
vittoria vicentina, costringendo uomini di .ono- 
rea ritirarsi delle loro città, senza pur metter 
mano alle spade. Mai più non si vorrà patteggiar 
con costoro. Duriamo impavidi e costanti ; gl’ in- 
fortunii avranno fine, e i colpi della fortuna c’in- 
segneranno a confidare nel nostro proprio valore. 
Perchè cercano questi Tedeschi sul basso Po e sul 
Panaro una breve ed ingloriosa vittoria? Intanto 
sull’ alto Adige con centocinquantamila soldati sta 
Carlo Alberto sempre invitto , a lui volgon le re- 
ni gli Austriaci o dentro de’ bastioni riparano di 
Verona e di Mantova ; intanto senza contrasto per 
l'Adriatico veleggia l’armata italiana , ed assecura 
Venezia. La vittoria che i nostri avversarii cerca- 
no contro ai popoli, non avranno. Iddio ringra- 
zieremo noi che non commise tuttà l'impresa del- 
la nostra liberazione alla fortuna ; ma ne conces- 
se una parte al nostro proprio valore. Saranno gli 


Austriaci, non ne dubitiamo punto, non pur rin- 
cacciati di Ferrara ;-avranno non purea ripassa 
re il Po, ma cogli amari passi della fuga ‘a rivali- 
care anche l’Alpi che Iddio ha messe tra la patria 
loro e la nostra. 

Una riflessione, e forse non inutile; voglia- 
mo aggiungere, Grande vittoria riporterebbero, 
ancorachè fossero astretti a ritrarsi i nimici ,, se 
lasciassero fra noi semenze di dissidii e di discor- 
die. Non ci lasciamo ; come ‘i nostrimaggiori ; 
vincere  d’ intelletto, da questa , gente d’ oltralpi. 
Stringiamci tutti intorno al Trono di chi primo 
benedisse ed or protegge , elevando la venerabile 
sua voce, l’Italia : noi vinceremo, e noi saremo;; 
quanto altri , i restauratori e i fondatori di que- 
sta patria comune. 


NOTIZIE INTERNE 


FERRARA 13 luglio. 


Alle sei pomeridiane è partito il battaglione Pia- 
montese di riserva del 15 reggimento di Linea diretto 
per Comacchio. onde recarsi, per la via di mare, a Ve- 
nezia. Negli otto giorni di permanenza in questa città 
tutti ebbero a lodarsi della massima disciplina, e del 
contegno civile ed educato tanto dell’ ufficialità; che 

* dei soldati tutti. Siamo assicurati che appena giunti a 
Comacéhio trovarono pronti gl’imbarchi; e dopo breve 
riposo partirono pet Venezia. 


ALTRA DEL'14. 


Questa notte gli austriaci cominciarono repentina- 
mente a passare il Po a Polesella di fronte‘ al Dazio di 
Guarda Ferrarese. Gli avamposti, dopo le solite inti- 
mazioni militarì, scaricarono le loro armi, ma dovet- 
tero tosto , in causa del piccolissimo loro numero ;‘ri- 
tirarsi. Contemporanéamente un'altro corpo passava a 
Vallunga, e sul: far ‘del giorno, essendosi impadroniti 
dei Passi di Francolino e del Ponte Lagoscuro, ivi. pure 
si effettuò il passaggio dell’ altre colonne, e dell’ artiglie- 
ria. L’onorevole Pro-Legato sig. Conte Lovatelli, ap- 
pena seppe questa allarmante notizia , spedì due Depu- 
tazioni composte, l’una del capitano dei Carabinieri 
sig. Canori e del capitano civico sig. avv. Bottonelli; 
e l’altra del capitano dei Carabinieri sig. Nicoletti e 
del tenente civico sig. Migliari} ‘onde sì recassero daî 
comandanti delle colonne, che marciavano sulla linea 
del Po, per chiedere ragione del motivo che faceva loro 
invadere lo Stato, Pontificio, e quali fossero le positive 
loro, determinazioni. Una delle deputazioni, portò ila ri- 
sposta , che il generale Liechtenstein comandante la 
spedizione scrisse con un apis dietro la lettera del si- 
gnor Pro-Legato, in cui dichiaravasi, aver ] ingresso 
delle truppe austriache nello Stato Pontificio lo‘scopo 
di verififare i bisogni della fortezza di Ferrara, e sua 
guarnigione, di rinforzarla dell’ occorrente» che non 
sarebbesi proceduto. ad ostilità, se non che in caso 
d’opposizione 0 resistenza... | 1 

Tn linea del Po, e la Città di Ferrara trovavansi 
sfornite d’ogni mezzo per resistere, giacchè appena 4oo 
uomini erano in tutto disponibili, essendo gli altri 800, 
che vi sì trovavano , compresi nella capitolazione di 
Treviso. Fù quindi d’uopo cedere ad una legge di ne 
cessità ; è non opporsi alla marcia degli Austriaci verso 
Ferrara, che diffatti sulle tre pomeridiane circa giun- 
sero sotto: le mura e sì accamparono nelle circonvalla- 
zioni esterne della fortezza. La Barriera di porta. Po fa 
tosto occupata da un picchetto di 30 uomini sortiti ap- 
positamente dal Forte. 

Fuvvi.uno scambio di dispacci e di comunicazioni 
tra il Comandante austriaco, ed il sigùor Pro-Legato , 
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e si concertò di tenere alla sera una conferenza. Verso 
mezza notte diffatto il Generale Liechtenstein si portò 
alla residenza governativa, e dopo una lunga ed ani- 
mata conferenza; che durò tre ore, si fissarono le se- 
guenti condizioni, che l’illustre rappresentante del Go- 
verno Pontificio dovè accettare, perchè stretto dall’im- 
pero della forza; e dopo averne respinte alcune più 
gravi, che volevansi imporre. 1. Il Governo Pontificio 
somministrerà le provvigioni per due giorni al corpo 
d’armata sotto gli ordini del generale Liechtenstein 
composto di 5920 militi, 220 dei quali di cavalleria. 
a. Saranno pure somministrate le provvigioni per dué 
mesì alla guarnigione della fortezza, che conta circa 
1290 uomini. 3. Cage la sorveglianza finora attivata 
nei contorni della fortezza, e la guarnigione potrà uscire 
liberamente senza veruna scorta. 4. .L’ approvvigiona- 
mento della fortezza dovrà tosto cominciare, volendo 
il generale Liechtenstein ripartire entro due giorni 
colla sua armata. 5. Decidendosi il Governo Imperiale 
d’ abbandonare, il forte di Ferrara, (locchè si asserì 
molto probabile e prossimo) il Governo Pontificio, do- 
vrà provvedere a sue spese al trasporto di tutti i ma- 
teriali di guerra esistenti nel Forte. 

Le condizioni sono dure, ma il degno rappresen- 
tante non poteva evitarle, dovendosi alla sua energia, 
ed al suo coraggio il non averle avute più gravi. 


ALTRA DEL 15. 
Ore dieci e mezza antimeridiane. 
Gli Austriaci, ch’erano tuttavia bivaccati fuori 
di città, sonosi repentinamente, e precipitosamente mes- 
‘si in marcia per ripassare il Po nelle stesse direzioni, 
per cui erano entrati. Tanto era il precipizio della mar- 
cia , che hanno abbandonato viveri , arnesi militari, e 
molti effetti personali. 
‘ Il motivo di questa ritirata, anzi di questa fuga, 
è ignoto, ma deve essere assai grave ed importante, 
essendo stato preceduto dall’ arrivo di due Lancieri, 
che passati il Po alle nove, recarono a briglia sciolta 
un dispaccio al Generale. In meno di mezz’ora fu bat- 
tuta la generale, ritirato il picchetto a Barriera Po, sen- 
za nemmeno prevenire il Governo Pontificio e comin» 
ciata la marcia. (Gazz. di Ferrara.) 


BOLOGNA 16 luglio, 

Una lettera di Ferrara in data di ieri, dopo di 
aver narrata la partenza degli Austriaci , aggiunge che 
un mugnaio giunto allora dal Veneto assicurava, d’aver 
veduto una quantità di cadaveri trasportati dall’ onde 
del Canal Bianco e dell'Adige. Ciò , essendo vero, da- 
rebbe motivo a credere essere succeduta una battaglia 
nelle vicinanze di Verona. 

.__— Ieri un falso allarme mise in agitazione la cit- 
tà di Modena: si temeva del prossimo arrivo di un 
corpo anstriaco, e molti troppo paurosi sì disponevano 
a partire ed alcuni partirono di fatto. In breve tempo 
si scoprì l’ errore, e rinacque la calma. 

— Alle 4 pomeridiane giunse ieri fra noi il Gene- 
rale Antonini. (Dieta Italiana ) 

— Stando a notizie che corrono in Bologna, oggi 
16 luglio, l’ improvvisa partenza delle truppe austria» 
che da sotto Ferrara, potrebbe essere stata causata da 
una sconfitta , ;che' dicesi fatta toccare dagl’ Italiani 
agl’ Imperiali a Bagnolo, lungo il Canal Bianco, nelle 
vicinanze di Nogara. ( Gazz. di Bologna) 
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STATI ITALIANI 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 
FIRENZE 14 luglio. 
PARLAMENTO TOSCANO 


ConsieLio GENERALE. 
Seduta del dì 14 luglio. 


Il Deputato Serristori fa la seguente propo- 
sizione: 

I Militi volontari, che or trovansi. al campo 
toscano in Lombardia, saranno organizzati in uno 
o più battaglioni. Potranno far parte di questi bat- 
taglioni anche altri militi volontari toscani. 

2 Ogni battaglione sarà di 6 compagnie, cia- 
scuna di 120 uomini. 

3 Saranno questi battaglioni sottoposti alla di- 
sciplina, ed alle vigenti leggi militari, meno quelle 

he, che a solo giudizio dei comandanti di que- 
sti battaglioni, saranno riconosciute contrarie all’in- 
dole di. questa milizia, 

4 Il soldo sarà quello stesso dei Granatieri. 

5 Ciascuno di questi battaglioni, (i quali non 
si distingueranno tra loro che dal numero) sarà co- 
mandato da un Ufficiale della linea, da cui saran- 
no presi pure l’Ajutante maggiore, e l’ Ajutante 
sottufficiale. 

6 Coloro che vorranno far. parte di questi bat- 
taglioni, si obbligheranno a servire per la RES del 
la presente guerra. 

7 Non potranno essere ammessi in questi batta- 
glioni quei militi, che con la loro condotta sonosi 
procurati una nota d’infamia. 

8 Le ferite ricevute in guerra, o le mutilazio- 
ni dalle medesime cagionate, se renderanno inabi- 
le il milite a procacciarsi la sussistenza per mezzo 
del lavoro, daranno a questi diritto ad una pensio- 
ne vitalizia. 

Ri Ba il Milite morrà sul campo di battaglia, o 
fiele agpuenza di ferite riportatevi , la vedova avrà 

d N sussidio mensile, finchè non passi a se- 
conde nozze, 


10 Quando ciò si verifichi » il sussidio anderà 


ai figli, i quali ne goderanno fino al loro sedicesimo 
anno di età. 

11 Terminata la presente guerra saranno sciolti 
questi battaglioni, dando agli ufficiali un mese di 
soldo, due ai sottufficiali e tre ai soldati. 

12 Quelli però, sì ufficiali che soldati, che ter- 
ininata la presente guerra vorranno continuare la car- 
riera militare, lo potranno nelle Truppe stanziali, 
portandovi il loro grado e la loro anzianità. 

Il Deputato Serristori sale alla tribuna. 

— Il motivo delle due mie proposizioni è quello 
di promuovere con i mezzi, che sono attualmente 
possibili, il più sollecito aumento delle nostre truppe, 
che combattono in Lombardia la guerra dell’ indi- 
pendenza. 

Per quest’aumento , o Signori, è grandissima 
l’urgenza; ed i mezzi da me proposti mi sembrano 
i soli, che possano in pochi giorni recarsi in atto. 

La proposizione concernente i militi volontari, 
mentre fissa le condizioni a cui dovranno in avve- 
nire sottoporsi, determina nel tempo stesso la loro 
sorte presente, e futura; così da un lato doveri, 
dall'altro diritti. Doveri saranno; sottoporsi alle mi- 
litari discipline, impegnarsi a servire per la durata 
della presente guerra. Diritti sono; godere del più 
alto soldo delle truppe stanziali, e di una pensione 
in caso di ferite, che rendano i militi inabili a pro- 
cacciarsi la sussistenza per mezzo del lavoro: sus- 
sidj alle vedove, ed agli orfani in caso di morte del 
milite; alcuni mesi di soldo dopo la guerra per porre 
in stato il milite di trovare un collocamento. Final- 
mente alla pace la facoltà di entrare nelle Truppe 
stanziali col grado e coll’anzianità di ciascuno. Que- 
sti reciprochi obblighi mi pajono tali, da impegnare 
coloro, che vogliono veramente col loro braccio con- 
correre alla guerra dell’indipendenza a non esitare 
un momento ad accettarli. 

In questo concetto nutro lusinga chie non sa- 
ranno per mancare i militi volontarj. 

Il Presidente domanda, se la proposizione del 
Deputato Serristori sia appoggiata da 5 Membri. 
I Deputati si pronunziano all’unanimità. 

hiede quindi, se deve essere presa in consi- 
derazione: e venendo ciò approvato dall’ Assemblea, 
il Presidente dichiara che si rimandi alle Sezioni, 
acciò la studino, e ne facciano il rapporto nei modi 
indicati dal Regolamento. (Gazz. di Firenze.) 


PIEMONTE 
GENOVA 15 luglio. 


Giunsero testè in questo porto la corvetta a va- 
pore americana il Princeton; con 9 cannoni, e il pac- 
chetto a vapore inglese il Porcuspine, con 3 cannoni. 

A bordo di quest ultimo pacchetto a vapore tro- 
vasi il sig. cav. Enrico de’ Principi di Villafranca Si- 
ciliano, il quale, recasi a Torino per partecipare al 
Governo aver la Sicilia eletto a suo re costituzionale 
S. A. R. il Duca di Genova. Tra breve si attende 
da Palermo un pacchetto a vapore Siciliano con una 
deputazione incaricata di levare il Principe e tra- 
sportarlo in Sicilia. (Gazz. di Genova.) 


—_—_ 


NOTIZIE DELLA SQUADRA ITALIANA 


Golfo di Trieste 9 luglio. 

. -. . Sappiamo positivamente che nel fatto di Pi- 
rano, del quale parlai nella mia in data del 5, i ne- 
mici ebbero 12 morti compreso un ufliziale. 

L’ ammiraglio Bua torna a Venezia, lasciando il 
comando ad Albini. 

Il vapore del 5 portavaci l'ordine sovrano di ces: 
sare il blocco non volendo Carlo Alberto che sia inca- 
gliato il commercio, né che la squadra arrechi il benchè 
minimo danno alla città colle sue artiglierie. 

Vedano gli austriaci se 1 Italiano fa una guerra 
generosa 0 di esterminio come la loro. 

La flotta non vuol sortire e. ci obbliga all’ina- 
zione. - 
. > Una lettera dell’ 11 di Venezia annunzia l’ar- 
rivo in quel porto del vapore l’ Authion. 
( Ivi.) 
PARMA 14 luglio. | 

Persona giunta questa mattina in Parma, che si 
trovava ieri sera a Borgoforte racconta che : ieri alle 
4 pomeridiane 11,000 Piemontesi e 4,000 Lombardi, 
per stringere il blocco di Mantova, si sono portati a 
Buscoldo, dove ebbero un combattimento cogli Au- 
striaci usciti da Mantova, che durò sino alle 6 pome- 
ridiane con sommo vantaggio dei nostri. A Borgofor- 
te, dice chi reca la notizia, mon si conosceva anco: 
ra il dettagliato risultato; ma la vittoria delle nostre 
armi era così sicura, che ivi non si esitò un momento 
ad istituirvi la Guardia Civica. 

— Alcuni soldati napoletani del 10 anzichè ob- 
bedire al richiamo del Bombardatore , hanno diserta- 
to, per incorporarsi all’ esercito lombardo. Noi ne 
abbiamo visti diversi questa mattina che passano di 
qui. Vivano i Napoletani disubbidienti al loro Re! 

r ( L’ Unione italiana) 


——_ 


MILANO rr luglio. 
i Abbiamo annunziato il ritorno in patria degli ostag- 
gi; che il comandante dell’ esercito austriaco aveva in- 
volato alle famiglie di diverse città italiane. Il ritorno 


di questi cari oggetti delle nostre affezioni e dei no- 
stri timori sparse ovunque la gioja , e in mezzo a que- 
sti guerreschi tempi, diffuse un’ insolita allegria nelle 
popolazioni dei paesi italiani , per dove. transitarono. 
Ci siamo dati premura di raccoglierne i nomi ed alcu» 
ne delle principali circostanze, che accompagnarono 
il loro viaggio di partenza e di ritorno in patria. 
Tutti sanno che nel fuggire da Milano gli austria= 
ci trascinarono seco i nostri concittadini Giuseppe Bel- 
giojoso , Antonio Bellati, Agostino Brambilla, Fortu- 
nato Citterio , Carlo Crespi, Carlo De Capitani, Al- 
berto De Herra, Ercole Durini, Guglielmo Fortis, 
Francesco Giani, Benigno Longhi, Giulio Manzoli, Fi- 
lippo Manzoni , Pietro Mascazzini, Enrico Mazzucchet- 
ti, Enrico Obicini , Carlo Porro, Giberto e Giulio Por- 
ro, Giberto e Giulio Porro-Lambertenghi, Enrico Tur- 
Pigi Lo sventurato Carlo Porro trovò la morte a Me- 


egnano, ed il Dottor Antonio Peluso, che faceva pur. 


parte della disgraziata comitiva, fu ivi lasciato per 
soccorrerlo negli estremi momenti. Gli altri prosegui- 
rono, fra i patimenti e le umiliazioni, il viaggio fino ad 
Orzinovi, dove furono riuniti ai lodigiani Barni e De 
Commenduno ed ai cremaschi Cornitti, Balletti, Grio» 
ni, Pandiani, Gandini, Rovescalli, Capetti, Gerva- 
sini, Bianchezzi e due Moretti. Tutti, meno il Cornit- 
ti liberato a Manerbio, vennero trattenuti per quat- 
tro giorni a Verona, dopo i quali Radetzky , temen- 
do l’ avvicinarsi «dei mostriz credette prudente inviare 
quelli sgraziati alla fortezza di Kufstein nel Tirolo set- 
tentrionale. Ma il loro drappello fu a Volargne ingros- 
sato dai signori Tagliabue, Macchi, Morel.e Squellè 
di Milano e Sormani di Canzo stati presi fra Brescia 
e Desenzano, ai quali poi in Ala s° aggiunse Niccola 
Giani di Mantova, ed in Sterzing Clementi di Trento. 

Gli ostaggi così raggranellati giunsero a Kufstein 
il 19 d’ aprile e vi rimasero fino al 17 di maggio , quan» 
do il Governo Austriaco lasciò loro la scelta di traspor- 
tarsi a piede libero in Salisburgo, Linz o Vienna. Ven- 
tisei allora si recarono a Vienna, undici a Salisburgo 


‘ d’onde poi passarono a Linz; il Clementi dovette fer- 


marsi a piede libero, ma sotto processo , in Kufstein. 
Finalmente dopo le trattative indarno intavolate dal 
nostro Governo Provvisorio con Radetzky e con Hartig, 
e dopo quelle che cominciavano ad annodarsi col Mi- 
nistero austriaco in Vienna, quest’ ultimo colpito dal- 
la generosità del Governo di Milano, che aveva già po- 
sto in libertà qualcheduno dei propri ostaggi, sicuro 
d’ altronde del rilascio degli altri appena esso avesse 
fatto altrettanto cogli ostaggi italiani, e desioso per ul- 
timo di eliminare dalla inquieta Vienna ogni straniero 
elemento, concesse il ritorno agli ostaggi lombardi , 
trattenendo soltanto il trentino Clementi a Kufstein e 
i tredici veronesi che sì trovavano a Salisburgo, i qua- 
li furono poscia anch’ essi lasciati liberi. 

I liberati volarono tosto in patria, coll’ ansietà che 
mette in cuore l’esilio. Siccome si era preventivamen- 
te saputo l’arrivo, così il paese si dispose ad acco- 
glierli colle più lusinghiere dimostrazioni. Salutati da” 
congiunti ed amici fin sulle giogaje della Spluga furo- 
no il dì 30 giugno ricevuti in Chiavenna dalla Guar- 
dia nazionale sotto le armi e dal popolo festante. Le 
ragazze di Chiavenna inviarono loro dei fiori, ed alla 
sera tutte le case furono spontaneamente illuminate, 
mentre l’ aria echeggiava di musici concenti e di ac- 
clamazioni all’ Italia rigenerata. La notte partivano , 
ed un drappello di guardie nazionali li accompagnò fi- 
no a Colico, ove lor fece dono d’ una bandiera. Sul 
battello a vapore il Falco non riuscirono a poter pa- 
gare il tragitto del lago, e scesi in Como vi furono vi- 
sitati dai membri di quel governo provvisorio e di quel 
Municipio; Ia Guardia nazionale sfilò loro davanti, ed 
alla sera il porto fu illuminato e rallegrato da due ban- 
de musicali. La domenica poi 2 corrente giunsero a 
mezzodì in Monza, d’onde la Guardia nazionale e la 
popolazione erano mossi ad incontrarli un miglio fuori 
della città. Il Corpo municipale, è deputazioni dei col- 
legi d’ istruzione ivi esistenti e di ogni ordine di cit- 
tadini vennero a congratularsi con loro; finchè verso 
le quattro pomeridiane in carrozze speciali furono con- 
dotti alla strada ferrata ed anche ivi ricolmi di genti- 
lezze da quell’ amministrazione. 

Smontati alla stazione di Milano fu un plauso uni- 
versale, un salutarsi, un abbracciarsi commoventissimo. 
Sul bastione e sul corso di Porta Orientale la folla ap- 
plaudiva , dalle finestre piovevano fiori, e gli ostaggi 
da un lato ringraziavano i concittadini , dall’ altro mi- 
ravano con ineffabile compiacenza i vessilli tricolori ; 
che sventolavano dalla maggior guglia della nostra Cat- 
tedrale e da tutte le case private. Condotti alla resi- 
denza del Governo provvisorio , il Presidente Casati li 
accolse coi più affabili modi, li mostrò sul balcone del 
palazzo al popolo accalcato, e prese argomento anche 
da quell’istante solenne per fare un omaggio all’itali- 
ca indipendenza. Così questa festa assunse il carattere 
d’ un nazionale tripudio , e contribui a vieppiù dimo- 
strare, come sia diffuso fra noi lo spirito d’unione e di 
fratellanza, come ogni rancida memoria di municipa- 
lismo sia spenta, e come s’ affatichi invano chi tenta 
di spargere fra noi la discordia, per indebolirci e fru- 
strare gli sforzi e le aspirazioni di tutta 1’ Italia. 


(Gazz. di Milano ) 


ALTRA DEL 12. 
GOVERNO PROVVISORIO 


DELLA LOMBARDIA 

Visti i Decretì 25 giugno p. p. che prescrivono 
straordinari provvedimenti alle straordinarie urgenze 
del paese; ; : 

Considerando che, a rincalzare vigorosamente la 
guerra, è necessario che l’azione del Governo Centrale 
nell’ esecuzione dei suddetti Decreti s1 propaghi pronta 
ed efficace in tutte le province ; 

Il Governo Provvisorio della Lombardia decreta : 

1. Sono nominati ed inviati dei Commissari gover- 
nativi in ciascuna provinela ; 

a. È loro speciale incarico di procacciare la rapi- 
da ed uniforme esecuzione di tutti i provyedimenti de- 


®, 


cretati per itnprimere la maggior possibile energia al- 
V andamento delle cose di guerra, per accrescere i mez- 
zi finanziari, e per rafforzare nelle popolazioni il sen- 
timento della necessità di riunire tutti gli sforzi alla 
suprema difesa e liberazione della patria ; 

3. Dovranno perciò mettersi in relazione colle va- 
rie autorità provinciali, per averne gli schiarimenti e 
sussidi necessari allo scopo, ché la pubblica ammini- 
strazione proceda col massimo accordo e produca i più 
felici risultati; 

4. Sono eletti a quest’incarico : 
Per la provincia di 


Milano il sig. Giunio Bazzoni 
Mantova (in Bozzolo ) » Gio. Arrivabene 
Brescia » Tartarino Caprioli 
Bergamo » Ercole Oldofredi 
Como » Adolfo Maironi 
Cremona » Ferdinando de Lugo 
Lodi e Crema » Francesco Colombani 
Pavia » Emilio Marozzi 
Valtellina » Maurizio Quad:i 


« Milano 7 luglio 1848; 
CASATI Presidente. 
( Gazz. di Milano) 


ALTRA DEL 14. 

Le continue diserzioni di soldati che arrivano 
a questo Comando di Piazza, fanno ritenere, che 
Mantova sia in disordine per la quantità di malati 
e morti, di cui aumenta ogni ‘giorno il numero. 

La legione degli Studenti è partita il 10 per 
Bozzolo — La colonna Borra dalle rive del Garda, 
occupando Toscolano e Gargnano, si estende per 
‘Tremosine alla vetta del monte Nota ‘sino in valle 
di Vestino— La colonna Thannberg da Hano tocca 
la valle di Vestino — La legione Tridentina sempre 
in osservazione va ora sul monte Stino, ora nelle pia- 
nure del Caffaro—La colonna Manara dalle pianure 


‘ del Caffaro al monte Suelo — La colonna dei Finan- 


zieri sul-monte Tonale, a varie ore distante da Ba- 
golino — La colonna degli Svizzeri dal ponte di Va- 
ne, parte in Bagolino, e parte al ponte d’Idro—Il 
noto battaglione Anfossi, ora al campo S. Antonio 
— La colonna Griffini trovasi al Campo. 

(Gazz. di Milano.) 


è GAZZOLDO 9g luglio. 


Oggi abbiamo accolto nel nostro seno una grossa 
colonna di militi Toscani, diretta per il campo. Di- 
endeva dagli ordini del bravo tenente colonnello 
Ghilardi. Spirava dai loro volti l’ansia di misurarsi 
col nemico, e di mostrarsi non minori dei prodi di 
Montanara e Curtatone. . 
(Gazz. di Milano.) 


BOZZOLO. 11 luglio. 
Persona di Buscoldo,degnissima di fede, ha data 


oggi la sicura notizia che pli Austriaci escono ogni 
giorno da Mantova, ma che non si arrischiano di 


‘ oltrepassare Montanara , S. Silvestro e Curtatone. 


Ha assicurato che la settimana scorsa una scorreria 
di nemici si spinse sopra il suo paese e qualche val- 
tro limitrofo, facendo la preda di 150 buoi, e diffi- 
dando que’ poveri abitanti che per il giorno 15 sa- 
rebbero ritornati per la requisizione di 150 carra 
tra paglia e legna, e che qualunque rifiuto avrebbe 
tratta seco la pena di morte, 


Artra DeL 12. 

Sempre nuovi arrivi di battaglioni Lombardi. 
Jl'battaglione degli Studenti è giunto a Mosio. Sem- 
bra che questa truppa ingrossi e si concentri in que- 
ste posizioni, nell’intendimento di asa l’ Oglio e 
guardar Mantova più da vicino, subito che lo pos 
sano e per numero e per artiglieria. 

(Gazz. di Milano.) 


RI 


CASALMAGGIORE 12 luglio. 


Da lettera adesso giuntaci raccogliamo le se- 
guenti notizie, 

Gli Austriaci in numero di 12,000, la più gran 

arte Croati si trovano lunghesso Nogara e nei pae- 
si circonvicini, precisamente tra Mantova e Ostiglia. 
Furono anzi ordinati gli alloggi per 20,000 uomini 
in quei dintorni, e venne ordinata la spianata con 
taglio di tutte le piante a Sanguinetto. Si accenna 
in essa lettera,che quel corpo d’armata nemica possa 
irrompere sul Modenese per favorire il riacquisto 
del perduto ducato all’ex-duca. Il passo è tanto ar- 
dito, che noi lo riteniamo appena ne’ limiti di una 
mera presunzione, 

A Maptova vorrebbesi non fossero penetrati rin- 
forzi, e che le malattie continuassero a distruggere 
il presidio. 

Santa Lucia, fuorî di Potta nuova di Verona, 
è occupata agli Austriaci, i quali si sono fortifi- 
cati in quella posizione con altre trincere. 

(Gazz. di Milano;) 


GOITO 12 luglio. 


.« +. Ci si disse di bel nuovo di tener ogni co- 
sa allestita per prossima partenza; nòn si aspetta al- 
tro se non che nuove truppe , cioè volontarii tombar- 
di ed alcuni dei nostri depositi, ossia 4 battaglioni 
che ci vengono a dare il cambio per mantenere que- 


=— st. — 


ste posizioni già ben fortifieate all’ intorìo per opera 


del nostro Genio Militare; questo posto è un punto 
| essenzialissimo. 


« Non si sa ancora la destinazione delle brigate 
Casale ed Acqui che formane la divisione gialla; si 
crede però che dovranno marciare verso Legnago, e 
di là per Venezia, mentre l’altra truppa unitamente 
ai rinforzi andrà a circuire Verona. 

4 (Gazz. di Genova.) 


—— 


VILLAFRANCA. 14 luglio: 


Jeri sera arrivarono le nostré truppe di rinfor- 
z0; è qui pure un grosso corpo piemontese che uni- 
to ai Toscani forma una ragguardevole divisione, mu- 
nita di un fioritissimo parco di artiglieria. 

Il quartiere generale del Re è sempre a Rover- 
bella. E 

La salute in generale è buonissima, 1’ ardore per 
la guerra vivissimo. I volontari si sono divisi da noi, 
e pare che siano andati verso il Caffaro. 

Le truppe toscane dipendono ora dal Generale 
di divisione Sonnaz. ( La Patria) 


ALTRA DEL 15. 


In questo momento giunge qui la notizia che i 
Piemontesi abbiano sotto Goito sbaragliato un Corpo 
di Austriaci, e che quindi si siano portati agli An- 
gioli per bombardare e prendere la posizione. 

( Alba) 


VENEZIA 13 luglio. 


La necessità di provvedere d’acqua le piroghe 
schierate in avamposto della. divisione navale stan- 
ziata dirimpetto all’isoletta di Monte dell’ Oro, de- 
terminò l’alfiere di vascello Sandri, preposto al co- 
mando delle prefate piroghe, a spedire a quest uopo 
nel così detto Canal della Dolce una barca con sei 
marinai, i quali si spinsero fin presso alla casa Viz- 
zetti, occupata da circa trenta Austriaci, e furono 
da costoro salutati con una scarica generale, che per 
somma ventura andò a vuoto. Tuttochè colti all’ im- 
provviso, tuttochè in piccol numero, i nostri mari- 
nai non si sgomentarono, nè vollero retrocedere: ma, 
posto piede a terra e brandite le armi, si diedero a 
rispondere ai colpi del nemico con frequenti fucila- 
te, appiattandosi sottesso l’argine e menando ad un 
tempo gran rumore, per trarre in inganno il memico 
stesso, che infatti, credendo per avventura di essere 
assalito da molto maggior numero di combattenti; si 
diede a fuga precipitosa. I nostri inseguirono ardimen- 
tosamente i fuggenti; poi s'impadronirono di quanto 
fu degli Austriaci abbandonato nella casa Vizzetti, di 
una barca e di varii utensili a servizio militare. 

A. quali prodigii di valore non sono riservate le 
truppe d’Italia, ora che si vanno persuadendo de’ van- 
taggi della militare disciplina, come quella che rad- 
doppia il frutto del coraggio! La nazione italiana sente 
ognor- più vivamente il pregio delle antiche glorie ac- 
quistate sul campo dell’onore, ora che si è affatto 
proposto di spezzare per sempre le dure catene dell’ 
oppressore straniero. (Gazz. di Venezia.) 


—_——ue— 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
PARIGI 9 luglio. 


. Il numero dei detenuti aumenta tutti. i giorni 
in un modo veramente straordinario. Nel momento 
in cui scriviamo egli ascende a 14,000 circa. 

L'Assemblea nazionale pon si è per anco riu- 
nita in Seduta pubblica, e gli uffizi tennero una se. 
duta di più ore per la continuazione d’esame sul 
progetto di costituzione. Quasi tutti gli uffizi hanno 


| già terminato le loro determinazioni intorno al capo 


I, relativo al potere esecutivo. La grande questione 


delle due Camere rimase ancora ieri ed oggi, pres- 


so i più uffizi, l'oggetto d’importanti deliberazioni. 
Il sistema di due Camere trionfò presso taluno di 


essi, specialmente nel 14; il quale lo ammise a 25 
voci contro 10. 


— Accertasi che l’ Abate Sibour, Vescovo di 
Digne, sia nominato Arcivescovo di Parigi. 

—La guarnigione di Parigi e de’ dintorni ascen- 
de ad 80,000 uomini. 

— Per decisione del potere esecutivo, e sulla 
proposta del cittadino ministro degli affari esteri, il 
signor barone Pisani, incaricato d’affari di. Sicilia 
presso la Repubblica francese, ed il signor dotto- 
re Fornari, primo segretario di legazione, vennero 
autorizzati bi intrattenere relazioni officiose colle au- 
torità della Repubblica. i 

— Teri (sabato 8) ebbero luogo le Esequie 
del sig. di Chàteaubriand. Sin dal mattino una gran 
folla dì persone, composta di tutte le illustrazioni 
della Francia, si adunava nella via del Bae, all’en- 
trata della casa mortuaria, num. 112, e della pic- 
cola chiesa delle Missioni straniere, num 120- Il 
sig. Patin, direttore dell’ Accademia francese, pro-. 
nunciò, dopo il funebre servizio, un eloquente di- 
scorso in lode dell’immortale defunto. Il cadavere 
fu quindi deposto in un avello della chiesa, da cui 
verrà trasportato a S.Malò su uno degli scogli ‘aridi 
e deserti che difendono da lungi l'entrata della ra- 


da, e su cui l'illustre morto fece già da parecchi 

anni preparare la sua.tomba.: Erano ile duè è un 

quarto; pomeridiane quando la cerimonia si terminò. 
(Const. et Univ.) 


— Leggesi nel Limerik Chronicle ed in altri 
giornali ‘inglesi ed irlandesi, che il generale Gavai- 
vad, dittatore militare di Parigi; sia d'origine ir 
Famiecà, e ch’ei discenda dalla principesca prosa 
pia dei Kavaridghs de Borris. Il padre del generale 
era lino déi più notevoli niembri della Convenzione 
nazionale di Francia nei giorni della Rivoluzione, 
e votò per la morte di Luigi XVI. Goffredo, fra- 
tello del generale,fu uno dei fondatori del National, 
democratico ‘ardente, socio ed amico di Armardo 
Carrel, e distinto pubblicista. 


ALTRA DI DETTO GIORNO. 


Il Generale Cavaignac non è solamente ua il- 
lustre guerriero e un ottimo cittadino, ma. eziandio 
ua sincero cristiano. Diciamo pure che il sentimento 
religioso nobilita in lui Je qualità del cuore, Si notò 
molto a proposito la nobile iniziativa da lui presa, re- 
clamando dagli Arcivescovi e da’ Vescovi le preghie- 
re della Chiesa e pubbliche azioni di grazia, le pri- 
me per le vittime delle giornate di giugno, le secon- 
de per ringraziare Iddio di averci salvati dall’ anar- 
chia, Ciò è di buon augurio insieme e di buon esem- 
pio. Il defunto governo provvisorio non ci avea punto 
avvezzati a questi atti di pietà nazionale. Egli viveva 
alla giornata ; sbroccando; e sradicando. ogni cosa 
sul. suo cammino. 

— Il Generale Duponey, Comandante la piaz» 
za di Parigi ed il dipartimento della Senna al tem: 
po darli ulkioni avvenimenti, fu nominato al. coman- 
do della prima divisione dell’esercito delle Alpi. 

(Il Risorgimento. ) 


——— 


GRAN BRETAGNA 
LONDRA 4 luglio. 

Un gran numero di ‘vescovi cattolici d’ Irlanda si 
sono riuniti la scorsa settimana a Maynooth. Essi han- 
no adottato una risoluzione colla quale si impegnano, 
nelle loro diverse diocesi, di vietare al loro élero di 
adoperate o di lasciar adoperare le loro cappelle per 
la discussione degli affari politici. Eglino proibiranno 
inoltre al clero di fare dal pergamo la più piccola al- 
lusiòne politica; di farsi ricevere. come membri di club, 
e di presiedere riunioni popolari. 


( Daily News. ) 


GERMANIA 
FRANCFORT ‘è luylio. 

La Dieta nella sua tornata del 5 luglio si oc- 
cupò di rapporti del delegato a Londra sugli affari 
dello Schleswig-Holstein e della marina, e del ge- 
nerale Wrangel, che furono rimandati al comitato 
militare; ha incaricato i deputati d’Austria, Assia 
elettorale e Baden di far procedere alle elezioni in 
rimpiazzo de’ deputati all'Assemblea nazionale che 
sonosi dimessi; ha rimandato al comitato politico 
una nota del ministro sardo, marchese Pallavicini , 
circa alla levata del blocco di Trieste. Quanto al 
ritirar le truppe bavaresi dal granducato di Baden, 
ha risolto di autorizzare il comandante in capo de’ 
corpi 7. e 8., principe Garlo di Baviera; a proce- 
dere a tutte le dislocazioni che egli credesse op- 
portune, dichiarando però che la situazione del Gran» 
ducato non permette per ora che sirichiamino tutte 
le trappe bavaresi. La Dieta ha inoltre risolto di i 
dirizzare al Direttorio federale svizzero la nota di 
cui si è parlato in anteriore seduta (V. Gazz, prec»), 
e di spedirla mediante un plenipotenziario speciale. 
Simile domanda sarà indirizzata al governo badese. 
— Tra le. varie pro osizioni che sono state fatte in 
Questa tornata, è depda di speciale rimarco la se- 
guente dell’inviato oldenburghese : 

» La Dieta decide che, attese le circostanze cri- 
tiche attùali, tutti gli Stati confederati ne’ quali non 
siasi ‘più. eseguita tale misura, debbano provvedere 
che l'effettivo delle forze militari fissato ad un per 
cento della popolazione, possa essere, portato al dop- 
pio nello spazio di sei settimane 4: 

L’inviato avendo sviluppato questa sua propo- 
sizione in un lungo ed interessante rapporto scritto, 
la Dieta risolvette che venga stampato e distribuito 
ai meinbri della Dieta. mon solo, ma eziandio.a quel- 
li dell’ Assemblea nazionale. , i 

Nella tornata del 7 1° Assèinblea nazionale si 
oceupò di una proposizione tendente ad invitare ; 

overni alemanni a portare i loro contiugenti fede- 
rali; nella proporzione delle armi, alla cifra’ che de- 
vono'avere realmente; cioè del 1 per 0]0 della po» 
polazione , a far ptocedere all’armamento generale 
del popolo, ed intanto a far eseguire | inserizione 
del primo contingente di questa. milizia, che. sarà 
di ‘340,000 uomini; farne eseguire l’arimamento e 
l’equipaggiamento, € farlo itistruire a domicilio, afi 
foci all’uopo sia. pronto ad entrare in servizio, La 
votazione su questa proposizione è stata aggiorhatà. 

A Francoforte avvennero la serà dela alconi 
disordini, che non, si credono suscitati da motivi po- 
litici: la linea intervenne, e nell’azione ebbe un 
soldato ucciso: tre degli ammutinati rimasero feriti. 

(Gazz. Ticinese.) 
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ALTRA DELL' 8. 


Il Journal de Francfort ci ha fatto conoscere: 


}' animata discussione, che in quell’ Assemblea. co- 
stituente avvenne il 4 corrente , e come il Depu- 
tato Blum ‘avesse comprovato che la Dieta germa- 
nica cercava di affievolire l’influenza dell’ Assem- 
blea nazionale , essendo che era. tradita ..la confi- 
denza: delle discussioni. Erasi. conosciuta pi l’ ele- 
zione del Vicario dell’ Impero nell’ Arciduca Gio- 
vanni, quando ancora ciò non era ufficialmente de- 
terminato. Il Deputato. Schmerling rispose al sig. 
Blum, ma questi non si lasciò vincere, dalle paro- 
le e ritornò ai fatti ,,ed appuvto all’ avere annun- 
ciata lo Schmerling a Vienna una tal nomina pri- 
ma dell’elezione. - Il signor Vogt fa, conoscere. al 
sig. Schmerling che non si possono nè si debbono 
servire due padroni, -- Il Presidente chiede, se il 
sig. Sehmerling ebbe veramente-intenzione di com- 


promettere la confidenza‘ dell’ Assemblea. Schmer-:! 


ling protesta di no: Il ‘Deputato? Schuselka - dice 
che ciò non basta per far dissipare la diffidenza del 
popolo. Il Deputato Blum fa osservare che, stante 
l’avvenuto, l'Assemblea dovrà essere obbligata a fa- 
re una nuova elezione. -- Questa proposta fu con- 
trastata da alcuni Deputati , e perciò non ammessa. 

Pare certo perciò che le sorti della Germania 
pendano da una funesta altérnativa : o scissione per 


gelosia del Gabinetto austriaco da quei degli altrì | 


Stati , e in tal caso guerra intestina : o i Principi 
alleati contro i opt , ed è il caso più probabile, 
ed allora insurrezione, guerra civile. Ecco la pro- 
testa ‘pubblicata in Francoforte il 2 corrente , dai 
Deputati componenti le' sinistre , che non credette- 
ro di dare il loro voto per la nomina di un Vica- 


rio imperiale, e per la costituzione di un potere . 


centrale provvisorio: 
Al Popolo Tedesco. 
» I sottoscritti, membri dell’Asséemblea nazio- 
nale costituente , hanno votato contro la legge che 
fonda in Germania un potere centrale provvisorio. 


» Noi ci crediamo obbligati a noi stessi , ai, 


nostri mandanti , a tutto il popolo tedesco di ren- 
der di pubblica ragione i motivi che ci hanno con- 
dotti a una simile determinazione , ;nel momento 
appunto che la Patria inquieta. attendeva speran- 
zosa l’ istituzione di un potere centrale. 

» Noi, noi pure vogliamo un potere centrale; 


ma un potere responsabile de’ suoi’ atti, esecutore, ‘ 


e non più, delle decisioni dell’Assemblea, un pote- 
re con alla testa un cittadino (Staatsburger) sog- 
getto alla legge. 

» La-decisione» adottata’dalla maggioranza non 
soddisfa ad alcune di queste condizioni. 

» Non si è ingiunto al potere centrale l’obbli- 
go di pubblicare e di eseguire le decisioni dell’ 
Assemblea , ed al potere stesso si è messo alla te- 


sta un capo zrresponsabile. 
» Un simile potere è illimitato ; quando ei vor- 


rà, potrà soffocare la libertà, della quale noi vo- 

liamo essere garantiti. Una tale istituzione , che 
ovrebbe essere il baluardo della libertà , potreb- 
be diventare 1’ officina della tirannide. 


I 


» Noi dunque non possiamo dare il nostro vo- 
to per un simile potere centrale ; fedeli alle ‘nostre 
convinzioni noi dobbiamo rifiutarci dal prestar ma- 
no all’installazione di un Ymperatore provvisorio ir- 
responsabile verso il suo popolo. » 


———_— è 


BERLINO 1 luglio. 


Nella tornata dell’ Assemblea nazionale del 28 
giugno, il sig. Bennsch pronunciò un lungo discorso 
sulle attuali relazioni tra Ja Prussia e la Danimarca, 
e la Prussia e la Russia, Il Ministro degli affari este- 
ri rispose: non esistere alcuna nota minacciosa della 
Russia circa all’occupazione del Jutland; questo es- 
sere stato sgombrato per ragioni di strategia, e per 
provare alla Danimarca che il Governo prussiano de- 


sidera sinceramente la pace. » Noi, soggiunse, possia- | 


mo esser. convinti che questa misura avrà molto con- 
tribuito al componimento, che è prossimo. Io deploro 
che non sia peranco conchiuso; ma devo dichiarare 
che debbesi render giustizia al gabinetto inglese per 
gl’incessanti suoi sforzi, affine di conseguire la pace. 
Quanto alla Russia, essa ha preso un'attitudine difen- 
siva-subito dopo le giornate di febbrajo, e perciò fe- 
ce considerevoli armamenti anche per far fronte alle 
turbolenze continue sui suoi confini. Ora che la tran- 
quillità va ristabilendosi, si procedette a cambiamen- 
ti di guarnigioni; e tutte le notizie concordano nel 
dire che ciò avviene perchè il Governo russo è inva- 
riabilmente attaccato al principio di proteggere i suoi 
confini da tutte le parti. La condotta che essa ha te- 
nuto nella quistione dello Schleswig Holstein è con- 
forme a questo principio: essa fa tutto quanto dipen- 
de da lei per conseguir la pace fra la Danimarca e 
la Germania, ed in generale per mantenere la pace 
europea. 

— Scrivono da Kiel, 27 giugno, che le trattative 
di pace sono troncate, e da Apenrade 28, che le trup- 
pe allemanne sono in movimento per occupar di nuo- 
vo lo Schleswig settentrionale, e rientrare nel Jutland. 


( Gazz. Ticinese. ) 


IMPERO OTTOMANO 
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COSTANTINOPOLI 21 giugno. 


Il sobborgo europeo di Pera ha sofferto un orribile incendio 
nella sera dei 47: corrente. È questa la settima volta ch’ esso va sog- 
getto a una tale sventura; dal 4834'in poi. Sono appena nove mesi 
che in una parte di esso le fiamme consumarono circa 200 case, fab- 
bricate in pietra per la più parte. Maggiore è tuttavia la desola- 
zione rtche val presenterabbiamo a-compiangere. Centinaja» di case da 
ogni parte circondate di fiamme, si avvallavano tra orribili sehric= 
chiolamenti , scomparivano senza riparo in un mare di fuoco. Da 
una parte, cominciando dall’ estremo nord-est della strada, il cui 
angolo opposto è formato dal Collegio Armeno-caltolico, sino al- 
l’ Ospedale francese; dall’ altra parte , dal più alto punto della gran- 
de strada di Pera, sino al muro di cinta ( per così dire ) della scuo- 
la di Galata-Sérail; tutta questa grande estensione non presentava 
all'occhio fuorchè un gran baratro di fiamme : case di legno e di 
pietra, la fastosa abitazione del ricco come il modesto rifugio del 
povero , tutto era da quelle consumato. Cominciò l'incendio verso le 


ore 6 della-sera ; enon finì :che presso le..4, de) mattino ,: conti- 
nuamente ‘avvivato da un) impetuoso vento, boreale. Non, mancaro= 
no soccorsi ; «se si guardi ‘al numero grandissimo dei. sopravwebuli 
sul luogo; non mancarono Dè pompieri ; nè acquajuoli , nè facchi- 


‘ni; non mancarono le locali autorità più elevate, come il Gran-Vi- 


sive, il Presidente del Consiglio supremo di giustizia , il Ministro 
della marina, il Gran-Maestro dell’artiglieria, il Ministro della guer- 
ra e quello della Polizia: ma Lutto questo non potè impedire che, 1500 
edifizii non si riducessero a mera cenere o a qualche avanzo di, 
muro mal fermo; e che 45,000 persone si trovassero in poco. d'ora 
senza tetto , e tra queste assaissime ancor senza pane. : 

Noi daremo di questa impotenza di soccorsi un assai dolorosa 
spiegazione. In Costantinopoli nessuno è tenuto a servire gli Euro- 
pei, sé non siesi prima accordato intorno al prezzo de' sui servigi. 
Come nelle bisogne più oyvie, così ancora in mezzo a un incendio! 
Gli Europei, non pagano alla Porta Ottomana quasi alcuna sorta di 
contribuzioni: e, come ayrebber essi il diritto di aspettare nelle loro 
case di quei sussidi che veramente si costumano verso le case dei 
Turchi ? Poco importa se mentre perdesi il tempo a; contrattare , 
l'edifizio da salvarsi è pienamente divorato” dal. fuoco : poco im- 
porta che tu più felice per aver trovato, benchè a caro prezzo, 
chi spenga il tuo fuoco, rimanga deluso nella tua speranza, perchè 
il tuo vicino non potè comprarsi chi gli prestasse un’ eguale as- 
sistenza, 

Ma v'è ancora di più. Quando sarebbe indispensabile, per tron- 
care la continuità e quindi l'intensità del fuoco , il rovinare alcuna 
o più case, l'autorità del paese vi oppone ostacolo a nome dei pro= 
prietarj delle case da disfarsî, salvo che ella stessa non condiscenda: 
a sborsarne il valore. Jl Principe di Joinville dovè già pagare le 
case tutte ch'egli fece atterrere per circoscriver l' incendio scop- 
piato in Pera nel 1839. Altri giudichi della giustizia di una-siffatta 
legislazione. i : 

Quali che fossero i sagrifizi ( e il Giornale che noi citiamo ne 
propone parecchi ) che gli Europei far dovrebbero per riparare a uno 
stato di tanto pericolo e di sì frequenti rovine, rifletteremo che ogni 
sagrifizio ci sembra men grave del danno enorme di 400 milioni di 
piastre , perdute (come.si calcola ) per simili accidenti nel breve spa- 
zio di 17 anni!! i . 


ALTRA DEL 1 LUGLIO 


Ancora un incendio a Pera! Ma.i danni da questo cagionati , 
sono , la Dio grazia , non molto gravi. -- Questa mattina, a 4 ore, 
gridavasi al fuoco. Una gran casa posta tra la chiesa di -S. Antonio 
ed il viale che conduce all'albergo d'Inghilterra, era già in fiamme ; 
ma il propagamento di queste potè, per gran ventura, essere trat- 
tenuto. Gli addetti alla legazione della Repubblica francese, e pa- 
recchi Magistrali turchi, ne ebbero tutto il merito. Cinque o sei abi- 
tazioni soltanto restarono consumate. Se non che, alle ore otto cir- 
ca; un secondo incendio si manifestò nel quartiere di Tarla-Bachi,, 
che però venne subitamente compresso. 

(Journal de Constantinople.) 
——_—_————< E Rpuaa vs e etse083. 
ARRIVI 


DAL GIORNO 47 AL GIORNO 48 LUGLIO 


Soiderquelk Francesco, francese, Negoziante*, da Civitavecchia. 


PARTENZE 


DAL GIORNO 17 AL GIORNO ‘148 LUGLIO 


Andsusek , russo, Possidente , per Toscana. 

Bravo Giovanni, danese, Console, per Livorno. 
Maurin,Roberto , inglese , Possidente, per Inghilterra, 
Pallavicini Luigi, genovese , Marchese, per Genova. 
Yatschinsky Angelica , polacca , Possidente , per Firenze. 


TERZA DIFFIDAZIONE. 


Sono state smarrite due Cartelle provenienti 
dal Monte di Milano a carico del Governo Pon- 
tificio intestate in Marchese Alerame Pallavicini 
del vivente Marchese Antonio - Una di annui scu- 
di.60. 148 num, del. certificato 657, e. deli regi- 
stro 848 — L'altra di scudi 24. 52 num. del cer- 
tificato 659 e del registro 848. 

Si fa noto pertanto a chiuque avesse ‘trova- 
to, o. comprato le suddette due Cartelle di fare; Ja 
sua rappresentanza in. Direzione Gen. del Debito 
Pubblico a forma del regolamento 19 agosto 1822. 


ANNUNZI GIUDIZIARI. 


Con Rescritto SSmo. .del giorno 27 aprile 
1848, e successivo decreto esecutoriale esibiti in 
copia conforme negli atti dell’ infrascritto Notaro 
è ‘stata ‘interdetta’ al sig. Giulio Balioddi di Peru- 
gia ogni facoltà (di. amministrare, i suoi. beni , © 
di far contratti di sorta alcuna, ed è stato. depu- 
tato in Economo del di lui patrimonio il sig. Ca- 
valiere Federico Rinaldi di Città della Piove. 


Essendo divenuta la signora Mariantonia Mas- 
sa.in Papi libera padrona ed assoluta proprietaria 
del Negozio di Acquavitaro situato in via di Bor- 
go' Nuovo n. 3 con tutti li suoi stigli, merci, ge- 
neri ed effetti qualunque in’ esso. esistenti, suo 
avviamento @ tull' altro, inerente ; non che degli 
oggetti tutti mobili, biancherie, rami ed altre 
masserizie domestiche, in conformità di pubblico 
Istromerito stipolato in atti del infrascritto Nota- 
rodi Collegio in Roma li.29 del p.,p; marzo, € 
della descrizione e stima ivi annessa ; si deduce a 
pubblica notizia per tutti gli effetti di legge, e di 
ragione, Roma 49 luglio 4848. 

Tommaso Gradassi Not. di Collegio. 


Ecemo Trib: Civile di Roma in secondo Turno 


Ad istanza della signora Clementina Corso in 
Potini Possidente dom. in Tivoli per la quale si 
costituisce in Proc. il sig. Andrea Gisci. 

Siano citati gl'infrascritti signori e qualunque 


Si deduce a pubblica notizia persogni effetto» saltro-possaravervi interesse per. allissione ‘a com- 


di ragione, ed a forma del $.41596 del Reg: Leg. 
Roma 49 luglio 1848. 
Fabio Ranuzzi Not. della Segnat. 


Per spontanea rinuncia del sig. Filippo Fer- 
rajè all’ officio di Tutore e Curatore dei pupilli 
Roncalli, essendo stato surrogato allo ; stesso of- 
ficio il Reverendo sig. D. Giovanni Canonico Or- 
landi j come dal Sovrano Rescritto , e relativo de 
creto esecutoriale di Monsig. Vicezerente di Ro- 
ma esibito in atti dell’ infrascritto Not. li 44, luglio 
corrente; si deduce ciò a pubblica notizia per ogni 
effetto di ragione. Roma li 17 luglio 4848. 

Tommaso Gradassi Not. 


sì Martedì 25 del corrente mese di luglio alle 
Pia 220 no meridiane in punto nella Casa posta, in 
Maria nuarberina n. 51 ad istanza della signora 
lestamenta eri vedova di Luigi Garafoni Erede 
dell’ intrasatì del fa Luigi Garafoni col. ministero 
tivi -Periti Hat Notaro , e coll’opera dei rispet- 

‘ventario dub icipio al legale stragiudizia- 
Je inventario dei beni ereditarj del detto de- 
fi lasciali.‘ — Si d ittarj del predetto de 
RL educe a notizia per ogni ef- 
atto di ragionea form per ogni e 
fetto r Pd a del S 1547: del vig; reg. 
leg. e giud. — Roma 419 luglio 4848. 8 


tacomo Fratocchi Notaro. 


ll —————o0eesett ‘(I ila 
ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS. XI 


parire innanzi }' Ecemo Tribunale nel termine di 
giorni 30. dall'esecuzione del presente, atto ) cd 
atteso che l' istante allorchè si maritò con il cita- 
to Giuseppe Potini, recò in dote fra contante, 
mobili, ,stabili, ed altro la somma, di, sc. 2557. 
50, ed allesochè il Potini per le diverse disgra- 
zie avute in famiglia , ‘oltre all' alienazione delli 
ori, argenti, gioje, dovetle creare un debito nel 
1846 disc. 1000 per.il;. quale. l'istante | dovette 
assoggettare all' ipoteca li suoi fondi dolali , e ce- 
dere l'iscrizione che aveva sulli Beni del marito; 
attesochè all’ abilitazione all’ atto ‘suddetto venne 
preferito, che dal negozio di mercante fossero pre- 
levati in ogni anno sc. 30. depositati alla cassa di 
risparmio per reintegrare la dote suddetta attesochè 
dallo stato attuale del negozio , ‘è’ dalla posizione 
del suo patrimonio si ravvisa che il Potini trova- 
si in stato di deperimento ;, con sommo danno e 
perdita dell’ istante Ja quale in niun conto potreb- 
be reintegrarsi neppure della metà della suddetta 
dote. — Sentir dichiarare essersi fatto luogo all’ as- 
sicurazione della dote . dell’ istante. sopra li beni 
tutti tanto stabili che mobili , non che sopra il;ne- 
gozio di mercante posto in Tivoli presso Ja piaz- 
za del duomo spettante al citato Giuseppe Potini , 
e per tale effetto , previa la descrizione , e stima 
dei medesimi, quante volte occorra , ordinare che 
vengano all' istante consegnati in sicurezza. della 


sua dote e frutti, e siano dall’ istante medesima 
amministrati , per tutti gli effetti stabiliti dalla leg- 
ge 0 fare qualunque altro Decreto accessorio ed 
opp. , anche in via provisionale con la condanna 
del Potini e di qualunque altro oppositore alle 
spese. E ciò S. P. di qualunque diritto ‘e. ragione 
all'istante competente. — Sig. Giuseppe Polini dom. 
a Tivoli. — Sig. Antonio Taddei creditore iscritto 
dom. a. Tivoli per ogni buon effetto di ragione. 
«Presentata. li 5 luglio 1848. 


Andrea Gisci Proc. 


Eccmo Tribunale Civile di Roma Secondo Turno 


Ad istanza, della signora Maria Bianchi domi- 
ciliante via Pianellari n. 36 dal Proc. Cesare Pe- 
lissier. - Si cita il sig! Tommaso Capogrossi dom. 
\ Via Pianellari n. 36 mon.che gli altri inf. a com- 
parire nella prima Udienza dopo 8 giorni come an- 
cora si cita chiunque altro possa avervi interesse 
per affissione è Gazzetta a: compimento nel termi- 
ne di giorni 30! a cforma:di::legge ed attesochè Ja 
istante! è creditrice del di lei marito sig: Capogros- 
si della dote nella somma di.se. 436. 90risuttan- 
ti da epoca ‘firmata Ji 11 ‘maggio 4839 e nel suc- 
cessivo ‘giorno! 12 registrata al vol. 239, fogl. 24 
v. casella 6 e 7. Attesochè il suddetto di lei ma- 
rito verge all’ inopia come viene in atto giustifi- 
cato: ‘per questi ed altri motivi da dedursi a suo 
luogo ‘e tempo ordinare l'assicurazione della di lei 
Dote nella somma, di sc. 436 190 e quarto Dotale 
sopra tutti i mobili semoventi Stigli, ed avviamen- 
to del negozio ad uso di yetture ed emanare ogni 
più necessaria ed opportuna Sentenza ed ordine 
esecutorio a; forma dei paragrafi 1627, e seguen- 
ti con la condanna degli opponenti a tutte Te spese. 

Affissa li 15 luglio 4848. 

Paolo Bonomi Curs: 


—_—_ 


Nel giorno 24 luglio 4848 alle ore 2 antime- 
ridiane nella Depositeria Urbana di Roma'si pro- 
cederà alla vendita d Officio degli oggetti ivi tra- 
sportati ad istanza di Adelaide .Todini a carico di 
Felice Mondaye, non che di quelli ad istanza di 
Filippo Battaglia contro Francesco Sciolanti e fi- 
nalmente degli oggetti ‘ad istanza di Anna Narcisi 
contro Angelo Piperno ciò notificandosi ai signori 
Mondave » Battaglia, e Narcisi d' incognito domi- 
cilio a forma del $ 483. 

Vincenzo Mannucci Direttore. 


TO 


| 


In virtù di Sentenza resa dall’ Eccmo Tribu- 
nale Civile di Roma primo Turno nella Udienza 
del giorno: 34 gennaro, 1848 sopra istanza .dell' Il- 
lustrissimo e Rmo Monsig. D. Domenico Bartoli- 
ni con la quale fu ordinata la ‘vendita di ciò che 
siegue Ed in sequela della produzione! effettuata 
sotto il giorno 20 giugno 1848 al fasc. n. 456 del 
{1847 tanto del capitolato quanto degli estratti au- 
tentici: delle iscrizioni ipotecario. - Nel giorno di 
sobato.49.agosto 1848 alle ore 40, antemeridiane 
nella pubblica Depositeria Urbana posta, nella via 
della Maschera d'Oro n. 24 si procederà col mez- 
zo del pubblico incanto alla vendita giudiziale dei 
seguenti fondi ed annessi stimati ed apprezzati dal 
Perito Giudiziale sig. Giuseppe Mastrigli come dal- 
la di lui Derizio ‘prodotta ‘nel fascicolo sotto il 
giorno 14 gennajo 4848. 

Vigna posta nel territorio dell’ Aricia in quar- 
to Villa franca della quantità superficiale di circa 
una quarta confinante coi beni del sig. Francesco 
Marconi e strada pubblica salyi ec. gravata dall'an- 
nuo Canone di sc. 2 50 a favore del Rmo Capi- 
tolo: dell’ Aricia ed il primo prezzo suì quale si 
aprirà l'incanto è il valore: attribuitogli dal: sud- 
detto Perito depurato dal capitale,,, del Canone in 
sc. 69.22. -— Vigna posta nel territorio delli’ Aricia 
in quarto Villa franca della quantità superficiale 
di circa mezzo rubbio confinante coi beni del sig. 
Pietro Salustri e strada salvi ec. ,.gravata dell’ an- 
nuo canone di sc. 4. 50 a favore del suddetto Ca- 
Pitolo ed'oggi a favore della Cappellania Bedini 
Silvestroni ed il primo prezzo per 1° incanto de- 
purato dal capitale del canone risulta dalla suddet- 
ta Perizia in sc. 412. :82. — Terreno vignato po 
sto nel territorio di Albano vocabolo i Colli del- 
la quantità superficiale di circa mezzo robbio con- 
finante con i beni del sig. Antonio Ghezzi e. Vico- 
lo salvi altri ec.y gravato dell’ annuo, canone di 
sc. 6 30 a favore del Ven: Monastero di Gesù e 
Maria di Albano’ ed'il primo' prezzo dell incanto 
depurato dal capitale del canone sarà quello de- 
sunto dalla Perizia in sc: 196 01 e mezzo. — Vi- 
gna posta nel suddetto territorio e YO© della quan- 
tità superficiale di circa una quarta, confinante 
coi beni del sig. Filippo Salustri © Gio. Baldini 4 
salvi ec. gravata dall’ annuo canone di sc. 2 36 a 
favore del suddetto Monastero di Gesù e Maria di 
Albano ed il primo prezzo dell’ incanto. depurato 
dal capitale del canone sarà di sc. 65. 49 

Alessandro Piccinini Proc. 
Paolo Bonomi Curs. di Roma. 


I. APOSTOLI. 
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Num. 158. — 1848. 

wx—_F {an ___l-cri 

| CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 
di — 20309 


La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
eccettuati i festivi. 
1 PREZZI VENGONO FISSATI 
A _ Roma per trimestre 
Alle Provincie (franco). . . . .. 


9 80. 


All’Estero franco fino ai Confini. 2 80. 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECO 


LA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 


Giovedi 20 Luglio. 


x_i 


AVVERTENZE 
09080 
Le lettere, e i pieghi dovranno essere 
diretti affrancati 
Gazzetta di Roma nella Tipografia Sal- 
viucci in Piazza de' SS. XII. Apostoli. 


alla Direzione della 
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Osservazioni fatte ad ore diverse 


Dalle ore 9 pom. del 18 Luglio fino alle ore 9 pom. dél 19 


t 


= U 


GIORNI Barometro ridotto T tro R. par 7 

DELL' OSSERVAZIONE alla Temperat. di 0°R. 207, aitord {ty Direzione del vento | Stato del eielo 

Ore 7 antim. | Poll. 28 lin 1,1] + 178° 12° Calma. Ser. nuv: sp. 

19 Luglio.. < » 3 pomer. » 28 » 0,6] + 22,8 34 S-0. d. Ser. nuv. sp. 
» 9 pomer. » 28 » 0,6 | + 18,6 13 Si dd. Sereno. 
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ROMA 20 Zuglio. 
PARTE OFFICIALE 


Questa mattina una Deputazione dell’ Alto 
Consiglio, presieduta da Monsig. Muzzarelli, si è 
portata alle Stanze del Quirinale, dove, accolta 
benignamente dal Sanro Panre, Monsig. Presi- 
dente ha fatto lettura dell’ indirizzo che riportia- 
mo, colle parole di risposta pronunciate da No- 
stro SIGNORE. i 


(Indirizzo dell'Alto Consiglio.) 
BEATISSIMO PADRE: 


Nei supremi bisogni della Patria, è dovere 
di ogni suddito fedele e di ogni buon cittadino 
non solo essere apparecchiato, ma spontaneo of- 
frirsi ad ogni sacrificio che per la conservazio- 
ne e per la salute della cosa pubblica e per 
la. nazionale indipendenza sia richiesto. Quindi, 
non appena risuonò nei nostri orecchi la pro- 
testa del Cardinale Segretario, di Stato di Vostra 
Santità” contro gli atti ostili commessi dalle mi- 
lizie imperiali in Ferrara, che l’ Alto Consiglio 
ha sentito profondamente il debito di non esse- 
re a niun altro secondo nel recare alla SAntiITA” 
Vostra l’ espressione della sua gratitudine per 
la sollecita cura che ha posta a tutelare la in- 
tegrità e la incolumità dello Stato della Chiesa. 
E insieme, per tutto quello che a rendere ef- 
ficaci queste cure e queste proteste sia necessa- 
rio, noi ponghiamo nelle mani della Sanrita” 
Vosrra il cuore e la volontà di tutti i suoi sud- 
diti. Ai quali sarà tanto più grato il sacrificio 
dei beni e della vita, quanto che al dovere che 
sempre dura, aggiunge un dolcissimo sprone la 
riconoscenza che tutti sentono pel Principe che 
ci governa, € la devozione al Papre che ci be- 
nedice. La nostra speranza è la giustizia della 
causa, che sarà al mondo tanto più manifesta, 
quanto più fa costante la Sanmira” Vostra nel 
procacciare la pace all’ Italia per ogni modo 
degno al Caro Aususro peta Cesa. La giu- 
stizia che ha da Dio la sua forza, sarà ad ogni 
umana violenza inespugnabile. E nei petti Ita- 
liani più alto si leverà quella fiamma che, ora 
è un anno, per conformi avvenimenti fu de- 
stata: sicchè la Lega difensiva degli: Stati Ita- 
liani non sarà più un voto, ma uno splendidis- 


simo fatto. 
(Risposta di Sua SANTITÀ.) 
» I fatti poco fa avvenuti in Ferrara 


hanno subito richiamata la Nostra atten- 
zione; per adottare le misure reclamate 


==—_——_——rit-tt__u 


dal dovere di garantire.i Dominj tempo- 
rali di questa S. Sede. 

» Voi nell’ encomiare la Giustizia di 
questo atto, e nelle parole che adoperate 
per manifestare la gratitudine, date un 
conforto al Nostro cuore. La difega deque- 
sti temporali Dominj, in qualunque ma- 
niera violati, sarà sempre un diritto che 
Noi protestiamo solennemente di volere 
nei debiti modi esercitare; ed accettiamo 
con animo riconoscente le offerte che Voi 
ci fate per meglio poterli garantire. 

. >» Anche in questa occasione preghia- 
mo per la prosperità dell’ Italia, invo- 
cando da Dio le sue benedizioni perchè 
la preservi da ogni sciagura, e perchè 
prosegua a prediligerla, mantenendo nel 
suo Centro la Cattedra dell’eterne sue ve- 
rità, e in tutti i suoi confini la pratica 
delle medesime. » 

PESTE 

Questa mattina la Commissione del Consiglio 
dei Deputati , destinata a presentare a Sua SANTI- 
a’ l'indirizzo votato nella Tornata del 18. cor- 
rente, è stata dalla medesima Santrra’ Sua rice- 
vuta ed accolta con modi oltremodo benevoli. 

Il Sanro Papre, udito il suo indirizzo , si è 
degnato di rispondere nel seguente modo: 


» Fu sempre a cuore di questa Santa 
Sede di difendere i diritti dei suoi tempo- 
raliDominj, e gli augusti Pontefici, ai qua- 
li siamo immeritamente succeduti , det- 
tero prove replicate su ciò della loro fer- 
mezza. E per questo che Noi ci siamo 
fatti un dovere di emulare i.loro esempj, 
ed è questa la seconda volta che abbiamo 
fatti palesi i nostri sentimenti per i fatti 
di Ferrara. Alla prima protesta Ci si fece 
piena ragione, tutto rimettendosi allo sta- 
tu quo. E Ci lusinghiamo che ci sarà fat- 
ta anche nel caso presente, quantunque 
assai diverse siano le circostanze. Le no- 
tizie però che sopraggiungono, Ci fanno 
certi che le truppe austriache hanno già 


‘sgombrato Ferrara. In ogni caso ci è gra- 


to di assicurarvi di esser disposti a dare 
tutti quelli ordini che sono necessarj per 
garantire il diritto di difesa ; al quale di- 


Temperat. mass. + 23,2 Temperat. min. + 15,8. | 


ritto non abbiamo giammai inteso di ri- 

nunziare; che anzi protestiamo di mante- 

nerlo e di volerlo inviolabile. Riceviamo 

in questa nuova occasione con gratitu- 

dine i sentimenti che Ci manifestate, non 

che le offerte che ci proponete, e che 

tendono a meglio‘garantire gli accennati - 
diritti. 

» Noi intanto ripetiamo a Dio Je umili 
Nostre preghiere, affinchè preservi l’Ita- 
dia da ogni sciagura, e rendendo uniti gli 
animi sui veri interessi suoi, Ci faccia fio- 
rire come in suolo privilegiato la Reli- 
gione e la pace, unici fonti della vera fe- 
licità ». 


Sua Santità” si è degnata benignamente d’in- 
trattenersi con i signori Deputati per una buona 
ora, discorrendo sulle. varie materie importanti 
che riguardano il ben' essere de’ suoi popoli; E 
fra le sincere e benevole espressioni da Sua 
Santità” profferite, il sig. Presidente Sereni notò 
in iscritto, uscito appena dall’ udienza, e notifi- 
cò al Consiglio le due seguenti cose, dal S. Papre 
replicatamente affermate con risoluta franchezza. 

1. Di intendere che il suo Ministero dia ope- 
ra a provvedere a tutti i mezzi di difesa, quanti 
che siano, e quanto che siano necessarj. 

2. Di riassumere e continuare le pratiche per 
la conclusione della Lega Italiana, e a questa 
conclusione dare opera spedita ed efficace. 


—— eee 


ALTO CONSIGLIO 
Tornata del giorno 24 Luglio 1848. 


ORDINE DEL GIORNO. 


1. Lettura del Processo Verbale della Tornata ante- 
cedente. 
2. Discussione Generale intorno il: Rapporto della Com- 
. missione, incaricata di esaminare il Progetto di 
Legge sull’ Armamento. 
La Seduta si apre alle..ore. 42 meridiane. 


Il Presidente, C, E. MuzzARELLI. 
Il Segretario, GUICCIOLI.: 
—T _—b>6=_ . PA IA 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del giorno 21 Luglio 1 848. 
- ORDINE DEL GIORNO. 
1. Lettura del Processo Verbale. Fa 
2. Continuazione della discussione sulle Petizioni ri- 
ferite dalla Commissione... 
3. Proposta del Deputato Sterbini. 
4. Continuazione della Discussione «sul Regolamento 
della Guardia Civica mobilizzata. 


.. Proposizione del sig. Deputato Mayr su la forma 
delle Leggi (se vi sarà tempo. ) 


(Sai 


Ne 


Nu 


\ 
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6. Mozione del sig. Borsari su la iniziativa nelle ma- 
terie legislative (se vi sarà tempo.) 
7. Proposte di Leggi del sig. Deputato Cicognani 
(se vi sarà tempo.) i 
La Seduta si apre alle ore dodici meridiane. 


Il Presidente, Sereni. 
Il Segretario, GAMBA. 


—DELgio—= 


PARTE NON OFFICIALE 


Sino dal: giorno 18 il sig. Farini si è ritirato 
dall’ esercizio delle funzioni di Sostituto-del Ministro 
dell’ interno, ufficio a cui aveva già da; qualche tempo 
rinunciato. E 

NOTIZIE INTERNE 
BOLOGNA, 17 Zuglio. 


— Essendo ieri il memorabile anniversario del- 
l’ Amnistia, oltre i pubblici Stabilimenti, si videro 
nella sera illuminate molte case della città. 

— Questa mattina è arrivato da Ancona il Bat- 
taglione Piemontese della Brigata Guardie, che scortò 
in Ancona gli Austriaci di Peschiera. 

(Gazz. di Bologna.) 


— Alle 4 di questa mattina è giunto a Persiceto 
(città a 10 miglia da Bologna) un battaglione di Pie- 
montesi ed è ripartito alle 5 per Cento. 


(La Dieta.) 


FERRARA 16 luglio. 


Stamattina alle ore due e,mezza-antimeridiane un 
corpo di 400 austriaci da S.-Maria Maddalena è pas- 
sato al Ponte di Lagoscuro. 

Ieri, quando fuggendo ripassarono il Po; un loro 
caporale dal Ponte se n’andò a Ferrara in un biroc- 
cio, procuratogli da un foriere della civica. Che an- 
dasse ‘a fare colà signora ;;il fatto è che giunto a:Fer- 
rara fu arrestato dalla civica e messo, prigione per de- 
cidere alla mattina seguente, 

Gli austriaci, ritornati stamane al Ponte hanno 
chiesto del detto caporale e non trovandolo sono an- 
dati in cerca del birocciante che lo portò a Ferrara, 
dal quale hanno inteso che venne arrestato. Allora 
hanno afferrato e battuto il birocciante e l’hanno con- 
dotto a S. Maria Maddalena; e lo stesso hanno fatto 
col foriere che procurò al caporale il biroccio; più 
tardi 80 Austriaci si sono recati. alla casa del Sinda- 
co del Ponte, signor Trantz, lo hanno violentemente 
strappato fuori, e lui pure hanno condotto a S. Ma- 
ria Maddalena. 

Hanno rubato otto barche che erano ferme in ra- 
da, due delle quali piene di grano, una di carbone 
ed una di vari generi, le altre quattro vuote. 

Vari corpi vanno e vengono continuamente di là 
e di qua dal Po: alle 2 pomeridiane, ora in cui scri- 
vo la presente; ve n'è un 250. 

L'intero corpo è accampato tra S. Maria Mad- 
dalena ed Occhiobello. Tutta la notte hanno suonato 
bande: i soldati sono, allegrissimi e trattano questi 
paesi da vincitori. ( Dieta Italiana. ) 


Tr1939IIIDPE-D9-0-0-0— 
STATI ITALIANI 


SICILIA 
MESSINA 12 luglio. 


Qui siamo in pena pei nostri Siciliani che com- 
battono nelle Calabrie, Sono stati vilmente abbando- 
nati e traditi dai Calabresi stessi. Qui giunsero a sten- 
to due individui della Legione per annunziare che i 
Siciliani si erano ritirati ad un punto estremo della 
Sila. Il governo nostro ha spedito un bastimento con 
bandiera prussiana. onde dall’ Adriatico si possan 
salvare. ( Alba. ) 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 


FIRENZE 17 luglio. 
PARLAMENTO TOSCANO 
CONSIGLIO GENERALE. 
Seduta del dì 15 luglio. 


L’ ordine del giorno portando le interpellazioni ai 
Ministri, il Presidente ne ordina la lettura al Segre- 
tario incominciando da quella del Deputato Pigli. 

Il Deputato Pigli. Chiede quali sono i mezzi ‘ul- 
timi e supremi che la Toscana può praticare, perchè 
la guerra sia convenientemente sostenuta ? 

Il Deputato Mari, La formula della mia interpel- 
lazione sarà l’ argomento del mio breve discorso. 

A muovere questa interpellazione tre ragioni prin- 
cipalmente mi indussero r. Ja intima convinzione , che 
le forze militari; che il Governo Toscano ha inviato in 
Lombardia e che potrà inviare in seguito dei provve- 

imenti già presi, non sono di gran lunga sufficenti a 
sostenere quella parte, che si conviene al decoro, e 
a o teresse della Toscana. 2. Il desiderio dì mostrare 
Ministri Mutti non volgono le loro putti sca ai 
da alcnaf s; sro sfoggio di vane declamazioni , come 
alla: digovasione sa RA Rer procedere al più presto 
Aimenti ), CHESS e alla scelta dei mezzi e dei provve- 

no necessarj. 3. E la intima persuasio= 


ne pur anco , che il Consiglio Generale, mentre sen» 
te la necessità di anmentare le nostre forze in Lombar- 
dia , non abbia i dati e gli clementi che sì richiedono 
a prendere l’ iniziativa. 

Il Ministro della Guerra. Prima d’ incominciare il 
mio discorso , amo di dichiarare, o Signori , che il Mi. 
nistero era pronto a dare con ogni chiarezza e lealtà, 
completa replica a tutte le singole questioni formula- 
te dagli incerpellanti e approvate dall’ Assemblea nel- 
l’ Adunanza dello scorso mercoledì , ma poiché è pia- 
ciuto di restringerle oggi a due sole, io mi accingo a 
discuterle. 

Ambedue. concernono gli affari interessantissimi del- 
la guerra ; ambedue sono infiammate dal patriottico spi- 
rito di concorrere a questa santa guerra con ogni no- 
stra forza, e quindi ambedue cercano mezzi straordì- 
narj per ottenere questo intento. 

Ma entrambe sono sotto l’ impressione di un con- 
cetto, che nasce dall’ avere considerati gli effetti del- 
la guerra da un solo lato. Si preoccupano gl’ inter- 
pellanti di quanto è accaduto nella Venezia; si preoc- 
cupano dell’ ingrossarsi delle truppe austriache , dietro 
gli annunzi dei giornali tedeschi, ai quali ognuno sa 
con quanta misura debbasi prestar. fede in questo mo» 
mento. , 


Ma se dal teatro‘della guerra si sono ritirate le trup- 
pe Napoletane , se per la deplorabile capitolazione di 
Vicenza:sono diminuite le:truppe Pontificie, 1’ armata 
Piemontese si è ingrossata non solo dei proprj contingen- 
ti, ai quali potrà aggiungerne altri, ma ancora delle 
leve Lombarde. 

Posta così la questione, io mi accingo a dare alle 
interpellazioni che oggi si agitano, delle repliche , che 
spero potranno soddisfare l’ Assemblea. 

Mi sia permesso di ripetere all’ Assemblea il teno» 
re preciso delle interpellazioni. Chiede 1’ onorevole De- 
putato Prof. Pigli qual è oggi il numero delle truppe 
che possa e debba dare la Toscana considerata in fac- 
cia alla sua importanza ed ai suòi mezzi? In questa 
interpellazione si parla di obblighi e di.potenza. In quan» 
to all’ obbligo , se vuolsi considerare emergente da con- 
venzione speciale , io rammenterò che ho detto saba- 
to scorso ; che la lega non era stata ancora conclusa, 
nè consacrata con un trattato solenne , solamente era 
stata per unanime consenso degli Stati contraenti pro= 
clamata dalla Toscana; .a richiesta del Piemonte ,.co- 
me conchiusa di fatti ; quindi per questa parte la To- 


.scana.non ha obblighi ‘precisi, ma ha bensì quello che 


gl’ impone la santità della causa di concorrere alla guer- 
Ta con tutti que’ mezzi che le è permesso di usare sen- 
za disordinarsi. 

Quanto alla potenza d’ armare, dovrò io rammen» 
tarvi, o Signori, cose che ciascun sa? dovrò io dire 
che questa potenza sta in relazione, non tanto della po» 
polazione d’ un paese , quanto dello stato della sua le- 
gislazione ? Io ho molto sentito parlare di contingenti ; 
ma la potenza di chiamare questi contingenti, non si 
ottiene che sotto l’ azione diuturna di una opportuna 
legislazione. 

Il Piemonte nei 33 anni di pace che hanno prece- 
duto Ja guerra attuale, ha avuto leggi tali ; che l’ han- 
no messo in grado di preparare al bisogno un podero» 
so esercito. Le leggi della Toscana all’ incontro , non 
danno questa potenza: io lo dissi sabato scorso e oggi 
lo ripeto. La nostra legislazione non ci mette in grado 
di chiamare contingenti che non sono stati creati da 
essa, e resiste anco all’ espediente di riandare sulle li- 
ste delle coscrizioni passate. 

Su questo soggetto verte un voto della cessata Con- 
sulta di Stato che dimostra fino all’ evidenza ciò che 
io asserisco ; e l’onorevole Deputato Conte Serristori 
allora Ministro della guerra, e mio predecessore , po- 
trebbe su questo rapporto dare utilissimi schiarimenti. 

Quindi è che siccome la nostra legislazione non è 
favorevole alla formazione istantanea di nuove truppe, 
e molto meno lo è stata allo ‘sviluppo nella nostra po- 
parione dello spirito militare, diversi sono gli ostaco» 


i che il Governo può incontrare ove volesse venire a 
nuove leve. 


In questa posizione il Governo, oltre quello che | 


ha fatto.e di cui io ho già reso conto da questa tribu- 
na altra volta, ha avuto recentemente ricorso ad altri 
mezzi sussidiarj , ha fatto un appello alle guardie di 
finanza, perchè sì dessero ‘in nota quelli che vogliono 
militare nei campi di Lombardia ; ha fatto un appello 
ai soldati dei Battaglioni volontarj di costa e di fron» 
tiera , perchè essi pure concorrano volenterosi alla san» 
ta guerra; e a riguardo di questi due corpi, ha dovu- 
to procedere così, in quanto che la natura dei loro im» 
pegni non si estende fino al portare le armi fuori dei 
confini della Toscana. Volgeva pure in mente il Mini- 
stero e sì accingeva a fare appello anco ai nostri vo- 
lontarj,- ai quali sono sempre aperti i nostri Depositi, 
con .che si sottomettessero ad adeguata disciplina. Ma 
poichè in questa parte sì è trovato in coincidenza d’idee 
con'l’ onorevole deputato Conte Serristori, così il Mi- 
nistero :si riserva secondo che lo sviluppo della discus- 
sione glié lo farà ravvisare opportuno , ad appoggiare 
la mozione dell’ onorevole deputato ; 0 a fare altra pro- 
posta. E poichè tutti gli uomini armati che noi potrem- 
mo trarre da questi mezzi sussidiarii sono destinati al- 
la Lombardia dove ; sia detto. a gloria della Toscana, 
sebbene con forze non estese, può dirsi che essa oggi- 
mai sola è rimasta col Piemonte, così, per provvedere 
a qualunque necessità interna, pensa ancora il Ministe- 
ro di promuovere col mezzo di soscrizione volontaria; 
o. con qualunque altro possa comparire più opportuno 


la mobilizzazione di una parte della Guardia Civica 
attiva, 


. Fin qui della domanda del sig. Deputato Pigli; poi- 
chè quanto ai mezzi straordinarj, di cui nell’ultima par- 
te del suo eloquente discorso egli ha fatto parola, sarà 
per me luogo opportuno di parlarne più tardi. 

Vengo alla domanda dell’ onorevole sig. deputato 


Mari ; il quale veementemente con tutta 1° energia d’ un 


fervido amore di patria, invoca dal Ministero provve» 
dimenti straordinari. i 


L’ onorevole deputato ha voluto eccitare il Mini- 
stero a presentare una legge tendente a provocare dal- 
1’ Assemblea l’ approvazione di una leva straordinaria 
da farsi sulle liste degli arruolamenti degli anni decor- 
si, e torna in acconcio il rammentare quello che ho 
già detto , cioè che la nostra Legge vi resiste. Sebbe- 
ne io non voglia contestare alla legislatura il diritto di 


| paralizzare l’ effetto di questa legge con una disposizio- 


ne cui fosse data una forza retroattiva, bisogna pur 
convenire che cotesta è cosa grave, e che cotesto som- 
mo gius è di tanta importanza che io non credo che 
possa esserne coonestato l’ esercizio che in presenza di 
avvenimenti gravissimi , straordinarj , che non esisto- 
no attualmente, e che ho luogo di credere non si pro- 
durranno nemmeno nel corso della guerra attuale. So 
poi l’ onorevole deputato desidera una Legge la qualo 
possa provvedere al presente, ed anche con maggiore 
estensione all’ avvenire, io sono ben cuntento di far no» 
to all’ Assemblea che il Ministero crede sodisfare com= 
piutamente a questo importante oggetto, del quale da 
lungo tempo si preoccupa, annunziando che esso è in 
grado di presentare fin d’ oggi, e se così piace all’ As- 
semblea, di depositare sul Banco del Presidente la Leg- 
-ge sull’ arruollamente militare, la quale non solo in un 
certo lasso di anni darà alla Toscana la possibilità di 
chiamare istantaneamente sotto le sue bandiere. quel 
numero di armati che sarà proporzionato a’ suoi mez= 
zi, ma.che può altresì fin d’ora essere feconda di im» 
portantissimi resultati ; ponendo il Governo e 1° Assem- 
blea nella potenza di ordinare una nuova leva tosto che 
questa legge sia approvata, sulla classe dei nati nel 
1830; quando le condizioni attuali della Toscana e del- 
l’ Italia possano fare ravvisare questo temperamento pra» 
ticabile o opportuno. (Gazz. di Firenze. ) 


CASTELNUOVO DI GARFAGNANA 13 luglio. 


Nella sera di questo giorno S. A. R. il Granduca 
giungeva da Lucca a Castelnuovo. Sebbene la popola- 
zione non lo aspettasse più in quella sera, pure al se- 
gno del suo prossimo arrivo dato dal cannone di Mon- 
te Alfonso, è corsa giuliva ad incontrarlo colla Banda 
Musicale. Fermatasi 1’ A. S. insieme al Principe Ere- 
ditario alla Rocca ove-lo attendeva un distaccamento 
di Guardia Civica, è stato ricevuto dalle Autorità Mu- 
nicipali, Giudiciarie ed Ecclesiastiche precedute dal 
Sotto-Prefetto. Il Popolo ha salutato con sincere ed una- 
nimi acclamazioni il suo Principe che aspettava con 
tanto desiderio, 

Nella mattina del 145. A. R. sì è recato alla Chie- 
sa ove è stato ricevuto da Monsig. Abate Mitrato Vi- 
cario Generale e dal suo Clero. Ha visitato lo spedale, 
e quindi ha voluto recarsi alla Pieve Fosciana, ed a 
Castiglion Lucchese , fermandosi al Bagno delle piene, 
oggi causa di malsania, per il mescolarsi delle acque 
termali colle acque» dolci , ma che potrebbe pur dive- 
nire uno Stabilimento balneare utile a tutta la provin- 
cia. Tornando a Castelnuovo ha trovato in armi la Guar- 
dia Civica e la Compagnia dei Cacciatori Volontari Pi- 
stoiesì che vi è di presidio. Nel dopo pranzo ‘ha visi- 
tato il paese di Camporgiano, ed in tutte queste gito 
il popolo sì affollava intorno a Lui acclamando e be- 
nedicendo il suo nome. Nella sera tutta la città di Ca- 
stelnuovo era illuminata e adorna di bandiere naziona- 
li, ed il Principe percorrendo a piedi le principali vio 
seguito dal plauso del popolo, potè convincersi di qua» 
le affetto lo amino questi nuovi suoi figli. (i 

VI.) 


PIEMONTE 


TORINO 14 luglio. 


EUGENIO PRINCIPE DI SAVOIA CARIGNANO, LUOGOTE? 
NENTE GENERALE DI S. M. NEI REGII STATI IN AS- 
SENZA DELLA M. S. 


Il Senato e la Camera dei deputati hanno adot- 
tato, Noi abbiamo ordinato ed ordiniamo: | | 
Art. 1. Sarà prelevato il contingente di dodici 
mila uomini sui nazionali degli Stati antichi di ter- 
raferma nati nel decorso dell’anno 1828 per essere 
arruolati nell’ Esercito , giusta le norme stabilite dal 
Regio Editto 16 dicembre 1837 ed annessovi regola - 
mento , e provvedimenti successivi. i 

Per la Sardegna si supplirà , secondo proporzio- 
ne, con arruolamenti volontari. 

Art. 2. Sarà parimenti prelevata una leva sup- 
pletiva di tre mila uomini su cadauna delle Classi già 
operate 1825, 1826 e 1827. 

Il Ministro Segretario di Stato per gli affari di 
Guerra e Marina è incaricato dell’ esecuzione della 
presente legge che sarà inserta negli atti del Governo, 

Torino , il 4 luglio 1848. 

EUGENIO DI SAVOIA. 
(Gazz. Piemontese ). 


Nota dell’ ambasciatore Sardo presso la Corte di Monaco 
al presidente della Dieta di Francoforte. 


Il sottoscritto ambasciatore straordinario e mini- 
stro plenipotenziario di S. M. il Re di Sardegna pres- 
so l’alta Assemblea federale ricevette or ora median- 
te l'IT. R. ambasciatore austriaco in Monaco quella 
comunicazione che S. E., il presidente della Confedo- 
razione Germanica gli diresse il 46 del corrente, Egli 
si farà un obbligo a renderne incontanente partecipe 
il suo Governo, ed a suo tempo avrà l’onore di ri- 
ferirne la relativa risposta. Crede frattauto potere as- 
sicurare la E. S. essere stato sempre desiderio del 
suo Governo di conservare © vieppiù stringere le ami- 
chevoli relazioni esistenti tra esso e la Confederazio- 
ne Germanica, e che, per cio che concerne la neu- 
tralità di questo paese, aver il sottoscritto ricevuto 


ripetutamente la. più esplicita assicurazione che le 
armi di S. M. non la lederebbero giammai senza pre- 
ventivo avviso. Ai primi annunzi che la flotta Sarda 
potesse avere delle ostili intenzioni coutro la città di 
Trieste, si dichiarò alla città, con dispaccio di da- 
ta 2 giugno, che la regia flotta, la quale, dopo la di: 
chiarazione del blocco di Venezia e l'attacco di Chiog- 
gia, si era schierata dinanzi Trieste, non. ha altro 
scopo che di sorvegliare la squadra austriaca, e di 
porla fuori di stato di commettere nuove ostilità; che 
quindi non trattavasi in niun modo di un’ aggressione 
contro Trieste, e che si autorizzava il sottoscritto a 
contraddire qualsiasi altra asserzione. 

Come un’altra prova di queste intenzioni paci- 
fiche, non sarà ignoto senza dubbio a S. E. il pre- 
sidente della Confederazione Germanica, che il Go- 
verno Sardo , il quale nel presente momento pone gran 
pregio nei suoi rapporti coll’ alta Confederazione, no- 
minà un ambasciatore nella persona del sig. Evasio 
Radice, affinchè risieda personalmente presso la Die- 
ta; al sottoscritto ne pervenne la notizia mediante 
un dispaccio, in data del 13 corrente, dal quale chia- 
ramente apparisce, che il mio Governo è intenzionato 
di mantenere pacifiche relazioni e disposizioni ami- 
chevoli. Quindi crede il sottoscritto, essendo all’oscu- 
ro deì fatti, che se il contrammiraglio Albini deviò 
effettivamente dalla linea segnatagli, si debba rite- 
nere o ch'egli abbia sorpassato arbitrariamente le 
proprie istruzioni, ovvero che la città di Trieste, 
mancando alla sua posizione neutrale, abbia cagio- 
nato questa deplorabile condizione con ostilità  pro- 
vocatrici, che non sono da attribuirsi in niun modo 
al Governo Sardo. 

Spera il sottoscritto che la spiegazione ch’ egli 
sarà in istato di procurare indilatamente a S. E. il 
presidente , affinchè questi la porti a notizia dell’al- 
ta Confederazione, basterà a convincerlo della per- 
fetta regolarità della condotta del suo Governo. 

Il sottoscritto coglie quest’ occasione ec. 

Monaco 19 giugno 1848. 

FABIO PALLAVICINI. 


(Il Risorgimento.) 


MILANO 13 luglio. 
GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA. LOMBARDIA. 


Considerando che gl’ impegni finanziarj sono 
pressochè raddoppiati per lo straordinario armamen- 
to decretato colle disposizioni del 25 p. p. giugno ; 

Considerando che nella scarsezza di numerario 

eneralmente lamentata, il ridurre a moneta gli ef- 
far d’oro e d’argento giova anche alle transazioni 
commerciali coll’ aumentare il capitale circolante; 

Vista la generosa offerta spontaneamente fatta 
dal Clero, di soccorrere ai bisogni della Patria col 
prestito gratuito degli ori ed argenti delle chiese 


non strettamente necessarj all’ esercizio del culto. 


Il Governo Provvisorio della Lombardia. 
DECRETA: 


1. Sugli effetti d’ oro e d’ argento verrà pre- 
levato un prestito in natura al 5 per 100, e nella 
proporzione da stabilirsi successivamente, con facol- 
tà del riscatto in danaro. 

2. Tale prestito sarà rimborsabile entro due an- 
ni dalla data del presente Decreto. 

3. Pel giorno 31 del.corrente luglio i detti ef- 
fetti dovranno essere stati notificati alle rispettive 
Autorità comunali a cura del proprietario, od in sua 
mancanza, dei membri conviventi della di lui fami- 
glia, colla indicazione. 

a) Del numero dei capi; | 

6) Della qualità delle materie , cioè se d’oro, 
d’ argento o mista; vio 

© ) Del peso approssimativo; 

d) Dei titoli speciali che ne potessero consi- 
gliare la conservazione : ì 

4. Dalla suddetta notificazione sono esclusi 

a) Gli oggetti d’ abbigliamento personale ; 

b) Gli strumenti d’arti e professioni; 

c) Gli effetti d’ oro e d’ argento non usati esi- 
stenti presso gli esercenti, fabbricatori e commer- 
cianti di detti articoli inscritti nel ruolo d’ arti e 


“commercio. 


5. L’omissione della notificazione entro il sud- 
detto termine importerà la multa del 20 per 100 
sul valore degli oggetti tacitati. 

6. Quelli dei Lr effetti, anche fuori d’ uso, 
che verranno presentati agli appositi uffici presso la 
Zecca nazionale o presso le casse proviociali di, Fi- 
vanza entro il corrente luglio, saranno computati 2 
diminuzione della rispettiva quota del prestito da at- 


tivarsi come all’ articolo primo, e godranno il favo- 


re del prezzo di lavoro e d’affezione, nella misura 
del 15 per 100 da aggiungersi al valore intrinseco 
della materia , e da inseriversi cumulativamente al 5 
per 100. I ; x RE LL 

7. Con successivi decreti ed istruzioni verran- 
no fissate la misura e le basi del contribuito, di cui 
all’articolo primo ; non che Je norme per la conse- 
gna degli effetti e per ia controlleria delle notifica- 
zioni. . PO 

8. La Commissione consulente per gli affari di 
Commercio e di Finanza, il Consiglio di Stato, l’In- 
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tendenza generale delle Finanze e la Commissione 

per la riattivazione della Zecca nazionale sono in- 

caricati dell'esecuzione del presente Decreto, presi 

all’ uopo fra loro gl opportuni concerti. ‘ 
Milano il 1o iuglio 1848. 


CGASATI Presidente. 


ALTRA peL 14. 
GOVERNO PROVVISORIO 


DELLA LOMBARDIA. 


Considerando che quegl’individui i quali face- 
vano parte dell’ esercito sotto il cessato Governo 
Austriaco, e, dopo avere disertato, ritornarono alle 
case loro, non possono tenersi eseperati dal servizio 
militare a cui sarebbero chiamati per la loro età; 

Considerando che d’altra parte la specialità del- 
la loro posizione richiede che si provveda a loro fa- 
vore con particolari disposizioni, 


Il Governo Provvisorio della Lombardia. 
DECRETA: 


Sono. chiamati a far parte dell’ esercito ‘attivo 
tutti gl’individai nati negli anni 1826, 1825, 1824 
e 1823 che hanno già militato sotto il cessato Go- 
verno Austriaco. Saranno arruolati e formeranno dei 
corpi particolari, avuto riguardo alla specialità della 
loro posizione. 

Quegli individui così chiamati che non si pre- 
senteranno per il giorno, che verrà stabilito con par- 
ticolare avviso dallo rispettive Congregazioni provin- 
ciali, saranno considerati refrattarj, e come tali sa- 
ranno giudicati e puviti a tenore delle leggi vigenti. 

Il Consiglio provvisorio di Stato e le Congre- 

azioni Provinciali sono incaricate dell’ esecuzione 

del presente Decreto, e procederanno all’ invio del- 
le reclute, secondo le particolari istruzioni che loro 
verranno a tal uopo impartite. 


Milano 11 luglio 1848. 
CASATI Presidente. 
(Gazz. di Milano. ) 


Arrra DeL 15. 


Lettere del campo di Sua Maestà Sarda assicu- 
rano che il giorno 13 sia incominciato regolarmente 
il blocco di Mantova ai lati Sud ed Owest. Esse ag- 
giungono altresì, che il Rè Carlo Alberto sia deciso 
di prendere energicamente l'offensiva, 

Jeri è qui arrivato dal campo piemontese ove era- 
si recato ad offrire i suoi servig) al Re, il generale 
Garibaldi. Jeri sera ebbe luogo sulla piazza di S. Fe- 
dele un’ovazione popolare in onore di lui avanti al- 
l'albergo ove egli avea preso alloggio. Il Generale fu 
il solo ‘eroe di quella festa; e qualche voce ch’ erasi 
sollevata ‘in lode del Governo Provvisorio non ebbe 
eco. Le parole di lui furono tutte per l'unione italiana. 

Dicesi che a questo Generale vogliasi affidare il 
comando supremo de’ Votontarj, destinati alla difesa 
de’ monti confinanti col Tirolo. 

(Corr. Minist.) 


BRESCIA 14 luglio. 

Domani (15) avverrà, per quanto sì dice, una 
provocazione da parte de’ nostri per far. allontanare 
dallo Stelvio il nemico» è 

Passarono da Trento circa duemila Italiani, avan- 
zo dei 20. battaglioni, e son diretti ad Innsbruck e 
scortati direbbesi, da Croati ed Austriaci. Ora non 
resta presso il nemico che in Verona un battaglione, 
ed il sesto battaglione di guarnigione in Mantova de- 
gli Italiani e nella maggior parte ammalati, 

Carlo Alberto passò in rassegna diversi reggimenti. 

Ci viene in questo momento notizia che a Ponte 
vi fu un attacco nel quale i nemici; essendo  forte- 
mente inseguiti, lasciarono sul campo vari morti ed 
ebbero molti feriti, e perdettero 4 pezzi di cannone, 


NOTIZIE DEL CAMPO 
13 Luglio. 
Dicesi che il blocco.sotto Mantova vien sempre 
più stretto dalla parte di Curtatone. I Lombardi sono 
al posto. Il nemico sgombrò tutti i paesi circonvicini 
e si è rinchiuso nella piazza. Domani continuerà 
l'operazione. (Gazz. di Milano.) 


—_— 


VALLEGGIO 15 luglio. 


Abbiamo sicura notizia del blocco di Mantova 
dai lati Ovest e Sud. Una Divisione Piemontese si 
è diretta sopra Curtatone e Montanara , posizioni 
abbandonate dopo il disastro dei Toscani, AI ap- 
parire di detta Divisione gli austriaci si, sono riti- 
rati in Mantova, da dove tentarono di disturbare i 
lavori d’ assedio. Fan parte di questa Divisione i 
Lombardi, buoni di aspetto e che si mostrano pieni 
di ardore. 

Una riconoscenza Piemontese al di là di Vil- 
lafranca sorprese carriaggi di viveri e due emissarj 
austriaci, che furono fatti prigioni, 

(Gazz. di Bologna, ) 
OSOPO 6 luglio. 

Il nostro forte è ancora puro ed intatto come il 
primo di della nostra redenzione, e questo. vessillo 
della libertà italiana resterà incontaminato dall’ au- 
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striaco artiglio. Questi nuoyi artiglieri e bombardie- 
ri, ardenti nel desio di giovare all'Italia, così rapi- 
damente si addestrarono, da costringere i nemicì, che 
fuggivano, dall’ aggiustatezza dei nostri colpi, a mar- 
ciare nascosti ne’ fossi ed a maledire assai da lungi 
questo sasso, per loro malaugurato. Le perdite, a; loro 
da, noi cagionate, ascendono a hen più d’un centinaio, 
mentre de’ nostri soltanto cinque furono lievemente 
feriti, e nessuno morì. Già 5 furono i parlamentarii 
rimandati con risposte degne dei difensori d'Osopo! 
(La Dieta. ) 


—_ oa __— 


STATI ESTERI 


_ 


FRANCIA 
PARIGI 10 luglio. 


Per decisione del 31 di maggio , il Ministro dell’ 
Interno conferì, in nome del popolo , medaglie d’ono- 
re a 86 ciltadini, che vennero indicati come autori 
di atti di coraggiosa devozione; operati sin dal pri- 
mo di gennajo scorso: Il Monitenr consacra oggi due 
pagine al racconto di queste belle azioni. 

— Sembra si creda, che tutto il corpo d’ eser- 
cito formato al’ piè delle Alpi, sia in cammino , o 
giunto a Parigi o ne’ dintorni. 

È questo un errore; non fu tolto a questo cor- 
po d’ esercito se non se quasi il quarto delle truppe 
che lo compongono. Questo corpo d'’ esercito è di 
circa 80,000 uomini, e solo 18 0 20,000 sono. desti- 
nati ad: aumentare il campo radunato sotto le mura 
di Parigi. ( Const. et Union.) 


2 


— È stato parlato all’ Assemblea d’un complot- 
to che sarebbe, stato scoperto è represso a Sedan nel 
momento che stava per scoppiare. Si trattava dell’ in- 
cendio di 12 principali stabilimenti di questa città, e 
di vendette da esercitare contro i fabbricanti che ave- 
vano ricusato d’accettare la riduzione delle ore di 
lavoro. 

Noi dobbiamo dire che certi Deputati delle Ar- 
denne assicuravano di nulla saperne. Tuttavolta si ci- 
tavano delle lettere ricevute questa mattina, che ve- 
nivano da sorgente rispettabile. 

( Gazz. di Firenze. ) 


ArtRA DELL’ 11, 

La. proposta del generale Oudinot per l’immedia- 
ta formazione ‘d’un campo di 50 mila uomini a Pari- 
gi fu adottata dall’ Assemblea quasi. all’ unanimità; 
s'opposero alcuni membri dell’ estrema, sinistra. 

— I fondi pubblici hanno sofferto notevole ribas- 
so. Si é parlato alla Borsa della concentrazione di 
truppe russe nella Gallizia. 

— Il 3. per cento ‘48-fr. 25:cent; il 5 per cen- 
to 76. Le azioni della Banca 1535 fr. 

(La Patria.) 

— Citasi un bel motto pronunziato in sua di- 
fesa dal sig. La Martine, contro l'accusa datagli di 
aver comunicato agl’insorti di Parigi un piano com- 
pleto di barricate. « Si (egli avrebbe detto) io ho co- 
spirato con Blanqui, con Sobrier, con Cabet, con 
Raspail....;5 ma ho cospirato come il parafulmini 
cospira col fulmine. » . 

Tutti i giornali francesi pubblicano una lettera 
del medesimo tendente del pari a purgarsi da questa 
odiosa, e; come ‘noi. stessi;amiamo credere, calunniosa 
imputazione. Eccone le ultime-parole. « Vedermi così 
trasformato in maestro di guerra civile, in prepa- 
ratore di stragi, io che da quattro mesi a questa 
parte, ho esposto ogni giorno il mio petto per rispar- 
miare una goccia sola del sangue de’ miei concitta- 
dini! Qui non ha luogo risposta alcuna: ha luogo 
soltanto un grido d’ indignazione, che parte dal fondo, 
dell'anima; e sarà, come vi prego, ripetuto nelle 
pagine del vostro foglio » . (Gaz. de France.) 


—T__ 


GRAN BRETAGNA 
LONDRA 9 luglio. 


È qui stata inaugurata una nuova: e brillante 
chiesa cattolica, la quale, per una singolare coinci- 
denza, trovasi fabbricata sul! terreno stesso dove, 
nel 1780, fu tenuto il meeting; dellî associazione pro- 
testante, e dove Giorgio Gordon, al grido di morte ai 
papisti; ‘arringò il basso popolo prima di muoverlo 
contro il parlamento. 17 QI 

Officiava nella novella chiesa Monsig. Wiseman, 
vicario apostolico della diocesi, di Londra: la cerimo- 
nia riuscì. molto splendida: vi erano stati invitati dei 
vescovi da ogni parte della cristianità. Non pochi, però 
furono impediti d’intervonire per lo turbolenze che 
agitano il continente, € la morte recentissima, dell’ar 
civescovo di Parigi coperse, per così dire, la. festa 
di un nuvolo di tristezza. Monsignor Wiseman lesse, 
tra le lagrime proprie e quelle degli. astanti, una 
lettera scritta da, Monsig. Affre, colla quale scusa- 
vasi di non poter abbandonare la sua diocesi, e ter- 
minava dicendo: « Voi tutti dovete comprendere i do- 
veri che le attuali circostanze m IMpongono ; e quan- 
to insieme mi dolga di non poter unire le mie preci 
a quelle di tanti venerabili fratelli, corrispondendo al 
vostro amorevole invito » . (Monit. Belgio:) 


e. 
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GERMANIA 


FRANCFORTE 7 luglio. 


L’ Assemblea ha adottato la nomina di una Com- 
missione di 15 membri per gli affari scolastici. 

L’Assemblea passa in seguito alla discussione 
della relazione della Commissione sull’ armamento 
della Germania. 

Il sig. de Radowitz è di parere che trattisi in- 
manzi tutto di constatare i bisogni del paese, e in 
seguito si vedrà che cosa manca. L’ Alemagna, egli 
dice, può essere attaccata da due Potenze conti- 
nentali, non è probabile che. questo attacco abbia 
luogo simultaneamente, ma la Germania dee esse- 
re pronta a respingere un attacco da qualsiasi par- 
te esso venga. Non si può contare sull’ alleanza 
d’una di quelle due Potenze; il solo vero alleato 
dell’ Alemagna non è una Potenza del continente, 
ma l’ alleato di cui io parlo nen può difenderci di- 
rettamente; l’ Alemagna dee e può bastare a sé 
stessa. Si possono calcolare i bisogni secondo, le 
forze che ci si oppongono. La Francia possiede at» 
tualmente un effettivo di 480,000 uomini. Su questa 
cifra, l’ Algeria ne esige 50,000, l’ interno 80,000; 
ne restano dunque 350,000 che possono minacciar- 
ci sulla frontiera dell’ ovest. Nel 1840, ve n° erano 
120,000 a Metz, 140,000 a Strasburgo; e queste 
truppe attendevano ancora una riserva di 80,000 
uomini, ciò che da presso a poco la cifra indicata 
più sopra. 

La Russia ha quattro corpi per i’ armata del- 
l’ovest, il cui effettivo totale è di 250,000 uomini; 
vuolsi aggiugnervi due altri corpi, comprendenti 
insieme un effettivo di 150,000 uomini, ciò che for- 
ma in tutto 400,000 uomini per entrare ib campa- 
gna, come pure per la riserva, per le guarnigioni 
delle fortezze e per l’ occupazione delle altre fron- 
tiere. 

Il sig. Wiesner trova che Je cifre state indica- 
te non sono tutte d’ accordo con altri dati statistici. 
Non si parlò che di un eccedente di 88,000 uo- 
mini. L’ Austria, secondo indizj statistici, può met- 
tere in piedi 300,000 uomini, ed anche 420,000. 
(La relazione fissa questa cifra a 126,000 uomini 
all'incirca). Si disse, è vero, che una parte del- 
l’ Austria non apparteneva alla Germania ; ma l’Un- 
gheria non farà la guerra alla Germania; dunque 
bisogna contare anche quelle truppe. | 

Il sig. Romer propone di passare all’ ordine 
del giorno; l'aumento dell’.esercito, dic’egli, crea 
nuovi carichi, e noi non abbiamo a temere, alme- 
no pel momento, una guerra di conquista da par- 
te della Francia; d’altronde il potere centrale sta 
per incominciare bentosto le sue funzioni. 

Il sir. Wernhar non vuole che si conti sul soc- 
corso dello straniero, cui bisogna sempre pagar ben 
caro, giacchè i popoli non sono generosi ; egli com- 
batte ll’ alleanza colla Francia. 

Il sig. Blum, invece, insiste perchè 1’ Alema- 
gna conchiuda un trattato colla Francia che le ste- 
se la mano. Prima di aumentare l’esercito all’in- 
finito, dovrebbesi domandare, secondo lui, a qual 
pesa tale alleanza potrebbe essere conchiupa. Co- 
oro che diconsi bene informati pretendono che la 
Russia non mediti una guerra aggressiva; e perché 
dunque armerebbesi 1’ Alemagna? 

Il sig. Reh propone, attesa l’ importanza della 
quistione, di aggiornare il voto a otto giorni, pro- 
posizione che viene adottata dall’ Assemblea. 


ALTRA DELL’ 8, 


Una, mozione del sig. Dunker vien a dire che, 
avuto riguardo alla risoluzione per mezzo della qua- 
le 1° Assemblea nazionale dichiarò, nella sessione 
del 9 giugno, che essa riguardava l’ affare dei du- 
catì di Schleswig e di Holstein come un affare te- 
desco, la Commissione internazionale sarà incari- 
cata di prendere delli schiarimenti sui rumori in 
quanno e di farli conoscere nel più breve spazio 
di tempo all’ Assemblea nazionale. 

Un? altra mozione, firmata dai signori Glaussen, 
Esmarch e da parecchi altri membri, domanda che 
un trattato di pace od un armistizio con dei pre- 
liminari di pace non possa essere.:conchiuso che dal 
Vicario dell’ impero. 

L’ Assemblea passò all’ ordine del giorno moti- 
vato come segue, e che venne proposto dal barone 
de Wincke: 

5 Considerando che non esistono finora che dei 
rumori senza” garanzia e degli articoli di giornali 
non officiali; 

» Considerando che appartiene esclusivamente 
al Vicario dell’impero il decidere, congiuntamente 
all'Assemblea nazionale, le quistioni di guerra e di 
Pace: c 

» L’ Assemblea passa all’ ordine del giorno ,, 

. (Gazz. di Milano.) 


LUBECCA 4 luglio. 


Il Vapo î 
tan iù svedese Nordstjerna, venendo da Go- 
nde “Sbarca Copenaghen, arrivò a Trave- 
munde, d A “un corriere inglese, Questi portò 
la notizia dell armistizio di-tre mesi conchiuso tra 


ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ 
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le truppe alemanne e danesi. Secondo questa conven-: 


zione gli Alemanni e i Danesi conserveranno, per 
quanto dicesi, le loro attuali posizioni; ma le trup- 
pe svedesi si ritireranno: immantinente dalla Dani- 
marca, e le ostilità dei Danesi contro la marina te- 
desca, e per conseguenza anche il blocco dei porti 
prussiani, cesseranno immediatamente. La consegna 
dei vascelli alemanni catturati dai Danesi non pare 
compresa nelle clausole dell’armistizio. Frattanto si 
dice che si stanno preparando negoziati per una pa- 
ce definitiva. 3 

AI partire del corriere da Copenaghen lo steamer 
Geyser salpava onde portare -la notizia dell'armistizio 
all’ isola d’ Alsen. (Gazz. di Milano.) 


IMPERO AUSTRIACO 
VIENNA 1 luglio. 


In conseguenza de’ fatti accaduti nel Sitmio 
ed in Carlowitz, una commissione della Dieta dei 
regni uniti di Dalmazia, Croazia e Slavonia ha in- 
dirizzato in data dei 15 corr..a S. M. il re una pe- 
tizione nella quale , esposto come Garlowitz - la sede 
di tutte le cose sacre , il deposito di tutto il tesoro 
della chiesa orientale , la città sempre fedele - sen- 
za ragione, nè precedente dichiarazione di guerra 
sia stata attaccata, bombardata , incendiata per or- 
dine del comandante di Petervaradino T. M. Hra- 
bowski da parte delle truppe di S. M.; rammemo- 
rati i generosi sacrifizi che i prodi Croati, di ogni 
affetto di famiglia e di patria dimentichi, fanno là 
su i campi dell’Italia per la conservazione dell’ Im- 
pero, la gloria e il salvamento dell’ augusta casa 
imperiale; toccato della già incominciata orribile 
guerra civile e delle deplorabili conseguenze che 
ne potranno derivare , domanda: 1. che, ad evi- 
tare tanti incalcolabili mali ,, e consolare un popolo 
prode e di una fedeltà mai alterata, mai smentita 
verso i Sovrani dell’ Austria , ib general comando 
nella Slavonia e nel Sirmio sia immediatamente tol- 
to al T. M. Hrabowski, e dato al Bano, la cui fe- 
deltà al trono austriaco è immutabile , al Bano cui 
i Croati amano tanto e che possiede |’ intera loro 
confidenza; 2. che gli i. r. confini militari, in ri- 
flesso all’ istorico loro passato , sieno, per ciò che 
riguarda semplicemente gli oggetti militari, dipen- 
denti come per lo addietro dall’austriaco ministero 
della guerra, e per ciò che riguarda tutti i loro af- 
fari civili, sieno uniti coì regni di Dalmazia, Croa- 
zia e Slavonia, e non abbiano da eseguire, anzi nè 

a ricevere ordini, come finora, così neppure in 
appresso, dal ministero ungherese, e tanto più, quan. 
to che gl’i. r. reggimenti dei confini sono risoluti 
di far ogni possibile ond’ essere riuniti ai Joro fra- 
telli germani i Croati, e di sottrarsi al giogo dei 
loro mortali nemici gl’ insolenti magiari. 

Detto in seguito dei pericoli che ne potreb- 
bero derivare alla Monarchia , qualora queste di- 
mande non venissero esaudite , e qualora ai tanti 
valorosi guerrieri Croati , chie a questi giorni dan- 
no.il singue e la vita pel bene di S. M. in Italia, 
giungesse la dolorosa notizia delle violenze usate 


alle loro famiglie, degli usurpi de’ loro averi, per: 


cui, rispondendo finalmente alle voci della natu- 
ra, potrebbero (nel sentimento d’un più alto e più 
vicino dovere) abbandonare gli attuali lor posti e 
correre a difendere i lor focolari, i lor figli, i san- 
ti loro diritti; la commissione suddetta chiude le 
sue domande colle seguenti parole : ;, Per secoli‘ha 
questa nazione fedelmente e onorevolmente ai suoi 
Monarchi servito ; ora finalmente s’accosta al sacro 
trono della Maestà Vostra , ed aspetta dalla giu- 
stizia del suo Monarca una giusta ricompensa per- 
ciò, ed è: Protezione contro i suoi magiari oppres- 
sori, e perfetto eguagliamento della sua naziona- 
lità nel circolo fraterno dei popoli della rivenerata 
Austria. (La Patria.) 


ALTRA DEL 3. 


Il barone Wessenberg che, avendo intenzione 
di deporre nelle mani dell’ Imperatore il suo pote- 
re, non si lasciò indurré a mantenere il suo porta- 
foglio fino all’ apertura della Dieta se non ceden- 
do all’influenza di un alto personaggio , è da al- 
cuni giorni disgustato dalle continue cabale cuì è 
fatto segno , e vacilla di nuovo nella sua risoluzio- 
ne. Prende consistenza la voce CI LTEREE ancora 
dell’ apertura della Dieta costituente, ebba formar- 
sì un Ministero Stadion-Colloredo. 

Giò che più d’ogni altra cosa ci abbisogna ades- 
so si è un governo forte ed energico, che abbia 
l’appoggio delia fiducia del popolo. Non sappiamo 
se Stadion sia uomo da ‘corrispondere a queste esi- 
genze; lo vedremo ai fatti. Certo si è però che la 
pubblica opinione gli è avversa. - 

— La Dieta ungarica sarà cIALA il 5 corrente 
dall’ arciduca Stefano nominato dall’ Imperatore a 
suo rappresentante in Ungheria durante la sua in- 
disposizione. Fra le prime proposte che si presen- 
teranno alla Dieta sarà quella per reprimere la sol- 
levazione croata, ed assicurare a quel paese una 
duratura pace. 
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SS. XII. APOSTOLI. 


Siamo informati che l’Arciduca Giovanni ha ri- 
soluto di accettare l’ offerta dell’ Assemblea nazionale 
di Francfort, che lo nominò capo del potere centrale. 
Dicesi, che il principe abbia speranza di poter conci- 
liare la sua presente posizione di amministratore del- 
l'impero Austriaco in Vienna, con quella di vicario 
Imperiale in Alemagna. ì 

Credesi che il ministero Viennese si disponga a 
procedere colla maggiorè energia contro gli agitatori, 
e gli emissari stranieri in ispecie Polacchi. Vorrebbe 
eziandio perseguitare quelli che apertamente predica- 
no la repubblica. Si è fatto invito agli altri governi 
di Allemagna , perchè vogliono adottare un egual si- 
stema. Una tale severità non è consigliata da spirito 
di reazione ; ma ‘è il solo mezzo che si presenti per 
combattere l'anarchia, e salvar la nazione dagli intri- 
ghi degli stranieri che intendessero a trar profitto dal- 
le nostre interne divisioni. 

( Gazz. de France.) 


Dalla Bucovina. — Il generale Liiders, favo-, 
rito dello Gzar} trovasi tuttora :al basso Pruth con 
60,000 uomini, pronto ad occupare i principati del 
Davubio. Questi paesi temono di vedere ad ogni, 
istante effettuarsi l’ invasione dei Russi, e nulla più 
ardentemente desiderano che di unirsi all’ Austria. 
All’ oriente d’ Europa finirà Ja rappresentazione del 
gran dramma politico. (G..U: A.) 


UNGHERIA 
PESTH 1 luglio. 


Sentiamo da sorgente sicura che l'arciduca Ste- 
fano ottenne ad Inospruck tutti ‘i risultati desiderati. 
Il Re nominollo con poteri illimitati suo sostitutò per 
P Ungheria, la Transilvania, la Croazia e la Schiavo- 
nia, compresavi la frontiera militare, e gli conferì in 
pari tempo il diritto di sanzionare le leggi da adot- 
tarsi dalla Dieta, e in generale tutte le prerogative 
reali fino all’ epoca dell’ arrivo del Re a Pesth, ciò 
che, a quanto dicesi, avrà luogo ancora nel corso di 
questo mese. Ne risulta, che tutto, ciò che i giornali 
di Vienna pubblicano sulla soppressione dei ministeri 
della guerra e delle finanze in Ungheria, come doven- 
te servire di base ad un accomodamento delle contro» 
versie insorte nell’ Hliria, non sono, che ciantie. Il viag- 
gio progettato dall’ arciduca Giovanni a Pesth e ad 
Agram non avrà luogo; attesochè il ministero, decisa 
di non entrare in componimento: col » ribelle Jella- 
chich e col suo partito » ma di sottometterli colla for- 
za dell’armi. Prima dell'arrivo dell’arciduca Stefano, 
vi ebbe su questo soggetto una divergenza di opinio- 
ne tra i ministri Kossuth, Messaros e Szemere da una 
parte ed i loro colleghi dall’ altra, perchè quest’ ul- 
timi: desideravano che, senza fare delle concessioni, 
si tentasse una nuova mossa per giugnere ad un ac- 
comodamento all’ amichevole, come avviene sempre, 
anche questa volta l'opinione di Kossath prevalse, e 
l'arciduca stesso si mostrò di egual parere. Per cui 
vennero digià trasmessi ordini in questo, seaso alle 
truppe ed alle Guardie nazionali concentrate sulle 
frontiere della Croazia. 

(Gazz. di Milano.) 


RUSSIA . 
PIETROBURGO. 1 luglio. 


“Una persona che da molti anni ha strette rela- 
zioni con molti ufficiali russi, è arrivata ultimamente 
a Varsavia, e racconta ciò che segue : 

» Le forze militari che la Russia può al presen- 
te mobilizzare e mettere in campagna , sommano a 
più di 600,000. È poi falsissima la voce invalsa che 
questa Potenza non possegga tutto il conveniente ma- 
teriale di guerra. Uniformi , arme ; cavalli , macchi- 
ne, tutto si trova nel più perfetto stato : 1 viveri vi 
sono in piena copia, ed è noto che il tesoro impe- 
riale non potrebbe per lungo tempo esaurirsi. 

» Armasi, veramenfe , per, tutto |’ Impero; ma 
è inesatto il dire che 300,000 uomini già si trovino 
nel regno di Polonia. In tutta la Polonia russa. non 


vi sono che due corpi d'armata di circa 50,000 uo- . 


mini ciascuno ; in tutto 100,000. Varsavia , per ve- 
ro dire, è fortemente munita; ma occupata soltanto 
da circa 12,009 uomini, Un solo battaglione trovasi 
sulla frontiera della Slesia; e lo stesso dicasi di 
quella di Cracovia. Lungo poi l’altra frontiera dal 


lato di Posen, sono stabiliti, al più, 25,000 uomf- 


ni. E questa la forza così minacciosa che molti s0- 
gnano in questi luoghi! Del rimanente, ogni di pa 
fono rinforzi per riunirsi ‘a codesti corpi d’ armata ; 
ed ‘alla fine di settembre, una forza di 300,000 uo- 
mini si troverà in effetto ben pronta a dare la bat- 
taglia. Basterebbe una scintilla per sollevare la po- 
polazione polacca; ma quì presentemente ; del pari 
che in Gallizia , tutto è nel più profondo silenzio. 


(: Bien Public. ) 
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CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 
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La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
eccettuati i festivi. 
È I PREZZI VENGONO FISSATI 
A Roma per trimestre 
Alle Provincie (franco). . . . .. 


250. 
2 80. 
All’ Estero franco fino ai Confini. 2 80° 


GAZZETTA I 


» 
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Venerdì 21 Luolio. 


AVVERTENZE 
tn) DIG 
Le lettere, e i pieghi dovranno essore 
diretti 
Gazzetta di Roma: nella Tipografia Sal- 


affraneati alla Direzione della 


viueci in Piazza de’ SS. XII. Apostoli. 
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OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 


Barometro ridotto 
alla Temperat. di 0°R. 


GIORNI 
DELL' OSSERVAZIONE 


Termometro R. Igrometro | 
ester. al Nord. | a capello 


Direzione del vento. | Stato del cielo 
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ROMA 21 Luglio. 
PARTE OFFICIALE 


ALTO CONSIGLIO 
Tornata del giorno 22 Luglio 1848. 
ORDINE DEL GIORNO. 

1. Lettura del «Processo Verbale della. Tornata ante- 
cedente. 

2. Discussione in specie sul progetto di armamento, 
in seguito del rapporto, presentato dalla  Com- 
missione a tal wopo incaricata. 

La Seduta si apre alle ore 12 meridiane. 


Il Presidente; G. È. Muzzaret. 
Il Segretario, GuiccIOLI. 
CONSIGLIO DEI DEPUTATI 

Alle ore 40; antimeridiane di domani, il Consiglio si 
radunerà in Comitato segreto per. la sistemazio- 

ne degli Ufficii. 

Roma 21 luglio 1848. 

: Il Presidente, Serem. 
IM Segretario, GAMBA. 


CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del giorno 22 Luglio 1848. 
ì ORDINE DEL GIORNO: 


A. Lettura del Processo Verbale. 

2. Continuazione della Discussione sul Regolamento 
della Guardia Civica mobilizzata. 

3. Proposte di alcuni Deputati. 

4. Proposte di Leggi del sig. Deputato Cigognani. 


È È x a “pe , AR) ae MO 
5. Continuazione della discussione sulle petizioni ri- 


ferite, dalla Commissione. 
La Seduta si apre alle ore dodiei meridiane: 


Il Presidente, Sereni. 
Il Segretario, GAMBA: 


T___>ntatf—_ 
+ PARTE NON OFFICIALE 
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COR da 
» ‘* Quantunque alla magnanima, impresa della 


nazionalità: debbano gl’ Italiani la. maggior parte 
«le’ loro pensieri intendere, e degli sforzi; ciò non 
ostante nè le ‘questioni politiche che i fondamenti 
riguardano della nostra libertà e gli ordini ‘inter> 
ni della nostra indipendenza, nè le questioni eco- 


nomiche le quali ‘hanno uno strettissimo nesso 


colle politiche, si vogliono punto trasandare in 

uesti vigorosi cominciamenti della novella vita 
d’Italia, Ci debbe incuorare l'esempio delle altre 
nazioni, che nel medesimo tempo si procurarono 
e possanza ' e libertà e ricchezze; ed è verità 
dalla storia documentata, che rade volte o non 
mai uti popolo. nel corso de’ secoli mette in ope- 
ra quella stessa energia che, improvvisamente e 
quasi per prodigio, si trovò avere nei principii 
della: sua libertà. Pensiamo adunque all’indipen- 
«lenza nazionale, ma pensiamo’ altresì e agli or- 
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dini politici, e all’ ordinamento delle instituzioni 
sociali, e a svolgere ed applicare i principii della 
pubblica economia; pensiamo a tutto, adoperiamei 
di forza: amaro è ad un popolo, come ad un vò- 
mo, il pensiero di aver manco fatto ch’ei poteva. 
Le instituzioni di credito sono, per così dire, 

il sangue ed il cuore del presente meccanismo 
economico , fondato sull’ equalità , e impertanto 
sul lavoro; perciocchè dove tutti gli uomini sono 
liberi e eguali, non ha luogo la forza, ed è me- 
stier degli scambii per partecipare all’ immensa 
quantità. de’ prodotti. Conciossiachè poi la rie- 
chezza e il benessere dalla somma di questi pro- 
dotti dipendano, conviene trovar modi di molti- 
plicarli; che è quanto a dire, trovar modi che 
ciascheduno abbia e materie e strumenti da layo- 
rare in siffatta guisa che il suo lavoro renda la 
maggior copia possibile de’ prodotti. In altre pa- 
role, bisogna trovar modo di mettere a disposizio- 
ne dell’ industria ; alla qual parola diamo un si- 
gnificato generale ; la maggior copia possibile di 
capitali. À questo mirano principalmente le institu- 
zioni di credito, o vogliam dire le banche. di sconto 
per cui mezzo si versano, come leacque di un fiu- 
me fecondatore, i capitali in tutti i solchi descritti 
dall’umana attività, e per tutti germogliano la pro- 
sperità e le ricchezze. Il troppo pieno de' capitali 
che stagnano in una parte ; si trasportano in un 
altra,e la rinverdiscono: quelle imprese che, senza 
l'affluenza de’ capitali, non si sarebbero pur pen- 
sate, si adempiono felicemente, E quello che più 
è da pregiare, la virtù se ne giova. Quando le 
instituzioni di credito sono in fiore, gli uomini 
imparano ad essere buoni, puntuali, morigerati; 
ad abborrir così del lusso vanitoso, come del- 
l’ozio infingardo. Che più? il buon nome vale 
allora un tesoro. Altre volte si è disputato in Eu- 
ropa se fosse il meglio avere una sola banca na- 
zionale di sconto che per suoi uffidîi si dirami per 
tutto lo Stato, o lasciare all’ arbitrio delle private 
associazioni tanto numero di siffatte banche institui- 
re, quante si volessero. La questione oggimai è sta- 
ta sciolta dalle reiterate sperienze. La moltiplicità 
delle banche muoce, e ne’ tempi prosperi e ne’ 
tempi calamitosi dell’ industria. Insino a tanto 
che il vento è in poppa € si veleggia per un bel 
mare, non rifinano mai queste banche dallo spac- 
ciar lor valute, e scendono a minuzzarle all’ e- 
stremo in una improyvida maniera; fiancheggia- 
no ogni speculazione per temeraria che sia; ec- 
citano alle febbre del soverchio intraprendere. In 
somma, fanno dimenticare quello che facilmente 
dai miseri mortali nella prospera, fortuna si di- 
mentica — la misura, — Quando poi. vengono 
tempi, come i moderni usano dire, di crisì, que- 
ste banche aggravano il male, si scuoprono aver 
VAS ROMA pi, 
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emesse valute di molto eccedenti i loro capitali; 
falliscono, ruinano, e nella ruina bene spesso 
traggono le instituzioni più solide. Non fa d’uopo 
citar gli esempii: tutti li conoscono, © la cosa è 
pur chiara. Quindi conchiudiamo che l’altro mor 
do , ossia l’instituzione d’ una sola banca nazio: 
nale di sconto, è da preferire. 
La qual cosa noi, insieme coi migliori econo- 
misti, ci limitiamo ad asseverare per via di fatto, 


| senza.voler punto entrare nella questione più ar- 


dua del diritto, la quale sarebbe per avventura 
aliena. da questa rapida © sommaria trattativa 
che abbiamo intrapresa ; ‘e diciamo che una banca 
nazionale di sconto saviamente composta, correg- 
ge e. ripara-0. impedisce quegli errori, che noi 
dietro alla scorta dell’ esperienza abbiamo appo- 
sti alle molteplici banche. 

In altri articoli noi‘c’ ingegoeremo di sporrè 
il modo come dovrebb’ esser la banca nazionale 
composta, non che i regolamenti che l’avreb- 
bero a reggere. Solo vogliamo aggiungere al pre- 
sente, che questa, della banca è questione capi- 
tale per lo Stato Pontificio, e non poco comples- 
sa e difficile; la quale difficoltà dee però darci e 
non torre l'animo a considerarla, ed a fare.’ 
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STATI ITALIANI 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 
FIRENZE 17 luglio. 


Fino dalla scorsa sera faceva ritorno in questa 
capitale S. A. R. il Granduca,in compagnia del Gran 
Principe Ereditario. (Gazz. di Firenze. } 


MILANO 11 luglio. 
MINISTRO DELLA GUERRA 


DECRETO. 


Dipendentemente dal. decreto governativo del 25 
P. p. giugno; col quale viene disposto che 1° Incaricato 
del portafoglio della Guerra abbia a procedere d’accor- 
do colla sezione di Guerra presso il Governo Provvi- 
sorio , il Governo ha stabilito di regolare le operazioni 
del Comitato superiore d’ armamento colle seguenti 
norne : 
1. Il Comitato superiore viene composto come segue: 
Presidente, l’Incaricato;del Portafoglio della Guerra.. 
Vicepresidente, Zanoli Alessandro , Intendente ge= 
nerale maggiore. 
Bassi Paolo, Presidente del Consiglio Comunale. 
Barzi Antonio , Consigliere Aggiunto Fiscale. 
Belgiojoso Lodovico. ; 
Valerio Badassare , ‘Assessore al Tribunale Mercantile. 
Pestalozza Antonio Membro della Camera di Com. 
mercio. i 
«Kramer Ferdinando — Campiglio Ambrogio iosta 
verna Lorenzo — Besana Antonio — Maggiori Alessan. 
dro Relatore. HO: Bo 
9. Il Comitato ha dieci Aggiunti coll’ incarico spe: 
ciale di controllare i versamenti e le consegne degli 
effetti ;'armi/e cavalli, di recarsi nei luoghi dell’ in- 
terno o dell’estero ; ‘ove si dovranno fare gli acquiaii 
di tutto quello che nou si può prontamente avere nel- 
l’ interno, e sono : 
Biraghi Antonio — Praga Giuseppe pei viaggi, 
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Bassi Giulio. Besana Carlo». Prinetti Luigi — Pesta- 
lozza Giuseppe — Patroni Giuseppe — Valerio Carlo Do- 
menico. 

Un ufficiale d’ artiglieria, un ufficiale di cavalleria 
della guarnigione. 

3. La Commissione delle Signore sarà composta di 
dieci e di un Segretario. 

Morosini Emilia — Negri Vassalli Giulia — Prinetti 
Ciani Giovannina — Cornaggia Sala Giuseppina — Bassi 
Marietta — Kramier Berra Teresa — Morardet Cor- 
ridorì, Teresa —. Litta. Ferrari Elena — Gonfalonieri 
Sofia — Prevosti Mazzuchelli Teresa — Togni Luigi 
Segretario. 

Essa sarà precipuamente incaricata di quanto è 
indicato dall’ articolo secondo del succitato Decreto , 
procedendo d’accordo icol Comitato. superiore ; non che 
col Comitato dei lavori già (esistente, e che da due 
mesi disimpegna con, pubblica soddisfazione l’assunto 
incarico. Il detto Comitato è composto de’ seguenti 
individui : 

Proposto Giulio Ratti, (Presidente — Fassati Gae- 
tano — Brivio Giovanni Battista _ Giovanni Bignami 
Canonico Ordinario — Franchetti Giuseppe. 

4. I Comitati di Guerra delle Province destine- 
ranno uno de’ loro membri specialmente incaricato di 
cooperare alla esecuZione delle misure stabilite dal Co- 
mitato superiore e dalla Commissione delle signore. 

9. I Comitati di gnerra delle Province invieranno 
entro tre giorni al ministero della Guerra uno stato det- 
tagliato di tutti gli effetti, armi, munizioni, carriag- 
gi e cavalli di proprietà nazionale o comunale esistenti 
nelle Province, e che possono essere disposti per l’equi- 
paggiamento ed armamento dell’ Esercito; e se sono di 

. proprietà «comunale, se nè farà eseguire la perizia in 
concorso dell’ Intendenza di Guerra, onde lo stato 
possa rimborsarne il valore. 

6. I Comandanti. dei Reggimenti e dei Corpi dei 
Volontarj invieranno entro tre giorni al ministero della 
Guerra lo stato degli effetti di vestiario, di corredo, 
equipaggiamento , armamento, e eneinaggio loro man-. 
canti , coll’ indicazione di quelli che, a senso dell’ ar- 
ticolo quinto del decreto 25 p. p. giugno sulla forma- 
zione dell’ Esercito di riserva, essi possono «provvedere 
direttamente onde sopperire alle mancanze. 

Colla scorta di questi stati e collo spoglio dei loro ‘ 
registri le varie sezioni del ministero della Guerra for- 
meranno subito un quadro generale di tutto quanto esi- 
ste, e di quanto può mancare al completo allestimento 
dell’ Esercito Lombardo in vestiario , equipaggiamento, 
armi, munizioni e cavalli, avendo cura d’ indicare se- 
paratamente gli oggetti esistenti e quelli che devono 
essere consegnati, dipendentemente da contratti in corso 
d’eseclizione , coll’epoca della convenuta consegna. 

7. Si ritiene che il Comitato abbia la direzione 
eriperipre di tutto quello che riguarda 1’ allestimento 
del completo equipaggiamento dell'Esercito mon solo 
di riserva; ma ben anco dei corpi di.già organizzati 
finora, e che sia sussidiato dagli uffici del Ministero per 
la registrazione , compilazione e spedizione degli atti. 

8. Il Ministro della Guerra interesserà le Camere 
di Commercio di Milano e delle Province a cooperare 
coi loro consigli ed opera, onde ottenere che gli oggetti 
da acquistarsi siano a prezzi convenienti, ‘e per veri- 
ficare se quelli versati siano di. perfetta qualità; fa- 
gendo seguire a tale efletto.delle perizie straordinarie. 

Milano 6 luglio 1848. i 

L'Incaricato per interim del Portafoglio 
SoBRERO. 


Il Segretario, generale, I. PriNETTI. 
(Gazz. di Milano.) 


n 


ROVERBELLA 14 luglio. 

Ieri le truppe piemontesi si. disposero in giro 
alla fortezza di Mantova con una linea che da Cur- 
tatone (però assai più sotto alle mura della città) 
si estende fino ‘al forte di Pietole. Le truppe lom- 
barde comandate dal generale Perrone che dovevano 
trovarsi in luogo alle sei antimeridiane non arriva- 
rono che verso sera, per un ritardo di cui noù si sa 
il mot#37 esse pure si metteranno colà in posizione. 
ll Re, visti arrivare i battaglioni lombardi, ne lodò 
molto la tenuta e la presenza, e sì egli che gli uffi- 
ciùli che 1 accompagnavano, rimasero colpiti dell’en- 
tusiasmo che quelle giovani reciute lasciavano trape- 
lare con grida di gioja di trovarsi al campo, e col 
dispiacere che avevano dimòstrato Jungo il cammino 
per non essere già disposte sul luogo donde udivano 
tuonare alcuni colpi di cannone; erano questi tratti 
dalla fortezza per impedire che i nostri vi si dispo- 
nessero in linea di osservazione, ma non ferirono che 
un bersagliere a cui dovettesi amputarè una gamba. 

(Gazz. dì Milano,) 


—_—-— 


BOZZOLO 13 luglio. 


Jeri gli Austriaci fecero una ricognizione sino 
a Castellucchio forti di 200 uomini all'incirea tra 
Ungheresi e Croati. Dodici di cavalleria si spinsero 
fin quasi a Campitello dalla parte di Montanara, ma 
nulla occorse di ragguardevole. 

Ogni giorno ingrossano le file degli animosi Lom- 
bardi che-già fanno di sè bella mostra sulla linea 
dell’Oglio, ora validamente difesa. 

Anche la legione dei Comaschi è giunta fra noi, 

‘$$a è composta di belli ed animosi soldati, desidero- 


tà provare che racchiudono ‘in petto un’ anima ita-. 


Il bi ALTRA DEL 14. , 

di octhnià di Mantova è effettuato. I militi Lom- 
nei Sil Pano il lungo tratto che dalla ‘Cappelletta 
di S. Silvestro va sino agli Angeli. I Piemontesi 0c- 
cupano Goito è si estendono da un lato sino ‘agli An- 


geli,. e dall'altro sino alla Zaita sulla strada di 
S. Benedetto. 

Gli Austriaci dai forti cercarono jeri col canno- 
ne divertire i nostri dalle incominciate opere di ap- 
proccio, ed un soldato della legione mantovana fu 
colpito da una palla di cannone, onde gli si dovet- 
te amputare una coscia. 

1 bersaglieri mantovani sono i più avanzati sot- 
to la fortezza. 

Dai nostri vennero colpite sette sentinelle sul for- 
te di Belfiore: i 

Non ebbe luogo verun fatto d’ armi, 

— (Gia da più giorni i fogli parlano di forte can- 
noneggiamento nella direzione di Verona. Sono le bat- 
terie austriache che tentano rompere le opere inol- 
trate dei lavoratori piemontesi. 

— Si dà per certo che il governatore di Man- 
tova sia in pericolo di vita: noi però non ci faccia- 
mo responsali di questa notizia. 
‘ — Nel nostro foglio di jeri l’ altro abbiamo an- 
nunciata la presenza degli Austriaci in Nogara: ora 
confermiamo che furono ordinati alloggi per truppe 
austriache in quel paese: ma aggiungiamo che queste 
finora non si fecero vedere. 


CASALMAGGIORE 14 luglio. 


Ogni giorno si verificano scontri a Riyoli, però 
di poco momento. Pare intendimento dell’ Austria di 
riprendere quelle posizioni, ma noi siamo nella cre- 
denza che i loro sforzi riusciranno a nulla. Il duca 
di Genova, con grosso corpo d’ armata, siede, baluar- 
do inespugnabile, su quelle forti alture. 

Zucchi è chiamato a prendere servigio al campo 
di Carlo Alberto. 


Da Jettera adesso giuntaci da Venezia raccoglia-. 


mo che l’Austriaco, per non tralignare dalla ferina 
sua indole, continua nelle province gravate dal peso 
della sua oppressione, a devastar campagne, a deru- 
bare famiglie, incendiar case, violar vergini, detur- 
pare spose. Sembra che per tratti di barbarie abbia 
egli solo la privativa. (Gazz. di Milano.) 


ALTRA DEL 16. 


Da un ferito Toscano proveniente dall’ accampa- 
mento di Rivoli, e diretto per Firenze sua patria rac- 
cogliamo la seguente. notizia che pubblichiamo senza 
assumerne la responsabilità. 

Un corpo di 800 tra Bersaglieri , Parmigiani, mi- 
liti Toscani, e non pochi Lombardi, sull’ albeggìare 
del 13 sarebbe stato attaccato alla distanza di appe- 
na 4 miglia da Rivoli da ua corpo di 1000 austria 
ci. Il combattimento lo si dipinge feroce e sanguino- 
so, La fazione si dice sia stata diretta dal Duca di 
Genova che avrebbe fatto un macello de’ nemici. Dei 
nostri però avemmo a lamentare cento cinquanta morti. 

Ieri mattina quattrocento Austriaci per far una 
ricognizione usciti da Mantova, si spinsero fino sotto 
alle Grazie, dove avendo dato nei nostri, vennero 
fatti prigioni. 

== Dagli. Austriaci è stato ‘abbruciato Pietole 
Vecchio. 

— Da Porta S. Giorgio sono usciti 2000 austria- 
ci, i quali avrebbero presa la strada per Governolo. 

Presso Rivoli e Pastrengo si sarebbero verificati 
leggieri combattimenti, de’ quali non venne communi- 
cato l’ esito. (L'Eco del Po.) 


NOTIZIE DAL CAMPO 
i 15 luglio. 

La linea di blocco. per ora non si stende che da 
Curtatone per San Silvestro a Pietole. 

Gli Austriaci ieri tardi tentarono 0 finsero una 
sortita. Il generale Perrone fece sfilare le sue trup- 
pe, le quali eseguirono l'ordine con tale entusiasmo 
che il memico fu presto a ritirarsi. Nel loro ardore 
alcune linee di Lombardi si avvicinarono troppo alle 
mura; sicchè alcune cannonate nemiche uccisero tre 
dei nostri. 

Il Re passò avanti agli studenti, e questi lo ri- 
cevettero con tali grida ch’ egli ne rimase commosso. 


_—_ 


MODENA 48 luglio. 


Nella notte del 16 al 17 partì alla volta di (Cen- 
to, Comacchio e Venezia il battaglione Savojardo.,, che 
vi era giunto da qualche giorno. Ierì sera partì l’al- 
tro di Acqui. Il battaglione della brigata Guardie che 
si aspettava a momenti da Bologna, si fermerà a Mo- 
dena in guarnigione, Le mene austro-estensi degli scor- 
sì giorni, produssero irritazione in questa città, ed 
hanno cagionato il richiamo în vigore della legge che 
proscrive tutte le famiglie tedesche che furono al ser- 
vigio dell’ ex Duca, Iersera ( però con dis lacere degli 
amici dell’ ordine ) vi ebbero alcune vie di fatto con- 
tra certi individui modenesi, che sgraziatamente deb- 
bono ciò imputare al loro sciocco ed imprudente con- 
tegno. 1 { Gazz: di Bologna. ) 


—_— 


VENEZIA 14 luglio. 

Convenzione tra il Governo Provvisorio di Ve- 
nezia e S. E. il sig. Tenente Maresciallo Welden 
per lo scambio degli ostaggi e per la partenza da 
Venezia di alcune famiglie Trivigiane ‘che si ripa- 
triano. 

Dalla Tenda militare innalzata a mezzo miglio 


=——_________________—____________—_—_—____—__—_______________—_—_———_—_——_—=--=#=t=à=-=-=-=-=*=*-=-===""=="==="“<“====“=“=“===““““““““«“=“==“““<<"" 


‘di farli imbarcare sopra un bastimento 


dal Forte di Malghera-questo giorno r&luglio 1848 
ore 2 pomeridiane, ss EL, 

Apertasi la conferenza già prestabilita in rela- 
zione alle disposizioni del Governo provvisorio Ve- 
neto e di S. È. il sig. Tenente Maresciallo Barone 
di Welden Comandante in capo il corpo di riser- 
va dell’armata austriaca , fra | Illustrissimo signor 
Conte Luigi Crenneville Maggiore Ajutante di cam- 
po del Comandante sig. Tenente Maresciallo Wel- 
den e gli Illustrissimi signori Capitano di Vascello 
Pietro Raffaelli e Colonnello Conte Galeazzo Fon- 
tana, il primo quale Plenipotenziario e Rappresen- 
tante di S. E. il Comandante in capo della riserva 
Barone Welden.ed i secondi quali Commissari De- 
putati a trattare a nome del detto Governo prov- 
visorio Veneto pel cambio degli ostaggi tanto au- 


: striaci che veneti. 


Eseguito preventivamente lo scambio delle ra- 
tifiche rispettive e notificati i poteri espressi negli 
analoghi fogli di autorizzazione, si è d’ambo le 
parti convenuto e segnato il seguente protocollo. 

1, Il trasporto delle famiglie Trivigiane , che 
forma il primo punto delle. iniziate trattative, avrà 
luogo il 17 del corrente mese. Il trasporto comin- 
cerà alle. ore..6..antimeridiane di, detto..giorno , e 
quelle famiglie che vogliono ripatriare si recheran- 
no a Fusina condotte con una barca, per volta, a 


‘due od a quattro remi, Durante questo tragitto ri- 


marrano sospese le ostilità sulla linea delle fortifi- 
cazioni che si estende da S. Angelo della polvere 
a Malghera, e verrà medesimamente sospeso qua- 
lunque lavoro disfortificazione od altro. Alle ore 8 
omeridiane dello stesso giorno potranno essere li- 
PREMERE riprese le operazioni militari da ambe- 
due le parti: qualora però a cagione d’ intemperie 
non si potesse recare ad effetto il mentovato tra- 
sporto , verrà questo all’ ora:stessa eseguito nel gior- 
no successivo e continuato finchè sia compiuto. 
L’incominciare del trasporto e della sospensione 
delle ostilità verrà annunciato dall’innalzamento di 
una bandiera bianca sul forte S. Giorgio in Alga, 
la quale verrà tolta dopo effettuato il trasporto sud- 
detto. i 


2. Il Governo provvisorio Veneto ridona senza 
eccezione alcuna gli ostaggi (e questo costituisce 
la seconda parte delle trattative come sopra inizia- 
te ) al Governo Austriaco; cioè le LL. EE. il sig. 
Vice-Ammiraglio Martini e Tenente Maresciallo Lu- 
dolf, gli Ufficiali di Marina, Maggiore Boday, pri- 
mo Tenente Hadik, Filippi, Nachs Scroboda, non 
che 21 Ufficiali (alcuni con famiglia) la maggior 
parte appartenenti al terzo battaglione Zanini, for- 
mando così un complessivo di 221 individui resti- 
tuiti , che sono effettivamente l’ intero personale de- 
gli ostaggi predetti. ; 

3. Vengono in cambio ridonati dal Governo 
Austriaco al Veneto Governo provvisorio gli Uffi- 
ciali di Marina ed il cittadino Fincati, come dallo 
stato in doppio originale sottoscritto dai signori Ple- 
nipotenziario Conte Crenneville , e Commissarj Ve- 
neti Capitano di Vascello Raffaelli e Colonnello 
Conte Fontana; nonchè tutti gl’ individui apparte- 


. nenti alla stessa Marina, egualmente tenuti in ostag- 


gio. Le autorità. austriache si obbligano ancora di 
restituite e rimandare quegli altri individuì sì civili 
che militari delle proviace Venete che fossero an- 
cora trattenuti come ostaggi, e dei quali il Governo 
provvisorio non ha presente conoscenza individuale. 
Rispetto poi al trasporto da farsi degli ostaggi 
in genere, il Governo austriaco, F,P9b esso il sig. 
Plenipotenziario Conte di Crennevi le, si SORURA 
a vapore da 
guerra inglese o francese , oppure sopra altro ba- 
stimento a vapore del Lloyd a piacere del lodato 
sig. Plenipotenziario. Il quale bastimento giunto che 
sia a Venezia con gli ostaggi in discorso , nella gior- 
nata stessa si rimetterà in cammino col cambio im- 
mediato degli ostaggi austriaci sopra designati, con- 
cedendosi |’ onore della precedenza nell’ imbarco 
alle LL. EE. il Vice-Ammiraglio Martini e Tenente 
Maresciallo Ludolf, E siccome ‘il ‘bastimento a va- 
pore qualunque siasi potrebbe forse non essere ca- 
ace di contenere il numero vistoso di oltre a 200 
individui, così il Governo provvisorio, e per esso 
i mentovati. Commissari Capitano Raffaelli e Conte 
Fontana Colonnello, si obbligano di far trasferire i 
restanti ostaggi a Duino con altro mezzo di trasporto» 
e se per avventura in tale incontro fosse disponibile 
qualcuno dei Veneti bastimenti a vapore, dovrà que- 
sto impiegarsi nel trasferimento anzidetto. ‘Tanto Il 
Governo ‘austriaco, quanto il Governo provvisorio 
Veveto provvederanno, perchè all’ imbarco ed allo 
sbarco di tutti gli ostaggi prenominati dai bastimenti 
di trasporto presiedano due Commissari con Istru- 
zione di procacciare con tutti i mezzi la conserva- 
zione e consegna dei rispettivi ba agli. Rimane. con- 
venuto che ove qualcheduno degli ;0stagg! tanto au- 
striaci che Veneti soggiacesse ad infermità per mo- 
do che gli fosse impossibile di mettetS! prontamente 
in viaggio, abbia ad essere o con reciproco 
cambio, e con mezzi convenevo"i a spese, ad are 
sponsabilità dei Governi anzidetti tostochè sia re- 
stabilito in salute. de, sà 
4. Il Governo provvisorio Veneto, a fine di al- 


lontamare qualsiasi pericolo ;da quegl’individui sud- 
divi della Monarchia austriaca, i quali furono con- 
dannati «i pubblici lavori, che in numero di movan- 
ta trovansi tattora ad espiare la toccata condanna 
in questo Bagno Marittimo, mescolati con altri for- 
zati Veneti, propone di restituirli al Governo au- 
striaco. Il sig. Conte di Crenneville Plenipotenzia- 
rio come sopra, dichiarando di non avere in pro- 
posito istruzioni speciali, e non ricusando però la 
proposizione , si riserva sul pieno seffetto della me- 
desima, e per l’ approvazione di essa, di riferirsi 
al beneplacito di $. E. il sig. Tenente Maresciallo 
Barone di Welden. 

Dopo di che fa chiuso il presente protocollo 
fatto in doppio originale , e sottoscritto dai prefati 
signori intervenienti nelle rispettive loro FINI 
alle ore sei e mezzo pomeridiane di questo gior= 
no 14 luglio. 

Firmato Grennevilte. 
. Firmati Raffaelli - Fontana. 

Venezia 14 luglio 1848. : 

Per incarico del Governo Provvisorio., il :Se- 
gretario generale Zerzari. 


— I Piemontesi giunsero il 14 in vista del por- 
to: essi furono prima spediti come ausiliari, ed ora 
dovrebbero pigliare possesso in nome di Carlo Al- 
berto. La mattina del 15 sbarcarono incontrati da 
numeroso popolo e festeggiatissimi. 1 


('Gazz. di Bologna. ) 
—— see 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


PARIGI 10 Vuglio. 


ll sig. di Chateaubriand lascia un testamento olo- 
grafo, con cui provvede alla pubblicazione delle sue 
Memorie ch' egli chiamava Memorie d’oltre-tomba. L’ il- 
lustre scrittore, cedendo dopo il 1830 questa proprietà 
letteraria agli azionisti che s’ erano riuniti per acqui- 
starla, si riserbò il diritto di indicare degli amici 
che vigilerebbero, dopo la sua morte, a tutte le cure 
derivanti da una simile pubblicazione. Gli amici de- 
signati in questo atto, il quale fu depositato alla se- 
greteria del tribunale civile, sono i signori Manda- 
roux-Vertamy che ne era il depositario; Luigi di Cha- 
teaubriand nipote del defunto, Hyde de Neuville e 
di Lévis. (I Risorgimento. ) 

ALTRA necL' 11. 

Si annunzia che il Rappresentante del popolo, gior- 
nale redatto dal sig. Proudon, fu sequestrato questa 
mattina, ed i suggelli messi sui torchi. 

—, Dicesi che il sig. Felice. Blanc, Colonnello 
d'artiglieria della Guardia Nazionale di Lione, il qua- 
le si trovava a Parigi durante i casi di giugno, sia 
stato arrestato al suo ritorno a Lione. 

— Varii distaccamenti d’operai dei lavoratoi na- 
zionali di Parigi si dirigono nei dipartimenti verso i 
cantieri, ove essi devono trovare lavoro. In tal mo- 
do 160 operai giunsero il 5 luglio ad Angers per la- 
vorare alla strada ferrata. Annunziasi pure che una 
schiera di 500 operai è arrivata all’ imbarcatoio di 
Nogent-sulla-Senna, e che saranno adoperati alla co- 
struzione del canale laterale di prolungamento di Mar- 
cilly-sulla-Senna. Ù (Ivi. ) 


ALtRA DEL 12. 

Parecchi decreti di alta importanza sono stati 
presentati ieri all'assemblea nazionale dal Ministro. 
dell’ interno a nome del Ministro della giustizia che 
è malato. Uno di questi decreti è relativo alla cau- 
zione dei giornali. Dopo la rivoluzione di febbraio 
esisteva a questo riguardo come singolare anomalia. 
Le leggi sulla cauzione, abolite o sospese per glì uni, 
rimanevano in vigore per gli altri. Il decreto or pre- 
sentato dal Ministro dell’ interno ristabilisce la cau- 
zione per tutti i fogli periodici, ma ne riduce l’am- 
montare a un quarto presso a poco di quanto era. 

Un’ altro progetto è stato presentato dal sig. Se- 
nard per la repressione de’ crimini e dei delitti della 
stampa. Questo progetto non è una nuova legge. Il 
suo unico scopo è di rettificare nello stile delle an- 
tiche leggi, fatte sotto la monarchia, ciò che non 
conviene più alla forma repubblicana del governo. Il 
signor Senard ha inoltre annunziato che un codice 
della stampa sarebbe poscia assoggettato alle delibe- 
razioni dell’assemblea nazionale. 

JI Ministro dell’ interno ha presentato un terzo 
rogetto di legge sull’ organizzazione dei club e per 
a repressione dei delittì e dei crimini a cui queste 

associazioni possano dar luogo. Il decreto si compone 
di un gran numero d’articoli. 

Secondo questo progetto non sarà permesso ad 
alcun cittadino di aprire un club senza previa dichia- 
razione alle autorità, cioè al Prefetto di Polizia od al 
Maire del comune nei dipartimenti. Tale dichiarazio- 
ne dovrà esser fatta almeno 48 ore prima. Tutte le 
sedute devono esser pubbliche. Un funzionario del go- 
verno potrà esser presente a tutte le sedute; na pro- 
cesso verbale sarà redatto da ogni seduta dal presi- 
dente o dai segretarii. Nessun club può risolversi in 
comitato segreto. Chiunque contravverrà a questi prov- 
vedimenti sarà soggetto alla multa dai 100 ai 500 


‘notizia col più vivo entusiasmo. 


— 559 — 


franchi ‘o. se fosse necessario, ad una sospensione dei 
diritti «civili pel periodo da un anno a ‘tre. 4 tribu- 
nali ‘possono ordinare la soppressione di ‘un club con- 
travenendo ‘ai succitati articoli ; e nel caso dopo l’in- 
timazione si continuassero le sedute. I componenti lo 
stesso saranno condannati ad un imprigionamento dai 
sei mesi ad un anno, ed alla sospensione dei diritti 
civili dai cinque ai dieci anni. 

Dei decreti di un genere tutto diverso sone pure 
stati presentati dal sig. Senard; un decreto per ae- 
cordare ‘un soccorso di 500,000 fr. ai diversi teatri 
di Parigi, e ‘un decreto particolare che ‘aumenterà 
quest'anno di 160,000 fr. la sovvenzione dell’opera. 

La camera ha altresì votato, ma senza discussio- 
ne, il decreto che ordina la formazione di un cam- 
po di 50,000 uomini a Parigi o nei dintorni. 

(Gazz. di Genova,.) 


TOLONE 14 luglio. 

I volontarj francesi che si erano messi in cam- 
mino per l’Italia, e che ora qui si trovano, sì lagna- 
no di essere stati indegnamente delusi, e ne accusano 
sopratutto i sigg. Ledru-Rollin e De Lamartine. La 
Sentinella pubblica il seguente proclama che i loro De- 
legati hanno ‘indirizzato agli abitanti di questa città. 

Cittadini : 

» I sentimenti della fraternità non sono presso di 
noi ‘obliati. — Parecchie colonne di volontarj per 1’I- 
talia, partite dal centro della Francia, sono in que- 
sti ultimi giorni arrivate a Tolone, sprovviste per così 
dire di tutto, ed estenuate dalla fatica, perchè il cam- 
mino da esse percorso erasi fatto senza mai soggior- 
nare. —— Ma questi volontari, marciavano lietamente 
perchè credevano di andar incontro alla gloria. 

» Un comando per essi doloroso è testè venuto 
ad arrestarli, 

» I figliuoli della. Repubblica portano seto la me- 
moria della fraterna accoglienza ch'essi ‘hanno ricevuto 
dagli abitanti di Tolone e suoi sobborghi; e si con- 
solano pensando che le loro sventure e i loro pati- 
menti trovassero un compianto nella generosa popo- 
lazione tolonese. Non altro potendo, yi offrono in ri- 
cambio questo attestato della loro riconoscenza;.la qua- 
le però sarà eterna. 

» Abitanti di Tolone., woi ci avete ricevati da 
fratelli; .e noi ci mostreremo sempre degni di questo 
nome., che deve formare la felicità della patria; © la 
grandezza della ‘nostra Repubblica. 

» Salute è fraternità. I Delegati. » 

( L Union.) 
SPAGNA 
MADRID 5 luglio. 

Abbiamo veduto due proclami, senza indicazione 
di tempo o di luogo, che Cabrera indirizza alle po- 
polazioni d'Aragona ed alle truppe dell’ esercito Spa- 
gnuolo. Se altre prove non avessimo della straniera 
origine del movimento che si sta ora facendo in fa- 
vore del conte di Montemolino e della causa carlista, 
ce le somministrerebbero abbondanti e irrefragabili i 
due documenti di cui facciamo menzione. Infatti , car- 
ta, caratteri tipografici, errori d’ ortografia, argo- 
menti politici, tutto è puro sangue inglese; tutto ha 
odore di foreing-office e di Palmertson, che si sente 
ad ‘una lega di distanza. 

Secondo racconta il Clamor pubblico , è stato ar- 
restato in Pamplona il sig. Simone Santos Lerin, che 
era estensore del giornale £/ Siglo. 

La Gazzetta d'oggi pubblica una lista di nuovi 
capi ed ufliciali , che già servirono nell’ esercito car- 
lista, ed i cui impieghi vengono riabilitati : 

Hassi dal porto di Algesiras, che vi giunsero 120 
individui che erano stati arrestati per delitti politici, 
e che vanno ad essere deportati e rinchiusi nelle for- 
tezze spagnuole di Ceuta e Melilla sul litorale africano. 

o ( Espana. ) 

— Scrivono dalla frontiera di Navarra, sotto il 
di 2 luglio. — Si fanno dagli agenti carlisti nume- 
rose compre d’armi. È da temersi che in meno di un 
mese, l’ insurrezione montemolinista non siasi formi- 
dabilmente dilatata. ( Constitutionnell. ) 


VICH 1 luglio. 

Sono le nove del mattino, ed il Generale Boi- 
guez entra in questa città colla sua colonna. Cabrera 
trovavasi ieri a Rupit, da dove sembra si sia rivolto 
all’ Esquirol. 

Il Fomento di Barcellona ha da un suo corrispon- 
dente di Tolosa di Francia, che sparì tutto di un 
tratto da quella città l’ infante D. Enrico. Il gene- 
rale carlista Villareal giunse ammalato a Tolosa, 

Il nostro corrispondente di Baiona ci scrive in 
data del 2, che dalla parte di Francia sono penetrate 
in Ispagna due bande, una di 30 uomini dalla parte 
di Alduides, la quale si presentò al villaggio di Vir- 
carret; un’ altra di 50 dal lato di Vera. Da Baiona 
era partito a mezzanotte uno squadrone di cacciatori 
per recarsi a S. Giovanni di Luz. Le truppe, france- 
si colsero e disarmarono 7 uomini che volevano en- 
trare in Ispagna dalla parte di Sara.  ( Espana.) 


VITTORIA 3 luglio. 

Il generale Iauregui marcia contro ivribelli in- 

sieme con quel capo politico. Il paese ricevettè li 
( Ivi. 


| 
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IMPERO AUSTRIACO 
VIENNA 11 luglio. 


Qui la notizia del giorno è l'entrata dei. Russi 
nei Principati Danubiani. Le lettere di Jassy; ‘capi- 
tale della Moldavia, annunziano ‘che questa entrata 
chbe luogo il giorno 23 di giugno; e che il Genera- 
le Duhamel, console generale di Russia, ne diede 
l'ordine, d'accordo col commissario tarco Talab-Effen- 
di, malcontento dei procedimenti del principo di Va- 
lacchia } Bibesko, che cedendo al desiderio popolare, 
consenti a dare al paese una costituzione, e nominò 
un comitato di otto membri per compilarla. Il nu- 
mero dei Russi che passarono il Pruth, vien fatto 
ascendere a 25,000 uomini. Una parte di queste trup- 
pe resterà in Moldavia per dar vigore al governo del 
principe Stourdza , creato della Russia; 1’ altro si 
spingerà ia Valacchia ,. a fine di ristadilirvi ordine. 
Molti Bojardi frattanto si recano in Austria a fine di 
cercarvi un asilo. 

Il Consiglio dei Ministri ha deciso di rinforzare 
di 60,000 uomini Varmata ‘d’Italia. Contuttociò 'Au- 
stria prova più sempre il bisogno che la ‘pace possa 
sollecitamente conchiudersi. Le sue finanze sono ve- 
ramente in uno stato deplorabile. La circolazione del 
denaro è paralizzata a tal segno, che trattasi di emet- 
tere dei biglietti di banca del valore di un mezzo 
fiorino (franco 1 e cent. 50)! 

Il 13 di questo mese dovrà quì aprirsi la Dieta 
costituente. Sono finora giunti presso a dugento Depù- 
tati, tra cui si contano trentadue ‘campagnuoli  del- 
l’ Alta Gallizia, di una completa idiotaggine. 

Anche in Ungheria la sessione della, Dieta avrà 
tra pochi giorni il suo principio, L'Arciduca Stefano, 
che dee rappresentaryi l'Imperatore, ha da lui rice- 
vuto ‘per tale occasione i più estesi poteri, non esclu- 
so il diritto di sanzionare i progetti di legge. 

Il governo Austriaco; cedendo alle ispirazioni 
del Barone di Wessemberg , ha riconosciuto la regi- 
na Isabella di Spagna. ( Constitutionnel. ) 


TRIESTE 6 luglio. 


Oggi giunse a Sua Eccellenza, il Governatore, il 
seguente dispaccio dell'ammiraglio Albini, comandante 
la Squadra sarda nel golfo di Trieste, che, per ordi- 
ne della prelodata Eccellenza Sua viene portato a 
pubblica notizia, perchè sappiano contenersi i navi- 
ganti mercantili. 

Golfo di Trieste 6 luglio 1848: 

A Sua Eccellenza il Governatore della. città 

e littorale di Trieste. 
Eccellenza! 

Ho l’onore di portare a cognizione di Vostra Ec- 
cellenza che, per ordini testè ricevuti dal. mio {ro- 
verno, la squadra, che ho l’onore di comandare; per- 
metterà l’entrata nel Porto di Triesiè, non che l’usci- 
ta dal medesimo; a qualsivoglia bastimento, commer- 
ciale, non esclusi quelli di bandiera austriaca: quan- 
do però non venga trovato a bordo sia degli umni*chè 
degli altri, trappe, armi, o materiali di guerra, od 
oggetti di contrabbando marittimo militare, per cui 
andranno soggetti a visita. 

Affinchè ai bastimenti commerciali, gli Austriaci 
compresi, non sia arrecato danno dalla flotta. italia- 
na, io prego Vostra Eccellenza. a voler far noto .al 
commercio che non sarà permesso..a.verun legno di 
traversare la linea dei bastimenti da guerra. italiani, 
destinati a mantenere il blocco del porto di Trieste, 
poichè a chi osasse tentatlo vertebbe fatto fuocò s0- 
pra di lui. 

In tempo di notte i bastimenti «mercantili do- 
vranno sempre dar fondo alla. distanza della portata 
de’ cannoni dalle forze. navali italiane, dalla parte 
di terra per i bastimenti che escono, dalla parte di 
fuori per quelli che entrano, per poter al primo ap: 
parire del giorno subire la sopraindicata visita. 

Colgo questa circostanza per rendere pur noto 
all’ Eceellenza Vostra, che se alla flotta italiana nei 
suoi approdi le sarà dalle Autorità locali dato 11 me- 
nomo motivo di doglianza; non è essa più disposta, 
siccome lo fu sino al presente, a restare inoffensiva. 

Jo spero che l’Eccellenza Vostra, nella di lei co- 
nosciuta saviezza, vorrà emanare opportuni ordini in 
proposito: mentre La prego aggradire gli atti del mio 
rispetto, con cui ho l’onore di essere 

Di Vostra Eccellenza 

Umilissimo Obbedientissimo Servitore 
Il Contrammiraglio Comandante la Squadra 
di S. M. il Re di Sardegna 
ALBINI mM. P 


TRENTO ro Luglio: 
I Tirolesi Italiani presentarono alla Dieta di Franc- 


fort il seguente 
INDIRIZZO 


Hanno i due Circoli italiani di Trento e Roveredo da restare 
ulteriormente annessi alla ccnfederazione germanica ? 
* AJlorchè nell’ antio 1815 i Principi raccolti al cone 

gresso di Vienna, nel presunto interesse delle loro di- 

nastie, fecero a brani e si divisero province e popoli, 

fondavano ad un tempo la confederazione germanica; 
alla, quale l'Imperatore d° Austria sì associò coi paesi 
tedeschi a lui assegnati, e nominatamente colla pro- 
vincia del Tirolo. Questa però. venne definitivamente 
organizzata appena nel successivo aunò 1816, ed allora 
quella parte del cessato regno d’ Italia, che attualmente 
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abbraccia i due circoli di Trento e Roveredo, venne 
incorporata al Tirolo e con esso alla confederazione 
tedesca, S Li, 

I mentovati due Circoli, che ‘8’ estendono dalla 
chiesa di Verona a quella» di Salorno con una popola- 
zione, di oltre 315,000 anîme , o si guardi alle loro ori- 
ginî,, ai costumi,, «alla lingua; al. modo di vivere. de- 
gli abitanti, o si ponga mente alla loro geografica si- 
tuazione ed. alle memorie storiche, sono tuttavia: sen- 
za veruna mistura d’ elemento tedesco , limpidamente 
italiani. i 
‘Già fino a’tempi di Cesare, Trento si presenta 
come colonia, e Valle di Non come municipio romano. 
All'epoca delle grandi trasmigrazioni de’ popoli, Trento 
fovinò parte del regno italiano di Teodorico, il quale 
ne edificò le mura tuttora esistenti. Caduta la signo- 
ria de’ iGoti, e conquistata”1’Itabia. da? Longobardi, il 
paese: dì Trento: diviene uno de’ 39 ducati italo-Lon- 
gobardi colla ‘residenza del Duca nella città di ugual 
nome. Re. Lotario ordina ne” suoi statuti , chela gio- 
ventù di Trento e Mantova frequenti le scuole di Ve- 
rona, prova, che Trento: di que’ tempi era città ‘tutta 
affatto italiana. Durante la guerra di successione fra i 
discendenti di Carlomagno, giunsero i vescovi di Tren- 
to ad afferrarne ‘anche il dominio temporale, e Corra- 
do il Salico ‘cresimò tale usurpazione, confermando 
nel 1087 ‘per sè e successori in perpetuo il vescovo Ul- 
rico nel possesso del principato di Trento. D° allora in 
poi i. vescovi ne tennero senza înterruzione il dominio 
sino al cader del secolo decimottavo. - Bene i Conti 
del Wirelo tentarono, più. volte,-sotto colore di tutelare 
i diritti della Chiesa, di carpirsi le redini del princi- 
pato, ed in fatto, dopo averlo più volte aggredito col- 
l’armì, riuscirono anche a beccarne una parte , e a 
costringere. i :ovi-principi a gravose convenzioni ; 
ciò nullameno nell’ anno 1576 il vescovo-principe Car- 
dibale Cristoforo Madruzzi venne ristabilito nell’ in- 
tiero possesso! del suo principato. — E da tale epoca 
l’attuale confine fra i Circoli di Trento e di Bolzano 
segnò il. confine settentrionale del. principato , e la 
stretta. linea di.demarcazione fra le:due lingue. 

La città di Roveredo ed i paesi adiacenti non appar- 
tenevano al principato di Trento, ma ne costituivano 
i confini di mezzogiorno. Ella ubbidì con altri piccoli 
distretti a diverse famiglie potenti: venne il 1416 sot- 
to la signoria della Repubblica veneta, e finalmente nel 
1509 fu aggregata ai dominj dell’imperatore Massimi- 
liano coll’espressa condizione, che le venissero fedelmen- 
te conservati tutti i privilegi, e particolarmente le in- 
stituzioni! municipali italiane. 

In conseguenza delle guerre durate dal 1799 al 1815 
il principato di Trento fu secolarizzato: nel 1803 rila- 
sciato all’ Austria, e insieme alla città e' territorio di Ro- 
veredoy annesso alla provincia del Tirolo, provincia, che 
poco dopo, nel 1805, venne trasmessa alla Baviera. Nel 
1810 i Circoli di Trento e Roveredo come Dipartimento 
dell’ Alto Adige passarono a formar parte del regno d°I- 
talia; poi di nuovo conquistati dall’ Austria , poi di nuo- 
vo nel 1815-1816 innestati definitivamente alla provin- 
cia, tedesca del Tirolo. 


Sino al principio del corrente secolo, Trento e Ro- 
veredo ,‘ al pari delle ‘altre ‘città d’Italia, malgrado ‘i 
frequenti cangiamenti di governo, avevano conservato 
le.loro proprie municipali forme di reggimento, e le al- 
tre nazionali instituzioni relative: il dominio bavaro le 
abrogò, sostituendoyi però un’amministrazione partico- 
lare e tutt’ affatto nazionale. Trento ebbe una propria 
reggenza politica, un proprio tribunale d’appello pres- 
so i quali , come presso tutte le autorità di prima istan- 
za, sola lingua forense era la italiana: S’ intende poi 
da se, che come dipartimento dell’ alto Adige ebbewegual- 
mente'una prefettura a ‘parte e un’ amministrazione per- 
fettamente italiana. Ma:ben' altrimenti ‘andarono le cose 
dopo la congiunzione di Trento al Tirolo. Gli Stati pro- 
vinciali (ai quali, d'altronde erano accordate assai sot- 
tilifacoltà) venivano annualmente convocatiin Innspruck, 
e ciò in base a così ingiusto riparto, che i Circoli te- 
teschi contavano un rappresentante per.ogni 10,000 ani- 
me, i due Circoli italiani invece per ogni 30,000, men- 
tre il permanente ufficio della rappresentanza stessa era 
costituito esclusivamente da quattro deputati tedeschi. 


.Il Governo, assieme ajtutte le cariche ed ufficii an- 
nessi, risiedeva in Inospruck, e componevasi prestamente 
d’impiegati tedeschi, i quali non avevano veduto i no» 
stri due Circoli che,sulle ‘carte :geografiche, e ne trat= 
tavano gli abitanti come stranieri; gli impieghi dei Cir- 
coli e di Finanza per tutto il Trentino e il Rovereta- 
no quasi esclusivamente, quelli de’ tribunali e de’ giu-, 
dizii ‘in gran parte coperti da tedeschi ignari della no- 
stra lingua, delle nostre relazioni, de’ nostri costumi. 

Una siffatta politica assurdità riesce oggimai im- 
possibile di fronte al risvegliatosi e universalmente ap- 
prezzato sentimento di nazionalità: 1° assoggettamento 
d’una nazione ad un’ altra .sta in aperta contraddi- 
zione con i regnanti principj di libertà ed uguaglian- 
za dei popoli, e la separazione, dei due Circoli italia» 
ni dal Tirolo, e la loro ricostruzione in provincia, 
separata ed indipendente sono fatti oggimai indispen- 
sabili, e ‘perchè la manutenzione delle nazionalità così 
spesso, così altamente proclamata e garantita non ri- 
manga una vuota parola, e molto più Perchè, a colpo 
d’ occhio, i rapporti e i bisogni affatto diversi de’ Cir- 
coli tedeschi e‘ degli italiani esigono affatto diverso trat- 
tamento, Così, in via d’ esempio, mentre nella parte 
italiana dura illimitata la ‘libertà di passaggio d° una 
in altra comune, illimitata la libertà de’ mestieri e 
delle arti, illimitata la divisibilità dei terreni , nè tali 
libertà potrebbero venir tolte o inceppate ; i tirolesi 
tedeschi:non rinunzierebbero certamente da altra parte 
alle loro comuni chiuse, alle loro corporazioni che li- 
mitano e sorvegliano l’ esercizio delle arti e mestieri , 
all’ indivisibilità de’ loro fondi rusticali. Gli Italiani, 
domanderanno uguali diritti per, tutte le religioni , i 
tirolesi tedeschi al contrario vorranno verosimilmente 
nssate restrizioni agli acattolici, e mantenuti i Gesui- 
ti, i Redentoristi e gli altri ordini e conventi. Ciò po- 


sto, chi non vede che comunione fra loro di rappre- 


sentanza provinciale non può essere senza gravissima 
confusione ? 


D'altronde i due Circoli di Trento e Roveredo con- 
tano sopra una fruttifera superficie di 114 miglia geo- 
grafiche quadri, un? industriosa popolazione di 315,000 
anime , elementi più che bastevoli alla composizione: 
d’ una provincia separata, ed indipendente. E se Tren- 
to e Roveredo bastano a formare e formano una pro- 
vincia italiana, per quale ragione avranno ad essere 
ulteriormente considerati e trattati quali parti inte- 
granti della confederazione germanica ? 

L’ Alemagna oggimai libera ed una è anche gran- 
de e possente abbastanza, non solo per rinunziare ad 
ogni idea di ulteriore accrescimento di territorio, ma 
eziandio per dimettere da una colleganza; che non ri- 
sponde affatto alla nazionale sua storia; le popolazioni 
trovantisi agli estremi di lei confini e parlanti lingua 
diversa ; in quantochè particolari riguardi politici o 
strategici non vi si oppongano. Ella sa che unione e 
fusione vera e piena non sì ottiene, che mediante espul- 
sione di tutti gli elementi eterogenei. 

La carta qui annessa varrà a mostrare come i Gir- 
coli di Trento e Roveredo rappresentino quasi un co- 
‘no intromesso nel territorio dell’ Alta Italia; e come 
eglino perciò non presentino alla Germania alcuna utile 
linea di confine. Cinque principali strade mettono’ 
1° Italia in comunicazione coi mentovati due Circoli: ‘ 

1. Quella da Belluno e Bassano per Valsagana e 
Trento. 

2. Quella da Vicenza per Vallarsa e Roveredo. 

3. Quella: da Verona per Ala e Roveredo. 

4- Quella da Peschiera e Brescia per il lago di Gar- 
da a Riva, Arco e Torbole. 

5. Quella da Brescia e Bergamo per le Giudicarie 
e Trento. 3 


La loro difesa riuscirebbe in ogni evento estrema- 
mente difficile, e perchè vi si richiederebbero cinque 
diversi corpi d’armata, e perchè i siti forti o sì tro- 
vano sul territorio Lombardo-Veneto; come è a dirsi 
delle gole di Primolano con Covolo castello, dalla Chiu- 
sa di Verona a Rivoli; delle strette presso il lago di 
Idro con Rocca d’ Anfo fortezza; 0 non. presentano utile 
punto strategico, come la strada di Vallarsa; ei porti 
di Riva e di Torbole. V° hanno inoltre assai passaggi 
di montagna accessibili per la maggior parte anche alla 


f 


cavalleria; e‘all’artiglieria. leggiera , icbimé quello ida 
Fonzaso a Primiero, da Feltre a Tesino, da Bassano'à 
Frizzone e Grigno; da - Asiago a Borgo e Levicos.rda 
Tiene a Caldonazzo , dal.piano Veronese per Moltebol- 
do ad: Avio, Brentonico e Mori; da Ballino a Valle di 
Ledro, da Valcamonica a Val di Sole e più altri. Tutto 
altro sarebbe a dirsi, se i confini del Circolo di Bol- 
zano, dove le due lingue s’ incontrano, costituissero an- 
che il confine della provincia’, dappoichè le accenna. 
te cinque strade di comunicazione fanno capo a Tren- 
to. dove una sola via mette a Bolzano. e ‘anch’ essa 
facilmente proteggibile presso la Chinsa. di Salorno. 
Da tale Chiusa in su dipartonsi a dritta. ed a. sini- 
stra altissime catene di monti aperte soltanto da pochi 
e ripidi sentieri, e segnano col loro dorso a ponente 
il confine lombardo in Val di Sole, ad Oriente il Ve- 
neziano in Fassa. Natura ne' fece la parete divisoria fra 
le due nazioni; i popoli la'rispettarono, e una' politica 
nazionale la rispetterà. ros i DG 

Nella persuasione che 1° alta Dieta nazionale; te- 
nendosi sempre innanzi il grande scopo di nn’ unica li- 
bera Germania, non scenderà a vincolare contro voglia 
e forzatamente una popolazione affatto italiana, cui nè 
storia, nè educazione, nè politici interessi legano all’ 
Alemagna: 

Nella persuasione che alla grande Germania debba 
apparire affatto irrilevante l'acquisto di un,piccolo ter- 
ritorio con offesa dei sentimenti più sacri d’ una stra- 
niera nazionalità, fidando nel toro brion diritto, i sot- 
toscritti deputati dei Gircoli di Trento e di Roveredo, 
dopo aver proposto a dimostrare: 

Che i due Circoli di Trento e Roveredo innestati 
nel 1815 e 1816 alla provincia del Tirolo e per la lin- 
gua ‘e per le origini e pei costumi della loro popolazio- 
ne non solo, ma anche per la geografica posizione, so- 
no esclusivamente, senza mistura d’elemento tedesco, 
italiani ; 

Che nè politici nè strategici rapporti mostrano ne- 
cessaria ed utile 1° ulteriore loro aderenza alla confede- 
razione tedesca ; 

Che per lo contrario e ad utile d’ambe le parti, 
e a manutenzione del proclamato principio di possibile 
separazione delle diverse nazionalità è richiesta la loro, 
escorporazione della lega germanica; 

Domandano di eonseguenza che 1’ alta Assemblea 
Nazionale tedesca sì compiaccia dichiarare: 

Doversi i Circoli di Trento e Roveredo, ‘astrazione 
fatta dalle nazioni dell'Impero Austriaco, sciogliere dal 
politico legame che li vincola alla Confederazione’ ger- 
manica. 

Francoforte al Meno, 3 giugno 1848. 


Festi - Pretis - Marsilli - Vettorazzi- Proto. 
(Il 39 Marzo.) 


UG I 
ARRIVI 


DAL GIORNO 18 AL GIORNO 19 LUGLIO 


De La Vera Isla Ferdinando, spagnuolo, Incaricato d' affari, da 
Napoli. a 

Ghérardini Enrichetta , francese , Possideute ; da Civitavecchia. 

Hébert Alfonso, francese , Negoziante , da Napoli. 

Servoz Andrea, francese, Negoziante , da Napoli. 


DAL GIORNO 19 AL GIORNO 20 LUGLIO 


Brano Bernardo , sardo , Pittore, da Genova. 
Kleniewski Mattia, polacco , Ufficiale, da Livorno. 
Lupis Napoleone , di Corfù, Architetto , da Ancona. 
Pascalis A, greco, Maggiore, da Ancona, 


PARTENZE 


DAL GIORNO 18 AL GIORNO 419 LUGLIO 


Da Cruz, portoghese, Ministro presso la S. Sede, per Civitavecchia. 
De fuentes, spagnuola, Contessa , per Perugia. 

Ivanoff Alessandro , russo ; Proprietario, per Napoli. 

Pianell Enrico , napolitano, Capitano , per Napoli. i 

Zotinoff Pietro, russo , Possidente , per Civitavecchia. 


DAL GIORNO 49 AL GIORNO 20 LUGLIO 


Minicucci Giovanni , napolitano , Possidente , per Napoli 


ATTINENTI TE TI IATA INNATA ROTTI NINE LETI 
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AVVISI 
‘ 

Nel Consiglio generale noù ha guari tenutosi 
dalla Società Pontificia di assicurazione è stato ri- 
soluto di abilitare qualunque degli azionisti, il 
quale abbia azioni effettive , o con depositi ccce- 
denti la quota che ogni ‘azione di garanzia deve 
necessariamente avere versata ;i di ritirare a piace- 
re Lutto il di più, od una parte eziandio ,, quali 
somme però non potrebbero essere riversate sen- 
za il concorso della Direzione. 


AVVISO LETTERARIO 

Lunedì 24 del corrente luglio si darà princi. 
pio alla vendita per auzione pubblica della Libre- 
rid appartenuta alla ch. mem. di Mopsig. Gaspare 
Gasperini , contenente libri di Architettura , Ec- 
clesiastici, SS. Padri , Teologici, Giurisprudenza 
Canonica ec. nel Negozio di Antonio Bottacchi 
Via di Piè di Marmo n. !, alle 6 pomeridiane, 
ove si ricevono le commissioni ‘e: sì dispensa gra- 
luitamente il ‘catalogo. 
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ANNUNZI GIUDIZIARI. 


PEA Rescritto SSmo del giorno 44 novembre 
gli “att Iecessivo decreto eseculoriale esibiti ne- 
al sig. dell' infrascritto Notaro , è stata interdetta 
facoltà SO Girolamo Lavinj di S. Severino ogni 
tratti di Song istrare i suoi beni , e di far con- 
nomo del di re cuna , ed è stato deputato in Eco- 
pe ‘Lavinj Parime la 'rimonio il sig. Conte Giusep- 
Si deduce toa pi S. Severino. 
i, ragi dia falblica notizia per ogni effetto 
di, ragione, Ata forma, del,$.1596 del Reg. Leg 
Roma 19 luglio 1848, e g. Leg. 
ita Ranuzzi Not. della Segnat. 


| 


Lunedì ventiquattro corrente luglio allè ore 
nove antiméridiane precise nella Casa già abitata 
dal fu. Loreto Marconi morto in Roma ab intesta- 
to li 20 scorso giugno, posta al vicolo, del Pinaco 
n: 21 ad istanza del di lui fratello , ed erede in- 
testato sig. Giuseppe Marconi domiciliato in Foli- 
gno , per gli atti dell’ infrascritto Notaro , coll’ as- 


sistenza dei relativi periti sìò procederà all’ Inven-- 


tario dei di }ui effetti creditarj sotto tutte le ri- 
serve di ragione. Ciò si deduce a notizia del pub- 
blieo a senso del disposto nel $. 1548 del sig. reg. 
leg., e giud. Roma li.20 luglio 1848. . 
Giovanni Tassi Not. di Collegio in via 
‘della Rotonda n. ‘42. 


fa virtù di Rescritto SSmo déi 46 ‘del cor- 
rente mese esibito in atti, del sottoscritto. li 20 
andante , l' Hlmo e Rmo Monsig. Domizio Meli 
Lupi di Soragna è slato esonerato dall' ufficio di 
Tutore, e Curatore dei signori Giuseppe , Nicco- 
la, ed altri fratelli Manari di Cori. 

Si deduce a pubblica notizia per ogni effet- 
todi ragione, ed a forma del $. 4596 del Reg. 
legislativo. Roma li 20 luglio 1846. 

Orazio Milanesi Not: di Collegio. 


llmo e Rmo Monsig. Serafini 

Giudice delle Cause Ecclesiastiche in prima Istanza. 

Ad istanza del sig. Francesco Soiderquelk ne- 
goziante dom. via del Corso n. 290 rapp. dal sot- 
toscritto Proc. — Si cita per la seconda volta a 
forina del $. 483 1° Illmo e Rmo Monsig. D. Ro- 
berto M. Liknowski d’ incognito domicilio a com- 
parire nella prima Udienza dopo 8 giorni, e pre- 
via Ja di Jui condanna al pagamento di sce: 44%, 84 
avendo buonificato l’importar degli oggetti dal- 


ROMA. 


\' istante acquistali, ordinare all’ altro» citato sig: 

Filippo Salvati la libera consegna di delta somma 

colla,condanna»del Liknowski a tutte le spese. 
Cristoforo Tuccimei Proc. ‘Rot. 


—_—_ 


Ecemo Tribunale di Commercio 


Ad istanza del sig. Francesco Soiderquelk. ne- 


goziante dom. via del Corso n. 290 rapp. dol sot- 
toscritto Proc. — Si cita per la seconda volta a 
forma del $. 483: il sig. Tommaso Ragazzini d' in- 
cognito domicilio a comparire nella prima Udienza 
dopo tre giorni per sentirsi condannare ‘al paga- 
mento di sc. 465 importo di Cambiale trajettizia 
scaduta fin dal giorno 30 giugno p. p. rIlasciarsi 
} ordine .esecutorio reale e personale eseguibile 
non ostante appello colla condanna’ alle spese an- 
che stragiudiziali. Cristoforo Tuccimei Proc. Rot. 


Ad istanza del sig. Giovanni Zaccarelli. Si no- 
tifica al sig. Lorenzo Maria Tecardi la seguente 
Sentenza col mezzo dell’ affissione ed. insersione 
in Gazzetta per non avere indicato .la sua nuova 
dimora a termini del disposto nel $. 484 del vig. 
Reg. Giud. 

L'Ecemo Tribunale Civile di Roma Turno Ca. 
merale ha emanato la seguente Sentenza. 

* Nella Causa iscritta in Prot. del 1848 al n. 484 
fra il sig. Giovanni Zaccarelli Cancelliere in Civi- 
ta Nuova rappresentato dal Procuratore sig. Ma- 
riano Baldassarini, ed'i signori Lorenzo Maria Te- 
cardi debitor principale Reo Conv. rapp. dal Proc. 
sig. Alessandro Bussolini - Francesco Antonio Er- 
coli allro creditore sequestrante rapp. dal Proc. 
sig.: Bernardino Matozzi = Monsig. Angelo Maria 


‘Vannini Commissario Generale della R, CA. se- 


questrataria — Sulla istanza del Zaccarelli diretta 
ad ottenere ‘che in seguito de’ sequestri trasmessi 
tanto dall’ istante , che dal citato Francesco, Erco- 
li a carico del sig. Lorenzo Maria Tecardi a nor- 
ma del certificato rilasciato dalla Direzione Gene- 
rale‘del Debito Pubblico venisse ordinata Ja' libe— 
ra consegna ‘a favore dei creditori sequestranti con 
le norme del contributo delle somme, ossia quo- 
te ritenute, e da ritenersi fino alla totale estin— 
zione ‘dei respettivi crediti è spese, e per l' effet 
to venisse emanata: Ì’ opportuna Sentenza. munita: 
dell’analogo.ordine esecutorio con.la condanna del 
debitor principale a tutte le spese prelevate quel- 
le del presente giudizio a forma di Iégge. Visto ec. 
Considerato ec. - Invocato il Nome SSmo di Dio — 
Il Tribunale giudicando defioitivamente in primo 
grado di giurisdizione , prelevate le spese del pre- 
sente giudizio delle quali ordina la. distrazione @ 
favore del Proc. Baldassarini emessa in atti la di- 
chiarazione a forma di legge) ordina la libera cOn- 
segna a favore dei Creditori sequeStranti Zaccare'— 
li ed Ercoli delle rate scadute e da scadere fino 
alla estinzione dei relativi crediti e spese colle nor- 
me del cont'ibuto con la condanna del debitor ap 
cipale alle spese, che liquida in scudi 40» o!tre 
l'importo della spedizione e notifica pelle. eat, 
te Sentenza, e delega il Consigliere Avy- Salvatori. 

Giudicato in Roma li 10 aprile 1848; e re- 
datta li 44 giugno detto ‘anno. = Francesco Maria 
Giannuzzi Presid. - Giuseppe ; Berardi Luogot. + 
G. Avv. Grazioli Cons, - N. Avv. Salvatori Cons, — 
V. Avv. Pales Cons. - per Filippo Maria Apollo- 
nj Segretario, e Cancelliere. — G. Ottaviani Sost. 

Affissa la presente Sentenza in quanto al sig. 
Tecardi alla porta principale dell' Uditorio dat Cur- 
sore Ossicini li 42 luglio 4848 altesa 1° assenza 6 


«partenza dal dom. al vicolo de' Pozzi n, 42: 


— NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS. XII. APOSTOLI. 


ak 


Num. 440. — 41848. 


|" CONDIZIONI DELL) ASSOCIAZIONE 


La Gazzetta di Roma uscirà ogni. giorno 


cccettuati ì festivi. 
"1 PREZZI VENGONO FISSATI 
A Roma per trimestre...... . ... 2 50. 
Alle Provincie (franco). . . . . . 2 80. 
AH’ Estero franco fino @i Confini. 280. 


Barometro ridotto 


GIORNI 
alla T'emperat. di. 0°R. 


‘ DELL’ OSSERVAZIONE 


Ore 7 antim. | Poll. 28 lin. (0,2{ (+ 17,9° 17° Sereno. 
21 Luglio. < » 3 pomer.| » 28 » 01]0+ 23,9 | 52 Ser. nuy. sp. 
| » (9 pomer.|. » 28» 0,64 + 18,8 19 Chiarissimo: 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALT 


Termometro R. 
ester. al Nord 


Igrometro 


a capello Stato del cielo 


AVVISO AI SIGNORI ASSOCIATI 


Nel qiorno 1° di settembre la Gazzetta DI Roma 
comincierà a pubblicarsi in sesto papale ed a quat- 
tro colonne. Aql atti del governo ed alle varie no- 
tizie sarà aggiunta un’ appendice di materie lettera- 
rie e scientifiche, e specialmente di quelle scientifiche 
che sono più affini alla politica. Al: prèzzo-per. gli 
associati per è futuri trimestri, cominciando dall’ul- 
timo del presente annò, sarà cresciuto di 5 paoli. 


ROMA 22 Luglio 1848. 
PARTE OFFICIALE 


MINISTERO DELL’ INTERNO 


Circolare 
Illmo, Signore : ©» , 

Mentre attendeva Je ‘informazioni addimandate 
nella circolare del'giorno 10 corrente N. 31141, sono 
avvertito; che in ‘molti Itiòghî' invalse 1’ abuso dei 
cambi venali ; "al quale coriviene istantaneo provvedi- 
mento , ‘perchè annienterebbe la Milizia civica. 

La SANTITA’ DI NOSTRO SIGNORE, ponendo 
lè armi ‘in mani cittadine , intese di sollevare il Po- 
polo alla sua dignità, concedere sicurezza alle libere 
istituzioni, difesa ai diritti della Sovranità e del Po- 
polo ; tutela alla Religione. i 

Sembra però che molti non abbiano compreso la 
importanza della coricessione:; ed estimando quell’of- 
ficio quasi peso gregario; lo sdegnano, e ne commet- 
tono l’ adempimento a mani venali. «+ 
. Per questa inosservanza di legge ne discendono 
gravi danni. Nè viiolsi tacere come il cittadino, tra- 
scurando il sentimento della propria dignità, non è 
in grado di preparare quegli effetti ‘profittevoli con- 
ducenti a perfezionamento ed ‘ordinata libertà. È a 
considerarsi ancora, che il mal esempio ha facili imi- 
tatori, spinti da individualità e ‘da orgoglio, i quali 
si uniscono a chi primo fuorviava , per mostrarsi 1m- 
meritevoli di compagnia prezzolata. Per tal modo 
quella santa istituzione desiderata con ansia trilustre; 
cadrebbe per sazietà precoce , e per mancanza di sta- 
bilità ed energìa. 

Quei cambi ricadono anche più dannosi, consi- 
derando la condizione di loro che li eseguiscono. Si 
tolgono per quelli molte operose braccia alle: arti, 
che aduse ad abituale oziosità , difficilmente si ridur- 


- rebbero alla primiera laboriosa occupazione. Nè si 


avrebbe a confidar troppo nella difesa di essi, i quali 
non impugnerebbero le armi per santo amor di pa- 
tria, che ogni altro affetto racchiude, ma pel sala- 
rio che li allettava. 

A. togliere ‘ogni inconveniente, e provvedere a 
tanto. danno; sia V. S. IHllma contenta di vigilare la 
rigorosa esecuzione , dell’ artic., 29 del. regolamen- 
to 30; luglio 1847, e la risposta al quesito 3.° della 
{ommissione eletta da NOSTRO SIGNORE per la 
formazione della Guardia Civica. Inanimi quella isti- 
tuzione ; e ccuri che’ ogni milite sia istruito del suo 
dovere «e de suoi diritti, e ne’ modi di esercitarli ; 
nè conosca l'importanza , manifestando i vantaggi che 
ne discendono , € sollevandolo ad apprezzare la pro- 
‘pria dignità. i i Aa 3 

È. questo uno tra i molti debiti che incombono 
agli Ufficiali Superiori e di Compagnia : a questo de- 
ve ognuno adempiere diligentemente, pernon mostrarsi 


Governo li tiene tutti strettamente responsabili, e'ne 
dimanderà conto ‘ai medesimi, per giudicare se me- 
ritano di continuare nella sua fiducia. ‘ 


liti di riserva nella proporzione del 5.° o 6.° per ogni 
Compagnia attiva. Siano questi fra .i volonterosi ; e 


dev’ essere gratuito, come quello degli; attivi. Nel 
caso però che'vadino distaccati, e gli uni e gli altri 
saranno egualmente alle paghe. 
Tanto per di Leî governo, mentre le protesto 
distinta ‘considerazione. 
Di V. S. HIma. 
Roma 18 luglio 1848. 
Dvmo Serv. 
Tenenzio. MAMIANI. 


n 
‘MINISTERO DELLE ARMI 
2 Ordine del giorno 20 luglio 1848. 


Il Ministro delle Armi compreso dai più sinceri 
sentimenti di. gratitudine, sente il bisogno di ester- 
narli alla brava e valorosa Legione Romana che sta 
in camino per rendersi in questa‘ Capitale , e che.tan- 
. te splendide prove dette di vero amor patrio, soste- 
.nendo disagi e privazioni, inseparabili compagne ‘della 
guerra. Abbiatevi, 6 valorosi Militi, tutta la lode e 
l'ammirazione che vi si deve, quali difensori della più 
bella delle cause la Indipendenza Italiana. 

Nel giungere in Roma, sarà la Legione condot- 
ta in piazza di Venezia, da dove l’onorata bandiera 
sì rimetterà militarmente al Comando Generale Civi- 
cos e quindi ciascuno rientrerà ai propri focolari la- 
sciando î carri e bagagli in apposito locale, vicino al 
Quartiere del 9 Battaglione a ciò destinato. Sarà cu- 
ra del sig. Comandante la Legione di fare nel gior- 
no seguente consegnare gli oggetti a chi ‘appartengono. 

ono accordate da Ajutante Sotto Ufficiale a bas- 
so cinque giornate di soldo , in compenso dei tre 
rni di alloggio di uso al fine della marcia di ogni 


terno ‘si dispone, che tutti i Civici ‘appartenenti ‘alla 
menzionata Legione, in termine di cinque giorni, do- 
vrapno dichiarare ai rispettivi Comandanti dé’ Batta- 
glioni in Roma cui appartenevano, se sono pronti a 
marciare alla prima chiamata, come conferma e pre- 
cisione del Quadro della Legione che rimarrà in que- 
sto Ministero, incaricandosi. al, Comando Civico, di 
ritornare tali note, e rimetterle al Ministero delle Ar- 
i per averne ragione alla circostanza. 
cet Gori | Firmato — Dona. ! 
ZI 


COMANDO GENERALE:DELLA GUARDIA CIVICA. 
Ordine del giorna 20 luglio 1848: 


Il Tenente Generale, Comandante la Guardia Git- 
tadina di.Roma, con piena sua soddisfazione, fa i me- 
ritati elogi ai componenti la medesima per la Jodevo- 
le condotta tenuta il giorno 19 corrente , in occasio- 
ne che un qualche principio di disordine mostros- 
si in questa città. 

——. La generalità, e quasi totalità dell’ anzidetta Guar- 
dia in simile circostanza, dette prove che conosceva 
essere essa vero e saldo Palladio della civilta, della 
libertà, e delle leggi; «attendendo. con tranquilla di- 


Temperat. mass. + 24,2 


indegno di quella fiducia che in esso. ha posto il Go-. 
verno «concedendogli. l'onore. del grado. Di questo il» 


Che se le fatiche fossero gravi troppo per qual- . 


che singolare evenienza, chiami a parteciparne i Mi-- 


fra i più’ adatti. ‘per ogni rispetto ,. perchè l’ officio, 


Presso i concerti presi col sig. Ministro dell’ 16 


Sabato 22 Luglio. 


AVVERTENZE 
et 09000_ 

Le lettere, ei pieghi dovranno essere 
diretti 
Gazzetta, di Roma nella Tipografia Sal- 
viueci in Piazza de' SS. XII. Apostoli. 


affrancati alla Direzione della 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


Dalle ore 9 pom. del 20 Luglio fino alle ore 9 pom. del 21 


«til 
Tèmperat. min. + 16;6. |l 


rt 


gnità ‘Pordine della riunione; senza ascoltare? le ‘voci 
di quei:che cercavano. a soyvertirla;.il; più mobile nu- 
mero di essa portossi volontario con lodevole zelo ai 
respettivi Quartieri, per essere più pronti in caso di 
bisogno. : : 

TI Tenente Generale ivi ringrazia; oi Militi; Citta- 
dini, di ;sì, bella condotta, anche. a.nome dell’ Eccel- 
lentissimo Presidente della Camera. de’ Deputati, e di 
tutti i tranquilli ed onesti Cittadini. 

Militi e Fratelli; al comando de’ quali ho ono: 
re di. essere stato destinato, io' vi esorto. a non desi- 
.stere da sì belli principj, di ayer:sempre per, vostra 
divisa l'ordine, ed il sostegno. delle leggi, principio 
fondamentale della vostra istituzione; 

Firmato — IH Tenente Generalé 
C. ALDOBRANDINI: 


PARTE NON OFFICIALE. 


Il Consiglio Comunale di Roma, nel giorno ‘24 


del corrente, sì adunerà straòrdinaridmente 
in Campidoglio per deliberare sugli oggetti se- 
quenti. 

1. Elezione di due, Conservatori per rinunzia del si- 
gnor: principe D. Marcantonio Borghese e del si- 
gnor Antonio Bianchini. 

2. Elezione di sette Consiglieri : uno! nella classe: di 
quelli che hanno un’ annua rendita, non minore di 
scudi 6000, per rinunzia del sig. principe Bar- 
berini; quattro nella classe di quelli il‘cui red 
dito non è minore di annui scudi 1000; per ri- 
nunzia ‘dei signori; Tommaso Merolli conte Fi- 
lippo. Cini; e Giovanni Graziosi, e per morte 
del sig. Carlo Nepoti; uno nella classe di quei 
che godono di una rendita non minore, di annui 
scudi 200, per ritunzia del sig. cav. Scipione 
Cappello; uno nella classe dei scienziati, lette 
rali, negozianti ed artisti, per ritiunzia del sig. 
car. dottor Giuseppe De Mattheîs. 

. Elezione di nove deputati per procedere, a forma 
di legge, alla scelta dei consiglieri provinciali. 

: Regolamento disciplinare per le adunanze del Con-. 
siglio. 

È Disposizioni da prendersi sulla tariffa del pane. 

. Proposta di abolire la legge sulla distanzà delle 
botteghe. 

+ Rinnovazione dell’ appalto della neve e ghiaccio. 

. Rapporto sulla impresa privativa del teatro di opé- 
ra seria, e sull'acquisto dei teafri di proprietà 
del sig. principe Torlonia. VELA! \ 

9. Relazione sul contratto colla società d'imprese 10- 
dustriali italiane per, la costruzione della strada 
ferrata fra Roma ‘e Civitavecchia. 

10. Istituzione di un giornale comunale." © 

41. Rapporto sulla istanza fatta dalla famiglia ds! de- 
funto avvocato Niccola Tojetti, già fiscale della 
camera capitolina, per essere soccorsa dal Comune. 


__s20 0 e 


OO SII DU. + (SS) 


Nelle Sale accademiche, poste in via della Cue. 
cagna num. ‘3; lunedi 24 luglio alle ore 6.0 mezza 
pomeridiane; ‘si terrà uno, de’ soliti letterari eserci;; 

La prosa sarà del Rmo P. Giuseppe Giacoleti 
delle Scuole pie. 

Quindi avrà luogo adunanza genorale, 


ne ATA 


Pdl 


is Cite "TIVI . < . 
Noi parleremo ai Romani, poichè confidia- 
mo conoscerli, aperte e franche parole. L' uf- 


ficio nostro di igiornalista,, e l’ amore che ad | 


essi portiamo e _alla.libertà vera ci sospingono 
a farlo. Molti, che al consesso, assistono de’ no- 
stri consigli si abbandonano troppo facilmente 
e senza misura a segni di approvazione o di dis- 
sentimento: Sappiamo che la novità della vita co- 
stituzionale ; e il temperamento'caldo del popo- 
lo, e la consipevolezza che ciascuno ha di non 
aver torte intenzioni iinciò adoperare..denno- far- 
ci essére verso, costoro | indulgenti  inesperien- 
WARRA Miles È ia°35 pipi: REI 
za è, Non malizia. Stà | bene. Ma 1’ inesperienza, 
a lungo andare, è il mantello sotto cuî la mali- 
zia sì asconde e s' insinua, e di tutti gli erro- 
ri DI eroi quello di volersi rimanere nel- 
l'inesperienza e-non voler far prova d’ uscirne. 


Allegheranno alcuni l’ esempio di Parigi e di | 


Londra, ne’ parlamenti “delle quali città èbiso=" 


gnato pure'talvolta, ‘ma certo assai di rado,rche 
i presidenti dessero ordine che si. sgomberasse- 
ro le tribune del popolo. Or perchè vogliamo 
noi imitare Londra e Parigi nelle peggiori cose 
e non nelle buone? Che specie inetta non sa- 
rebbe codesta di scusare gli errori allegando al- 
tri errori? 

Nessuno si dia a credere che questa mala 
usanza. sia. cosa di picciolo momento. Al. contra- 
rio diciamorla' è cosa ‘gravissima ‘e pud''sconvol- 
gere tutto 1° ordine costituzionale.‘ Al popolo si 
appartengono nel governo rappresentativo im- 


| portantissimi: diritti; intra quali.quello «di censu- 


rare è di giudicate ‘i ‘suoi rappresentanti. ‘Ma'in 
qual modo questi diritti s° hanno da esercitare 
dal.popolo:? .Nel:migliore e. più certo che si pos- 
sa'immaginare” mediante ‘la stampa libera che 
si può versare sulle questioni politiche con estre- 
ma franchezza ,,,e nelle rielezioni. Togliete allo- 
ra.al deputato; ile cui opinioni politiche non vi 
talentano.; il: vostro voto. Voi potrete farlo con 
maturità di senno, dopo. vedute le conseguenze 
de’ procedimenti del deputato; potrete farlo sen- 
za subitanea passione che' offuschi 1° intendimen- 
to, non concitato ma grave, e tutt’ inteso a quel 


‘che si fa. E che altro è la libertà che il go- 


verno. della ragione, mediante le regole e i mo- 
di che essa ragione insegna, e- prescrive? (Que- 
sta è la dolcissima e veramente. celestiale liber- 
tà, cotanto tenuta cara da chi è giunto ad aver- 
la, e da chi ‘non è, desiderata ‘cotanto. Or di- 
remo noi che l’urlare ed altri atti più sconci 
sieno regole: insegnate e. prescritte. dalla ragio- 
ne? Vorremo noi’ farci giudici de’ nostri rappre- 
sentanti, nel sacro e inviolabile ricinto del loro 
consesso; e senza disamina, senza appello, pro- 
ferendo sentenze a ‘suon’ di.vapplausi 0 di mor- 
morit? Chi vorrebbe, anche nelle cose più lie- 
vi, dA si tenesse questo modo intolferabile e 
cieco di giudicare.?, Chi,,non,.vede che si falsa 


ìl sistema ‘rappresentativo?! Non.più'irappresen- | 


tanti del‘ popolo. 6 legislatori sarebbero «gli' eletti 
della; nazione, ma, vittime altere di questa pes- 
sima ‘usanza; perchè nessuno: per fermo . vorria 
diventare il cortigiano di un re di cento teste, 
che desse, pena 0 ricompensa secondo chè l'aura 
spirasse della passione. Noi.non diciamo queste 
cose per rimproverìo del già fatto ; saremmo in- 
giusti, troppo amara sarebbe ancora’ la nostra 
critica; ma le, vogliamo dire per ammonimento 
in futuro. Troppo ci:dorrebbe che fra noi tro- 


‘vassero difficultà le buone abitudini costituzio- 


nali! Per fermo. noi non vorremmo che il po- 
polo si stesse mutolo e cheto,: anzi. parli, seri- 
va; formi. petizioni , stringa associazioni, usi: pie- 
namente è largamente de’ suoi diritti‘e delle sue 
facoltà: ma non tocchi, non offenda i diritti e 
le facoltà de’ suoi rappresentanti, i diritti e le 
facoltà del governo. Tutti abbiamo e possiamo 
aver parte snella cosa pubblica, ma nessuno. dee 
Usurpare per ‘se Ja parte altrui. Obbediamo alla 
ragione, e non indugeranno a fiorire gli effetti del- 
la vera e. ordinata libertà ; diversamente noi non 
ne avremo che un'immagine falsa e bugiarda. 


= id — 


NOTIZIE INTERNE 


RAVENNA 14 luglio. 
Giungeva oggi. in Ravenna il Generale Antonini 
partito da Venezia e conducentesi a Milano. La fama 
di un tant’uomo per valor militare e ‘per segnalata fe- 
deltà, moveva la moltitudine in folla; bramosa di ap- 
pagare gli occhi ed il cuore mirando coluì che intre- 
pidamente combattendo contro i barbari, ha pur ora 
perduto il braccio destro. Sapevasi, e questo. più ne 
commoveva}che sostenuta con mirabile rassegnazione una 
siffatta calamità appena potè.in Venezia mostrarsi ai 
suoi un poco ristabilito, eroicamente gridò: restami an- 
cora una mano da potervi insegnare la strada dell’onore. 


bd hargiurato di combattere contro l’eterno nemico 


Italia, sinchè rimanga stilla di sangue nelle sue ve- 
ne! A noi tutti palpitava il cuore, per vedere in lui 
tale dignità di persona e di volto che ben rispondono 
alla fama del prode soldato! Ebbe albergo nel palazzo 
Guiccioli; perlocché il nostro concerto ed il popolo 
trassero colà, onde, fra le melodie e le festose grida, 
egli degnossi replicate volte di mostrarsi al balcone 
dandone segni di cordialissimo compiacimento sì per - 
le nostre dimostrazioni di alto rispetto, come per le 
voci di amore vivamente sincero, 


(IL Romagnolo.) 


-_ 


j | BOLOGNA 18 luglio. 


S. E. il Sig. Pro-Legato. di Bologna Conte, Cesare 
Bianchetti ha pubblicato ieri la seguente Notificazione : 
Considerato , che una Milizia in organizzazione ha 
per primo bisogno quello di essere fornita di armi. 
Considerato , che il Governo si occupa indefesso per 
sopperire a tale bisogno mediante provviste all’ Este- 
ro, in proporzione delle attuali esigenze. : 
Considerato che nell’ assunta intrapresa molto im- 
porta utilizzare il tempo, e che d’ altronde i Cittadi- 
ni in ‘possesso; di mezzi idonei non possono dissimular= 
sì :il dovere di accorrere in sollievo di questa pubbli» 
ca necessità. i 
Considerato in ispecie che mon pochi. privati, pro- 
fittando di facili offerte , acquistarono da reduci e' da 
emigrati della Venezia armi e fucili, e. che pure.diver- 


‘si particolari ne ritengono altre senza plausibile uso 


ed interesse. 
Si dispone: i 

r. È fatto ‘invito allo spirito patrio de’ cittadini de- 
tentori di fucili ed armi qualunque da mumizione a far- 
ne consegna per l’ armamento della milizia. Detenere 
siffatte ‘armi suppone la libera facoltà di usarne. o per; 
giovare come Guardia Civica attiva al. mantenimento 
dell’ ordine interno, o per la guerra che attualmente si 
combatte. Chiunque pertanto ne detenga senza trovar- 
sì in tale libera facoltà e condizione, e trovandovisi , 
ne abbia oltre il proprio bisogno, terrà 1’ appello co- 
me un dovere soggetto a sanzione. ‘ 

2. I detentori a titolo oneroso. verranno indenniz= 
zati del costo di acquisto o del prezzo convenibile, a 
meno che non preferissero una generosa , gratuita offer. 
ta, Il Commissariato generale straordinario , nell’ assu- 
mere il ritiro delle Armi; disporrà eziandio pel rego- 
lare andamento di questa gestione. È 

3. Decorsi otto giorni da'oggi , termine pere 
rio alla consegna , sarà verificato come e chi avrà cor- 
risposto a questo patrio invito; e î nomi degli offeren= 
tì verranno debitamente proclamati alla pubblica rico» 
noscenza. . 

4. Non è da dubitare che aleuno:, non fornito de- 


gli espressi titoli giustificanti la detenzione di armi da . 


guerra , sia per. sottrarsi al dovere suaccennato, e vo- 
glià incorrere nelle comminatorie gel Regolamento pe- 
nale tuttora in vigore. 

Dalla Nostra Residenza , questo giorno 18 luglio 
1848. i 3 (Gazz. di Bologna.) 


ALTRA DEL 49, \ 


— Un corpo di circa 200 austriaci seguita a stan= 
ziare. ali Ponte di Lagoscuro ;. e..la fa: da padrone. .A | 
Santa Maria; Maddalena sono state fatte delle trincie- 
re difese da qualche pezzo di cannone. .. (.Ivi.) 


la gli uomini delle truppe ‘piemontesi, che da quella 
città avran transito per portarsi ad operare sul Veneto. 
iso nd (Di.) 


glinitapi 


5 i FERRARA 18 luglio. 


Il: battaglione della Civica Mobile ferrarese già 
destinato a guernire la Stellata e Bondeno è rientrato 
in Ferrara alle 10 antimeridiane. , 

Arrivava contemporaneamente il primo battaglione 
piemontese del reggimento Savona, Siamo assicurati che 
debbono in breve arrivare diversi altri battaglioni. 

Un centinaio e mezzo di Austriaci è tuttora stan- 
ziato al Ponte Lagoscuro. Sembrerebbe che restassero 
per tenere aperta la comunicazione colla sponda sini» 
stra del Po, e. proteggere il sequestro delle barche che 
dal Ponte si fecero passare a S. Maddalena per ordine 
del Generale, fino al compiuto approvvigionamento del. 
la fortezza di Ferrara; qualora le violenze ed i sopru- 
si non si facessero sempre più forti. Iersera non si la-| 


se i quali, odovettero internarsi nelle vicine campagne, 
o dovettero tornare a Ferrara. Dentro al paese del Pon- 
te furono! costretti.gli abitanti a chiudersi in casa ad 
un’ ona di notte. Stamane gli Austriaci incominciarono | 
ad impedire l’entrata a .$S. Maria Maddalena a quelli , 
che sì presentarono con passaporti regolari , per cni.im- 
padroniti come sonosi gli Austriaci dei passi Pontificj 
ora compiscono l’opera impedendo il passaggio dall’ u- 
na all’ altra sponda del.Po. Un rinforzo di cavalleria è 
giunto da Polesella a S. Maria Maddalena e ad. Oc- 
chiobello. Finora però sono forze che fuggirebbero alla 
vista soltanto di un presidio regolare Pontificio al Pon- 
te. Ma chi può giudicare delle intenzioni infami degli | 


sciarono entrare al Ponte neppure gli abitanti del fe) | 


— (Sin. da. ieri aspettavasi.in Modena S. A. R. il? || 
Duca di Savoja. + Ammontano al numero di a | 


Austriaci , contro uno stato che si dice non essere in 
nerra, e contro un Sovrano a cuì sì dichiara di pro- 


essare figliale sudditanza? Dureremo pur troppo in que- . 


sta tristissima condizione ,, e si, farà lagrimevole, finchè 
i nostri governanti non adempiranno al supremo dove- 
re di provvedere alla salvezza della Patria , e vigorosa- 
mente operare. È tempo che i fatti succedano alle pa- 
role, ed alle sterili discussioni: è tempo che si comin» 
ci ad operare con coscienza, ed energia.‘ — 

i i (Gazz: di Ferrara.) 


—e0.934ITIPdPdP9>r0— 


STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE” |» 


NAPOLI 15 luglio: PA 
La Corvetta a vapore lo Stromboli, comandata dal 


Tenente di Vascello sig. Salazar ,, giunta in, questa. 

rada ieri alle 11 pomeridiane , riferì gli ottimi sue- 

cessi degli ordini eseguiti inerociando le acque di Ge- 
cr] f vv alt Aa 


race e Catanzaro. | SA Mec sa De 
_ Il di 9, direttasi essa Corvetta sui paraggi del 
Capo Spartivento, ebbe ivi notizia da un paranzello, 
che la banda de’Siciliani, già disbarcativin Calabria, 
s'era .impadronita in quella spiaggia di un brigantino 
che vi scaricava ferruggine, e di un trabacolo cari- 
co di sale, a bordo de’quali erasi imbarcata con ar- 
tiglierie.. Non conoscendo qual volta avesse, presa, il 
comandante della Corvetta ne richiese con. uffizio,, 
dalla marina di Catanzaro, il General Nunziante che 
trovavasi con le sue truppe in quel capoluogo; ed 
ebbe in risposta che que’ due legni muovevano verso 
le isole Jonie. 

Datosi ad inseguirli, sul far del giorno 11 rag- 
giunse in molta distanza da Corfù il mentovato bri- 
gantino carico di gente armata. Lo chiamò all’ ubbi- 
dienza , e fece passar a bordo dello Stromboli i capi 
principali'di quella gente, non meno che le armi e 
le munizioni. Rimorchiato il brigantino , raggiunse 
pure il trabacolo e fece altrettanto: ma prima di ri- 
prender il suo corso, provvide i due legni catturati 
di vettovaglie , avendone entrambi difetto. 

Dopo ciò la R. Corvetta si diresse a Reggio, vi 
si ancorò il dì 12, vi fé sbarcare ed imprigionare 
circa 500 Siciliani 3 ed il di 43 si diresse in questa 


rada col carico di tutte le munizioni; di 560 fucili, . 


di 7 pezzi di artiglieria e stendardo , e co’ capi del- 
la banda in numero di 30; i quali sono già in mano 
della giustizia. si 
Sua Maestà ha per questo servigio nominato il 
Tenente di Vascello signor Salazar a Capitano di Fre- 
gata. ( Giorn. Costit. ) 


ALTRA DEL 17. 
FERDINANDO II. ec. EG. 


Visto il nostro atto di protesta del 22 marzo 1848 
col quale dichiarammo' illegale, irrito e mullo qua- 
lunque. atto. contrario. agli Statuti. fondamentali, ed 
alla Costituzione della Monarchia : 

Visto l’ altro nostro-atto solenne di: protesta. del 
dì 18, aprile 1848, col quale dichiarammo illegale, 
irrita e di niun valore la deliberazione presa in Pa- 
lermo il dì 13 aprile 1848, perchè lesiva dei sacri 
diritti della Nostra Real Persona, e Dinastia ;, e del: 
la unità ed. integrità, della Monarchia; 

* Essendo venuta a nostra cognizione altra delibe- 
razione presa in Palermo il di 14 luglio corrente col- 
la quale violandosi il. principio della unità e della in- 
tegrità della Monarchia, ed i. sacri diritti, della No- 
stra Real. Persona. e Dinastia:,.è. chiamato al Trono 
della Sicilia S. A. R. il Duca di Genova , ‘figlio. se- 
condogenito di S. M. il Re di Sardegna... 

Udito. }’ unanime. parere del nostro Consiglio dei 
Ministri jr ‘-Sft5b otncminos li. obi 

Dichiariamo di protestare , e col. presente solen- 
nemente. protestiamo contro 1’ atto deliberativo di, Pa- 
lermo del dì 14 .luglio. 1848 , dichiarandolo illegale, 
irrito ,; nullog e disniun; valoreita: sU Ge i 0 

Quest’ atto. solenne, sottoscritto da Noi ,, ricono- 
sciuto dal nostro Ministro Segretario di: Stato di. gra- 
zia e giustizia, munito del nostro gran sigillo, e con- 
trassegnato. dal nostro Ministro Segretario di Stato 
Presidente del Consiglio de’ Ministri, sarà registrato 
e depositato, nell’ Archivio della. Presidenza; del. sud- 
detto, Consiglio. 

Napoli .il di 15 luglio. 1848. 

FERDINANDO. 


(dvi. ) 


PIEMONTE” 
TORINO 14 luglio. 


Ilustrissimo Sig. Direttore del Risorgimento : 
È Philippeville 7 luglio. 
. In seguito dell’ amnistia accordata da Sua Maestà 
per tutti i disertori, molti di questi.trovandosi nell im» 
ossibilità di rientrare in patria, perchè al servizio del. 
a Francia nella legione straniera; pensarono d’ in- 
dirizzarsi al Governo francese ,, onde ottenere la. loro 
liberazione. 3 
Gl’ Italiani tutti, in numero di, settecento circa , 
che sì trovano nel secondo reggimento straniero stan- 
ziato nella provincia di Costantina ; 5 ass0ciarono ‘in 
un solo pensiero, e dimandarono il permesso di rien- 
trare in patria , onde concorrere alla cacciata dello stra- 
niero. 
La loro dimanda favorevolmente accolta; giùnse; 


per il corriere del cinque l’ordine, di radunare tutti 
gl’ Italiani del o reggimento in Philippeville ; per es- 
sere a disposizione del console di Sardegna. 


impossibile , signor Direttore , descrivere la gioia, 
e l’ ansietà di questi coraggiosi militi all’ annunzio di. 


tale notizia. Fra quindici giorni al più tutti saranno in 
Philippeville. i 

L’ agente consolare, non ha fi qui ricevuto istru- 
zionè dal console generale in Algeri per avere mez- 
zi di trasporto; vede d’altronde la marina france- 
se assaì ocenpata nelle attuali politiche circostanze , 
mentre quella di Sardegna spazza dall’ Adriatico 1’ aqui- 
la bicipite, bloccando Trieste. 

Vengo, Signor direttore, a pregare la $. V.Illma di 
far. conoscere, per mezzo del di lei Giornale, al Go- 
verno l’ urgenza di spedire al più presto possibile un 
bastimento a vapore, profittando così delle buone di- 
sposizioni degli armatori del porto di Genova. 

L’intenzione di questi'bravi soldati, già formati alla 
faticosa guerra d’ Africa , è di rientrare riuniti, con- 
servando' intatta la disciplina , guidatì da buon mume- 
so di sotto-nfficiali esperti, e daltenente Panizzi mo- 
denese , ufficiale di merito , che in seguito de’ suoi buo- 
ni servizi , malgrado la sua dimissione; conserva tutta» 
via il suo grado nell’ armata francese. 

Cogli Italiani appartenenti al 1. reggimento stra- 
niero, che si trova nella provincia d’ Orano , il nume- 
ro ascenderà a mille circa, ed il Governo può essere 
persuaso , che conservandoli uniti avrà un forte batta» 

ione di soldati ben disciplinati, aventi ciascheduno 
cinqne o sei campagne d’ Africa con un buon numero 
di sotto-ufficiali distinti; capaci di adempiere le funzio- 
d’ ufficiali, desiosi tutti di dividere coi loro fratelli le 
fatiche della guerra, e la gloria della liberazione della 
tria. È f 
5 L’unico tormento di questa bollente gioventù è la. 
tema di giungere troppo tardi : ed in verità se il Go- 
verno intende di profittare dei corrieri d’ Algeri e di 
Marsiglia, un mese non basterà per trasportarli tutti , 
e dal momento che saranno’ disuniti “non ci sarà più 
tutto quel prestigio, che si sono procacciati nella guer- 
ra d’ Africa, dove la legione straniera ha di continuo 
reso parte in prima linea siccome reggimento colonia- 
e; e mandando un vapore diretto della: forza di tre- 
cento cavalli in Stora, il Governo farebbe. economia 
di tempo e di danaro. 
Lurci NIELLI 
Ù ” (Il Risorgimento. ) 


Arrra DeL 19. 


Sì annuncia il Blocco di Mantova da tutte le parti e 
l'interruzione della linea tra Verona: e Legnano. Questo 
blocco sarà effettuato da tre divisioni, cioè due divisioni 
e la riserva; un’altra divisione rivolta a Verona manterrà 
aperta la comunicazione dall’ estrema diritta all’ estre- 
ma sinistra; finalmente una quinta divisione; che è quel- 
la del Generale Sonnaz, manterrà le posizioni di Rivo» 
li, Peschiera, Castelnuovo ; ec..ec. Riconosciuto che 
varj reggimenti di cavalleria in un blocco sono inuti- 
lì, sì riunirà una divisione, cioè quattro reggimenti i 
quali sotto gli ordini del generale Olivieri attenderanno 
l'opportunità di potersi muovere. Gli altri due reggi= 
menti saranno diyisi nelle varie divisioni per eseguire 
il servizio di riconoscenze; pattuglie, ordinanze e via 
dicendo. In uno di questi ultimi è compreso, dicesi, 
Kosta Cavalleria. Due squadroni rimarranno a Villa- 
franca facendo servizio unitamente ai dragoni toscani. 

v (ZL Risorgimento ) 


—_ 


GENOVA 18 luglio. 
NÒTIZIE DELLA SQUADRA ITALIANA. 
i Rada di Trieste 14 luglio. 
Avanti jeri sì è presentato il primo vapore del 
Llyod per ricominciare il suo commercio e fu lasciato 
liberamente passare. Ciò prova realmente che la socie- 
tà cessa di porgere ajuto alla squadra Austriaca. Jeri 
ancorammo avanti Omàgo piccolo villaggio di pescatori, 
sulla costa fuori del golfo di Trieste. inni 
Gli Istriani si rifiutano:dì portarci a bordo dei rin 
freschi, perchè temono di essere fucilati dagli austriaci. 
Il vaporetto romano che ci serve da corriere ed 
il Malfattano sono impiegati al trasporto di truppe da 
Comacchio a Venezia. Abbiamo oggi avuto la notizia 
che a Fiume è scoppiata una rivoluzione in cuì sì ac- 
cese una viva lotta fra i croati e gli ungheresi. 
sm coi ( Gaza. di Genova. ) 
— L'invio delle armi al campo continua : jeri fu- 
rono spedite a Milano molte casse di fucili provenienti 
da ‘Marsiglia , oggi continuerà la spedizione di altre 
casse le quali nel totale sommano a quattrocento. 
‘La cavalleria che aROOIR era di.presidio in Gen 
° esta mattina pel campo. 
tagnie De n (IE Pensiero Italiano. ) 


—_ 


(GASALMAGGIORE 17 luglio. 


Toccando del bloccò di Mantova , riferimmo 
che i Piemontesi occupano Goito, e da Goito sì 
estendono agli Angeli dall'una parte ed alla Zaita 
dall’altra, lasciando libera porta San Giorgio. Ora 
sappiamo che si sono avanzati sino a Marmirolo , 
non così però da chiudere il passo di Porta Moli- 
na ai contadini che vanno in città per vender vi- 
veri. Da uno di questi uscito ieri di Mantova ri- 
caviamo le seguenti notizie. 

— Da Porta San Giorgio sono già entrati in cit- 
tà da tre in quattro mila Austriaci: all’ Aquila d’oro 
era già ordinato |’ alloggio per Radetzky ed il suo 
Stato Maggiore, che aspettavasi con un corpo di altri 
otto in nove mila uomini. Il Quartiere Generale di 
Carlo Alberto; reso edotto di tali mosse, mandò da 
Roverbella un grosso corpo con artiglieria a rinfor- 
zare per la via di Castellucchio i posti verso Porta 
Ceresa e Pietole, Se la notizia è vera, come sem- 


bra, o sullo stradale percorso dal Feld-Maresciallo 
o sotto Mantova avremo qualche fatto rilevante, 
— Si conferma che gli Austriaci che tentavano 
il passo del Po, sono retrocessi , trovando truppe 
| piemontesi sulla destra sponda, 


(La Patria.) 


| BOZZOLO 17 luglio. 


Non passa giorno che non avvengano scara- 
mucce tra gli Austriaci ed i nostri accampati sotto 
Mantova. I battaglioni lombardìi si distinguono per 
coraggio e disciplina, Sulle prime alcuni erano ti- 
midi, ma ora l’ardore della zuffa è generale. Ieri 
S. M. Carlo Alberto si recò ai posti di Curtatone e 
Montanara, e fu assai lieto:del contegno e della bel- 
la mostra che fanno di se quei corpi. 

_ Le truppe, piemontesi si stendono insino a 
Borgoforte. (L'Eco del Po.) 


VENEZIA 14 luglio. 
Alla Truùppa Piemontese giunta in Venezia. 
Soldati! 


Nel momento in cui sommamente desiderati pos 
nete il piede in questa illustre Città, sento il biso- 
gno di rallegrarmi con voi del vostro arrivo, e d’ in- 
dirizzarvi nel tempo stesso aleune brevi parole. 

Partito io pure dalla patria comune, alcuni mesi 
fa, fui testimonio dell’ entusiasmo col, quale solleciti 
e festivi accorreste dalle singole province ai. rispet- 
tivi depositi, ansiosi di unirvi al più presto coi vo- 
stri fratelli dei battaglioni attivi, già stati avviati al 


‘ campo della gloria. 


x Destinati ora alle operazioni militari nel Veneto, 
siete chiamati a concorrere a questa importantissima 
e gloriosa missione con altri corpi italiani che vi 
precedettero, e che tutti già diedero non dubbie prove 
di valore e di virtù militari. 

Questi militi accorsi alla santa guerra da ogni 
angolo della nostra Italia sono tutti vostri fratelli; 
come tali vi stendono la mano; e come tali saranno 
da voi accolti, ne sono certissimo. 

Una perfetta armonia regni fra noi; procuriamo: 
di non fare che una sola famiglia unita di guerrieri 
italiani, come dobbiamo costituire un’ Jtalia libera; e 
rispondiamo colla più intima concordia alle secrete 
mene dell’ Austriaco che sotto ogni forma, e con ogni 
mezzo tenta pur troppo indefessamente di seminare 
ovungne discordia e diffidenza, Unione stretta, disci- 
plina forte, confidenza reciproca, ubbidienza assoluta 
ai Capi, ecco quanto yi domando in pome della pa- 
tria italiana, in nome del, Re nostro .al quale. certa- 
mente non vorrete disubbidire. ì A 


Sappiate poi che il popolo che ora festivo vi ap-- 


plaude, con animo veramente italiano ha testè com- 
piuto un grande atto politico, volendo con voto quasi 
unanime associare i suoi destini ai vostri, ed a quel- 
li dei valorosi. Lombardi. Questo popolo Veneziano 
ebbi campo di conoscerlo, la sua indole è eccellente; 
rischiarato sopra i suoi veri interessi, anela anch'esso 
di fare parte di un Regno Italiano forte e libero, 
sotto lo scettro costituzionale di Carlo Alberto; rispon- 
dete alla sua cordiale accoglienza con franca e leale 
reciprocità; pensate che Venezia stretta ed oppressa 
dal nemico, eccetto dalla parte del mare ove è tu- 
telata dalla brava squadra unita, confida ai suoi figli, 
a noi, ai nostri fratelli la difesa della sua libertà, 
dei suoi averi; questa sua libertà, questi suoi averi 
vi sieno sacri e tenuti come vostri stessi; rispettate 
le opinioni, le proprietà altrui, e se necessità di 
guerra vi costringerà a farvi strumenti 'di quei danni 
inevitabili che accompagnano un simile flagello, limi- 
tatevi ai guasti indispensabili; pensate a quello che * 
soffrirebbero le case vostre, le vostre famiglie se si 
trovassero in tali circostanze: siate umani, siate pie- 
tosì, e fate che si dica di voi: Questi sono è veri fra- 


telli di quei generosi che dopola vittoria ‘di Goitò*-e 


dopo prodigi di valore, stanchi, polverosi ed affamati di- 
visero Vunico loro pane colle desolate famiglie ridotte al- 
la mendicità dal barbaro nemico. 
Viva VItalia! Viva Carlo Alberto! 
Venezia addi 14 luglio 1848. 
Il Generale A. Della Marmora. 


(Gazz. di Bologna.) 


ALTRA peL 16. 


Il giorno 44 corrente, alle ore 4 antimeridiane, 
partiva alla volta di Milano il generale Antonini. 
Esso aveva pregato, con suo foglio 6 corrente, il Go- 
verno provvisorio di esonerarlo dall’ incarico di Co- 
mandante della città e fortezza, e il Governo ade- 
riva alla di lui preghiera , manifestapdogli la più viva 
riconoscenza per gli utili e gloriosi servigi prestati 
alla difesa di Venezia e delle venete provincie, e la 
speranza ch’ essi non sarebbero per venir meno in 
seguito alla indipendenza d’Italia. Intanto il. coman- 
do della città e fortezza resta concentrato: nel Gene- 
rale in capo, delle truppe nel Veneto, S. E. Gugliel- 
mo Pepe, il quale venne pregato dal Governo a vo- 
ler assumere: interinalmente anche questo incarico. 


(Gazz. di Venezia.) 


——__ 


STATI ESTERI 
FRANCIA 


PARIGI 12 luglio: 

La trasportazione (termine con cui si distingue 
tal pena da quella della deportazione ) dei colpevoli 
del complotto di giugno, cccupa particolarmente il 
governo; che sembra avere scelto l'Algeria e la Gu- 
yaria francese per luoghi destinati \a ricevere i cori 
dannati. fa 

— Il nuovo ministro‘ della Guerra, General La- 
moricière ha fatto cassar dai ruoli dell’armata il 18° 
Reggimento; che ‘nei giorni dell’ ultima insurrezione 
abbassò le armi sulla Place des Volges. 

— Una grave sommossa ha avuto luogo a Bour- 
ges per causa dell'imposta sulle: bevande ; le donne 
specialmente sostenevano con maggior forza le ostilità. 

— Quattro Commissioni sono state istituite per 


decreto del capo del potere esecutivo; le quali si met- ‘ 


teranno immediatamente in funzione e statuiranno sen- 
za interruzione sulla sorte dei detenuti , a misura che 
le istruzioni preliminari concernenti ciascuno di essi 
saranno messe a fine. ORE 

— Cinquanta persone, che lianno,- dicesi, avu- 
ta una parte attiva ai terribili avvenimenti di giùgnò, 
sono state arrestate questa mattina nei quartieri Po- 
pincourt e Charonne e ‘condotte sotto buona scorta 
alla Prefettura di polizia da un distaccamento del 39° 
di linea. 

1. Tutti i giorni e ad ogni ora; dei disperatac: 
ci propagano impunemente l’intimidazione e una spe- 
cie di terrore ; annunziando che ricominceranno ben- 
tosto, e ciò soprattutto avviene nei quartieri che fu- 
rono il teatro dei loro misfatti ! ( Corr. di Parigi. ) 


SPAGNA 


La Gazzetta di Linguadoca pubblica l'itinerario 
del famoso Cabrera dal giorno della sua entrata in 
Catalogna (25 giugno) sino al 1 di luglio. Il 28, 
anzi che vinto, sarebbe invece restato superiore nello 
scontro avuto colle truppe della Regina, comandate 
da Manzaros. Pretendesi che i Catalani di ogni, par- 
tito accolgano dapertutto il “general Cabrera con 


segni di stima e di contentezza. Agisce con lui di 


concerto anche il Conte di Morella. L’ insurrezione 
carlista. va intanto propagandosi , e senza trovare dif- 
ficoltà, ancora nella Navarra. Ma la causa degl’ in- 
sorti ha ricevuto un grande scacco per la fucilazione 
del generale Alzaa, ch’ era unò dei capi più onote- 
voli e più popolari tra tutti quelli che via via figu- 
rarono nell’ armata vasco-nayarrese, ( L' Union.) 

12 luglio. — I carlisti, comandati, dal generale 
Ilzarbe , si sono impadroniti di Viana, piccola città 


di Navarra; a due leghe da Logrono. — La città di 
Pamplona è stata messa in istato d’assedio. 


( Constitutionnel. ) 


_——_ 


GRAN BRETAGNA 
t sî LONDRA 5 luglio. i Iaosn 
Da un documento testè pubblicato, per ordine del 


Parlamento, ricaviamo essersi esportato dall’ Iaghil- 


terra nell’ anno 1847 drappi di seta per un valsente 
di lire sterline 985,626, poco meno di 25,000,000 di 
lire. Queste cifre accusano un notevolé aumento nél- 
le esportazioni, giacchè: negli anni antecedenti’ esse 
non giunsero mai a lire sterl. 800,000 : onde se ne 
ricava nuova e potente prova dell’ utilità e sapienza 
delle riforme daziarie, operate da Sir Roberto Peel, 
come pure della verità delle dottrine di pubblica eco- 
nomia, che: quel grande statista tentò ridurre a pra- 
tica applicazione. 

I risultati della tanto contestata riduzione sui 
panni di seta, da esso annunziati, vengono pienamen- 
te confermati. I fabbricanti ; eccitati dall’ estera con- 
correnza, migliorarono î loro prodotti, diminuirono 
le spese di produzione , @ giunsero per certi articoli 
speciali almeno y non solo a combattere sugli interni 
mercati i loro emulisfrancesi y ma altresì a vincerli 
sui mercati esteri. ! 

La maggiore libertà concessa al commercio del- 
le stoffe di seta in Inghilterra, avrà «per effetto di 
promuovere; sino ad un certo punto, una divisione nel 
lavoro fra le fabbriche del continente e quelle d’ol- 
tre-manica. 

Le francesi continueranno ad avere il sopravven- 
to per ciò che riflette le stoffe di lusso, di moda, 
quelle il cui merito dipende dal buon gusto e dalla 
perfezione delle tinte. Le inglesi supereranno le loro 
rivali per essere più solide, per essere più ricercate 
per la loro bontà, che non per Ia loro bellezza, e 
così ne risulterà un bene universale, sia pei produt- 
tori che ricaveranno maggiori e più stabili utili dalla 
concentrazione dei loro mezzi di produzione , sia pei 
consumatori , i quali, mercè la coneorrenza ;  otter- 
ranno a minor costo stoffe più perfette. 

( Risorgimento.) 


——__ 


GERMANTA 

FRANCFORT 11 luglio. 
Alle ore 6. di sera, 

In questo momento l° Arciduca Giovanni ertià 
nella città: egli si fermerà in Francoforte soltanto 
cinque giorni per nominare i suoi Min 
bili, e ritornerà poscia a Vienna, pe 


RR 


istri responsa- 
r compiere la 


missione delegatagli dall'imperatore: Indi ritornerà 2 
Francoforte per istabilirvi definitivamente la sua re- 
sidenza. . 

Nella discussione. che all’ assemblea nazionale 
avvenne; sulla: proposizione , non.per anco, risoluta , 
di, ordinare ai governi alemanni nuovi armamenti, il 
sig. Radowitz, uno de’ principali. oratori della destra, 
si è esteso non: poco sulla necessità,che la Germania 
possa disporre di.700 mila uomini, affine di poter 
far fronte alle due colossali potenze che la minaceia- 
no alle estremità, senza ‘aver bisogno di ricorrere al- 
l'appoggio di una o dell’ altra; imperocchè, egli dis- 
SC., non, puossi contare senza pericolo sull’ alleanza 
di una di queste due potenze; ed .il solo  verocallea- 
to. della. Germania, (l’Inghilterra) non essendo una 


potenza continentale , -non può prestarle un soccorso 


diretto. { Allgemeine.) 


———- 


IMPERO AUSTRIACO 
i . VIENNA 7 luglio. 

La pubblica ‘opinione; specialmente in Buda e 
Pest, chiede altamente che la quistione croata sia sciol- 
ta colle armi, affinchè venga umiliata quell’ audacia 
con cui i Croati da qualche tempo provocano gli Un- 
gheresi. Questa smania di guerra è non poco aizzata 
da alcuni. focosi articoli della penna del ministro di 
finanze, Kossuth , ch’ egli va pubblicando da qualche 
tempo nel suo giornale ( Kossuth Hirlapja ), special 
mente contro una dichiarazione del Ministero austria- 
co, secondo. il quale questo si toglierebbe. dalla sua 
neutralità, qualora non venisse prontamente composta 
dal Ministero. ungherese la quistione FRA A 

ALrra DEL 10. 


Un nuovo errore: nessun Imperatore e nessun rap- 
presentante, e. nessuna autorizzazione Dobllioff di. for- 
mare il Ministero: la sua autorizzazione consiste in 
proporre all’ arciduca Giovanni un Ministero. Prima 
che la proposizione giunga a Francoforte, l’Arciduca 
Giovanni sarà già di ritorno, ed a questo modo la for- 
mazione del Ministero è di fatto fino allora differita. 
Ciò che prepara maggior imbarazzo si è il Ministero 
della guerra. Latour desidera di rimanere; egli ha nu- 
merosi aderenti nell’ armata. Un altro Ministro è pres- 
sochè impossibile, e si deve per lo meno cercar di 
mantenersi in accordo coll’armata; quanto ai corpi 
sotto Windischgràtz e Radetzky non possiamo dispor- 
ne ;. ed entrambi non ricevono. più da varie settimane 
istruzioni sul modo di contenersi. 

Oggi le notizie sono in generale inquietanti. L’ ar- 
ciduca Francesco Carlo briga per acquistarsi nuova 
influenza e ritornare. Si diée perfino che l’ Imperatore 
voglia abdicare e cedere alla Baviera il ducato di Sa- 
lisburgo per ivi passare il resto de’ suoi ‘giorni. 

(Ivi. ) 
ALTRA DELL’ 11. 


Siamo di nuovo sgomentati dalla vociferazione 
che à Carlowitz abbia avuto luogo ‘un'altro terribile 
macello. Tutta la città dicesi ridotta in fiamme. An- 
che a Neusatz vuolsi avvenissero delle sanguinose sce- 
‘ne. Tutto ciò non.è che un si-dice; voglia Iddio che 
non si avveri! — In Agram ebbero luogo in questi 
giorni, numerosi arresti, fra cui quello di un panna- 
juolo ; il quale a parer comune deve. èssere un '‘emis- 
sario ungherese. Egli yenne arrestato perchè vuolsi di- 
cesse in pubblico avere due pistole sicurissime, una 
delle quali era destinata a Jellachich , l’altra a sé 
stesso. Continua tuttora l’ emigrazione di gran parte 
della nobiltà croata che nutre idee ungheresi; l’ inter- 
no dell’ Ungheria; siccome le città di Gratz,, Presbur- 
go, Pest, Eisenburgo e Kanisza servono loro di ‘con- 
vegno: In quest’ultima città trovasi anche.Josipovich, 
capo, del partito magiaro, colla sua sua famiglia. Di- 
cesi ch’ egli ‘arruoli colà a sue spese un risoluto »cor- 
po di cavalleria forte di 600 uomini, per andare con- 
tro gl’ Hlirj, alla testa del quale si porrà: egli stesso. 

(Gazz. di Milano.) 


di ALTRA DEL È3; HIM" FO. 
__ Un passo notevole del discorso del trono è quello 
in cui, in nome di S. M., la Rappresentanza nazionale 
viene inviata a rivolgere la sua attenzione ai peri- 
coli che in Croazia ed ai confini sud-est dell’ Impero 
minacciano l’ integrità della Corona. x 


SOCIETA' ROMANA. 
DELLE MINIERE DI FERRO E SUE LAVORAZIONI. 


ri———@€r_—_—rr——r_—___ 


Laion 


la Pigna n. 56, rap. da' Luigi Papi Proc. = In 
seguito della contumacia allegata con Sentenza del 


sità 


In riguardo ai rapporti coll’ estero, vien accen- 
nata la guerra d’Italia, ,ma, yien data al tempo stes- 
so la più decisa assicurazione che yerranno. mante- 
nute le relazioni amichevoli colle altre Potenze, e con-. 


servata la pace del mondo. ‘ nia 

Il Ministero proporrà anche una leva di 200 mila 
uomini per proteggere il paese e reprimere i movl- 
menti insurrezionali, leva che sarà per ora limitata 
a 40 mila ed ai necessari mezzi pecuniari. 


Wes.) 


BUDA 3 luglio. 


‘Per notizia sicura d’Agram sappiamo che gl’ Il- 
lirici fanatici mandarono una Deputazione in Italia 
per richiamare i loro soldati (Croati), la qual De- 
putazione partì lo stesso giorno (22). i 


. Da ciò può vedere la Casa regnante che cosa si-- 


gnifichino le tante proteste di fedeltà per la Dinastia, 
le quali, mentre spargono in certe legioni una vapo- 
rosa ubbriachezza, ruinano l'avvenire della Casa 
imperante. 

Se gl’ Illirj richiaman dall’ Italia i Croati, e contro 
chi mai condurranno essi quelle truppe? Contrò di noi, 
contro gli Ungheresi; contro la Corona d? Ungheria. 

Ma, se è così, allorà è nostro primo dovere il 
sostenerci da noi medesimi; sostenere una Nazione, 
la quale per la seconda volta nella storia si trova 
chiamata a difendere col suo sangue la civiltà. 

E in quel momento che le truppe del confine 
(Groati) si muoveranno dai poveri calpestati villaggi 
italiani per portar gli orrori del saccheggio nella no- 
stra Patria, bisogna che le truppe ungheresi si met- 
tanò in cammino verso la propria loro Patria, to- 


gliendosi tosto da qualsiasi punto della Monarchia ove . 


si trovino. i 
Il Comitato Nazionale non dee, non può tardar 


un istante a far ciò. Così vi sarà un general’ pelle- 


grinaggio di truppe; ogni razza si precipiterà verso 
il suo proprio paese; e distrazione e miseria segne- 
ranno le strade che molti di esse percorreranno. Quel- 
le dell’ ungherese no; esso si batte col nemico armato, 
ma non contro popolazioni inermi. 

Allora l’armata di Radetzky si dissiperà come 
soffiata da un uragano, quand’ egli invece era all’orlo 


. di poter fare una pace onesta. 


Maledetta sia la memoria di quelli che circon- 
dano i regnanti di fallaci nebbie, per cui non: pos- 
sono veder co’ loro occhi non altro che adulazioni, 
nè. possono tollerare la parola’ della verità. 

Gli avvenimenti si precipitano verso il trono reale, 
come valanga dall’ Alpi. 

. Il potere d’Iddio mi spronò all’albeggiar del pe- 
ricolo; e noi, ed i nostri compagnì ungheresi, tutto 
facemmo presente ai potenti con sincerità virile. 

._ È tardi! Iddio lanciò il fulmine del suo giudi- 
cio, ed il comandare: fermati, esso stesso nol può. 

_La perdita dell’Italia per ‘l’Austria era certa già 
mesì or sono. Ma allora poteva ricevere indennizza- 
zione sufficiente. Ora l’Italia si perderà, e senza nulla. 

La monarchia dà un crollo indietro; non crolla 
già per la perdita dell’Italia, ma pel modo di una 
tal perdita. 

Vi ha un solo salvamento, uno, l’ultimo. Get- 
tatevi nelle braccia dell’ Ungheria. Nel petto del- 
l’Unghero ‘vi è sentimento santo di nobile perdono. 
La nera memoria del passato si cancellerà in quel- 
l’istante che verrete fra noi. Ma dovete venirvi con 
piena fiducia in noi. Il Re a Buda: il Re e la sua 
famiglia qui saran salvi, 

. Così stanno le cose oggi. Come staran domani, 
Dio lo sa. KoussuTI m. p. 


(Gazz: di Milano.) 
ALTRA DEL 4. 


una nota ufficiale al Ministero d’ Ungheria, colla qua- 
le ci stimola a farla pace coi faziosi illirici, ad ogni 
patto. se no cebbene se no? » se no il Ministero, 
esso, cessa riguardo a noi di essere neutrale. 

Noi credemmo che, dietro la sanzione pram- 
matica, tra noi e l’ Austria non potesse sorgere 
neutralità. La nostra è alleanza; ed apertamente, 
sinceramente così considerando î nostri rapporti là 
in Italia, in una ‘guerra stupida, che. disapprovia- 


zione , e radiazione 


Sentiamo che il Ministero di Vienna vuol: inviare 


ne dei citati atti di prisazione di vincoli, trasla- 
‘ipoteche, senza alcuna cu- 


mo , sparsero. i nostri eroi il loro. miglior sangue, 
per | Austria. Se:non che il: Ministero, d’ Austria 
ci minaccia di disdire la neutralità, Se. non e in- 
chiniamo ad ogni costo innanzi a quelli ì quali usa- 
rono vincoli per ottocent’ anni contro Re, Uorona, e 
Libertà nostra .... egli disdice la neutralità e di- 
chiara, che se il Re d’ Ungheria ( infrangendo i suoi 
sacri giuramenti ) non s’inchina innanzi a! Bano Jel- 
lachich, noi vedremmo l’ Imperator d’ Austria muo- 
ver la guerra in appoggio dei faziosi Mlir} contro il 
Re, d’ Ungheria. Eppure, l’ Imperator «d’ Austria ed il 
Re d’Ungheria sono una persona sola. . ._ l 
Non vogliamo ancora credere per. l'onore del Mi- 
nistero austriaco che la cosa sia così. . Vogliam cre- 
dere che 1’ Imperatore d’ Austria ‘ed il principe Gio- 
vanni sapranno come comportarsi . Ciononpertanto 
passiamo ad una Dreye esposizione delle cose. 3 
Che mai dirà il Ministero austriaco se noi gli. 
risponderemo mei seguenti. termini: Signori, notifi- 
chiamo. a. voi solennemente che abbiam dato l'ordine, 
alle. truppe del Re .d’ Ungheria, le quali. si, battono, 
in Lombardia per 1’ Imperator d* Austria, che passino 
nel campo di Carlo Alberto, giacchè a noi non piace 
quella ‘guerra?.;.-e dite poi voi che tra noi non esi- 
ste alleanza! 
O se diremo così: mandate fuori di Praga il Win- 
dischgratz, e fate che l’Austria diventi Stato boemo, 
giacchè se ciò non vi piace noi disdiciamo, la neu- 
tralità; e manderemo duecentomila, Slovachi in ajuto 
della; Swornost contro’ l’ Imperatore d'Austria? (Griac- 


| chè ‘voi stessi l’avete detto. che l’ Imperatore d’ Au- 


stria e il Re d’ Ungheria non solo non è uno stesso, 
ma nemmeno un alleato, anzi è una cosa talmente 
neutrale che 1’ uno farà la guerra contro 1’ altro, co-- 
me poi parerà al Ministero di Vienna o a quello di 
Buda. — Se parleremo così? . . . . 

Una sola cosa vogliamo ancor aggiungere. Se l’Au 
stria a noi disdice l’ alleanza, anche noi la disdicia- 
mo all’ Austria; e se poi avessimo bisogno di alleati, 
li cercheremmo» altrove, e probabilmente li troverem» 
mo. Ma queste alleanze non stringeremmo in favore 
del Ministero di Vienna, il quale ci disdiee. perfino 
la neutralità , ed in nome dell’ Imperator d’ Austria 
dichiara la guerra contro il Re d’ Ungheria. 

: KossuTHA m. p. 


d ALTRA DEL 5. 


Oggi si aperse l'Assemblea nazionale, Il discorso 
d’ apertura mandato dal Re da Vienna, e letto dal 
Re luogotenente principe Stefano ;. fu di poca impor- 
tanza, ed in quanto alla quistione illirica non conten- 
tò il pubblico. (Gazz. di Milano. ) 
—T_>@enae=—_ 


CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del giorno 24 Luglio 1848. 


ORDINE DEL GIORNO. 


A. Lettura del Processo Verbale. 

2. Approvazione della legge organica dei Corpi spe- 

ciali di Guardia Civica. ; 

3. Presentazione e lettura del Rapporto del Ministro 
dei Lavori pubblici. 

4. Continuazione della discussione sulle Petizioni ri- 
ferite dalla Commissione. 

5. Proposte di alcuni Deputati. 

6. Proposte ‘di leggi del sig. Deputato Cicognani. 


La Seduta si apre alle ore dodici meridiane. . 


Il Presidente, Senent. 

Il Segretario, GAMBA. 

n cmr[1[0ct1gittr[rtt9t9t. 
ARRIVI 


DAL GIORNO 20 AL GIORNO 21 +LUGLIO 
Arata Marco , siciliano , Corriere di Gabinetto , da Napoli. 
iatihi Vebplir litri siero ee 


PARTENZE 


DAL GIORNO 20 AL GIORNO 2i LUGLIO 
Anderson Giacomo’, inglese } Possidente ; per Napoli. 
Arata Marco, napolitano ; Corriere di Gabinetto, per Napoli. 
Brizeux Augusto , francese , Possidente, per Napoli. 
Bosino Eugenio, veneziano , Proprietario , per Civitavecchia. 
Heuschen Denis, di Belgio , Incaricato di dispaccio ; per Belgio 
Ludolff- napolitano, Ministro di Napoli in Roma , per Parigi 
Orbemajer Francesca, beverese , Dama , per Civitavecchia. 
Quim James, inglese, Proprietario, per Inghilterra. 
Van Buren, olandese , Studente, per Olanda. 


ii 


BORSA DI ROMA 


Nella Gazzetta di Roma del 20 giugno p. p. 

n 415 fu notificato a tutti gli Azionisti della So- 

qui: che sindacato il Bilancio del primo anno 

î Amministrazione restava secondo il $ 69 dello 

Statuto, venisse quello approvato dal’ Consiglio 
Generale. 

Ad opportuna norma si rammenta che l'Adn- 


nanza del Consiglio , avrà luogo lunedì 34 corren-. - 


te nel solito: Ufficio ‘in via della Scrofa n. 39, alla 
ore 40 antimeridiane in punto. 


— 


ANNUNZI GIUDIZIARI. 


Eccimo Tribunale Civile di Roma Turno Camerale 
tanto ‘în unta del sig. Capitano Antonio Giorgi 
ed usuftuttaari proprio , che come Amministratore 
suoi figli Giova, tgittimo dei beni avventizi dei 
della loro madre i © Francesco Giorgi quali eredi 
Romualdo Gentilucci dici Palmieri, e per esso 


i ì lui Proc ‘Mandatario 
sonerale Possidente ! Proc., e ‘Mandala 
i domiciliato in Roma via del- 


svelto 


dì 47 luglio corrente cita di nuovo Angela Giorgi in 
Bandini dei Pitti d'incognito domicilio a_ compari- 
re dopo il termine di 8 giorni per sentirvi: 4. di- 
chiarare! perento ed estinto il vincolo apposto sul- 
la somma. di sc. 6000: 2. ordinarsi al Direttore del 
Debito pubblico la delezione, e cancellazione del 
vincolo suddetto negli atti e cartelle, e la rilas- 
sazione. di altre cartelle libere: 3. ordinarsi ai si- 
gnori Ministri del Banco de’ depositi del S. Mon- 
te di Pietà di Roma-la libera consegna del dana- 
ro depositato in favore. dei Legatarj di Teresa Gior- 
8, e della signora Maddalena Siciliani: 4. ordi- 
narsi qualora si creda opportuno la cancellazione 
delle iscrizioni ipotecarie ‘a favore dei Signori Ga- 
votti, Cantoni, e Chiassi dal quinto dell’ Isola Sa- 
gra spettante già al sig. Antonio, Giorgi, e rila- 
sciarsi per tal’ effetto qualunque mandato o ordine 
esecutorio diretto alla Direzione del Debito Pub- 
blico, e per essa a Monsig. Commissario della R. 
C. A. ed al sig. Principe Direttore della medesi- 
ma non che. ai signori Ministri del Banco del S- 
Monte di Pietà, ed al Conservatore delle Ipote- 


che tanto. per la consegna, che per la esecuzio- . 


ra e responsabilità della detta Direzione, colla 
condanna dei citati fralelii Guglielmi , 0 di chiun- 
que altro nelle spese in caso di opposizione ed 
interporsi il Decreto ec. - Luigi Papi Proc. 


——_ 


BESTIAME CONSUMATO IN ROMA 
La corrente settimana. 


Buoi e Vacche .. |. .... N. 375 
vatellen.2, Posso > ge UR n 327 
Bufale . . , a fede PETTO 


Vitellè Bufalino | (0. . a 02 
BESTIAME CONDOTTO AL MERCATO 
Buoi, Vacche e Vitelle . . . . N. 458 


MEDIA DEI PREZZI DELLE CARNI 
DESUNTA DALLE ASSEGNE 
DATE DAI SENSALI DEL CAMPO. 


Buoi di stalla e ‘diverba‘ogni 40 lib. daj. 51 


Detti a peso . . . . » 520 
Vacche: tit RE 0 PZ 
Vitelle . . staz 5070: 


| Bologna Hai ani ì 


“Di garanzia di, . 


DEL 'Dì.24 LUGLIO 41848. 
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‘EFFETTI PUBBLICI 
Consolidato Romano al 5 der cento godin 
N94 I 68 


Effettive di... 


‘dal secondo! semestre 184 


ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS. XII. APOSTOLI. 


Num. 4H4. — 1848, 


TL Locana 


CONDIZIONI - DELL’ ASSOCIAZIONE 
—99069— 


La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
eccettuati i festivi. 
I PREZZI VENGONO FISSATI 
A Roma per trimestre . 2.50.» 
Alle Provincie (franco). . . . .. 2 80. 
All’ Estero franco fino ai Confini. 2 80. 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 


GIORNI Barometro ridotto Termometro R. | Igrometro Box) 7 
| . DELL’ OSSERVAZIONE alla Temperat. di 0°R. | ester. at Nord A capello | Direzione del vento | Stato del cielo 

il Ore 7 antimeridiane Poll. 28 lin. 4,2 + 189,7 220 N di. VETRI SORTA SRI 
22 Luglie { s 3 pomeridiane » 28 a 0,7 + 24,7 ‘55 0. f. Ser. nur, sp. 
| î ». 9 ponîeridiane » 280040 + 20,7 46 Calma. Chiarissimo. 
ì | Ore 7 antimeridiane Poll. 28, lin. 4,4 + 1994 250 ‘0. f. | Chiarissimo, 
* || 23 Luglio { » 53 pomeridiane o 28». 0,9 +23 ,9 48 (0) f. Chiarissimo, 
| è » _9' pomeridiano | __——» 28 » 09 + 49 ,9 414 N ad. | Chiarissimo. 


| AVVISO Al SIGNORI ASSOCIATI 
Nel giorno 1° di settembre la Gazzetta DI Roma 


comincierà a pubblicarsi in sesto papale eda quat- | 


tro colonne. Agh atti del governo ed alle varie no- 


tizie sara aggiunta un'appendice di materie lettera | 


rie e scientifiche,.e specialmente di quelle scientifiche 
che sono più affini alla politica. Il prezzo per gli 
associati per è futuri trimestri, cominciando dall’ul- 
timo del presente anno, sarà cresciuto di 3 paoli. 


| ROMA 24 Luglio: 
PARTE NON OFFICIALE 
Un dispaccio del Generale Salasco, Capo 
Yello stato maggiore di Carlo Alberto , ci fa co- 
noscere che appena giunta ‘al campo la-nuova 
- della incursione degli Austriaci nel Férrarese , il 
Re ha fatto muovere alcune truppe a difesa del 
nostro Stato. À ciò aggiungendosi l’effitacia dei 
caldi e replicati uffici che per l'oggetto mede- 


simo ha fatto e tuttora fa il Commissario Pon- | 


tificio appresso quel Principe, egli è da cre- 
dere che noi coglieremo ora il frutto della leale 
amicizia nostra coi Piemontesi e di quello che le 
nostre: armi operarono ed operano tnttavia nel 
Veneto per la causa comune. 


—T_—=>i>Sut—__m 


| Il Senato Romano ha pubblicato il seguente 
AVVISO. ‘ 


Quei valorosi giovani nostri concittadini ì 
combatterono in varie fazioni sotto le insegne della | 
indipendenza italiana, ed ultimamente a Vicenzà | 
si copersero di gloria, ritornano fra noi dimani 25 
corrente nelle ore antimeridiane. Ù 
‘Sarà tal giorno ricordevole a Roma; ed alle ac- | 
coglienze che i cittadini preparano a questi prodi, I 
Solaftieh si fa promotore il Senato, desideroso di 
confermare ad essi quei sentimenti di affezione. e 
di riconoscenza, che già loro significava fin dopo 
le prime giornate vicentine. 
Dimani mattina pertanto all’appressarsi a Roma 
della Legione, il Senato si partirà dal Campidoglio, 
e per la via del Corso, che non si dubita vedere 
tutta adornata a festa, si condurrà fuori della por- 
ta Flaminia. Ivi ricevuta la Legione, precedendo 
la medesima, la guardia civica e la cittadinanza, 
ritornerà per la stessa via, fino alla piazza di Ve- 
nezia, ove il corteggio sarà disciolto. 
I Romani con quell’amore dell’ ordine che han- 
no in tante occasioni manifestato, renderanno più 
solenne la letizia dell’amorevole incontro. 


| Dal Campidoglio , li 24 luglio 1848. 


- Uda delle questioni più gravi di questo se- 
| ‘edlo, in'‘eui sono pur tante, è quella che ri- 
| «guarda la condizione morale. ed economica del 


NS 


| «maggior numero. In tanto progresso di ricchez- | 


è 


| ze e di civiltà, e mentre vivissima splende in- 
| nanzi agli occhi di tutti l’idea dell’ egualità e 
| della giustizia, non è più possibile ad uomini cri- 
| stiani mettere in non cale cosiffatta questione, 
| o lasciar intentato alcun rimedio fattibile,-La re- 
ligione nostra santissima, e la carità de’ priva- 
| ti, e l’azione governativa deggiono adoperarsi 
a questo grandissimo intento di render men di- 
| sagiata la vita fisica e morale dell’ ultime. clas- 
si. Lasciamo stare quello che la religione ha 
i fatto e fa, quello che la carità privata possa 
| ed abbia potuto; se restringiamo le ‘nostre os- 
i servazioni a quello che insino ad ora hanno fat- 
to i governi, troveremo aver per fermo presi 
molti provvedimenti parziali, ma non avere coor- 
dinata ancora in un sistema la loro azione ca- 
ritativa, se così si può dire, nè le istituzioni che 
vi si riferiscono. E non abbiamo noi mestieri di 
molte parole a mostrar la differenza che è tra 
il far senza metodo nè sistema, a far con siste- 
ma e.con metodo. Al nostro goxerno si appar- 
terrà la gloria d'essere stato il primo ad avere 
effettuata, mediante l’instituzione di un ministero 
speciale di pubblica Beneficenza, questa parte 
‘che tuttavia mancava; e noi osiamo dire che al 
nostro governo si.darà, quando che sia, la glo- 
ria di aver iniziata in Europa la buona e pratica 
via di risolvere la questione sociale. 
| - Sappiamo bene quanti vorrebbero. chiuder 
| gli occhi innanzi a questa questione, quasi se 
chiuder gli occhi potesse in alcuna maniera gio- 
vare! e siamo d'altra parte contristati per le 


Da questa febbre i popoli; da quella colpevole 
e mortifera inerzia bisogna guardare ed assicu- 
rare i governi. Un'idea semplice; e giusta, co- 
me sono tutte le idee positive ;ed effettuabili, 
“ha avuta il nostro governo: 1° di considerare in 
genere i modi e le instituzioni che ha un gover- 
ino per combattere o scomar la; forza delle cause 
tanto permanenti, quanto accidentali dell’ indigen- 
i e della corruttela; 2° di considerare in ispe- 
ig, e come per modo d'inventario, quali e quan- 
di questi modi e di queste inslituzioni si tro- 
vasse il governo avere in mano al presente, af- 
fine di accrescere, di correggere e riparare al- 
l’uopo; 3° di commettere ad un ministro respon. 
sabile e costituzionale la cura della pubblica be- 
neficenza, perchè vigilasse e provvedesse sì nei 
casi. ordinarii sì ancora negli straordinarii, 

Il progetto di legge e l'ordinamento relati- 
' vo all'istituzione di questo Ministero già sono 
| state presentate alla discussione ed alla delibe- 
razione dei nostri Consigli. 

-Troveremo altra volta ‘occasione di parlare 


assurde e impossibili utopie a cui le passioni, 
»* IA . ì 
l'ignoranza, e l’ acerbità de’ mali danno corso! 


Lunedì 24 Luglio. 


AVVERTENZE 
LT 
Le lettore, e i pieghi dovranno essere 
diretti ‘affrancati alla Direzione della 


Gazzetta di Homa nella Tipografia Sal- 
viuesi in Piazza de' SS. XII. Apostoli. 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


Dalla ore 9 pomer. del giorno 2 Luglio, fino alle ore 9 pomer. del 27. | 
Temperat, mass. +- 25,2 Temperat. min. -. 17,6. 

Dalle ore 9 pomer. del giorno 22, fino alle ore 9 pamer. del giorno 25. i 

Temperat. mass. ++ 24,9 Temperat. min. + 47,6. | 


delle instituzioni pubbliche che possono portare 
rimedio o alleviamento ai mali sociali : voglia- 
mo al presente aggiungere alcuna cosa sull’im- 
portanza e la dignità del Ministro a cui sarà un 
tanto ufficio commesso. Medico lo chiameremo 
della società, e medico che non solo nella pa- 
tologia, ma nell’ igiene massimamente debba es- 
ser profondo, e maggior gloria gli fia impedire 
un male che portarvi, ancorchè fosse: efficace , 
rimedio. Ora i mali che ei debbe curare, la- 
sciando star quelle cagioni che nella misera uma- 
nità si troveranno pur sempre, come la vec- 


altre. cosiffatte, contro alle quali: pochissimo 0 
niente possono gli uomini, nascono quasi sem- 
pre da queste ragioni: 1° o da uno squilibrio tra 
le attitudini e le occupazioni, a che sì ripara 
principalmente mediante l'educazione morale e 
l’ istruzione tecnologica: 2° o da uno squilibrio 
tra l'offerta ela dimanda del lavoro, il che 
può aver-luogo per molte e varie cagioni e sa- 
rà ufficio del Ministro di: preveder dalla lungi 
che nessuna di questi cagioni, per quanto ei 
possa, s’insinui nel corpo sociale: 3° da una 
discrepanza tra” mezzo sociale e le opinioni ed 
idee degl’ individui, la qual cosa di scandali, e 
di scismi e di disagi è principalissimo fonte, 
e. sarebbe come se si volesse albergare un uo- 
mo de’ nostri giorni ne’ turriti castelli dell’ epo- 
ca feudale, o curar le sue malattie coi lattova- 
rj di-Avicenna e di Averrois: 4° cagione di mi» 
seria per ultimo può essere la mancanza di prov- 
videnza négli operaj e nelle persone disagiate, 
della qual mancanza bisogna studiare le vere e 
peculiari cagioni in ogni paese, e combatterne gli 
effetti perniciosi. A 
Dovrà sopratutto invigilare questo Ministro 
della beneficenza sopra un fatto naturale e co- 
stante nelle moderne società, ima ‘che a volta 
a volta diventa anormale e morboso, vogliamo 
dire l'affluenza sopra certi punti del paese ed 
a certe professioni. Si stabilisce una corrente, 
a poco a poco le ‘acque riboccano, © bisogna 
‘aprire sfogatoi ed .emissarii. Il pregio dell’ arte 
ista ‘a non lasciarsi sopraffare dall’ acque, ma av- 
vedersene. e rimediare a tempo: € veggiamo nel- 
la proposta di legge, paragrafo terzo, sapien- 
temente indicati i principali ‘rimedi, ‘i lavori 
pubblici straordinari, la moltiplicazione ed am- 
pliazione de’ ricoveri, e l’ emigrazione. Sul pro- 
posito del qual ultimo rimedio, sentiamo confor- 
to che prima di ricorrere ad una emigrazione all’ 
estero, potrà per lungo spazio di tempo sopperire 
un’ emigrazione all’ interno, in queste immense 
campagne romane che sembrano destinate dal cié: 
lo ‘a stanza. soltanto d’ uomini liberi e ‘valorosi. - 


4 


chiezza, l'infermità, l'impeto, delle passioni ed 


- tengu. 
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Nell’ esaminare la proposta di legge del Mini- 
stero, noi confidiamo che gli onesti leggitori pro- 
veranno, siccome noi abbiamo provato , il vivo 
piacer morale di vedere una buona e cristiana 
azione, ed esserne in qualche modo partecipi. 

Tei 


NOTIZIE INTERNE 


BOLOGNA 20 luglio. 


Una corrispondenza di Ferrara, in data di je- 
ri, 19, ci.avvisa seguitare gli austriaci, tanto di 
qua, che di là dal Po, il loro sistema aggressivo , 
ed ostile ai Pontificii. Hanno essi tagliata la strada 
che da Ponte Lagoscuro conduce. a Ferrara con at- 
terramento di ponti in quella e nelle:convicine. Gua- 
starono ; di più; e rovinarono l’argine destro del fiu- 
me, sicchè, in caso di piena, l'intera Provincia po- 
trebbe essere inondata. Sonosi impadroniti del Cimi- 
tero. di Lagoscuro , e, quel che loro pareva più pre- 
mere, del campanile, forse temendo osservazioni dei 
nostri da quel punto culminante, o meglio per im- 
pedire che, ad ogni caso, le campane dieno l’allar- 
me ai paesi vicini. Sul, Po il ponte. è ritratto alla 
sinistra sponda, che anch’ essa gl’ imperiali costrui- 
scono con terrapieni e minacciose costruzioni , e do- 
ve, di più, hanno puntato quattro pezzi di cannone 
diretti alla destra del fiume , e contra la strada di 
Ferrara. V'ha chi crede che tutti questi lavori siano 
fatti per timore dei Piemontesi, che vengono a Mo- 
dena per portarsi sul Veneto, e di cui il 19 stesso 
era arrivato un nuovo battaglione, che andaya tosto 
a dirigersi per Comacchio. Ad ogni modo le ostilità 
sono decise e contra il suolo Pontificio: era pe- 
‘ò in Ferrara viva fiducia che il Ministero nostro 
non tarderebbe ad ordinare ogni -più vigorosa difesa, 
per tenere francati i popoli e l’integrità dello Stato. 


NOTIZIA OFFICIALE pervenuta oggi al sig. Conte 
Prolégato di Bologna : 

Le truppe Piemontesi prendono «vigorosamente 
l'offensiva ; e nella mattina del 18 il Generale Bava 
ha attaccato gli austriaci a Governolo, mentre il 
Quartier Generale di Roverbella è stato trasportato 
a Marinolo. Il Duca di Savoia si è nel giorno stes- 
so recato a Castel Belfiore. 


— Sappiamo da privati carteggi che il Generale 


Baya ha passato il Po a Borgoforte. 
— Intorno alla fazione di Governolo trascrivia- 


‘ mo qui il Manifesto pubblicato ieri in Modena da 


quel R. Commissario. 
Il Commissario straordinario del Governo di S. M. 


Appena seppe che un poderoso corpo d’austriaci 
s'era. condotto in Ferrara, e che un’ altra mano muo- 
veva ‘verso Bondeno , S. M. il Re Carlo Alberto com- 
mise al Generale Bava di portarsi con una parte del- 
l’esercito Regio in Borgoforte, onde opporsi vigoro- 
samente a qualsivoglia, tentativo del nemico contra 
queste contrade. Nel giorno di ieri S. Ecc. il Gen. 
Bava staccò da sè buon nerbo de’ suoi soldati, fatto 
loro passare il Mincio , li spinse contra il corpo del- 
l’armata nemica venuto a Governolo, lo ruppe, fece 
400 prigionieri e 5° impadronì di 3 cannoni. A que- 
sta gloriosa fazione prese parte il Idistaccamento co- 
mandato dal Capitano Castelli stanziato in S. Bene- 
detto. A chiunque ha sentimento di virtù e d’ amor 
patrio non manca l'occasione di farlo palese. 

Mentre gli armati nostri concittadini danno a 
gara luminose prove di valore; mentre la Guardia 
nazionale dei Comuni vicini e della Città si adopera 
con lodevole zelo ad agevolar la vittoria colle armi 
ed a procurare, a fronte dei disagi e dei rischi, gli 
avvisi opportuni, alcuni mal consigliati, accecati 
dalla passione , commisero in queste ultime due sere 
nell’ interno della Città incomportabili eccessi. I ne- 
mici dell’ ordine sono i veri nemici del civile pro- 
gresso. Le loro soperchierie , le toro violenze, incom- 
patibili con qualunque ben regolato reggimento socia- 
le, non deggiono rimanere impunite. Sappiano i per- 
turbatori della pubblica quiete, che l'Autorità tien gli 
occhi aperti su di loro; che la Guardia nazionale 
veglia al mantenimento della tranquillità, e che si 
useranno tutti i mezzi possibili onde i loro mali an- 
damenti sieno repressi, e gli autori di essi vengano 
abbandonati a tutto il rigor delle leggi; e nel tem- 
po stesso si persuadano i buoni, che la pubblica Po- 
destà è parimente vigile e desta sui raggiri di quelli 
che cospirano contra l’ordine stabilito. 


Modena 19 luglio 1848. * Fur 


— Un bullettino del Comando Generale delle R. 
truppe in Modena, pur esso in data del 19, aggiun- 
ge alle particolarità surriferite, che il Gen. Bava as- 
salì gli austriaci alle ore dieci e un quarto antim., e 
che îl combattimento durò vivissimo sino al mezzo- 
giorno, avendo l’artiglieria Piemontese cagionato gran- 
Dale SRRO al nemico, il quale era venuto ad occu- 
Pavan i Overnolo fin dal giorno 15. — Gli austriaci 
saglieri er ritirarsi in buon ordine , quando i ber- 
di; -fianieo n ep mercè un movimento preparato 
il Polia Rate o dallo stesso Bava , discesero 

eo Yi Ns a Borgoforte fino allo sbocco del 
Mincio. AYL presa terra si spinsero alle spalle del ne- 


mico, e lo assalirono furiosamente, mentre la caval- 
leria poneva il disordine di: fronte nelle sue colon- 
ne. Così gli austriaci precipitosamente furono astretti 
a fuggire entro Mantova, lasciando in potere degl’Ita- 
liani oltre a 400 prigionieri, tra quali un Maggior 
e 4 Ufficiali. Abbandonarono 3 pezzi d'artiglieria, un 
stendardo e parecchi cavalli. Dei molti loro morti 
non è ancora ben preciso il numero. La perdita dei 
Piemontesi fu lievissima ; si deplora quella di un ca 
pitano di cavalleria e di alquanti soldati : pochi s0- 
no i feriti, tra cui due ufficiali. 
(Gazz. di Bologna.) 


ALTRA DEL 21. 

Una lettera di Ferrara, seritta jeri (20) ci dice 
che le truppe Piemontesi, ultimamente giunte, e che 
dovevano incamminarsi a Comacchio, sono fermate a 
Ferrara per-disposizione di quel Pro-Legato. Esse am- 
montano circa ad un migliaio d’uomini. Altri 5 mila 
sono attesi a momenti. Era colà voce che appena giun- 
ti si sarebbero recati a discacciare gli Austriaci dal- 
la linea del Po, 

— Da Venezia ci viene scritto che 4 compagnie 
del Battaglione ‘bolognese: Bignami sono andate a ri- 
levare la guarnigione di Pelestrina. 

Sì è presentato al forte un nuovo parlamentario 
austriaco; ma il Comandante rispose che, d’ordine del 
Governo provvisorio, egli non poteva ricevere alcun 
parlamentario fino al giorno 22. Pat 06) 


FERRARA 19 luglio. 


Le violenze, i soprusi, e le contribuzioni centi- 
nuano tuttavia, e l'occupazione pare che voglia per 
molto prolungarsi. Gli austriaci, dopo essersi impa- 
droniti di tutti i Passi del Po, ed aver trasportate 
alla sponda sinistra tutte le barche ch’ erano ancorate 
alla destra, tengono occupato militarmente il Ponte 
Lago-scuro, e come fossero in casa propria, esegui- 
scono lavori e fortificazioni, tagliano argini e strade; 
sì fanno mantenere a spese del Comune del paese; 
requisiscono forzatamente braccia e mezzi di trasporto 
per l'esecuzione di lavori, che ad ogni modo sono 
a noi ostili; e questi pure sono a forza pagati dal 
Comune, a tutto si pretende e si vuole, sempre sotto 
minaccia d’ incendio. 

Il sig. conte Pro-legato; all’ oggetto di chiarire 
le molte voci allarmanti, che si diffondevano, verifi- 
care la positiva condizione delle cose, e tranquilliz- 
zare possibilmente l’animo dei cittadini, inviò una 
-deputazione al Ponte Lago-scuro composta del signor 
avv. Giuseppe Gaiani membro della Consulta tem- 
poranea, del sig. Antonio Boldrini anziano del Co- 


mune, e del f. f. d'ingegnere in capo. La deputa+ | 


zione fu accoltà dal comandante il corpo stazionato 
al Ponte Lago-scuro, che non tenendosi autorizzato 
d’ aderire all'inchiesta spedì un suo uffiziale al Ge- 
nerale di divisione Barone Terglass, che trovavasi 
a Santa Maria Maddalena. Venne tosto il (Generale, 
accolse la deputazione sotto la via coperta, in mezzo 
ai suoi soldati bivaecati, e benchè l’accoglienza fosse 
molto cortese, le parole assai tranquillizzanti, dichiarò 
non poter permettere alla deputazione di verificare i 
lavori, su cui movevansi querele. Ciò non ostante potè 
la medesima adempire la sua missione, e porsi in 


_grado di riferire il vero stato delle cose. 


Gli austriaci stanziati al Ponte Lago-scuro all’ar- 
rivo della Deputazione erano in numero di 367 di 
fanteria, e sei di cavalleria. Ne partirono 200, ed 
ora non avvi che il tenue presidio di circa 170 teste. 
Ma ciò è poco da calcolarsi, perchè il numero può 
agevolmente diminuirsi od accrescersi iu brevissimo 
tempo, tenendo l’inimico aperta e continua la comu- 
nicazione colla sponda sinistra del Po. 

I lavori eseguiti consistono nella distruzione del 
Ponte, che attraversa il Canale Panfilio, ed immette 


nel Barco Nagliati, nel taglio della strada, che da 


Ferrara conduce al Ponte, fatto precisamente alla 
barriera del paese: si è lasciata una piccola carreg- 
giata pel passo dei rotabili, e di fianco sonosi esca- 
vati due fossi, costruendo, colla terra levata, dei ter- 
rapieni. Nell’ argine del Po furono praticati due tagli 
della profondità di circa 2 piedi e mezzo, e della 
larghezza d’ oltre 10 piedi: l'uno di fronte alla Chiesa 
Parrocchiale, e 1’ altro alla fornace Bignardi: e qui 
pure colla terra sonosi costruiti dei ridotti, e dei ter- 
rapieni. Siamo in grado d’ assicurare che questi la- 
vori, a giudizio dei periti, d’ arte, anche in caso di 
grave intumescenza del fiume, non ponno, ispirar 
pericolo d’ inondazione. È 7 

Ma ove pure siano innocui sotto il rapport 
idraulico, costituiscono. sempre novelle gravissinde 
violenze, ed una flagrante lesione dei sovrani dirifffi 
del Pontefice. Invadere la frontiera d’uno stato, oc- 
cuparla militarmente, imporre taglie e contribuzioni 
ed eseguirvi lavori d’ offesa e di-difesa, è un usare 
dei diritti che dal solo stato di guerra ponno derivare. 

Il nostro Municipio penetrato dalla gravità delle 
circostanze, e dei pericoli che ne minacciano ha spe- 
dito al Sommo Pontefice un’ indirizzo. 


Stellata,, ed ivi pure pretendono alloggi e viveri, e 
per quanto veniamo assicurati, hanno praticato all’ ar- 
gine del Po gli stessi lavori fatti al Ponte Lagoscuro. 

— Il battaglione Universitario , ed il battaglione 
del Basso Reno, che tanto si distinsero per discipli- 
na e valore nella guerra del Veneto, sonosi offerti 


— Duecento Austriaci hanno passato il Po alla | 


. funerali, ci dispenseremo dal produrre. 


spontaneamente di recarsi a Ferrara, onde rimanere 
alla nostra difesa. Onore e gratitudine a questi bra- 
vi valorosi; e possa il loro esempio essere seguito dal- 
le altre armi, e servire di norma ed eccitamento a 
chi tiene la somma delle cose, e non seppe improv- 
vidamente impedire tante calamità. | 

— Il battaglione Piemontese del reggimento Sa- 
vona ieri giunto,è ripartito nella notte per Comacchio, 
diretto a Venezia. 1 

ÈÉ arrivato un’ altro battaglione del reggimento 
d’Acqui, che dopo avere bivaccato tutta la giornata 
fuori di Porta Romana, è sul far della sera entrato 
in città, e non è ancora partito. 

; (Gazz. di Ferrara.) 


Notizie comunicate. 
Mentre Mantova è bloccata strettamente da un cor- 


po di 30000 uomini comandati dallo stesso Re Carlo . 


Alberto, meno il lato verso Porta S. Giorgio, venia- 
mo oggi a conoscere un fatto d’ armi brillantissimo 
vinto dai Piemontesi sopra gli Austriaci a_Governolo. 

Di 400 Austriaci che occupavano @ovyernolo se 
ne erano aggiunti altri 400 circa. I Piemontesi mos- 
sero dalle parti di Goito ed arrivarono sotto Governo- 
lo, prendendo gli Austriaci alle spalle, e sorprenden- 
doli così, che 400 e più restarono prigionieri, molti 
di essi feriti, e quasi tutti gli ufficiali feriti o fatti 
prigionieri. Tre pezzi di cannone furono tolti agli au- 
striaci. Jeri circa ottanta Austriaci a cavallo passaro- 
no il Po alla Massa ‘di fronte a Sermide, ed invece 
di entrare nel paese mossero verso Revere, e ripas- 
sarono il. Po entrando ad Ostiglia. 

Siamo assicurati che 9 in 10 mila Piemontgsi 
trovansi a S. Benedetto, e che un avanguardia di 500 
uomini era questa mattina giunta a Revere. (Ivî.) 


——_ ene Osem—_. 


STATI ITALIANI 
REGNO DELLE DUE SICILIE 
NAPOLI 21 luglio. 


Jeri il primo Consiglio di guerra della provincia 
di Napoli sì riuniva nel castello S. Elmo per giudi- 


care i militari Longo, Delli Franci, Guiccione ed An- * 


gherà, quali disertori delle bandiere napolitane ed ar- 
restati insieme ai siciliani che fauggivano'dalle Calabrie. 

I componenti il Consiglio di guerra erano il te- 
nente colonnello Carafa di Noja, presidente, il capi- 
tano Felicetti commissario del Re, i capitani Luvarà, 


Rodino, Natale ( dell’artiglieria) e Trucchi (della fan 


teria di linea) e Biondi ( della guardia di pubblica si 
curezza) Fallanga (del treno) Gorgoni (dei lancie 
giudici. A difendere gl’imputati erano stati chiamati 


gli avvocati Marini, Serra, De Marco e Tarantini, al 
quale spontaneamente si era unito il Poerio. Il Con- 


siglio è rimasto riunito fino A questa mattina, ed ha- 


condannato a morte Longo e Detli Franci, ha messo 
in libèrtà provvisoria Guiccione, e-si è dichiarato in- 
competente per Angherà, il quale prima di prender 
servizio in Sicilia era stato congedato. Il commissa- 
rio del Re fece conoscere che esisteva una preceden- 
te disposiZione, colla quale era vietato di eseguirsi 
condanne di morte in giorno di venerdì. 

Questa mattina gli avvocati Marini , Serra e Poe- 
rio si sono recati dal Re. x 

Jeri intanto una deputazione della Camera elet- 
tiva si era condotta dal presidente dei ministri e dal 
Ministro dell’ interno, manifestando il voto che non 
si fosse versato del sangue, e la risposta dei ministri 
è stata consentanea al voto espresso dagli onorevoli 
deputati. i ( Libertà Italiana. ) 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 
LIVORNO 14 luglio. 


Persone e lettere testè arrivate dalla Bahia di 
tuf i Santi raccontano che gl’ Italiani colà stabiliti si 
affunarono la Domenica del 31 maggio pp. nella chiesa 
fe'cappuccini, per ivi deliberare un’invio di sussidii 
lle famiglie indigenti di quei loro confratelli che sul- 
e pianure Lombarde spesero generosamente la vita 
per l’indipendénza della patria. — Il luogo sacro ed 
il perchè dello Invito prestavano aspetto di gravità 
religiosa ai membri del pio, convegno, cui presiedette 
l’ottuagenario Fra Lodovico da Livorno, venerando, 
più che per gli anni, per l’evangelica costanza con 
cui seppe ridurre alla fede e alla civîltà intiere orde 
di quegli erranti selvaggi. — Un discorso proferito da 
un distinto negoziante genovese, ricco d’italianissimi 
sensi, spiegò lo scopo di quella seduta, glorificando 
coloro che seppero ben meritarè della patria con sa- 
crifizio d’ affetti, di sostanze e di sangue. 

Ripetuti evviva all’ Jtalia, all’ Indipendenza ai 
martiri della libertà, accolsero le belle e calde parole 
dell’orazione, mentre intanto quattro deputati scelti 
dal voto dell’ assemblea precedevano all’ apertura del- 
le sottoscrizioni. — In poco d’ora si ebbe raccolto 
oltre a Ln 6000 circa, e si sperava di raggiungere 
Ln 9m. che sarebbero immantinente rimessi alla San- 
tità di PIO NONO per l'impiego voluto, toltane pri- 
ma una somma da erogarsi in un servizio funebre 
a prò dei taduti pugnando. — Questa proposta svi- 
luppata dall’ oratore suddetto, contiene anche. il pro- 
gramma della cerimonia espiatoria; il quale, per la 
molta analogia che presenta con tull'i programmi di 
( Italia») 
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PIEMONTE 
TORINO 18 luglio. 
NOTIZIE DELL’ ESERCITO 
I Roverbella ore 11 di notte. 


Quest’oggi si è dato compimento dalla parte de- 
stra del Mincio al blocco di Mantova, il quale si era 


incominciato da ieri l’altro. Vi si sono impiegate la . 


seconda divisione comandata'dal luogotenente generale 
Di Ferrere, e la divisione lombarda, sotto gli ordini 
del luogotenente generale Perrone. Il nemico non ha 
fatto veruna sortita dalla fortezza per ritardare le no- 
stre prime operazioni, e non fu che nel giorno di ieri 
che ne tentò una dirimpetto al battaglione degli stu- 
denti lombardi, ma essa fu vivamente respinta da 
quegli animosi giovani. 

Il blocco si estende dal dissotto degli Angeli di- 
manzi il forte di Porta Pradella per Cerese a Pietole, 
a portata del tiro del cannone della piazza. 1 zap- 
patori del Genio hanno subito dato opera ai trincera- 
menti sulle principali vie d’onde il nemico potrebbe 
sboccare, e per coprire contro i fuochi della fortezza 
i luoghi che più ne sono vicini. 

S. M. ha assistito al primo avanzarsi delle co- 
lonne incaricate dell’ investimento superiormente di- 
retto da S. E. il generale Bava, e quest'oggi ancora 
animò colla sua presenza durante l' intiera giornata 
le truppe piemontesi e lombarde per la prima volta 
fortemente insieme unite contro il maggiore de’ pro- 
pugnacoli della dominazione straniera. ® 

Il rimanente dell’ esercito è in posizione per com- 

ire il bloccodalla parte sinistra, e far fronte a qua- 
unque aggressione possa venirci fatta sia da Verona 
che da Legnago. 
Il capo dello Stato Maggiore Generale 
SALASGO. 
e (Gazz. Piemontese.) 


‘ALTRA pEL 16. 
NOTIZIE DELL’ ESERCITO 
DAL QUARTIER GENERALE PRINCIPALE 
ore 9 di notte. 
A S. E. il Ministro di Guerra e Marina. 

Avendo avuto da' varie parti avviso che un corpo 
di truppe austriache avrebbe varcato il Po nei luo- 
ghi d’Ostiglia, Ficarolo e Pontelagoscuro, coll’ intento 
sia di rafforzare la guarnigione di Ferrara, che di 
invadere il ducato di Modena, S. M. ha determinato 
di mandar loro incontro sulla destra del Po una forza 
sufficiente per far scontare al nemico l’ arditezza di 
uella aggressione. Il Generale Bava è incaricato della 
o superiore delle truppe che varcheranno  do- 

mani per tale oggetto il Po. 
Mi fo premura di darne partecipazione a V. E. 
‘affinchè Ella sia în grado di contrapporre la schietta 


verità alle esagerazioni a cui darà luogo per avyen- 


«tura la sovraccennata mossa dell’inimico. 
Il capo dello Stato Maggiore Generale 
SALASCO. (Ivi. ) 

— H campo costi non dà rilevanti fatti d' armi. 
I croati in poco numero hanno fatto una sortita’ e 
varcato il Po, ma vistosi a fronte l'imponente eser- 
cito attivo dei piemontesi si diedero disordinati alla 
fuga. Mantova e Verona continuano a cannoneggiare 
per impedire le operazioni dei nostri: Mantova dalla 
porta che conduce alle Grazie è bloccata, di modo 
che il nemico non può mandare rinforzi a Legnago. 

Jeri i nostri Uffiziali degli avamposti videro. il 
Generale ungherese, Comandante un tempo in Par- 
ma , passeggiare nelle file degli austriaci, con una 
gran croce tricolore sul petto. Egli girava a suo bell’ 
agio il campo del nostro nemico. 

S. M. Carlo Alberto soggiorna costì in casa dei 
signori fratelli Benati ; S. A. il Duca di Savoja in 
casa del Conte Custosi. Tutti qui sono compresi di 
ammirazione della somma affabilità di questi Principi. 

Per autorizzazione di S. M. il Re, il quartier 
generale provvisorio ha deciso che'tutte le persone 
sospette che arrivano al campo sieno arrestate e tra- 
dotte alle carceri di Cremona, donde non saranno 
rilasciate che a guerra finita. "PE 

P. S. Le notizie di Rivoli non sono allarmanti, 
ma il continuo cannoneggiare del nemico non .per- 
mette ai nostri artiglieri di spingere con alacrità Je 
loro opere tanto sull’Adige , quanto ai fortini di breccia. 
: (Gazz. di Milano.) 


ALTRA DEL 19. 

Il Re porta domani il suo quartier generale a 
Marmirolo. Il Generale Bava ha passato il Po a Bor- 
goforte con una forte divisione , non tanto perchè si 
creda alle minacce austriache nei Ducati , quanto per 
fare un’ altra operazione ; ripassandolo dall’ altro la- 
to di Mantova. ( Corrisp. Minist, ) 

MILANO 19 ?uglio. 

‘Questa mattina, fra il doppio saluto della piog- 
gia, e d’una plaudente popolazione partirono per l’e- 
sercito italiano due magnifiche batterie deli’ artiglie- 
ria lombarda. Uomini, cavalli, carri, arnesi, tutto 
avea una splendida impronta,e completava degnamen- 
te quest’ assembramento di bronzi tacenti, che fra ‘po- 
co parleranno all’ Austriaco l’unico linguaggio che l Ita- 

ia pos aì rivolgere ai suoi selvaggi oppressori. 
re e IA (Gasz: di Milano:) 
— Jeri mattina (18) giunse fra noi il celebre Ge- 
nerale Zucchi. (Ivi) 


PESCHIERA 17 Luglio. 

La notizia ivi portata da un corriere straordina- 
rio, giuntovi da Genova, che S. A. il Duca di Geno- 
va è stato proclamato Re di Sicilia, ba destato l’en- 
tusiasmo in tutta la fortezza, nonchè in tutto l’eser- 
cito. .( Gazz. di Milano. ) 


— 


CASAL MAGGIORE 15 luglio. 


Questa mattina si tenne consiglio comunale in 
questa città per trattare, fra altro, dell’armamento del: 
la Guardia Nazionale, Fu stanziata la: compera di 500 
fucili, che verranno quanto prima provveduti. Ci af- 
frettianìo ad annunciare tal cosa, perchè l'esempio ven- 
ga imitato, tributando lode ai consiglieri che appog- 
giarono con ogni loro sforzo la proposizione ed a quel- 
li che la secondarono. Così avessimo a lodarci inte- 
ramente delle altre deliberazioni ! ( Eco del Po) 


MODENA 79 Zuglio. 


Il comando generale delle truppe si affretta a 
ubblicare la seguente notizia recata dal signor Ca- 
pitano Dottor Gaetano Crema, il quale trovavasi a 
poca distanza dal luogo del fatto, e parlò col sig. 
Generale Bava subito dopo l'avvenimento. ‘ 

Teri mattina alle ore ro e un quarto antime- 
ridiane un Corpo di truppe piemontesi comandate 
dal General Bava assalì il posto importante di Go- 
vernolo,, occupato dagli Austriaci fino dal giorno 15 
corrente. Il combattimento durò vivissimo sino al 
mezzogiorno, e le artiglierie Piemontesi fulminarono 
i nemici cagionando loro gran danno. Gli Austriaci 
stavano per ritirarsi in ordine, quando i bersaglieri, 
mediante un favorevole movimento preparato già 
dallo stesso sig. Generale Bava, discesero in Bar- 
ca da Borgoforte sino allo sbocco di Mincio, ed ivi 
preso terra si portarono alle spalle del nemico,e lo 
assalirono tanto furiosamente insieme alla cavalleria, 
da porre il disordine nella sua Colonna, la quale 
fuggì entro Mantova ; lasciando in poter dei nostri 
oltre 400 prigionieri, fra quali un Maggiore e quat: 
tro Ufficiali, tre fe d’ Artiglieria, uno Stendardo 
e parecchi Cavalli. Molti furono gli Austriaci mor- 
ti, ma non se ne conosce peranco il numero pre- 
ciso. La perdita dei nostri fu lievissima : si deplo- 
ra quella di un Capitano di Cavalleria; due altri 
Uffiziali rimasero feriti; pochi soldati morti e feriti. 

Il Comandante Generale 
Pel Tenente Colonnello Incaricato Camuri. 
(Gazz. di Firenze.) 


SICILIA, 


STATUTO FONDAMENTALE DEL REGNO DI SICILIA $ DECRE- 
TATO IL GIorNO :10 LUGLIO 1848 DAL GENERAL 


PARLAMENTO. 


l'i 

Art. 1. La religione dello stato è la Cattolica, Apo- 
stolica Romana. 

Quando il Re non vorrà professarla sarà ipso facto 
decaduto. 

Art. 2. La Sicilia sarà sempre Stato indipendente. 

Il Re dei Siciliani non potrà regnare o governare 
su verun altro paese. 

Ciò avvenendo sarà decaduto ipso facto. 

La sola accettazione di un altro principato o go- 
verno lo farà anche incorrere ipso facto nella decadenza. 

Art. 3. La sovranità risiede nella universalità dei 
cittadini siciliani; niuna classe y'niun individuo può 
attribuirsene l’esercizio. I poteri dello stato sono dele- 
gati, e distinti secondo il presente Statuto. 


TITOLO SECONDO 
Potere legislativo. 


TITOLO PRIMO 
Religione, Indipendenza, Sovranità. 


Art. 4. Il potere di far leggi, interpretarle, e de- 
rogare ad esse appartiene esclusivamente al Parlamento. 

Art. 5. Il Parlamento, composto da’ Rappresentanti 
del popolo, è diviso in due Camere, dette 1° una dei 
Deputati, è l’altra de’ Senatori. 


Caro I, — Elezioni e Rappresentanza. 

Art. 6, Tutti i cittadini che abbiano compiuti gli 
anni 21, e che sappiano leggere:e scrivere, sono Elet- 
tori mel luogo del proprio domicilio ;-0 &ove abitano 
da tre mesi. i 

Art. 7. Non sono elettori : 1. I soldati delle truppe 
di terra e di mare; 2. I Regolari; 3.Icondannati per 
delitti, durante la' pena: 4. Icondannati per delitti di 
furto , frode , falsità , calunnia ; o falsa testimonianza 
sino a due anni dopo la espiazione della pena; 5. I 
condannati per misfatti, sino alla riabilitazione, 

Art. 8. Possono essere Deputati , purchè abbiano 
compiuti gli anni 25: 1, I professori delle Università, 
de’ Licei e dei Collegi 5 2. I membri dell’ Istituto d’In- 
coraggiamento , della Società e delle Commissioni Eco- 
nomiche del Regno ; 3. I membri delle Accademie let- 
terarie, scientifiche ed artistiche del regno; 4. I dot- 
tori e licenziati in qualunque facoltà; 5. Coloro che 
dall’ esercizio d’una professione scientifica ricavgno un 
emolumento di onze 18 annuali; 6. I. commercianti 
con case e stabilimenti di commercio; 7. I professori 
di arti liberali ; 8. I proprietarj d’una rendita perpe- 
tua, 0 vitalizia di onze diciotto annnali. 

Art. 9. Possono essere Senatori, purchè abbiano 
compiuti gli anni trentacinque : 1. I già Presidenti e 
Vice-Presidenti della Camera de’ Deputati; 2. Coloro 


che per due legislature sono stati Deputati; 3. 1 già. 
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Ministri, Ambasciatori e Plenipotenziarj costituzionali; 
4 I già Direttori di Ministero costituzionale ; 5. Il gin- 
ice: della Monarchia; i Vescovi, Arcivescovi , Archi- 
mandrita di Messina, Abate di santa Lucia, Siciliani ; 
6. I professori d’ Università; 7-1 socj dell’ Istituto d’In- 
coraggiamento.; 8. Coloro che dall’ esercizio d’una pro- 
fessione scientifica ricavano un emolumento di onze 
duecento annuali ; 9: I proprietarj di un’annua rendita 
perpetua o vitalizia di onze cinquecento annuali. 
Art. ro. Non possono. essere Deputati nè Senatori: 
1. I Ministri o Direttori di Ministero in esercizio ; 2. 1 
Magistrati e gl’Impiegati dell’ ordine Giudiziario in 
esercizio ; 3. I funzionarj e gl’ impiegati dei Ministeri 
e d’ogni ramo di amministrazione dello Stato ; 4. Gli 
uffiziali ed i soldati delle truppe di terra e di mare; 
5. Coloro che hanno cariche ed uffici di corte e gl’im- 
piegati di Casa reale ; 6. Coloro che godono pensioni 
amovibili dal Potere Esecutivo; 7. I Regolari; 8. Gli 
analfabeti ; di I debitori morosi dello Stato, o dei Co- 
muni ; 10. Gli accusati per misfatti, finchè non tor- 
nino in libertà assoluta ; rr. I condannati per delitti 
durante la pena; 12. I condannati per delitti di fur- 
to, frode, falsità, calunnia o falsa testimonianza fino a 
due anni dopo la espiazione della pena; 13. I condan- 
nati per misfatti sino alla riabilitazione. 
e incompatibilità previste da’ paragrafi 1, 2; 3,4, 
Se 8 non avranno vigore nel solo caso che l’impie- 
gato o funzionario eletto a Rappresentante nell’ una è 
nell’ altra Camera rinunzi al suo ufficio pria di sedere 
in Parlamento. 


Art. rr. Per ogni Comune di*seimila abitanti sarà 
scelto un Deputato- 

Per ogni Comune di diciottomila due. 

Per ogni Comune capo-luogo di Circondario , seb- 
bene non abbia la popolazione di seimila abitanti, sa- 
rà scelto un rappresentante. 

Dalle Università degli studi di Catania e Messina 
sarà scelto un Rappresentante per ciascuna, e due da 
quella di Palermo. 

Da’ Comuni che sceglievano rappresentanti per la 
Costituzione del 18r2, quantunque non abbiano la po- 
polazione richiesta dal presente articolo, e non siano 
capo-luoghi di Circondario, sarà scelto il numero di 
rappresentanti stabilito dalla Costituzione del 1812. 

Per tutt’ altri Comuni sono formate tante associa- 
zioni di 8500 abitanti, da ciascuna delle quali sarà 
scelto un deputato secondo l’apposito regolamento. 

Dal Comune di Palermo ne verranno scelti 10; da 
quei di Messina e Catania 5 per ognuno. 

Dall’ Isola di Lipari due. 

Art: 12. I Senatori saranno 120; si eleggeranno 
dalle associazioni distrettuali in proporzione degli abi- 
tanti d’ ogni distretto. Dei Senatori del distretto di 
Messina, uno sarà eletto dagli elettori dell’ Isola di Lì- 
pari e sue adjacenze. i 

Art. 13. L’ufficio dei Deputati durerà per due an- 
nî; quello dei Senatori per sei. 

Gli uni e gli altri potranno essere nieletti, 

Art. 14. I Deputati e i Senatori, durante il loro 
ufficio e per due anni dopo , non potranno accettare 
beneficj, cappellanie, cariche o impieghi, il di oui 
conferimento appartengono al Potere Esecutivo. Potran- 
no essere eletti Ministri, restando sospesi dalle fun- 
zioni di Deputato o Senatore, durante tale carica. 

Art. 15. Potranno ì Comuni concedere a’ rappre- 
sentanti pel periodo delle sessioni una indennità non 
eccedente tarì venti al giorno, tranne a coloro che ri- 
siedono nella Capitale. 

Art. 16. Sarà proibito a truppa di qualunque sar- 
ta di risedere in quei luoghi in cui sì fanno le ele- 
zioni. Se vi sì troverà forza armata di ordinaria guar- 
nigione, menochè il servizio del giorno puramente ne- 
cessario, dovrà questa allontanarsi almeno-alla distan- 
za di due miglia otto giorni prima, e ritornare: otto 
giorni dopo le elezioni. 

Art. 17 I membri del Parlamento sono inviolabili 
per tutto ciò che avranno detto, scritto, o votato nello 
esercizio delle loro funzioni. Qualunque Magistrato at- 
tenti a tale inviolabilità sarà destituito ed esiliato dal 
Regno per anni dieci. Il-Re non potrà mai fargli grazia. 

Nessun Senatore o Deputato, durante la Sessione 
e per un mese antecedente e susseguente, potrà essere 
arrestato senza permesso della Camera cui appartiene, 
tranne il caso di flagranza» 

Art. 18. I membri del Parlamento rappresentano 
l’ intiera Sicilia, non i Comuni' o' Distretti particolari, 
dai quali sono eletti. 


Caro II. — Del Parlamento. 


Art. 19: Il Parlamento si riunirà di dritto in Pa- 
lermo il 12 gennaio di ogni anno. Alla solenne Aper- 
tura, che avrà luogo nella Chiesa di S. Domeniîco;il Re 
interverrà personalmente; o pet mezzo d’un suo delegato. 

Potrà il Re, al bisogno , straordinariamente con- 
vacarlo. i 

Art. 20. La Camera de’ Deputati è legalniente co- 
stituita con la' presenza di sessanta, e quella de” Sena- 
tori con trenta Componenti. 

Le deliberazioni saranno prese a maggioranza as- 
soluta. Il Presidente avrà voto nel solo, case di parità. 

Art. ar. Ciascuna Camera. verifica «i poteri dei 
suoi membri e ne giudica. 

Art. 22. Ogni Sessione Parlamentaria avrà la du- 
rata di tre mesi : potrà dalle Camere essere di accor- 
do prolungata. 

Art. 23, La sessione delle due Camere sarà con- 
temporanea. 

Art. 24. Le sedute saranno pubbliche. Ciascuna 
Camera si unirà in Comitato Segreto sulla. richiesta 
di 5 membri. La Camera deciderà in seguito. se la se. 
duta debba riaprirsi al pubblico. — 

Art. 25. Ciascuna Camera. avrà un regolamento 
per l'esercizio delle sue funzioni. 

Art. 26. L’ iniziativa della legge appartiene ad 
be le Camere. Ogni Camera ha il dritto 
dissentire o proporre modificazioni alla 
dall’ altra Camera. 


i, am 
di assentire , 
legge votata 


Nessun progetto sarà legge ove non sia consentito 
da ambe le Camere. 

Art, 27. Nel caso che le due Camere siano d°’ ac- 
cordo in alcuni punti, e discordi in altri dello stesso 
progetto di legge, potranno deputare un numero ugua- 
le de’ rispettivi membri, perchè sedendo insieme - pro- 
curino conciliare le differenze, e ridurre ‘le Camere 
alla conformità dei voti. Il nuovo: progetto sarà recato 
alla discussione delle Camere. Una proposta definiti» 

: vamente rigettata non può riprodursi che alla nuova 
Sessione. i i 

Art. 28 Le leggi relative alle entrate e spese dello 
Stato, ed al quantitativo dell’ esercito, e dell’ armata; 
dovranno iniziarsi esclusivamente nella Camera dei 
Deputati. î 

La Camera de’ Senatori avrà solamente il dritto 
di assentire, o dissentire , senza farvi modificazioni. 

Art. 29. Ciascuno de’ membri del Parlamento ha 
dritto di proporre leggi. Ogni cittadino ha facoltà di 
presentare .in suo nome, ma solo in iscritto , petizioni 
e progetti per mezzo d’uno de’ componenti la Camera. 
a Li Ministri possono presentare e discutere progetti 

i legge. 

» so. La legge fatta dal Parlamento sarà nello 
spazio di trenta giorni promulgata dal Re , o con ap- 
posite osservazioni rimandata al Parlamento. 

Quante volte nella sessione immediata a quella in 
cui la legge fu fatta il Parlamento vi  persista ; il Re 
fra quindici giorni dovrà necessariamente promulgarla. 

Art. 31. Appartiene a ciascuna Camera il dritto 
di fare rimostranze e indirizzi per qualunque atto del 
Potere Esecutivo. 

Art. 32. Ciascuna Camera avrà il ‘dritto di ordi- 
nare l'arresto di chiunque l’abbia oltraggiata , giudi- 
carlo, e punirlo; potrà invece, se lo crede, inviarlo a’ 
Magistrati ordinarî per subire il competente giudizio. 

Art. 33. La Camera de’ Deputati sì rinnoverà per 
intero, quella dei Senatori per terzo in ogni biennio. 

Le Camere non possono essere disciolte nè sospe- 


se dal Re. 
; TITOLO TERZO, 


Potere esecutivo. 


Art. 34. Il Potere Esecutivo sarà esercitato dal Re 
per mezzo di Ministri responsabili, ed eletti da lui. 


Caro I. — Del Re. 


Art. 35. La persona del Re è inviolabile. 

Art. 36. I poteri conferiti al Re dalla Costituzione 
sì trasmettono per successione. A 

La sola discendenza del primo Re potrà regnare 
in Sicilia: morendo egli senza discendenti oi 3,0 
o: estinta la di costoro linea discendentale maschile; 

a Nazione sceglierà la novella dinastia. 

a snecessione al reame di Sicilia sarà sempre re- 
golata con ordine di primogenitura agnatizia tra i di- 
scendenti maschi del Re con dritto di rappresentazio- 
ne; in modochè i figli del primogenito predefunto esclu- 
deranno lo. Zio secondogenito vivente, e così di se- 
guito. Sono perpetuamente ed in tutti i casi escluse 
le' femmine, ed i loro discendenti anche maschi. 

Morto un Re senza discendenti maschi, succederà 
il fratello secondogenito, ed in suo difetto i di co- 
stui discendenti maschi, collo stesso ordine di primo» 
genitura agnatizia. 

Estinta la di costui linea maschile, succederà quel» 
la del terzogenito; e così di seguito; ben inteso però 
che in ogni caso di successione collaterale dovrà sem- 
pre darsi la preferenza alla linea ingressa, e di qua- 
lità più prossima all’ ultimo defunto Re. 

Art. 37. Tutte le quistioni di successione saranno 
decise dal Parlamento. 

Art. 38. In mancanza di legittimi successori nel- 


l’ ordine come sopra stabilito, la Nazione eleggerà il 
nuovo Re. : 


Art. 39. Gli atti dello stato civile della famiglia 
reale saranno ricevuti nella forma comune dallo intero 
Magistrato Municipale del luogo ove si celebrano; una 
copia di essi sarà depositata nell’ archivio dello Stato. 

Art. 40. Alla morte del Re l'immediato successore 
assumerà il governo del regno. Dovrà però farsi ricono= 
scere dal Parlamento, e presterà il giuramento alle Ca- 
mere riunite nel Duomo di Palermo , e nelle mani del- 
l’ Arcivescovo. Se la Sessione del Parlamento non tro- 
visi aperta, deesi fra un mese convocare. 

Le parole del giuramento sono: pi 

» Io. ... Re de’ Siciliani giuro e prometto in- 
» nanzi Dio, e per questi santi Evangeli di osservare e 
» fare osservare la Costituzione del regno di Sicilia ; 
» in virtù della quale sono chiamato a regnare. » 

Art. 41. La istruzione del Re minore sarà regola- 
ta dal Parlamento. La maggiore età del Re è fissata 
a 18 anni compiuti: appena giuntovi, presterà il giu 
ramento nei modi e colle condizioni prescritte nell’ar- 
ticolo precedente. 


Art. 42. La incapacità del Re per difetto intellet= 
tuale sarà giudicata dal Parlamento e dichiarata con 
un decreto. 

«Art. 43..Nei casi di minore età, imbecillità del 
Re, o vacanza del trono, appartiene al Parlamento isti» 
tuire la Reggenza. 

Art, 4 Se il Parlamento non vi abbia provvedu- 
to, e le Camere non sieno riunite, si formerà di drit- 
to una Reggenza provvisoria composta dallo Arcivesco- 
vo di Palermo, da’ due presidenti delle Camere, o da 
coloro che'lo furono nell’ ultima Sessione, e dal Pre- 
sidente del primo Magistrato giudiziario del regno. 

Art. 45. Il Parlamento fisserà, ad ogni caso di snc= 
Retione » la lista civile da durare per tutta la vita del 

Art. 47. Alla morte del Re il Parlamento, nel fis- 
saro la lista civile del sue ;, provvederà al m 
tenimento deli, iv le cessore', provv an- 

Art. 47, egina vedova. 
potranno o e tutti i successibili al trono non 
Parlametiioi e matrimonio senza il consenso del 
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Art. 48. Come qualunque cittadino, ne’ negozj ci» 
vili , il Re è sottoposto alle leggi di privato diritto. La 
lista civile è immune da ogni azione. 

Art. 49. I Principi e le le Principesse sono sotto» 
par alle regole di privato diritto, come tutti i Sici» 
jani. 

Art. 50. Il Re non potrà per qualsiasi cagione al- 
lontanarsi dal regno senza il consenso del Parlsiionto; 
il quale norì potrà accordarlo che per un termine fisso. 

Il Re che abbandonasse il regno senza tale con- 
senso , 0 prolungasse la sua dimora fuori l’ Isola al di 
là del termine prefisso; non avrà più dritto a regnare: 
il sno successore , ove ne abbia; salirà al trono, o la 
nazione eleggerà il nuovo Re. 

Art. 51. Non potrà il Re esercitare alcuno de’ po- 
teri delegati a lui dalla Costituzione senza consultare 
il Consiglio de’ Ministri. 

Art. 52. Niun ordine del Re sarà eseguito, se non 
sottoscritto da un Ministro. 

Art. 53. Il Re rappresenterà la Sicilia ne’ rapporti 
colle altre potenze. ì 

Art. 54. Egli ha dritto di coniare moneta ; confor- 
mandosi alla legge, facendovi imprimere la sua effi- 
gie da un lato , dall’ altro lo stemma della Sicilia. 

Art. 55. Potrà intimare la guerra e conchiudere la 
pace; e, come.la sicurezza e l’interesse dello Stato il 
permetteranno, ne darà comunicazione al Parlamento. 

Art. 56. Potrà \conchiudere trattati di alleanza e 
di commercio, i quali non avranno effetto senza l’as- 
senso del Parlamento. 

Art. 57. Non potrà introdurre nè tenere nel regno 
altre truppe e forze di terra e di mare, se non quelle 
per le quali avrà ottenuto il consenso del Parlamento. 

Art. 58. Conferirà il comando e tutti i gradi mi- 
litari delle forze di terra e di mare, giusta la legge : 
salvo quel che è stabilito per la Guardia Nazionale. 

Art. 59. Eleggerà gli ambasciatori, e gli altri agenti 
diplomatici. 

Art. 60. Provvederà le magistrature e tutte le. ca- 
riche ed ufficj amministrativi dello Stato, secondo le 
leggi particolari. 

Art. 6r. Eserciterà tutti i dritti che per la Lega- 
zìa Apostolica appartengono alla Monarchia di Sicilia. 

Art. 62, Presenterà a tutti i beneficj ecclesiastigi 
di patronato nazionale, a’ quali è annessa cura di ani- 
me, e provvederà a tutt’ altre nomine ecclesiastiche, 
secondo le leggi. 5 

Art. 63. Potrà far grazia, attenuare, commettere, 
condonare le pene , tranne i casi eccettuati dalla Co- 
stituzione, e salve sempre le azionì civili. L’ atto di 
grazia sarà motivato e reso pubblico. 

Art. 64. Il Re, a peso della lista civile, potrà 
istituire quegli nfficj] di Corte che reputerà convenienti 
al servizio e decoro della sna casa. 

Essi saranno incompatibili con qualsiasi carica ed 
uffizio dello Stato: uon daranno privilegio di sorta, 
nè preminenza; o distinzione di grado sugli altri. 

Art. 65. Il Re nella istituzione degli ufficj di Cor» 
te non potrà stabilire condizioni di classi, o di ceti, 
nè categorie dentro le quali abbiano a eonferirsi. 

Art. 66. Il Re non ha altri poteri al di là di quelli 
conferitegli dallo Statuto. 

Egli s° intitolerà Re de’ Siciliani per la Costituzio- 
ne del Regno. \ 

Capo II. — De’ Ministri. % 


Art. 67. Al Re solo appartiene la elezione o revos 
cazione de’ Ministri. 

Art. 68. I Ministri sono responsabili. Essi potran- 
no esser processati e puniti ne? casi e modi stabiliti 
dalla apposita legge. Potrà il Parlamento domandar con- 
to de’ loro atti, sottoporli a giudizio s e punirli. 

Il Re non potrà loro far grazia attenuando, com- 
mutando o condonando la pena. 

Art. 69. L’ ordine del Re, verbale o iscritto, non 
potrà in alcun caso sottrarre il Ministro dalla respon- 
sabilità.* 

Art. 70. I Ministri devono render conto in ogni 
anno al Parlamento delle spese, e proporranno lo sta- 
to preventivo dei bisogni del loro ripartimento. Quello 
della Finanza renderà il conto dell’ entrate e delle spe- 
se pubbliche, e proporrà il bilancio preventivo per 
l’ anno seguente. 


TITOLO QUARTO 
Del potere Giudiziario. 


Art. 71: Il Potere Giudiziario sarà esercitato dui 
Magistrati istituiti dalla legge, ed eletti dal Re. 

La legge non istituirà che soli Magistrati e Giu- 
risdizioni ordinarie , così civili che criminali, salvo le 

iurisdizioni ecclesiastiche secondo la disciplina della 
hiesa di Sicilia, e le giurisdizioni militari per i reati 
e le persone militari, e per le altre da leggi speciali 
espressamente sottoposte allo. statuto penale militare, 
e salvo i giudizj pur giurati nelle materie in cui sa- 
ranno stabiliti dal Parlamento. 

Il giudizio per giurati è stabilito in tutte le ma- 
terie criminali, e pei delitti politici o commessi per 
mezzo della stampa. Per tali delitti al solo giurì appar- 
tiene pronunziare anche pei danni , ed interessi. 

Nessun cittadino potrà ricusarsi di esser giudice 
ne’ giudizj di fatto. 

Art. 72. Il Potere Giudiziario nell’ esercizio delle 
sue funzioni sarà indipendente. I gindici saranno sot- 
toposti a giudizio a’ termini della ‘legge, e senza bi- 
sogno di autorizzazione. 

Le udienze de’ magistrati dell’ ordine Giudiziario 
sono pubbliche. 4 

Art. 73. L’Alta Corte del Parlamento è composta 
dalla Camera deì Deputati, che accusa, e da quella 
dei Senatori, che giudica. S 

Art. 74. Sono giudicabili dall’ Alta Corte del Par- 
lamento per tutti i fatti relativi all’ esercizio delle loro 
funzioni i Ministri ed i Magistrati supremi dello Sta- 
n secondo la legge che ne stabilisce le forme , e le 
classi. 

Art. 75. La giustizia sarà sempre amministrata in 
nome della logge. 


L’esecuzione sarà ordinata in nome della legge; © 
del Re. 


TITOLO QUINTO 
Di altre istituzioni costituzionali. 


Art. 76. La Guardia Nazionale è una istituzione 
essenzialmente costituzionale. Gli uffiziali saranno scel-. 
ti dalla stessa Guardia. Essa sarà ordinata da un’ap- 
posita legge. 


Art. 77. La Guardia Nazionale non potrà essere 
giammai disciolta nè sospesa dal potere esecutivo. 


Art. 78. I forti di ogni città del Regno saranno af- 
fidati alla custodia della Guardia Nazionale. 

Le truppe di linea potranno essere richieste dal 
Comandante locale della Guardia. Nazionale per pre- 
stare nelle fortificazioni dello Stato quel servizio che 
essa crederà necessario. 


Art. 79. La truppa nazionale di qualunque arma 
non potrà in tempo di pace eccedere il sesto della Guar- 
dia Nazionale di tutto il Regno. 

Art. 80. I Municipi, in ciò che concerne l'azienda 
del proprio comune, si amministreranno da sè con quel- 
le libertà, che saranno garantite e regolate da una leggo 
speciale. 

Nessun cittadino può ricusare gli nffizi municipali 
gratuiti nel municipio al quale appartiene. 


Art. 81. La pubblica salute sarà affidata ad un Su- 
premo Magistrato di Salute, indipendente da qualunque 
altro potere nell’ esercizio delle sue funzioni. Una legge 
speciale ne ordinerà i poteri, e darà le norme per be- 
ne esercitarli. 


TITOLO SESTO 
De’ Siciliani e de’ loro diritti. 


Art. 82. La qualità di Siciliani si acquista e si per- 
de nei modi prescritti dalle leggi civili. 

La naturalizzazione non potrà concedersi che in 
virtù di una legge. 


Art. 83. I Siciliani sono tutti uguali innanzi la leg: 
ge. Essi soli e senz’ altra distinzione che il merito e la 
capacità sono ammessì agli uffizj; a’ benefizj, ed allo 
pensioni di qaalunque natura e grado. 


Art. 84. Un solo ordine Nazionale di merito sarà 
stabilito come semplice designaziane alla pubblica stima. 

Non vi sarà ammessa alcuna precedenza e privilegio, 

Nessun altro ordine precedente è riconosciuto. 


Art. 85. Nessun cittadino potrà essere giudicato so 
non in vigore di una legge promulgata pria del fatto 
che dà luogo al procedimento, e per un regolare giu- 
dizio reso dal magistrato competente. 


Art. 86. Il domicilio del cittadino è inviolabile. L' 
autorità pubblica non potrà penetrarvi, per investiga» 
zioni, che nei casi stabiliti e con le forme ordinate 
dalla legge. 

Art. 87. Nessun cittadino può essere arrestato fuo« 
ri i casi stabiliti, e senza le forme ordinate dalla leg 
ge. Ciascuno ha il diritto di resistenza contro ogni sett 
blico uffiziale che volesse arrestarlo, o con vie di fatto 
o minacce usargli violenza. 


Art. 88. La parola e la stampa sono libere. I reati 
commessi per mezzo della parola e della stampa saran 
no puniti secondo la legge. 


Art. 89. L’ insegnamento è libero. Il pubblico ine 
segnamento sarà gratuito e regolato da un’apposita legge. 


Art. go. Il segreto delle lettere ‘è inviolabile. 


Art. gr. I cittadini hanno dritto di adunarsi paci» 
ficamente, e senza armi, per privata o pubblica utili» 
ta, senza permesso alcnno, salvo l’ applicazione delle 
leggi penali pei reati che si commettessero per l’ abuso 
di questo dritto. . 

Art. 92. Niuno può essere privato della sua pro» 
prietà se non per causa di utilità pubblica , ne’ casi 
e coi modi stabiliti dalla legge, e mediante giusto e 
precedente compenso. 


Art. 93. Tutto ciò che non è proibito da una leg- 
ge, è permesso. Le leggi che restringono il libero eser» 
cizio dei diritti del cittadino non si estendono al di là 
dei tempi e dei casì in, esse espressi. 


TITOLO SETTIMO 
Della revisione dello Statuto. 


Art. 94. Nessun articolo dello Statuto potrà esser 
modificato se non dopo una dichiarazione del Parlamen- 
to, che proponga la riforma a farsi; in tal caso il Pare 
lamento resterà disciolto di dritto per riunirsì dopo una 
nuova elezione. Tanto la deliberazione che propone la 
riforma, quanto quella del nuovo parlamento non sa» 
ranno efficaci se non prese col concorso di due terzi 
de’ votanti presenti di ciasenna Camera. 


TITOLO OTTAVO 
Disposizioni transitorie. 


Art. 95. Nella prima Sessione i Senatori si divi- 
deranno a sorte in tre classi. La prima durerà per due 
anni, la seconda per quattro, la terza per sei. 


Art. 96. Saranno chiamati durante la loro vita a 
far parte del Senato, oltre il numero dei 120, QUE! pa- 
rì Temporali che siedono per la Costituzione del r8ra, 
e che il giorno 13 aprile firmarono personalmente l’at- 
to di decadenza. 


Art. 97. Niun Senatore potrà farsi rappresantaro 
da procura. 
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ALTO CONSIGLIO 
Tornata del 22 Luglio. 


PRESIDENZA DEL SIG. PRINCIPE ODESCALCHI , 
VICE-PRESIDENTE. 


Alle ore una e tre quarti pomeridiane, essendo 
presente il Ministro delle Armi; ‘$i ‘dichiara aperta 
la seduta; E Hit aci 
.. , Il Presidente: — Il sig. Segretario si compiacerà 
di leggere il Verbale dell'ultima adunanza. 

Il Marchese Guiccioli legge il Processo Verbale; 

Prof. Poletti. — Mi pare che si sia dimenticata 
una circostanza la quale potrebbe trovare qualche ec- 
er nel Regolamento; ed è, che quando si trattò 

ell’ approvazione del Progetto in genere, Monsig. Pre- 
sidente domandò se si doveva procedere a voti se- 
sel o a voti pubblici; e siccome tutti. mostrarono 
ca a Sl voto pubblico, così la votazione seguì 
SE Lonporoi ( Voci: No, no.) Mi pare di sì: sic- 
0 Hack sea qui potrebbe fare ostacolo .... 
pi sele — Mi pare che ciò riferisca 
Questacho, & rocesso Verbale (domanda il Verbale.) 
(lggn cade certo nella tornata del giorno 19, 
E da sata #1 fosse in quella tornata ‘che st vol- 
orali p co nella votazione. per l’ indirizzo al, So- 
ui ae — Se non vi sono altre osservazio- 
pro: il Processo Verbale rimane approvato. 
siano A passa ‘a fare l'appello ‘nominale. I. presenti 


son Presidente. — Ora si passerà alla lettura e di- 
Li sE intorno al Rapporto fatto dalla Commissione 
u! Frogetto di armamento! Sig. Segretario, favorisca 
1 leggere il primo paragrafo. : 

Il Segretario (legge.)- + i 

Il Presidente. — Si apre la discussione sopra 
questo paragrafo del Rapporto. Hanno ‘ osservazioni 
da fare? Chi conviene su questo paragrafo, si. alzi 
in piedi;. e chi disconviene; resti seduto. (Tutti si 
alzano , ed’ è ammesso.) . 

Principe Rospigliosi. — Quantunque al cominciare 
della lettura, mi permetterei-di osservare, che il Rap- 
porto fu approvato nella tornata di jeri. Questa mat- 
tina si dovrebbe mettere in discussione articolo per 
articolo il Progetto di legge, e non gli articoli‘ del 
Rapporto, giacchè quello che costituisce l'essenza della 
discussione, sono veramente i due Progetti di legge. 
Nondimeno, se il sig. Presidente crede di mettere in 
discussione ad uno ad uno anche gli articoli del Rap- 
porto già approvato .... 

Marchese Guiccioli. —Io, per me, credo che con- 
venga farlo, poichè in alcuni dei paragrafi’ del Rap- 
porto potrebbero essersi manifestate delle opinioni 
speciali, che a qualcuno paresse di dovere in qual> 
che parte modificare. 

Principe Barberini. — Queste divergenze si sareb- 
manifestate jeri.. 

. Marchese Guiccioli.— Jeri non ce no occupam: 
mo, perchè tutti; gli articoli furono presi.in un modo 
cumulativo: ed anzi la proposta di Monsig. Mertel 
fu ritenuta dover riferirsi alla specialità, e per. que- 
sto non se ne tenne conto jeri. 

._ © Principe Rospigliosi.—Perchè appunto il Rapporto 
in genere era passato. ; 

Marchese Guiccioli. — AUlora domando quando pos- 
sa aver luogo la proposta di Monsignor Mertel. 

Principe Barberini. — Quando si voterà il Pro- 
getto di legge, allora potrà Monsig!Mertel opporre 
quelle difficoltà che fece sulla forma con cui la legge 
dovrebbe esserci presentata. ni 

| IL Ministro delle Armi. — Crederei utile che si 
discutesse il Rapporto articolo per articolo; mentre 
non avendo potuto jeri esser presente all’ approva: 
zione generale del medesimo, mi permetterei di fare 
qualche osservazione, che potrà facilitare l’accetta- 
zione della legge proposta. . — 
su £ Il Segretario Guiccioli legge il secondo paragrafo 
soi apporto. Sopra cui, avendo il. Presidente. do- 
a. cu le osservazioni, e non facendosene alcuna, 
ragraO E o ralo:ad unanimità — legge poi il terzo pa- 
scie rat e psc ic it 
ad passa tra il Rapporto pre- 
figa Primieramente al Consiglio dei Deputati; ed 
1 TETTO legge presentato dal Ministro delle Fi- 
ui a pnoxio che presentai al Consiglio dei De- 
putati era formato soyr’ altra base, come mi pare di 
avere accennato nel mio Rapporto stesso che qui ho 
presentato, 3 mentre di esercito si formava di 30 mila 
uomini da mandarsi alle frontiere: ma quando fu ve- 


bero 


i 


duta l'opinione della Commissione della Camera dei 


Deputati, che restringeva l’idea dell’armamento ge- 
nerale a 24 mila uomini, per non moltiplicare dei 
rapporti inutili, il Ministro delle Finanze propose di 
riformare le pretese conforme aiî-desiderii che quasi 
si potevano calcolare del Ministro delle armi; e que- 
sta è la combinazione .per la quale è nata .una tal 
differenza. D'altra parte, il credito in generale che 
domanderà il Ministero delle armi, sarà secondo .il 
Progetto preventivo che andrò a presentare, quando 
avrò sentita veramente-l’adesione ad una. armata di 
24 mila uomini. In genere; io l'ho fatto, e-mi piace 
anzi di dare ora questo schiarimentò all'Alto Consiglio. 
Ho voluto, perchè il lavoro riesca ‘anclìe con più per- 
fezione, al Consiglio ordinario ‘che già esisteva nel 
Ministero delle armi, aggiungere un Consiglio tutto 
mio particolare, perchè l’operazione ed il Progetto 


riescisse di loro più soddisfazione, e di’ più esat- 


tezza. A questo Consiglio io ho creduto di ammettere 
delle persone di mia fiducia: queste persone hanno 
incontrate delle eccezioni; ma essendo un Consiglio 
ordinario mio particolare, di cui ho io tutta la re- 
sponsabilità degli atti loro, io non credeva affatto, 
nè mi credeva in obbligo di domandarne  autorizza- 
zione. Se anche qualcuna di queste persone avesse 
potuto soffrire qualche eccezione; diremo ancora, po- 
polare, questa sarà come Generale, come. capo di 
un’ armata in attività; ma sicuramente; quanto alla 
capacità di dare un consiglio nella parte ammini- 
strativa dell'impianto che si va a preparare, io cre- 
do che non ce ne era nessunissimo dubbio; ed è 
per questo che non ho fatta la minima difficoltà di 
associarlo, tanto più che poi non partecipo affatto 
all’opinione di quelli che mostrano di dar peso alle 
predette eccezioni. To credo che il Progetto fra pochi 
giorni sarò al caso di presentarlo a questo Alto Con- 
siglio; ed allora vedranno esattamente la spesa, e 
potranno fare quelle eccezioni sul preventivo che io 
presento dei 24 mila uomini, che oggi loro deside- 
rano che sia l'effettivo dell’ armata. 

Conte Gabrielli: — Trattandosi di un armamento, 
îo prenderei occasione di formulare un'inchiesta al 
Ministro, la quale non riguarda le cose avvenire; 
riguarda ‘invece le passate. Nè domando: però il per- 
messo alla Camera. i i 

Il Presidente. — Crede il Consiglio «che si 
far luogo all’inchiesta del sig. 
(Voci: No, no.) Dunque il sig. Segretario favorirà 
di leggere il paragrafo susseguente. 

(Il paragrafo terzo resta approvato a pieni voti. 


possa 


Il Segretario legge il 4 paragrafo. ) 


Ministro delle Armi. — Farò osservare alla Com- 
missione, che potrebbe proporsi una diminuzione 
hell’ armata di 24 mila uomini, quando questa ve- 
nisse formata da una leva; mentre con questo mezzo 
sì possono mandare i contingenti secondo le circo- 
stanze: ma essendo essa composta, come la vogliamo 
(e tutti credo che la vogliamo), di volontarii ed in- 
gaggiati, non può farsi una diminuzione in altro 
modo, se non perdendo tanto i Comuni, quanto il 
Tesoro ; le somme che si vanno ad erogare con i yo- 
lontari per gli ingaggi. Perciò nella legge si è pro- 
posto l’ingaggio per la fanteria di anni tre, e per 
la cavalleria e le armi scientifiche per anni sei; con 
ciò potendo, così desiderando più facilmente portare 
ancora diminuzione all’ armata. 

Marchese Guiccioli. — Gli ingaggi che. scadono 
nei corpi assoldati potrebbero non rinnovarsi, e così 
avere una diminuzione nel totale, tuttochè i nuovi 
sei mila abbiano ad ingaggiarsi per tre o sei anni. 
‘» Ministro delle Armi. — Bisogna anche calcolare, 


che nel sistema della truppa moltissimi godono una ‘ 


giubilazione, e che moltissimi agognano a questo. La 
maggior parte inoltre hanno due ‘0 tre. ingaggi x ed 
io credo che troveremo delle gravi difficoltà da su- 
perare, se si ha da fare una diminuzione. Questa 
sarà minima almeno. 

Conte Strozzi. — Si potrebbe indicare a che epo- 
ca venga a scadere la capitolazione che si ha cogli 
Svizzeri ? co! 

o Ministro Doria: — AI 52. Questa poi di cui par- 
liamo , è una questione molto ardua, e dipende il 


suo esito principalmente dalle circostanze future, le . 


quali potranno far cangiare di molto lo stato delle cose. 

Principe Barberini. — Nel proporre 1’ idea che 
possa aver luogo la diminuzione del numero di 24 
mila uomini , la Commissione non ha-avuto altro in 
vista che i tempi avvenire, i quali potranno. dare 
motivo di fare questa diminuzione. Riguardo alla dif- 
ficoltà che si propone dal Sig. Ministro sul sistema 
da adottarsi nella formazione di questa armata di 
24,000 uomini; siccome questo sistema dovrà essere 
oggetto di una legge particolare da approvarsi dai 
Consigli , allora potrà aversi in ‘vista, € sì potrà an- 
che dare alla cosa una maggiore regolarità ; nel tem- 
po stesso che potrà provvedersi anche alla economia. 


Conte Gabrielli ? * 


- legge, quale il 


Per oggi mi pare che queste riflessioni non siano 
‘inerenti al soggetto di cui si tratta: imperocchè si 
tratta soltanto di dare l'approvazione alla leva dei 
24,000 uomini, colla speranza che in tempo di pace 
possa anche diminuirsi questo numero a sollievo del- 
le finanze : si parlerà in seguito anche del rimanente. 

Il Presidente. — Questo non è che un désiderio 
della Commissione ; non è già una restrizione alla 
dimanda fatta. 

Marchese Guiccioli: — La Commissione ha am- 
messo la proposta del sig. Ministro quanto all’ ingag- 
gio; ed è appunto per cagione dell’ ingaggio, che 
trova non facilmente il Sig. Ministro eseguibile la 
proposta della Commissione. Ripeto dunque, che la 
Commissione stessa ha approvato questo metodo d’in- 
gaggio a tre e sei anni. 

Principe Barberini.— Rifletto che questo metodo 
d’ingaggio è provvisorio; dico quello che propone il 
Sig. Ministro nella legge che oggi cade in discussio- 


ne: è cioè un metodo che serve’ a provvedere nel’ 
momento all’ urgenza. Non mi ‘par dunque difficile 


che per tre anni si possa dal Ministero proporre un 
sistema di reclutamento che sia più economico ; spe- 
rando che allora che si starà in pace perfetta, si 
potrà vedere di dar luogo a questa diminuzione. Là 
Commissione adunque dà a conoscere la lusinga che 
possano aver luogo queste misure. ° 

‘Ministro Doria. — Forse nòn avrò potuto con ogni 
chiarezza far conoscere che mon si poteva ottenere 
sollecitamente una diminuzione , cioè per il lasso di 
questi sei anni; ma se in seguito si potrà modifica- 
ré il numero di 24 mila uomini, non si. tralascerà 
di progettarlo a questo Consiglio. parente 

Marchese Cavalli. — A me pare che con un pic- 
colo ammendamento si ‘accomoderebbe ogni cosa ? 
cioè; se in vece di dire dovrà, si dicesse potrà. 

Conte Gabrielli. — Mi farò a dimandare al Sig. Mi- 
nistro, se la legge di arruolamento debba esser di- 
scussa ed ottenere la sanzione della Camera , oppu- 
re se è compresa nel progetto istesso che il Sig. Mi: 
nistro ci presenta : giacchè , se la Jegge di arruola- 
mento deve essere sottoposta alla deliberazione della 
Camera ; allora viene acconcia l’osservazione dei Si- 
gnorî Principi Barberini e Rospigliosi, di pensare 
cioè ai modi di minorare l’esercito in tempo. di pa- 
ce; ma quando la legge di arruolamento fosse, com-; 
presa nel progetto , non ha più luogo la riflessione. 

Il Ministro Doria. — Se si vuole adottare quel 


sistema che ho poco innanzi dimostrato , allora sarà 


possibile la diminuzione dell'esercito in tempo di pa- 
ce. Ora rimarrà a determinarsi il modo di sciogliere 
le difficoltà che facilmente potranno aver luogo. lo 
non crederci che si potesse pregiudicare questa que- 
stione; ma che esprimendo il desiderio che il nume- 
ro delle truppe pontificie sia il minore possibile per 
non aggravare lo Stato inutilmente in tempo di pace, 
si consideri però ancora che nelle circostanze attuali 
non si dec tanto insistere su questa diminuzione. 

Monsignor Corboli. — Nei giorni passati si è mol: 
to parlato di lega difensiva con gli altri Stati Italia- 
ni. Dipenderà dunque dalla conclusione di questa lega 
il determinare qual contingente di milizie ciascuno 
Stato debba tenere in armi: e mi sembra prematuro 
il discutere oggi se i 24 mila uomini che il Mini- 
stero domanda sian troppi o pochi. Perlochè jo con- 
sidero questa cifra come provvisoria: non Veggo ra 
gione per ora nè d’acerescerla nè di dimiriuirla : 
l'approvarla oggi non ci obbliga per un tempo 1n cui, 
meglio conosciute le forze e i bisogni dello Stato , 
potremo meglio giudicarla. Osservero inoltre che la 
Ministero la propone ; obbliga in par- 
te lo Stato per soli tre anni. Ora, sebben tutti vo: 
gliamo sperare una pace pronta e. folico, non credo 
che bastino tre anni a far: dimenticare il'tempo pré- 
sente: credo che dovrà essere una pace armata , se 
si vorrà durevole e sicura. 

| (IL Presidente pronunzia la formola per mandare 
a voti questo paragrafo 4. ) 

il Principe Corsini. — Il progetto di legge sulla 
mobilizzazione della Guardia Civica sta ora all’esame 
nella Camera dei Deputati. Quando sarà qui propo» 
sto ed approvato, cadrà a proposito la questione an> 
che qual sarebbe la cifra della Guardia Civica da ri- 
servarsi in tempo di pace: e questo appunto sl ve- 
drà quando nel Consiglio sarà discussa. 

(Il paragrafo è unanimemente approvato. Il Sc- 
gretario passa a leggere il paragrafo 5.*) 

Il Ministro Doria. — Non poteva rimaner nasco= 
sto all’ amministrazione militare qualche difetto «che 
presentava il sistema dell’amministrazione Piemontese; 
ed è perciò che ne ha fatto profondo esame, € cd È 
sempre più confermato nella sua idea , sentendo che 
nelle truppe stesse Piemontesi si progettava una TI 
forma nel sistema amministrativo. dei 

Il Marchese Cavalli. — Oggi nella Camera Cel 


Deputati si è stabilito che si adotti il nuovo sistema 
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piemontese. Qualunque variazione che noi potessimo 
introdurre in questo armamento, produrrebbe un 
ritardo che in questo momento sarebbe di gran pre- 
giudizio. 

Il Ministro Doria. — Il Consiglio dei Deputati ha 
raccomandato d’aver presente il regolamento piemon- 
tese, ma non mai prescrisse che quello fosse adottato 
nella sua integrità. 

Principe Corsini. — Circa il Regolamento milita- 
re delle armi, giacchè la cosa è urgente, si ponga 
ad esame il regolamento progettato, per vedere se 
sia applicabile alla presente circostanza, ed al pre- 
sente stato della nostra patria. 

Principe Barberini. — Sè conviene il sig. Mini- 
stro, mi parrebbe che prima di tutto si dovesse pren- 
dere ad esame il progetto dell’ anno 1818, il quale 
avea tulta l'apparenza di essere giusto , utile, e con- 
veniente alle circostanze di questo Stato. 

Monsignor Corboli. — Intorno all’ applicazione del 
regolamento Piemontese alle nostre milizie, mi pare 
di osservare ch’ essa sarà in molte parti difficile 0 
impossibile per la differenza che mette fra i due eser- 
citi il modo stesso della loro formazione. In Piemon- 
te, come in tutti gli Stati antichi e moderni che eb- 
bero buoni ordini militari, l’esercito. si forma per 
via di coscrizione. Qui all’ incontro la coscrizione è 
dal sentimento dei popoli universalmente rifiutata. 
Or da questo nasce una grandissima differenza, co- 
me io diceva, che sebbene è più notabile in ciò che 
tocca la disciplina, nondimeno molto importa anche 
nell’ amministrazione. Perchè in Piemonte la milizia 
è un tributo personale che ciascuno è tenuto di pa- 
gare alla patria per certo numero d’anni; e pagato 
che l’abbia, ognuno torna alla sua professione civi- 
le. Laddove presso di noi la milizia è una professio- 
ne di tutta la vita, ed esclude le professioni civili. 
Quindi , per notare un solo effetto di tale differen- 
za; possono esser rari nell’ esercito Piemontese i ma- 
trimoni ; presso di noi convien che siano frequenti. 
E basterebbe questo solo a produrre, principalmente 
sì nella disciplina , ma nell’ amministrazione ancora, 
la necessilà di norme affatto diverse. Perlochè, co- 
munque , a giudicarne dagli effetti, ottimo debba sti- 
marsìi il regolamento Piemontese in Piemonte, po- 
trebbe nello Stato della Chiesa esser meno opportu- 
no di quello che nel 1818 fu composto per noi. 

Principe Rospigliosi. — Se la Commissione si fos- 
se limitata al regolamento Piemontese , le riflessioni 
dell’ onorevole preopinante sarebbero di molto peso; 
ma la Commissione l’ha indicato soltanto come una 
modula facendo astrazione dall’ aver esso per base la 
coscrizione. 

‘( Insorge viva discussione nel Consiglio sul paragra- 
fo che si sta esaminando. Alcuni propongono di aspel- 
tare che sia definitivamente compilato il Progetto di arma- 
mento Piemontese ; altri che si riprenda il Regolamento 
del 1818. Il Ministro Doria assicura , che il Ministero si 
é già occupato di questo Regolamento , e che fra pochi 
giorni verrà presentato. La discussione prosegue animata 
fra è Consiglieri. Quindi il Conte Gabrielli dice ) — Per 
non dilungarci di più, dico che gli schiarimenti dati 
dal sig. Ministro possono bastare ; e perciò proporrei 
che venisse sospesa la discussione, finchè il Ministro 
stesso non ci abbia presentato il Progetto che ha 
promesso. | 


Principe Barberini. — Non vi è niente che debba 
restar sospeso. 

Principe Corsini. — Aggiungo di più , che il Re- 
golamento del 1818 fu giudicato buonissimo , ma non 
fu mai messo in esecuzione. 

‘Il Presidente, — A. me pare che questa discussio- 
ne non sia molto a proposito , tanto più che la Com- 
missione nel suo Rapporto non: dice espressamente 
che si debba attenersi al futuro Regolamento Piemon- 
tese o a quello nostro del 1818, ma esterna sola- 
mente’ un desiderio, un consiglio , e solo in questo 
senso lo mando a voti. 

(Si procede alla votazione del $ 5, ed è ammes- 
so ad unanimità. Il Segretario legge poi il $ 6.) 

Ministro Doria. — Nella legge proposta si dice 
di prendere*degli Ufficiali organizzatori , e pare che 
questo non si voglia, mentre si teme che siano per- 
manenti, e che possano apportare delle onerose con- 
dizioni alle nostre Finanze. Sembra realmente che 
l’organizzazione non si possa affidare che a degli Uf- 
ficiali esteri; sembrando dallo stato attuale delle sue 
truppe non esseryene molti adatti nella famiglia mi- 
litare pontificia. Mi spiace tal confessione, Non si 
deve temere che questi Ufliciali possano rinianere 
permanentemente, mentre una delle condizioni che 
io propongo nella legge è che siano provvisoriamente; 
ed è mente del Soyrano che siano chiamati unicamen- 
te all’ organizzazione. Credo perciò che questa parte 
di Rapporto non possa essere approvata, mentre non 
è conforme a quanto si proponeva nella legge stessa; 
e la legge mi pare usasse dei termini conciliatorii, 
per evitare delle serie questioni, 0 condizioni one- 
rose per gli Ufficiali qui chiamati. 

È Conte Strozzi. — Con questo mezzo conciliativo, 
il Ministro ha scansato delle questioni molto. serie 
che potevano insorgere, oltre a quella dell’ erario. 

Professor. Folchi. — Senza ricorrere agli esteri, 
non si potrebbe approfittare degli Ufficiali Svizzeri, 
specialmente di que’ due Reggimenti che hanno avuto 
la sudditanza pontificia? Mi pare che quelli potreb- 
bero essere al caso di organizzare la nostra armata; 


perchè ho veduto che questi due Reggimenti sono 
benissimo comandati; e piuttosto che ricorrere a Fran- 
cesi, Polacchi e che so io, si potrebbero preferire 
gli Svizzeri, oramai divenuti Italiani. 

° Ministro Doria. — A questo farei riflettere, che 
quantunque io convenga pienamente coll’ opinione del 
preopinante, ciò potrebbe cagionare delle dispiacenze 
nella truppa indigena; dispiacenze che non avranno, 
quando vi saranno anche degli Ufficiali Ifaliani, che 


certo verranno preferiti ad ogni altro degli Ufficiali. 


ché non appartengono alla famiglia militare attuale; 
tantopiù che |’ espressione usata fa intendere che que- 
sto accadrebbe finchè durasse il bisogno. 

Conte Mastai. — Ma bisogna riflettere che que- 
sti Ufficiali Svizzeri hanno da attendere al comando 
dei loro corpi, e per conseguenza non possono ser- 
vire in due luoghi. 

Principe Rospigliosi. — La Commissione intanto 
in questa incertezza ha creduto di fare questa rifles- 
sione; e siccome questa necessità viene accennata in 
uno dei considerandi della legge, sarà bene udirne la 
lettura. 


Il Presidente propone di mandare a voti l' ammen- 
damento alla legge proposta dalla Commissione, e che 
comincia (Oltre gl’ individui ingaggiati ec.) 

Professor Cavalieri. — Non si può votare su que- 
sto, perchè è un’ ammendamento della legge, e si 
dovrà fare quando saremo a discutere la legge stes- 
sa, e segnatamente l’articolo 4 a cui si riferisce. 
(L’ articolo rimane sospeso). 

Il Segretario legge l'articolo ultimo del Rapporto 
contenente l’ ammendamento proposto dalla Commis- 
sione, che si lascia in sospeso; e quindi passa a leg- 
gere il progetto di Legge sull’ Armamento presentato 
dal Ministero. : 

Il Presidente. — È aperta la discussione sul 1 
articolo del Progetto di Legge che hanno sentito leggere. 

Monsig. Mertel. — Mi pare che qui cadrebbe la 
discussione della proposta che feci jeri circa la for- 
ma della Legge. (Insorge vivo dibattimento fra î Con- 
siglieri se debba o no prendersi in esame la proposta di 
Monsig. Mertel. IL Marchese Guiccioli sostiene che non 
possa aver luogo; il Marchese Paolucci opina il contra- 
rio, e dice che anzi si deve principiare da questa: al che 
il March. Guiccioli risponde, che la Camera aveva deci- 
so di farne soggetto in una prossima tornata. Il Princi- 
pe Rospigliosi opina potersi fare in questo giorno. Il Pre- 
sidente interroga l Alto Consiglio se voglia occuparsi 0g- 
gi di questo argomento, ovvero differirlo). 

Monsig. Corboli. — Mi parrebbe che questa fos- 
se una questione generale, la cui risoluzione sia 
in appresso applicabile a tutte le Leggi; e che per 
questo vi voglia un’apposita discussione, da annun- 
ziarsi nell’ordiné del giorno, affiuchè ognuno possa 
prepararvisi. 

(Il Principe Barberini, Principe Corsini ed altri 
convengono nell’ opinione di Monsignor Corboli. — 
Il Segretario rilegge l'art. 1. del Progetto di legge.) 

Monsignor Mertel domanda la parola. 

Professor De Mattheis. — A me pare che tanto nel 
Rapporto della Commissione come nella legge, si sia 


mancato di fare una riflessione, e forse delle più 


importanti. L'esercito Pontificio sarà composto attual- 
mente di 24 mila uomini, dice il 1. articolo; ma non 
si fa nessuna distinzione pel tempo di guerra. Nel 
tempo di pace, è troppo; troppo poco nel tempo di 
guerra. A che servono i 24 mila uomini? Lo stesso 
Ministro della Guerra ha indicato che attualmente 
ci sono 30 mila uomini in attività. A me pare che 
si debba stabilire una differenza fra lo stato di pace 
e quello di guerra. D'altronde, siamo noi in pace 0 
in guerra? (sospensione. Guiccioli. — L'attuale è stato 
di guerra). E io ardisco dire che pel tempo di pace 
forse 24 mila womini sono troppi ( perchè mai lo Stato 
Pontificio ha avuto bisogno di tanti armati?); per lo 
stato di guerra è troppo poco (segni d’ impazienza) . 
Cosa si fa cou 24 mila uomini? Domando se qualcuno 
di lor Signori è in stato di rispondere. 

Marchese Guiccioli. — È per questo si è usata 
l’espressione attualmente. 


Jl Presidente. — E poi, questa è osservazione 
fuori di luogo. La discussione su questo punto è 
esaurita. La parola è a Monsig. Mertel, che 1’ ha 
domandata. 

Monsignor Mertel. — Quando jeri feci la propo- 
sizione di alcune addizioni alla formula proposta dal 
sig. Ministro della guerra, io non pretesi mai d’in- 
durre una regola generale sulle norme da adottarsi 
dal Ministero nel redigere le leggi, o di voler pre- 
scrivere quale fosse per essere in appresso la forma 
colla quite dovessero concepirsi le leggi da presen- 
tarsi ai Consigli. Anzi dichiarai espressamente, non 
avere alcuna osservazione nel caso in cui il Ponte- 
fice*direttamente in suo nome e con la propria sot- 
toscrizione promulgasse la legge. Che se però la leg- 
ge doveva essere promulgata per mezzo del Ministro, 
in questo caso avvertivo che alla formula presentata 
mancavano due prineipali requisiti per essere in ar- 
monia con lo Statuto fondamentale: cioè, primo, che 
la pubblicazione o promulgazione non era fatta in 
nome del Sovrano; secondo, che non constava legal- 
mente della sanzione che parimenti è riservata al 
Sowrano. 

Posto ciò, avrei potuto proporre al Consiglio di 
non ammettere quella legge, unicamente perchè nel 
suo estrinseco non è conforme allo Statuto fondamen- 


tale, o almeno che si rimettesse al Ministero quella 
proposta onde più convenientemente la formulasse- 
Ma avute in vista le circostanze, e fatto rifless® 
che il disposto intrinseco della legge non ammette 
lunghe dilazioni, perciò mi attenni ad una meno:s® 
vera proposta. Quindi, in linea di ammendamento, 
proposi due addizioni alla formula, le quali addizion 
jeri ebbi l'onore di leggere e sviluppare dalla trib 
na. Vedo purtroppo che la mia proposizione porta 2 


‘una discussione generica sulle forme delle leggi: m@ 


x 


la proposizione è pel solo caso presente. Non insisto 
poi sopra i precisi termini della formula da me pro 
posta, e ben volentieri mi rimetto al. sig. Ministro 
perchè presenti altra formula, alla quale aderirò quane 
do quella concordi con le disposizioni dello Statuto: 

Principe Corsini. — A me sembra che dovrebb@ 
essere generale per tutte, e si debba per questo 
mandare a voti. 


Marchese Guiccioli. — Allora bisogna votar prim4 
la proposta di Monsignor Corboli (viva discussione. 

Monsignor Pentini. — Parmi che l’osservazione 
fatta da Monsignor Mertel possa avere due parti; unt 
particolare, applicabile alla legge di cui oggi è dir 
scussione; l’altra generale,come conseguenza di quella 
deliberazione che cade ora in discussione, la quale 
facendosi sopra una parte sostanziale, diviene quest 
per analogia quasi applicabile come una massima g? 
nerale. In questa veduta, è indispensabile di farne 
parola nella presente discussione di dettaglio, perchè 
non potrebbe trasandarsi una osservazione che cade 
appunto sul dettaglio; dettaglio però che : portando 
una massima di modula, deve per la parte di detta” 
glio soltanto accennarsi la necessità di esservi, m@ 
non mai proporne li termini, mentre è ciò riserbat0 
con esplicita riserva nello Statuto al Sovrano; e € 
estraneo alle attribuzioni del Consiglio. 

Monsignor Mertel: — In fondo, convengo con quello 
che ha detto Monsignor Pentini. Avrei amato megli0 
di osservare soltanto in genere, che la modula della 
legge presentata dal Ministro non è tale, quale è ri 
chiesta dallo Statuto. Non insisto quindi più sopra 
una formula o un’ altra, purchè quella formula ché 
sarà adottata contenga questi due sostanziali requi* 
siti: che, cioè, la legge sia promulgata in nome d 
Sovrano, e che consti legalmente della sanzione dat& 
dallo stesso Sovrano. 

Marchese Guiccioli. — Mi pareya che Monsigno! 
Mertel avesse detto che adesso gli bastava di mostrar@ 
che non piaceva la formula. 

Conte Strozzi. — Io credo che stabilire quest& 
forma sia di diritto Sovrano. ‘ 

‘(IL Marchese Guiccioli e Monsignor Corboli com 
vengono col Conte Strozzi.) 

Monsignor Mertel. — Modifico dunque Ja mia pro” 
posta, e domando se il Consiglio approva la formul& 
presentata dal Ministro. ” È 

Marchese Guiccioli. — E se non l’approva? 

Monsignor Mertel. — Allora il Ministro ne pre‘ 
senterà un’ altra. . À 

IL Ministro Doria. — Mi sembra che la sanzion® 
Sovrana vada sempre annessa alle promulgazion® 
delle leggi. i 

Monsignor Pentini. = Farei un'osservazione: ch? 
due sono le cose riservate nello Statuto al. Sovran® 
Una, cioè, la sanzione, e l’altra la promulgazion® 
(è interrotto dalla conversazione animata che si fa nelio 
Sala sulla forma della legge, e sul come debba esse! 
promulgata. ) 

Il Ministro Doria. — Io credo che non siamo giu 
ti ancora a promulgare veruna nuova, legge: pere! 
non ha luogo la discussione della forma, ma benS 
sul merito intrinseco della legge medesima. ; 

Monsignor Corboli. — Forse in questa parte o! 
sarebbe un’altra considerazione da fare, che qui n0" 
è nominata. Le leggi è obbligo che siano passate alla 
sanzione Sovrana. 

It Ministro Doria. — Non tutte le leggi. 

Il Presidente. — Si è discusso assai. Qui 5000 
state fatte diverse proposte: bisognerebbe che le fo 
mulassero. 


Conte Gabrielli. — A me pare che dopo sì lung® 
dibattimento si possa venire a una non difficile 0!" 
clusione. La proposizione di Monsig. Mertel si re 
stringe a questo: cioè a far manifestare il sentime®! 
to della Camera; e che la legge sia promulgata 
nome del Sovrano. 

Marchese Cavalli. — Bisognerebbe formulare lo 
proposizioni. | 

Monsignor Corboli. — Non aveva toccato in m9 
sima se le leggi debbano essere approvate dal 9 
vrano. La discussione mi pareva che fosse argoment? 
generico, e non speciale di questa unica legge: Wo 
cevo che si inserisse nell’ ordine del giorno di 1% 
delle prossime tornate; questo era il mio avviso. 

Monsignor Mertel. — Anch' io avea convenuto, 
non mi pare che vi sia contradizione con gli al!” 
(Conversazione nel Consiglio. Monsignor Corboli legg® il 
sua proposizione ; come pure Monsig. Pentini; menti” 
Principe Rospigliosi, il Principe Barberini, il Conte ) 
brielli e il Marchese Guiccioli discutono vivamente fra lot®, 

Conte Mastai. — Siamo entrati in una quest! 
che non è nell’ ordine del giorno, e non trovan®® 
d'accordo resteremo qui fino a sera. Abbiamo eb! 
mato il Ministro delle Armi perché assistesse alla ni 
stra discussione, e dilungandoci dalla materia; ” ri 
abbiamo concluso. Perciò reclamo l'ordine del gior 
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GONDIZIONI, DELL’ ASSOCIAZIONE 
95000 
La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorne 
eccettuati i festivi. 
1 PREZZI VENGONO FISSATI. 
A Roma per trimestre . . . . .. 


Alle Provincie (franco). . . . . . 2 80. 
AU’ Estero franco fino ai Confini. 9 80. 
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| OSSERVAZIONI METEOR 


GIORNI Barometro ridotto 


Termometro R. | Igrometro 


OLOGICHE. FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL'ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 


Stato del cielo 


DELL' OSSERVAZIONE alla Temperat. di 0°R. | ester. at Nord | a capello Direzione del vento 
i Ore 7 antim. | Poll. 28 lin. (0,6! + 19,9° 13° N. dd. 
‘24 Luglio, ..$ » ‘3 pomer. » 28» 00] + 24,4 38 0-S-0. f. Ser. nuv. sp. 
» 9 pomer. » 28» (0,3 | + 20,1 13 S-5-0. d. 
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AVVISO AI SIGNORI ASSOCIATI 

Nel giorno 1° di settembre la Gazzetta DI Roma 
comincierà a pubblicarsi în sesto papale ed a quat- 
tro colonne. Agli atti del governo ed alle varie no- 
tizie sarà aggiunta’ un’ appendice di materie lettera- 
rie e scientifiche, e specialmente di quelle scientifiche 
che sono più affini alla politica. Il prezzo per gli 
associati per è futuri trimestri, cominciando dall’ul- 
timo del presente anno, sarà cresciuto di 5 paoli. 


(ROMA 25 Luglio. | > 
PARTE OFFICIALE 


La Sanrita” pi Nosrro Sicnore, sempre in- 
tenta a procurare in ogni miglior maniera il ben 
essere de’ suoi sudditi, reputando opportuno che 
ragguardevoli persone nella qualità d’ Ispettori 
straordinari di Stato conducendosi in vari punti 
delle nostre Province, procaccino tutte quelle no- 
tizie che possono giovare a stabilire ferme e si- 
cure basi di governo, si è degnata di nominare 
con biglietti di S. E. il Ministro dell’ Interno, 
in data dei 10 e 15 del presente mese, all’uf- 
ficio medesimo i Signori 

Cav. P. Vincenzo Colonna 

Conte Gaetano Recchi 

Conte Carlo Pepoli 

Conte Alessandro Spada 

Avv. Giacomo Negroni. 
—T a 


PARTE NON OFFICIALE 


Questa mattina ha fatto il suo ingresso in 
Roma alle ore 9 la prode legione romana, cui 
la capitolazione di Vicenza ha di recente tolta 
alle fazioni di guerra. Precedevala il Magistrato 
romano, e seguivanla quattro battaglioni di ci- 
vica. La strada da essa percorsa dalla Porta Fla- 
minia alla piazza di Venezia,-ove la legione si 
è disciolta, tutta addobbata a festa, era gremita 
di popolo che con ogni segno di letizia applau- 
diva a que’ generosi che dai pericoli e dalle fa- 
tiche sofferte per la causa nazionale sono ‘tor- 
nati a rivedere la loro patria. 

_—_—-etaouitd——_ 
Il Senato Romano, secondo l’annunziato Program- 
ma, si è recato ad incontrare la Legione, ed il 
sig. Principe Corsini ha presentato al Coman- 
dante il seguente Indirizzo : 


IL SENATO 
PEL RITORNO DI VICENZA DELLA PRIMA LEGIONE 
CIVICA ROMANA. 


Prodi Concittadini ! ; 
Se la fortuna dispensa la ricchezze, e spesso 
ancora le onoranze, il merito ; il vero merito’ è il 


Chiarissimo. | Dalle ore 9 pom. del 23 Luglio fino alle ore 9 pom. del 24 


Ser. nuv. sp..| ‘Temperat. mass. + 25,2 Temperat. min. + 18,3. 


. Martedi 25 Luglio. 
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AVVERTENZE 
0039000 
Le lettore, e i pieghi dovranne essere 
diretti affrancati alla Direzione della 
Gazzetta di Roma nella Tipografia Sal- 


viueci in Piazza de' $$. XII. Apostoli. 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


t 


solo © legittimo datore di quella. gloria , che per tem- 
po non si dilegua. E voi ,- prodi Romani , l’ avete 
acquistata sì bella , che il nome delle vostre Legioni 
sarà ‘consegnato alla istoria Voi patteggiaste a Vi- 
cenza, ma quei patti sono il primo argomento di lo- 


de al vostro valore ; nè seppe mnegarvi eritomio lo 


stesso inimico. 
E quai grazie potrà riferirvi la patria per ave. 


re sì degnamente sostenuto il nome Romano , ed aju- . 


tata, per quanto era in Voi, la santa guerra della 
indipendenza d’ Italia? In questo accorrere da ogni 
parte per rivedervi sotto quelle armi stesse che per 
sedici ore continue fulminarono in vostra mano , in 
queste lagrime di gioja , di tenerezza ‘che irrigano 
tutti i volti, in questi plausi che vi romoreggiano 
intorno , sta per voi, generosi che siete, îl miglior 
compenso delle durate fatiche, dei corsì perigli, del- 
‘le ferite, dei patimenti e dei travagli d'ogni maniera 
che sapeste con invitto animo sopportare. 

Voi ritornate, ben lo sappiamo, insofferenti del 
breve ozio a cui l’onor militare vi costringe; ma que- 
st' ozio vi frutterà nuova gloria; perocchèsaprete col- 
l'esempio e con la voce insegnare che il ‘milite citta- 
dino, nel campo dee fare l’estremo d’ogni sua possa, 
nella città dee fortificarsi di buona disciplina se già 
provetto nelle armi, dee istruirsi se nuovo, dee stu- 
diarsi di mantenere colla concordia civile il vigoré 
delle patrie istituzioni, e sempre starsi pronto ad ac- 
correre ove la comune salvezza lo chiami. 

Il Senato di Roma che altra volta vi faceva per- 
venire‘.le sincere sue gratulazioni, oggi innanzi a tut- 
ti gode potervi accogliere con paterna affezione, e 
promettèrvi ‘che, quanto prima, sarà lieto di offerir- 
vi un picciolo segno della sua gratitudine, mentre che 
fin da ora solerinemente vi dichiara benemeriti della 
LR re ICI Le 
Dal Campidoglio li 25 luglio 1848. 


Si scrivono , come noi ben sappiamo, da 
Roma a persone dimoranti nelle province lette- 
re piene di sospetti e-di spaventi, quasi che fos- 
se imminente uno scoppio di rivoluzione, e fos- 
sero perciò ammanniti uomini, barricate ed ar: 


mi. Ad uomini prudenti ‘che sanno scorgere il 


vero ed il probabile , questi vani timori non 
fanno certo nessuna impressione; ma nelle per- 
sone cui soverchia la fantasia, o non hanno spe- 
rienza delle cose, il contrario accade. S’ inge- 
nerano sospetti, e la paura d’ un male futuro 
è cagione d’ un presentissimo male e ristagnò 
negli affari. Noi ci affrettiamo pertanto ad as« 
severare che questi allarmi son vani, e nessun 
principio nè sospetto di rivoluzione, nè di tu- 
multo è in Roma, dove gli animi dei più uni- 
ti e concordi cercano di effettuare il regime rap- 
presentativo , ed usare de’ loro diritti, ed adem- 


piere ai loro deveri per le vie legali e pacifi- 


che. Di questi sentimenti è animato il governo , 
di questi i consigli deliberanti, ‘di questi l’ am- 
ministrazione, la civica; la truppa, di questi 
infine l’ universalità de’ cittadini. Sono , è vero, 
alcuni così adusati alla pace della morte, che pi- 
gliano ogni moto per disordine, ed ogni flut- 


st siti 


to per tempesta. Possono essere anche altri cui 
talénterebbero e tempeste e disordini: ma vigi- 
la il governo, ed è forte della sua coscienza e 
dell’ adesione de’ cittadini. Vigila ed assecura 


‘che di nessun guasto politico è punto a teme- 
Te; intende esso all’ ordine, alla regolarità , al 
‘pacifico svolgimento delle libertà pubbliche, a 
‘riparare ai mali che pur sempre si ‘appigliano 


alle società , ed a procurare che i principii del- 
la civiltà, massima guarentigia ed anzi condi- 
zione del progresso e della securtà, penetrino 
sempre: più avanti nel reggimento dello Stato e 
nelle abitudini della popolazione - Si confortino 
impertanto gli animi de’ buoni, e cessino. que- 
ste suggestioni di tema se procedono da igno- 
ranza: se poi da malizia, sieno ì nequitosi sve- 
lati,e dalla pubblica opinione vituperati ed astret- 
ti a tacere. 
ed 000 
NOTIZIE INTERNE 


_ 


BOLOGNA 22 luglio. 


È giunta in Cento stamane molta artiglieria Pie- $ 
montese, diretta per Ferrara. 

— Le truppe Piemontesi partirono da Borgofor- 
te per chiuder Mantova anche dal lato' di Porta San 
Giorgio. ( Gazz. di Bologna. ) 


———_ 


RAVENNA 21 luglio 


Il Governo Veneto, per renderè più sollecito e 
sicuro il trasporto dei Corrieri e dei Viaggiatori per 
mare, ha stabilito che' il servigio si faccia coi piro- 
scafi.a vapore ; percui, tutti i, giorni da Ravenna a 
Venezia vi sono arrivi e partenze; ed il corso è così 
immediato che in 24 ore da Bologna, per Ravenna, 
si.può giungere in Venezia, e viceversa. _ 

I Vapori Roma, la Città di Venezia, ed il Moce- 
nigo sono ‘incaricati di questo servigio. (fui). 


—e+244099DPpète0ee 
STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICI LIE 


NAPOLI 20. luglio. 


La Camera deì Deputati ha discusso stamane il 
suo regolamento provvisorio, quello stesso approvato 
dai Deputati del Piemonte, e che avrà vigore fino a 
tanto che la Commissione nominata per compilare il 
progetto definitivo non l’avrà presentato. Mentre noi 
lodiamo questo spediente preso. dalla Camera, non 
possiamo però passarci dal far notare , che assat: gra- 
vi inconvenienti sì contengono nel. regolamento Pie- 
montese , ai quali la stampa periodica di Torino ‘ac- 
cennò con'forti' parole. Nè vogliam noi qui ripetere 
quello che ampiamente fu già detto. i 

Quel che dobbiam dire, anzi che siamo in de- 
bito di dire, è che spesso il pubblico dimentica quel 
rispetto ch’ è dovuto alla santità del luogo , dove ì 
rappresentanti della nazione stanno congregali per di- 
scutere i più grandi interessi. Quegli applausi Iintem- 
peranti ben mostrano che siamo ancor nuovi alla vi- 
ta parlamentaria ; mostrano che nel pubblico non è 
ancora la. convinzione , ch’ esso deve rimanere spet- 
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tatore indifferente fra il cozzarsi delle opposte opi- 
nioni ; mostrano che ancora non si comprende quan- 
ta influenza possano esercitare quegli applausi sul 
voto di uomini che debbono essere estranei ad ogni 
influenza, e che non altro debbon seguire se non le 
proprie convinzioni ed i suggerimenti della loro co- 
scienza. E già il Presidente a questo avea provve- 
duto con apposita ordinanza, quando ancora un re- 
golamento non esisteva, e la Camera era governata in 
forza di quel potere discrezionale, di cui essa avea 
rivestito il suo capo. Ora in gran parte il regola- 
‘mento è approvato, e lo sarà interamente nella pros- 
sima tornata ; nè vogliam passarci dal richiamare an- 
ticipatamente l’attenzione del»pubblico , che intervie- 
ne alle tornate della Camera, sui seguenti articoli 
del regolamento medesimo : 


Art. 88. In tutto il tempo ‘che dura la seduta, 1 
le persone che sono nelle tribune pubbliche devono , 


rimanere a capo scoperto ed in silenzio. 

Art. 89. Tutte le persone che turberanno l’or- 
dine saranno sull’ istante escluse dalle tribune , e 
tradotte tosto, se è necessario, avanti all’ autorità 
competente: = 

" Questi due articoli del regolamento torinese so- 
no concordi all’ ordinanza emanata dal Presidente del- 
la Camera, e che di presente ha pieno vigore; e noi 
speriamo nel senno dei cittadini per non veder rin- 
novati quegl’ inconvenienti, i quali potrebbero pro- 
‘durre di assai dispiacevoli conseguenze. 


La Camera dei Pari sì è definitivamente costi- 
tuita nella sua tornata di jeri, avendo nominato i 
suoi segretari, i quali sono il Duca di Caianiello , 
il Presidente de Biase, il Conte Genuino ed il Duca 
di Satriano , ed i suoi questori, Principe di S. An- 
timo e Duca di Serracapriola. (I Tempo. ) 
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Se e-_ 
GRAN DUCATO DI TOSCANA 


FIRENZE 19 luglio. 


Pubblichiamo il seguente ordine del giorno del 
General de Laugier, il quale rivela una bella gara di 
generoso disinteresse fra gli Ufficiali dei ‘Volontarj ri- 
masti al Campo. E da sperarsi che questo loro nobile 
sacrifizio d’ambizione e di interesse molto contribui» 
sca al completo riordinamento di quei Battaglioni di 
valorosi. 

ORDINE DEL GIORNO 
del dè 15 luglio. 

.._ La maggior parte dei sigg. Uffiziali ‘civici, sciol- 
tisi Battaglioni cui appartenevano , delicatamente pen- 
sarono non poter essi rimanere d’ aggravio. al Regio era- 
rio, e con nobile abnegazione decisero di rinunziare ai 
loro gradi e rientrar nelle file di quei prodi e generosi 
Volontarj residuati, onde continuare a servire la santa 
causa della Indipendenza italiana. Per quanto magna- 
nima fosse una simile risoluzione; pure convenne loro 
riflettere, essere necessario nelle sette Compagnie del 
bravo Battaglione Fortini il determinato numero di Uf- 
fiziali, e quindi vollero eziandio sottoporsi ad una nuo- 
va rielezione, per opera e ‘voto di ciascheduna delle 
sette Compagnie anzidette. 

Richiestasi la mia approvazione, mentre non posso 
che immensamente applaudire a questo lodevole divisa- 
mento , ordino sì devenga, nel più breve spazio di tem- 
po possibile, all’invocata rielezione, e potendo, dimani 
16 del corrente. 

Dato dal Quartier generale toscano in Villafranca, 
addì 15 luglio 1848. 

Il general maggiore 
DE LAUGIER. 
È (Gazz. di Firenze.) 


ALTRA DEL 21. 


NOI LEOPOLDO SECONDO 


PER ‘LA GRAZIA DI DIO GRANDUCA DI TOSCANA 
EC. EC. EG. 


Volendo perpetuare la memoria dill’ attuale Guer- 
ra, e dare ad un tempo un distintivo d’onore a tutti 
quelli fra i Nostri Sudditi che vi avranno concorso con 
quella perseveranza che deve ispirare-un caldo amore 
di patria: 

Sulla proposizione del Nostro Ministro Segretario di 
Stato pel dipartimento della Guerra e 

Sentito il Nostro Consiglio dei Ministri : 

Abbiamo decretato e decretiamo quanto appresso : 

Art. 1. Sarà coniata una Medaglia in bronzo por- 
tante da una parte la Nostra Effigie, e dall’ altra l’epi» 
grafe — GUERRA DELL’INDIPENDENZA ITALIANA (( 1848) — 
destinata a portarsi appesa sulla parte sinistra del pet- 
to con un nastro che riprodurrà î tre colori della No- 
stra Bandiera. ‘ 

Art. 2. Della Medaglia suddetta saranno fregiati al 
termine della Guerra tntti îndistintamente quegl’ indi- 
vidui che avendo formato parte, durante la medesima, 
del Nostro Corpo d’armata, ‘sia come militari di Linea, 
sia come Volontarj, rientreranno con esso in Toscana. 

Art. 3. Avranno diritto ad essere insigniti di que- 
sto distintivo anche coloro che dalle ferite e dalle mu- 
tilazioni riportate sul Campo saranno stati resi inabili 
a rimanervi fino al termine della Guerra. 

Art. 4. Il Nostro Ministro Segretario di Stato pel 
Dipartimento della Guerra è incaricato della esecuzio= 
ne del presente Decreto. 

Dato in Firenze il diciotto Luglio 1848. 

LEOPOLDO 
(Ivi. ) 


ALTRA DEL 22. 
Annunziam 


natore Marchese Consigliere di Stato Pier Francesco Ri- 


o con grave rammarico la morte del Se- 


— 570 — 


nuccini, avvenuta nella decorsa notte per un colpo 
di apoplessia fulminante. 

La patria perde in esso un probo ed operoso cit- 
tadino; il Principe, un servitore affezionato e fedele ; 
il povero, un Padre amoroso. (Ivi. ) 


PIEMONTE 
TORINO 17 luglio. 
CAMERA .DEI DEPUTATI 


Tornata delli 45. 

Dabormida. To non mi nascondo le difficoltà della 
mia posizione, venendo a dimostrare alla Camera che 
il Ministero della guerra ha fatto quanto si poteva, 
od almeno quanto ha potuto e colla massima volontà, 
ed ha creduto far tutto quello che era possibile; sen- 
to che forse non otterrò l’ approvazione per lo meno 
della Camera; pure lo farò non per vano desiderio di 
scolpare il Ministero, ma per intima convinzione. 

. ‘Signori, Or sono tre mesi e mezzo, nessuno con- 
testerà mai che noi non pensavamo certamente ad aver 
la guerra cosi vicina, non ce la aspettavamo così pre- 
sto. ( rumori, bisbiglio. ) 

Sento a dire che questo è il male: se male c è, 
certo non ricadrà sul. Ministero attuale. Il Ministero, 
il giorno ‘stesso in cui venne stabilito, pensò subito 
a far campi d°’ osservazione, a prendere accordi che 
nessuno ignora; e la cosa è dimostrata dal fatto, poi- 
ché installato il 16 marzo, già il giorno 23 era di- 
chiarata la guerra, e già alcuni corpi erano diretti a 
passare le frontiere. 

Ma in quell’epoca si aveano sotto le armi poco più 
di 30 mila uomini: tosto si chiamavano le classi, ma man- 
cavano gli oggetti di vestiario, ma mancavano tutti gli 
ordinamenti, mancavano essenzialmente i quadri ; il 
Ministero si adoperò talmente che in poco meno di un 
mese già circa 60 mila uomini si trovavano tra il Min- 
(cio e l’ Adige: mancavano + questi uomini de’ princi- 
pii amministrativi, e di ‘rganizzazione sanitaria, e 
ciò produsse alcuni incop.venienti : si provvedette, e 
precisamente l’essersi pissato in poco tempo dal di- 
sordine all’ ordine, prova che ci fu energia, che ci 


fu buona volontà. 


Si chiamarono gli uomini delle classi attive, ma 
tostochè alcuni disturbi, alcuni accidenti della Savoia 
fecero vedere che il paese poteva aver bisogno di mag- 
gior forza, il Ministero decretò la chiamata di tre 
classi di riserva , le quali, secondo il loro iustituto, 
non dovrebbero essere chiamate che per la difesa interna. 

Furono queste classi chiamate con precipizio, ed 
in grazia di questo. precipizio vi furono in esse gravi 


disordini, disordini che vennero rinfacciati al Ministe- 


ro, e lo vennero sicuramente non con troppa mitezza; 
gli uomini del Piemonte, di loro natura militari, di 
loro natura obbedienti a quella disciplina, si recarono 
tosto ai depositi, e loro mancarono, per colpa di nes- 
suno, gli oggetti di vestiario, e le armi e i quadri; 
il vestiario stava confezionandosi, le armi erano in 
magazzino, e ci volle un tempo, ognuno lo può ricono- 
scere; i quadri poi mancarono affatto, perchè se egli 
è vero, che già per il passato avevamo più di 100 
mila uomini, non era quello un esercito reale, poichè 
non c’era il quadro che di 30 mila circa; questo 
quadro degli uffiziali cagionò grave difficoltà a com- 
piersi ; il Ministero preso all’improvvisto dovè ricor- 
rere ed agli uffiziali in riposo, ed agli uffiziali in servizio 
del paese, ed agli uffiziali del 1821; per questi però 
il numero fu poco abbondante, e coloro che chiama- 
rono di servire all’esercito non fu che di 26, di quelli 
in riposo il numero fu maggiore, ma in molti di loro 
non si trovò che la buona volontà, perchè giunti al 
loro posto si riconobbero incapaci,e vennero rimanda- 
ti alle loro primitive funzioni. 

A motivo di queste difficoltà, i battaglioni di rè- 
serva non poterono essere organizzati; ora però lo son 
no ad un dipresso. 

Altri già indicò, che vi sono 41 battaglioni, e 
questi non li trovano a far parte dell’ armata attiva; 
io realmente non ne conoscerei che 38: di questi bat- 
taglioni, 19 sono battaglioni di depositi, 19 di riser- 
va; i battaglioni di deposito non hanno che'una for: 
za di 400 a 450 uomini. 

‘Richiesti dal Governo provvisorio di Lombardia, 
farono mandati in Lombardia per ricevere le reclute, 
e finchè si vide possibile di ricevere una certa quan- 
tità di reclute, e.con esse di portare alcuni dei bat- 
taglioni alcompleto, stettero colà. Si ridussero in or- 
ganizzazione di divisione dodici dei battaglioni sud- 
detti, i quali ‘trovansi ora al Mincio divisi in quattro 
reggimenti, due ‘brigate ed ‘una divisione; ed abben- 
chè essi siano là da più di ‘un mese, la loro orga- 
nizzazione in uomini non è ancora compiuta; più: altri 
sette battaglioni di depositi trovansi attualmente in 
Lombardia divisi ‘nelle ‘varie città (per cogliere reclute 
e per istruirle. Un Generale ‘ha incarico di questa 
istruzione, ed ha P.ordine, tostochè i battaglioni sa- 
ranno portati al completo, ed alla forza di 800 uomini, 
di farne partire sino a sette, ma quelto delle Guar- 
die resti in'rinforzo degli ‘altri ‘sd. 

Il Ministero degli altri sei volle farnè dodici; que- 
sti dodici faranno una seconda divisione di riserva; 
ma anche per questo ci volle il tempo. Il Ministero 
non manca di incalzare 1° Incaricato, questi risponde 
che fa il possibile, ma convien dire che finora nem- 
meno i sei battaglioni siano in stato di essere organiz- 
zati; quando lo saranno, ci vorrà poi un certo tempo 
per valersene, 


. 


Il Ministero intanto per timore di aver poi dif- 
ficoltà nei quadri, o almeno per ovviare un poco agli 
inconvenienti che derivano dalla mancanza dei qua- 
dri stessi, ha già fatto degli ufficiali in numero maggiore 


del bisogno, dimodochè subito che siano spedite le . 


compagnie, abbiano già gli ufficiali, senza che se ne 
nominino degli altri. 

Con ciò dunque 19 battaglioni di depositi sono 
già occupati, e si è tratto di essi il maggior partito 
che si potea trarre: ne ho accennato 18, il dician- 
novesimo è quello delle Guardie, che si trova a Mi. 
lano chiamatovi espressamente da quel Governo prov- 
visorio a ricevere le reclute milanesi : vi sono anche 
diecinove battaglioni milanesi; di questi sette pure 
hanno già passate le frontiere. 

‘Quando ne venne l'ordine ci fu qualche imbro- 
glio, perchè più della metà degli ufficiali furono in- 
capaci di seguitare la marcia, si dovette incaricare i 
governatori di cambiarli con altri, e/vennero spediti 
nei Ducati di Modena e Parma, dove erano chiamati 
dalle popolazioni, e dove il loro bisogno & patito : 
ma questi battaglioni non ci sono neppur più ; tre di 
essi furono per ordine di Sua Maestà spediti a Ve- 
nezia, ‘nè sapreî a che punto siano le loro marcie, 
ma so che sono spediti a Venezia tre de’ nostri bat- 
taglioni, che sommano assieme a 2400 uomini, per 


la difesa della città ; con questi uomini, Venezia sa-. 


rà così provvista d’ uomini: ed anzi debbo dire alla 
Camera, che essa è o è di troppo, perchè tanto è vero 
che da quel Governo ci si fa la proposta di prendere 


una parte delle loro truppe, e le prenderemmo, se: 


noi sapessimo che impiego dar loro, vale a dire se 
sapessimo di che le medesime sono capaci. 

Di più due altri battaglioni di riserva sono nel- 
lo Stato, ma, o signori, mi concederanne a questo 
riguardo, che assolutamente senza forze per ora non: 
si può stare. 

Io non entrerò nella discussione, per non com- 
plicarla, se si potrebbe esser più avanzati o no ; ma 
dico che nello stato attuale delle cose noi non pos- 
siamo far a meno di que”pochi battaglioni che ab- 
biamo nelle città principali. 

Si osserva che è pronta la Guardia nazionale , 
ma hanno bisogno di aiuto le frontiere di Nizza, il 
governatore ne chiama continuamente : la Savoia poi 
ne ha pure bisogno, e l’esperienza ha dimostrato che 
non si può farne a meno. . 

Si dice che si sarebbe potuto mandare all’ eser- 
cito il 15° reggimento per rimpiazzarlo colle classi 
di riserva; potrei rispondere una cosa semplicissima, 
ed è che essenzialmente chi comanda l’ esercito è: il 
re, ed il re stimò bene dî lasciare ancora per ora il 
15° reggimento in Savoia, e bisogna lasciarlo; ma. 
per tenere un altro linguaggio dirò, che tostochè que- 
sti battaglioni fossero tali da poter essere considerati 
per buone truppe, il Ministero crede di non aver dif-. 
ficoltà di spedirle al campo; per ora la cosa non fw 
giudicata opportuna. 

Mi pare così di aver spiegato come le forze chia- 
mate sotto le armi furono tutte impiegate, ed impie- 
gate nel solo modo che il Ministero credette possibile. 

Vi sono ancora cinque classi di riserva alle case 
loro; ma, signori mieig se io giudico dalle domande 
che continuamente vengono al Ministero da molte 
delle classi che ora sono sotto le armi, devo ‘trarre 
la conseguenza che quando si chiameranno le cinque 
ultime classi, le quali sono degli uomini più avan- 
zati in età, dei padri di tante famiglie numerose , 
certamente queste domande sarebbero maggiori, e 
forse si getterebbe lo spavento nel paese, e fors’an- 
che finirebbesi col rendere la guerra odiosa. 

Il Ministero convenne che non sarebbe stato po- 


Jitico, che non sarebbe stata umanità il torre dalle 


case loro padri di famiglia, perchè il maggior nume- 
ro è tale, e procurò di presentare una legge di leva; 
con questa legge saranno fra poco sotto le armi co- 
loro che potranno rendere un servizio maggiore di 
quello che avrebbero potuto prestare le classi di ri- 
serva, poichè le classi di riserva non potrebbero agi- 
re in campagna d’appresso alla.legge, e d’altra parte 
queste classi di riserva possono tornar utili nel solo 
caso di estremo bisogno. 

Queste cose, a chi vi pensa, non sembreranno leg- 
giere , oltrechè rinascerebbero le difficoltà ‘dei qua- 
dri ; un’ altra considerazione è che si potrebbe in ve- 
ro formare un corpo di :60,000 uomini, ma sarebbe 
un corpo d’ armata di sola fauteria., e di sola fante- 
ria poco esercitata alle armi; corpi di fanteria che 
più anni hanno passato alle case loro dopo pochi mesi 
di servizio ; fanteria che può considerarsi come nuo- 


. wa; dov’ è l’ artiglieria .che noi potremo dare a que- 


sti 60,000 uomini ? 


È mirabile come Y artiglieria ha messo in poco 
tempo 15 batterie in campagna; una batteria s! Or- 
ganizza, ora e lo sarà fra pochi giorni: sogni Mese e 
mezzo , ogni due mesi sì son prese delle misure da 
quel benemerito corpo dell’artiglieria per portarne a 
compimento ‘una, ma di più mon si ‘potrebbe; în ora 
per 60,000 uomini sarebbero indispensabili altre 5 
batterie ; in ogni fatto d’ armi che noi abbiamo avuta 
finora la riuscita, si deve in gran parte ; ed in al- 
cuni di essi intieramente all’ artiglieria. 

- Che farebbero 60,000 uomini, s© da questa non 
fossero sostenuti ? ; 

Ho detto la difficoltà maggiore dell’ artiglieria ; 
ciò è per non dire tutte le altre difficoltà di orga: 
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mizzazione che Ja Camera ‘ben conosce; quindi io 
stesso ho «detto che non sarebbe possibile di avere più 
di ‘609,000 ‘uomini, e che questi non si potrebbero 
considerare come vero corpo d’armata. Sono le graa- 
di armate poco ‘organizzate ‘e poco ‘disciplinate 
che possono - rendere ‘grandi servigi, oppure i 
piccoli eserciti, o almeno Je armate moderate fe quali 
e con disciplina e con ‘organizzazione ‘tianno vinto le 
grandi battaglie? 

Se diamo ‘uno sguardo alla storia, vedremo che 
le grandi conquiste e le grandi ‘operazioni di gmerra 
furono sempre fatte con armate moderate ; e so che 
in altra guerra ciaschedun uomo è soldato, ma que- 
sta guerra si fa nel proprio paese; difficilmente si 
mandano ‘60,000 uomini lontani dai loro focolari ad 
agire indisciplinatamente con risoluzione. 

Voglio dire che ho intima convinzione che il Mi- 
mistero della guerra ha fatto quello che poteva fare, 
‘ed io auguro alla Camera, al paese, e lo auguro:per 
l’ amore vivissimo che ho per questa nostra Italia la 
scui libertà fu sempre il sogno, il desiderio della mia 
giovinezza, che il Ministero avvenire faccia ‘a questo 
“proposito ciò che ha fatto il presente. ( applausi ) 

(Il Risorgimento ) 


ALTRA DEL 20. . 

La beneficenza dei Torinesi è proverbiale; nè 
alcuno fu mai che abbia a lei vanamente. ricorso. 

Bella prova ne fece Ja Commissione incaricata dei 
‘soccorsi ‘alle famiglie povere dei soldati chiamati 
straordinariamente sotto le armi, la quale ‘così op- 
portunamente ebbe modo finora di guarentire ben 
molte e molte di tali famiglie dai pericoli della .mi- 
seria e della fame. 

Quattrocentosessantacingue mine di farina di meliga; 
ottantaduemila razioni di pane, di. oncie 15 cadauna, 
e lire duemilaottocento consegnate ripartitamente alle 

ersone più bisognevoli in men di quattro mesi, già 
e dimostrano quanto siasi potuto fare, mercè le 
caritatevoli oblazioni de’ nostri pietosi concittadini. 
E perciò la Commissione viene confidentemente espo- 
nendo il bisogno di nuovi sussidii, certa più che 
mai, che commossi tutti a questa dimanda, non tar- 
deranno a raddoppiare di zelo, onde concorrere alla 
continuazione di una così generosa opera. 

Nè questo solo; ma essendo corsa voce che più 
vivo che mai sia ora il bisogno di camicie nell’ eser- 
cito, la Commissione si assume pure volonterosa l’in- 
carice di raccoglierne, e quindi farne invio al campo 


per mezzo sicuro. A tale oggetto perciò, la camera , 


destinata alla distribuzione dei biglietti di pane (‘Cor- 
tile del palazzo civico, in fondo a sinistra) starà pure 
aperta in ogni giorno, dalle ore sette alle ‘undici del 
mattino, per ricevere le offerte di tali camicie, le qua- 
li verranno pure accettate da tutti i membri della 
Commissione designati in calce del presente invito. 
È in pari tempo parecchie caritatevoli signore si pre- 
senteranno nelle case, sia per raccoglier danari. per 
le suddette famiglie, sia per questa urgentissima col- 
letta di camicie. : 

| La guerra presente è guerra santa. Mentre ì no- 
stri fratelli espongono in essa la propria vita, ‘noi 
studiamo almeno con ogni mezzo di accorrere in loro 
sussidio: e proviamo in tal. modo di essere degni di 
quella libertà, per cui essi stanno così valorosamente 
combattendo. i 

Torino, dal Palazzo civico 19 luglio 1848. 
PER LA COMMISSIONE 
Avv. Lurci RoccA, Segretario. 
(Dal Risorgimento.) 


GENOVA 21 luglio. 

Questa notte dopo le 11 partiva, avviato alla 
volta di Tortona il battaglione di riserva della brigata 
Savona. I voti e le acclamazioni di molta popolazione 
accompagnavano quei nostri prodi, che vanno a di- 
videre gli stenti, i pericoli e le glorie della guerra 
santa. È 1 
Il suddetto battaglione, a seguito di una staf- 


fetta giunta da Torino, riceveva ordine di ritornare 
in Genova. (IL Pensiero Italiano.) 


—_ 


MILANO 19, luglio. 

La mattina di jeri ‘(18 ) il Qnartier Generale del. 
l'Esercito Italiano fa ‘trasportato a Marmirolo, a sole 
cinque miglia da Mantova; e nello stesso tempo il Du- 
ca di Savoja si recava colla sua divisione a quartiere 
in Castel Belforte, ponendo gli avamposti a Castella- 
so. Il Duca di Genova doveva pure jeri giungere a 
Mozzecane: per tal modo il blocco di Mantova si va 
sempre più rinserrando. i i 

È Era pure arrivato al Campo l'avviso, che la di- 
visione Piemontese condotta dal Generale Bava aveva 
assalito gli Austriaci la stessa mattina, a 10 ore, in 
vicinanza di Governolo sulla riva sinistra del Po. Il 
combattimento durava, ma non dubitavasi che i no- 
stri avrebbero potuto in breve impadronirsi del paese 
di Governolo, occupato il quale, Mantova sarebbe d’o- 

Ì ata. 
Br. Do cappont ufficiali dallo Stelvio, circa un 
nuovo fatto d’ armi avvenuto il WU fra i nostri ed il 
némico su quelle cime. La vittoria, come già n tutti 
gli altri scontri colà sostenuti, fu dei nostri. 

Alle 4 del mattino una banda di circa cento Au- 
striaci apparve sulla vetta della Rocca Bianca; 'e co- 


minciò subitamente un vivo fuoco per attaccare le po- 
sizioni avanzate dei nostri; ma fu con vigore respin- 
ta. Nondimeno, essendosi i nemici ingrossati, ritorna- 
rono all’ attacco alla spicciolata, mostrandosi or sopra 
una cima, or sopra un’ altra e facendo un continuo 
fuoco di spingarde e di carabine. 

Il cannone dei nostri li costrinse ad abbandona- 
re l’ altura della Rocca Bianca a'loro più favorevole; 
e dal momento che i nemici cominciarono a piegare 
in ritirata, la compagnia de’ volontarj condotta dal 
Comandante Brambilla discese verso la caserma arsa 
già dai nostri in uno degli ultimi scontri, vi ruppe una 
lapide di memoria imperiale, e w'alzò una forte bar- 
ricata per impedire l’ accostarsi dei cannoni nemici. 

Gli Austriaci dovettero, dopo quasi dodici ore 
di combattimento, sgombrare da tutte le loro posizio- 
ni e ripararsi a Trafoi. 

Essi ebbbero non pochi feriti, e quattro o cin- 
que morti: uno de’ nostri prodi volontarj, Battista De 
Gaspari, avendo colpito l’ alfiere nemico, fece cadere 
la bandiera austriaca. Noi lamentiamo la perdita d’un 
volontario , il giovine Clerici di Milano, che era cor- 
so appena il giorno innanzi ad offrire la sua vita per 
la patria : altri due de’ nostri furono leggermente fe- 
riti, cioè uno de’ volontarj della Compagnia Laviz- 
zari, e il Capitano Arrigosi. 

Avendosi motivo di temere un nuovo attacco, 
dacchè il nemico è forte di ben 1500 ‘womini sulla 
linea di Taufers, Glurns, Schluderns e Trafoi, venne- 
ro rinforzati i presidj del Giogo , e chiamate alle ar- 
mi le vicine popolazioni, che sono apparecchiate ad 
affrontare animosamente qualunque urto del nemico. 

Per incarico del (roverno provvisorio 
Il SegPetario, Carcano. 
. (Gazz. di Milano.) 
Ar'tra ‘nei 20. 

L'antico soldato di Napoleone, l'uomo he sof 
ferse tanto ve tanto lungamente per la ‘causa dell’ita- 
liana indipendenza, l’intrepido e glorioso ‘Generale 
Zucchi fu accolto a Milano frammezzo alle manife- 
stazioni delle più leali, profonde ed ardenti :simpa- 
tie. Le ovazioni «al celebre guerriero ed al grande 
cittadino si ‘moltiplicarono in questi due giorni de- 
corsi dal suo arrivo fra noi, e jeri dopo pranzo ac- 
quistarono il carattere d'una vera festa nazibnale. 
Molto numero di Guardie Nazionali, una folla sti- 
pata e plaudente, le bande musicali si erano dato con- 
vegno sotto le finestre del Zucchi ad attestare l’ in- 
teresse, le speranze , la riconoscenza che i Lombar- 
di attaccano a questo splendido e storico nome, I fe- 
steggianti ed il festeggiato forse s’intesero; il segreto 
pensiero dei primi fu ‘certo un desiderio , quello del 
secondo una promessa. (Gazz. di Milano.) 


» 


"Bollettino del Giorno. Ì 
Milano 20; luglio. 
All’ avvicinarsi della Divisione Piemontese con- 
dotta dal Generale Bava, il Corpo degli Austriaci che 
guardava la sinistra del ‘basso Mincio, da Mantova 
a Governolo , rinserravasi in quest’ ultima posizione. 


— Qui venne vigorosamente attaccato dalle nostre schiere. 


Breve, ma accanita fu la resistenza. Mentre 
un dugento de’nostri Bersaglieri facevano una viva fu- 
cilata sul fianco del nemico , la fanteria e la caval- 
leria Jo circondavano : questa massimamente caricò 
con tanto impeto le file nemiche , che subito andaro- 
no rotte. Gli austriaci perdettero ‘tra ‘morti e feriti 
300 uomini ; 400 vennero fatti prigioni ; pochissimi 
fuggirono ; fra i prigionieri poi contansi un Maggio- 
re e vari Ufficiali. 

T nostri presero anche al nemico 2 bandiere , 4 
cannoni , i carriaggi ed i cassoni. Noi non abbiamo 
a lamentare che la morte di 2 Uffiziali , ‘e una gra- 
ve ferita d’ un altro ; pochissima la ‘perdita dei ‘sol- 
dati. 

Nel giorno antecedente , i nostri avevano ‘occu 
pato Marmirolo con movimenti così pronti e sagaci , 
che s’impadronirono della polveriera situata nel bo- 
sco detto alla Fontana, con molti cassoni contenenti 
2000 razzi alla congrève ; i barili di polyere erano 
stati dal nemico rovesciati in un vicino fossato. Jeri 
poi una schieta staccata dei nostri catturàva sulla 
strada da Mantova a Verona un Capitano austriaco 
con vari dispacci : ‘era condotto al Quartier Genera- 
le di Marmirolo. 

Ecco l'ordine del giorno pubblicato al Campo, in 
occasione dell’ onorevole fatto di Governolo. 


QUARTIER GENERALE DI MARMIROLO 
19 luglio. 
Soldati ! 

Jeri un nuovo scontro delle nostre truppe col 
nemico è stato segnalato da una nuova vittoria. 

S. E. il General Bava, mentre accorreva per 
Borgoforte in soceorso del minacciato Modenese, colla 
brigata Regina, il reggimento Genova cavalleria, due 
batterie e la compagnia del 2 battaglione dei bersa- 
glieri ( Lions), intesa la precipitosa ritirata degli 
austriaci al semplice avviso del suo arrivo al di là 
del Po, rivolse sollecitamente il suo corpo di trup- 
pe a Governolo, luogo di passaggio sul basso Min- 
cio, con ponte in muratura, che diceyasi occupato dal 
nemico. 

Fuyvi colà un aspro combattimento , il cui ri- 
sultato fu l’ intera cacciata degli austriaci da Gover- 
nolo, e la poa di due bandiere, di 4 pezzi di can- 
nono e di 400 e più prigionieri. 


Soldati; questa vittoria de’ vostri commilitoni 
torna a gloria comune dell’ esercito; e dimostra che 
ovunque e con qualsivoglia parte delle nostre tràp- 
pe ci avvenga di poter incontrare il nemico , esso 
non può resistere, al valore italiano, e che l’indipen- - 
denza della patria è oramai infallibilmente dalle forti 


vostre armi assicurata. SALASCO. 
( Gazz. di Milano ) 


Con questa nuova fazione , sebbene di non molta 
apparente importanza, i mostri soldati ottennero un no- 
tevole avvantaggio di guerra, avendo occupato con 
questo stragetico movimento l’unico passo che tene- 
vano gli Austriaci sul Mincio inferiore, e fatto as- 
sai malagevole così, se. non impedito , all* Austriaco 
d’ assalire il fianco de’ nostri su quella linea. 

( Gazz. di Milano. ) 


MARMIROLO 19 luglio. 


In questi giorni vi farono grandi movimenti per 
prendere nuove posizioni. Ora, a quanto si dice, le 
cose vanno prendendo una piega migliore, e pare sia 
riuscito al nostro esercito di chiudere agli Austriaci 
le comunicazioni fra Mantova, Verona e Legnago, ed 
anzi alle due prime piazze siano tolte le speranze di 
soccorso. Il Duca di Genova con 25,000 uomini batte 
Verona al di là e al di qua dell'Adige nelle posizio- 
ni presso Rivoli. Il Duca di Savoja si trova al di qua 
ai Due Castelli per impedirgli una sortita da questa 
parte. Il Re Carlo Alberto tien di vista Mantova che 
è ormai strettamente bloccata. Oltre ai prigionieri no- 
minati nel bollettino , furono pure arrestati due Ca- 
pitani ajutanti di campo, uno jeri è l’ altro l’altrieri, 
che tentavano portar dispacci a Verona. Qui, a Mar- 
mirolo, che siamo alla distanza di 5 miglia da Man- 
tova, oggi sentesi un continuo cannoneggiare fortissi- 
mo, ed a quest’ora:( due pomeridiane ) un vivo fuo- 
co di moschetteria; giova eredere che la battaglia sia 
a poca distanza. ( Gazz. di Milano. ) 


CASALMAGGIORE 20 ?uglio. 


. Il giorno 19, sette od otto mila Piemontesi cho 
s1 trovavano a Somma Campagna, partirono alla vol- 
ta di Rivoli. Non appena abbandonato quel paese vi 
giensero gli Austriaci, avvertiti del fatto. Si vollero 
sorprendere; ma i corpi nostri spediti per colà non 


trevarono più nessuno. ( Gazz. di Bologna.) 


—__ 


CREMONA 10 ?uglio. 


AL QUARTIER GENERALE DI S. M. 
IL RE CARLO ALBERTO. 


Colle sollecitudini dell’amor patrio, colla fede, 
e l’ ammirazione che portiamo ai nostri fratelli del 
Piemonte, della Liguria e di tutte le altre contrade 
d’Italia, accorsi nelle pianure di Lombardia a pugna- 
re nel nome di Dio la causa dell’intera nazione, non 
scordiamo un momento solo di rivolgere le più attive 


‘ cure in sollievo dei disagi e delle privazioni che sof- 


frono i nostri crociati, e che pure hanno bisogno di 
conforto a ritemprare I’ energia a nuovi cimenti per 
nuove vittorie. i 

Sentendo come le valorose {ruppe sieno schierate 
in aperta campagna, senza il refrigerio d’ ombra al- 
cuna e senza la possibilità di ripararsi con mezzi sol- 
leciti ed abbastanza opportuni allo scopo, abbiamo for- 
mato il pensiero sopra i depositi di tela di proprietà 
della Reverenda Fabbriceria della nostra insigne Cat- 
tedrale; perlocchè subito accordatici coi membri del- 
la medesima, nell’intento di farne invio al campo, sia- 
mo oggi nella reciproca soddisfazione di effettuarne il 
trasporto al Comando Generale dell’armata di S. M. 
il Re Carlo Alberto, pregandolo a disporne come cre- 
derà meglio, ed a favorirci unicamente un cenno di 
ricevuta per giustificazione dell’ onoreyole Corpo del- 
la Fabbriceria, che l’ offre, e di noi costituenti’ il Mu- 
nicipio, per l'adempimento delle condizioni alle quali 
abbiamo vincolato il rilascio delle tele nella misura 
di braccia quadrate 9527. 

Il pregio che noi attaccheremo a questo contri- 
buto, quando possa essere aggradito, sarà quello cer- 
tamente di aver ben compreso il dovere dell’ ospita- 
lità, e di far conoscere che ì cittadini cremonesi ama- 
no di vero amore i fratelli tutti della nostra penisola. 

Dalla Residenza Municipale di Cremona, è lu- 
glio 1848. ; 

Per il Podestà in missione a Casalmaggiore 
presso il Granduca di Toscana. 
Binpa Assessore. — ANTONIO BEDUSCHI. 
GrassELLI,, Cons. d’ ufficio. 
(Gazz. di Genova ) 


VENEZIA 20 luglio. 

Cittadini! È ; 

Per conquistare la indipendenza bisogna fare la 
guerra, e la guerra impone gravissimi sacrificii: chi 
ricusa il sacrificio ricusa la indipendenza, © oggi chi 
ricusa la indipendenza non è nostro fratello, non è 
italiano; ma è istromento di coloro che desolano le 
nostre Provincie, e manomettono il patrimonio dei no- 
stri figli. 

Cittadini! — ? } 

Ogni terrà italiana ha dato e dà il suo contri- 
buto d’oro e di sangue per vincere questa guerra che 


combattiamo, per liberare queste nostre città dal vi- 
luperio del giogo straniero ; ma il contributo, benchè 
gèneroso, non ha sinora bastato: bisogna continuar- 
lo, e continuarlo in più efficace misura, imperciocchè 
il nostro nimico sia un’ idra che si rinnovella sempre 
con maggiore ferocia. © 

I Governi del Piemonte e di Lombardia, infati- 
cabili nella santa impresa, hanno già attivati i più 
vigorosi provvedimenti per aumentare le forze mate. 
riali indispensabili a sostenere e spingere più energi- 
camente la guerra, e noi stessi sentiremo in breve i 
salutari effetti di que’ benefici provvedimenti. 

Ma alla soccorrevole mano fraterna noi dobbia- 
mo andare incontro colla coscienza di aver noi pure 
fatto tutto quanto mai si potesse per la causa comu- 
ne. Molto, o Cittadini, abbiam fatto: e sul gran li- 
bro della Nazione italiana; Venezia non apparirà de- 
bitrice per certo. Se non che dobbiamo andare più in- 
nanzi: i bisogni non possono essere remorati, e voi 
che avete giurato di essere indipendenti, nuovi sacri- 
ficii farete, e il Governo confidente ve lì domanda. 

Dalle preziose suppellettili vostre è duopo trar- 
re il danaro che manca: dagli stipendii degl’ impie- 
gati civili e dei pensionarii bisogna togliere una par- 

. te a scemare il pubblico aggravio: i due decreti d’og- 
gi, che riguardano queste nuove contribuzioni, tray- 
gono il fondamento dagli esposti principi. - 

Cittadini! 

Quello che adesso date alla patria non è perdu- 
to: è seme che frutterà larga messe e a noi e ai no- 
stri figli. Vogliamo e dobbiamo vincere: la vittoria 
sanerà presto le piaghe della guerra. I territorii no- 
stri, che torneranno inalienabilmente nostri, sono ab- 
bastanza feraci per togliere in breve gìro di tempo lo 
squilibrio economico di questi paesi: le nuove ammi- 
nistrazioni create da noi, colle leggi che faremo noi, 
ristoreranno ben presto la nazionale ricchezza; e l’Ita- 
lia, fatta libera e indipendente, sarà forte, quieta, 
doviziosa e felice. 

Venezia 19 luglio 1848. 

CASTELLI, Presidente. 
Camerata — Paolucci — Martinengo — Cavedalis. 
Il Segretario, J. Zennari. 


A questa Notificazione seguono due Decreti del 
Governo provvisorio, pur essi in data del 19, il pri- 
mo dei quali fissa le norme a formare sugli effetti 
d’oro e di argento dei privati un prestito rimborsabi- 
le entro due anni, con facoltà del riscatto in denaro. 
Il secondo Decreto fissa una ritenzione proporzionale 
sui soldi di tutti gl’ impiegati, salvo di compensare a 
suo tempo le somme trattenute. Gazz. di Bologna. 


SICILIA 
PALERMO 17 luglio. 

Nei giorni 8 e 9 i partigiani della Repubblica 
tentarono di fare una dimostrazione, ma la guardia 
nazionale la represse. 

Ai 9 giunse il vapore inglese il Porco Spino 
avente a bordo Giorgio Fagan applicato alla Legazio- 
Ne inglese in Napoli. 

Questo diplomatico nella sera ebbe una confe- 
renza col Presidente e coi Ministri. 

Nel giorno 10 il Parlamento , dopo una tornata 
che durò 15 ore, elesse a Re de’ Siciliani il Duca 
di Genova. 

Finita la tornata, D. Ruggero Settimo Presidente 
del Governo fu proclamato Senatore di diritto ed a 
vita, coll’ onore di Presidente della Camera dei Se- 
matori e Tenente Generale dell’ esercito di Sicilia. 

Nella mattina degli 14 i forti della capitale fe- 
cero' varie scariche per festeggiare la circostanza. 

Due vascelli francesi ch’ erano in rada saluta- 
rono la bandiera di Sicilia. 

Alle 8 pomeridiane giunse in rada una squadra 
inglese composta di 5 vascelli e di due fregate. 

Nella sera la città fu illuminata. 


— 572 — 


Vi fu anche una festa di ballo nella magnifica 


villa del Principe di Belmonte all’ Acqua Santa, alla 


quale intervennero circa 100 individui, fra i quali 
varii uffiziali francesi ed inglesi. 

Ai 12 si cantò solenne Te Deum nella Metropo- 
litana coll’ intervento di tutte le Autorità civili, mi- 
litari ed ecclesiastiche, non che del Corpo Consolare. 

Alle ore 6 pomeridiane vi fu gran rivista di 10 
battaglioni della guardia nazionale. nel Foro Italico 
alla marina, i quali diflilarono alla presenza del Pre- 
sidente del Governo e del Ministro della guerra. 

Ai 13 il Presidente del Governo si recò a compli- 
mentare i Comandanti delle squadre francesi ed inglesi. 

In quest’ anno non si fecero le illuminazioni , 
i fuochi di artifizio, il trasporto della gran macchi- 


‘na che soglionsi eseguire con gran magnificenza da- 


gl’ 11 ai 15 di Luglio per la festa di S. Rosalia. 

Si celebrarono bensì le funzioni in Chiesa,e si fece 
la processione dalla sera dei 45 alla mattina dei 46. 

Nella mattina dei 16 entrarono in rada altro Va. 
scello ed un vapore da guerra francese. 

Il Presidente del governo ha nominato otto mem- 
brì scelti nelle due Camere per comporre la deputa- 
zione che deve recarsi dal Duca di Genova, per in- 
vitarlo formalmente ad accettare la corona di Sicilia. 


(Corr. Part.) 
—_St__ i 


STATI ESTERI 
FRANCIA 
PARIGI 15 Juglio. 


Il comitato degli affari esteri si è oggi occu- 
pato della questione italiana. La discussione non è 
ancor terminata, € d’&ltronde noi crediam conve- 
niente tenerla secreta, fino- a che l’assemblea o il 
governo giudichino a proposito di far conoscere le 
risoluzioni che saranno state prese. I comitati, nei 
quali si trattano sì gravi soggetti, devono essere 
chiusi alle indiscrezioni. Noi possiamo soltanto dire 
che il sig. di Lamartine prese parte alla discussio- 
ne e mantenne i principii di non intervenzione, che 
servirono di base al manifesto diplomatico che pub- 
blicò quando era ministro degli affari esteri. 

L’ invasione della Russia nelle provincie danu- 
biane preoccupò molto il comitato degli affari esteri. 

( Univers. ) 


ALTRA DI DETTO GIORNO. 


La giornata di ieri passò assai tranquilla , e 
malgrado le voci allarmanti sparse gratuitamente nel 
pubblico da alcuni giornali, non si è manifestata al- 
cuna agitazione, alcun moto atto a giustificare tali 
rumori. Ciò nondimeno l’autorità militare credè ben 
fatto di prendere alcune misure onde rassicurare 
cli spiriti. Questa sera le vie che sboccano al pa- 
azzo di città erano ben guardate dalla parte opa: 
sta da alcuni distaccamenti della guardia mobile, 
che prima accampavano lungo la contrada S. Mar- 
tin. Un picchetto d’aggiunta della guardia nazio- 
nale fu stabilito nella corte del Louvre. Si conse- 
gnarono le truppe del Lussemburgo e del Panthéon. 

— Questa mane sei pezzi di artiglieria furono 
appuntati innanzi al padiglione dell’orologio nel pa- 
lazzo delle Tuilleries. La folla dei curiosi sul dou- 
levard non dimostra alcuna idea ostile ; soltanto si 
osservano alcuni gruppi sospetti intorno a quelle ca- 
se segnalate negli scorsi giorni, come punti da cui 
partivano segnali notturni. 

— Dopo ciò leggiamo nel Dèbats le seguenti 
riflessioni : ,, Il governo avea compreso il suo do- 
vere ed avea date le. sue disposizioni per far fron- 
te al pericolo qualora fosse di bel nuovo comparso. 
Un proclama inserito nel Moriteur ed affisso in 
tutti i quantieni ha prodotto il miglior effetto. Non 
si può che ap laudire alla saviezza ed alla franchez- 
za de’ consigli che il potere porge alla popolazio. 
ne di Parigi. Per la prima volta dop cinque mesì 


il governo ha veduto ove erano i suoi nemici , ed 
ha tralasciato di cercarli ove non erano; è questo 
un progresso che siamo contenti di constatare. Quan. 
to alle voci allarmanti che hanno circolato da pa- 
recchi giorni, se erano senza fondamento, come ne 
vien data l’ assicuranza officiale, è d’uopo felici- 
tarsene per onore del nostro paese € del nostro se- 
colo. Ma non sarebbe questa una ragione nè per 
I’ autorità, nè per la popolazione armata di rimet- 
tere per nulla del loro zelo e della loro energia pa- 
triottica. Le passioni congiurate contro la pace pub- 
blica, contro la civiltà, la società, la proprietà , 
la famiglia ci hanno dato la misura della loro au- 
dacia colpevole , e della loro infernale perversità, 
Non si creda troppo presto, nè troppo facilmente 
alla loro sottomissione definitiva. 

Saranno esse ancora in fermento, ancora per 
molto tempo si agiteranno prima di perdere ogni 
speranza, e di darsi per, vinte: si può anzi crede- 
re che viveranno e si afforzeranno di tutta la loro 
disperazione. Che il governo, che la guardia nazio: 
nale restino dunque sull’ all’ erta. Il capo del pote- 
re esecutivo ba nelle sue mani le armi straordina- 
rie, che ‘ha creduto indispensabili al compimento 
del grande mandato cui la patria gli ha commesso : 
avverta a deporle prima del momento opportuno. 
Leni cosa abbia potuto costarne ai nostri prin- 
cipii, al nostro sincero attaccamento alla libertà’, 
abbiamo ammesso senza esitazione sin dai primi 
pon , ed ammettiamo ancora per qualche tempo 
a necessità di questo reggimento eccezionale. A 
questa sola condizione potremo rimontare quella cor- 
rente per cui siamo scesi così rapidamente. Ogni fi- 
ducia prematura, ogni illusione sarebbe fatale. Bi- 
sogna che il paese lo sappia e vi si rassegui. , . 

(IL Pensiero Italiano ) 

— Leggesi nel Monitore della sera: 

» Molto si esagerò il numero de’ morti e dei 
feriti nell’ insorgimento di giugno e degli insorti ar- 
restati durante e dopo tale epoca. Ecco, dietro a 
dati positivi, come si compongono le cifre : morti 
durante il combattimento © morti per le ricevute 
ferite sino ad oggi, 1,400; feriti, rimanenti ora 
tanto negli spedali che a domicilio , 1,100; insorti 
arrestati durante e dopo il combattimento sino ad 
oggi e detenuti tanto nelle carceri che ne’ for- 
ti, 8,686. ( Constitutionnel. ) 


— Il quadro del predotto delle contribuzioni 
indirette pubblicato stamane dal giornale officiale, 
dimostra Ja deplorabile condizione delle nostre. fi- 
nanze e dell’ industria ad un tempo. Ne risulta, 

el passato semestre, una diminuzione di 67 mi 
lioni di franchi , rispetto all’ anno 1846; e di 61 
milioni, rispetto al 1847, che fu pur esso un anno 
di crisi. Se lo svantaggio dovesse in tal modo con- 
tinuarsi, il deficit dell’anno corrente sarebbe di.122 
milioni, al paragone dell’anno decorso. Continuerà 
o no una crisi tanto spaventevole? Rinascerà la fi- 
ducia, da cui sola dipendono le sorti del commer- 
cio? Pur troppo, le questioni tutte commerciali e 
finanziarie sono per noi, come dappertutto, subor- 
dinate alla questione politica ! ( Ivi.) 
—_———_—tiqs—@@—@’ 


ARRIVI . 


DAL GIORNO 24 AL GIORNO 22 LUGLIO 
De Hrauseg Elisab., russa, possidente, da Marsiglia. 
De Venda da Cruz, portoghese, Barone, da Civitavecchia. 
Martini Lodovico, veneziano, Proprietario, da Marsiglia, 
Nicholson, inglese, Proprietario, da Marsiglia. 
Pignatelli Gio., spagnuolo, Nobile, da Marsiglia, 


PARTENZE 


DAL GIORNO 24 AL GIORNO 22 LUGLIO 
Arata Marco, napolitano, Corriere, per Napoli. 
Malet Ferdinando, francese, Possidente, per Napoli. 
Sandys Enrichetta, inglese, Possidente, per Napoli. 
Servoz Andrea, francese, Negoziante, per Napoli. 
Spencer Robbins, inglese, Corriere di Gabinetto, per Napoli. 
Salviati Augusto, Corriere della Legazione Russa, per Napoli. 


AVVISO 

Essendosi stabilito che la Pontificia fab- 
‘brica d’ Armi al Vaticano sia riattivata col- 
la maggior possibile sollecitudine, si iuvi- 
tano tutti quegli Armajoli, che si ricono- 
scéssero idonei a dar opera alla lavorazio- 
ne di Armi Militari di dirigersi alli fratel- 
li Mazzocchi intraprendenti presso l’arme- 
ria medesima, onde esservi impiegati. 


Roma 22 luglio 1848. 


ANNUNZI GIUDIZIARI. 


Il giorno 28 del corrente luglio e giorni con- 
successivi alle ore 9 antimeridiane per gli atti del- 
l’infrascritto Notaro nella casa posta in via dell’ Ani- 
ma n. 64 ad istanza dei signori Enrico Combi, 
Anna vedova Combi , e come Mad. Tut. e Curat 
di Giacomo, e Francesco Combi eredi ab intesta- 
to del fu Pietro Combi, avrà iuogo il legale 
ìnventario dei beni ed effetti lasciati dal suddetto 

efunto. — S'inserisce a forma del G. 1548. 
Luigi Guidi Not. Pubb. di Collegio. 


mentE ORE di Sua Sautità Papa PIO IX felice- 
SecoDiatii L'Ecemo Tribunale Civile di Roma 
TRO ha emanata la seguente Sentenza 


nella Causa tra la signora Maria Paparelli madre 
ed erede del fu Salvatore Cerafogli rapp. dal sig. 
Giovanni Teutonici Proc. ed il sig. Carlo Bene- 
delli anche nel nome ec. domiciliato in Benedello 
di Modena rapp. dal sig. Vincenzo Piselli Proc. sul- 
l'istanza pel pagamento di sc. 639. 30. importo di 
funzioni e spese, o di altra più vera somma ec. 
Visto ec. Considerando ec. Invocato il Nome $Smo 
di Dio, pronunciando definitivamente in primo 
grado di giurisdizione, tolto dal conto le partite 
risguardanti }' opera dell’ Avvocato , e fatta la de- 
trazione di altre parlite, ammette l’ istanza per 
sc. 420 compensate le spese, meno quelle di re- 
dazione e notifica della presente Sentenza , alle 
quali condanna la partè citata e delega il Giud. 
Ud. Avy. Garinei. - Fatto e giud. li 8 giugno 1847 
e red. il 17 giugno 4848 e firmata come lappres- 
so , stante la promozione di Monsig. Mertel Vice 
Presid. - G. Avv. Grazioli Con. — V. Avv. Pales 
Consig. - Pel C. A. Giovannini Commesso. 

Oggi 49 luglio 1848 Copie simili sono state 
consegnate in quanto al sig. Piselli Proc. [del Be- 
nedelli alla dom. - G. B. BacchettifC. — In quan- 
to al sig. Benedelli affissa copia alla porta princi- 
pale dell'Udit, di questo Trib. 


M. Qaattrocchi. C. 


Avviso di vendita giudiziale 
Ad istanza del sig. Emmanuele del’ fu Abra- 


mo Vita Modigliano Negoziante dom. in Roma, 


via della Reginella n. 36 rapp. dal Proc. sig. Giu- 
seppe Reali-Fabbri. - In virtù di Sentenza resa 
dall’ Eccmo Tribunale Civile di Roma Turno del- 
le Ferie nell'udienza del giorno 22 ottobre 4847 
spedita per gli atti del Cane. Protoc. sig. Serafi- 


no Martorelli, ordinante la vendita degli vggetti»- 


qui appiè descritti , ed esecutati come da verbale 
redatto dal sottoscritto Cursore Civile li 30 agosto 
1847, prodotta avanti il Tribunale Civile di Ro- 
ma primo Turno il giorno 6 settembre 1847 nel 
fasc. n. 4499 di detto anno. — Nel giorno di lu- 
nedì 34 del corrente luglio, alle ore 10 antime- 


' ridiane, nella Tenuta detta del Cavaliere, posta 


fuori Porta S. Lorenzo , in vicinanza delle Taver- 
nucole, si procederà alla vendita di tutto il fieno 
dello scorso raccolto esistente in una fienilessa mu- 
rata posta entro detta Tenuta da misurarsi, e ri- 
lasciarsi a favore del maggiore e migliore oblato- 
re, ed a pronti contanti. 

Affisso in Roma li 20 luglio 1848. 

Domenico Martini Cursore presso è Trib. Ci+ 

vili di Roma. 


Avviso di vendita giudiziale. 


Ad istanza di Angelo Modenesi  Carretliere, 
dom. a Ronciglione, rapp. dal Proc. sig. Silvestro 
Petri. - Con sentenza resa dall’ Illmo: ed. Eccmo 


sig. Governatore di Ronciglione li 27 febbraro {844 
al Prot. n. 412 venne ordinata la vendita giudi- 
ziale di una casa posta in questa città, contrada 
Montecavallo, composta di due piani, nel primo 
salite le scale una sala con suo cammino e fene- 


| stre, e da un lato una camera con sue fenestre ; 


nel secondò piano due Camere con respetlive fe- 
nestre in caltivo stato presso i beni della signora 
Preziosa Gerardini e Domenico Sillani salvi altri eo. 
posta sotto esecuzione con verbale del Cursore Vin- 
cenzo Polazzi il giorno 49 giugno 4844 in atti 
prodotto fin dal giorno 30 gennajo p. p.- Si pre- 
viene pertanto il pubblico , che nel giorno 30 del 
prossimo agosto , alle ore”42 ‘italiane e seguenti , 
nella Piazza del Mercato di detta città, mediante 
il pubblico incanto, si eseguirà Ja vendita della 
predetta Casa esecutata per la somma di sc- 44 02 : 
La delibera verrà eseguita colla assistenza degli 
Ufficiali voluti dalla Legge, e sarà deliberata all 
ultimo offerente, che dovrà consegnare la somma 
offerta al pubblico Depositario, altrimenti sarà te- 
nuto alla rifazione dei danni ed alle sp®S0 a for- 
ma della Procedura. 

Li 2 settembre fu prodotto il capitolato, ed 
i certificati delle ipoteche © del Censo. Il primo 
prezzo sarà di sc. 289. 81 » aceresciuto di unude- 
cimo giusta i $$. 1313 p. terza 1322. p, seconde. 

Sitvestro Petrini Proc. 
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ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS. XII. APOSTOLI. 


A 


de 


Nom. 443. — 4848. 


iii lis e 
CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 
Ten DINE den 


La!Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
eecettuati i festivi. 
1 PREZZI VENGONO FISSATI 


A. Roma per trimestre . . . . . . 2 50. 
Alle Provincie (franco). . . . . . 2 80. 
All’ Estero franco fino ai Confini, 2 80. 


Mercoldi 26 Luglio. 


Sr 


AVVERTENZE 
—— 0020 
Le lettore, a i pieghi dovranno essere 
diretti ‘affrancati “alla Direzione ' della 


Gazzetta di. Roma nella. Tipografia Sal: 


viueci in Piazza de' SS. XIL. Apostoli. 


HT} RR )EìE)S  AUAHIZIZHI_lzlziCi:ee€e: 


Barometro ridotto 


GIORNI 
alla Temperat. di 0°R. 


DELL’ OSSERVAZIONE 


| 


i Ore 7 antim. | Poll. 28 lin. 0,3] + 20,4° 47°: | E-N-E, dd. Sereno. | 
24 Luglio. . » 3 pomer. PIO VIGO) + 283 30 | S-S-0.. dd. i. Nuvoloso. | 
| (9 pomer. » 28 » 9 + 20 s1 | 16 | Si dd. | 
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AVVISO AI SIGNORI ASSOCIATI 
Nel giorno 1° di settembre la GazzertA DI Roma 
comincierà a pubblicarsi in sesto papale ed a quat- 
tro colonne. Agli atti del governo ed ‘alle varie no- 


tizie sarà aggiunta vin’ appendice di materie leltera- 
gg 


rie e scientifiche, e specialmente di quelle scientifiche 
che sono più affini alla politica. Il prezzo per gli 
associati per î futuri trimestri, cominciando dall’ul- 
timo del presente anno , sarà cresciuto di 5 paoli. 


| ROMA 26 Luglio. 
PARTE OFFICIALE 


IL CONSIGLIO DE’ MINISTRI 


In conseguenza della deliberazione del Con- 
siglio dei Deputati nella Tornata dei 16 di giugno: 

E di quella dell’ Alto Consiglio nella Tornata 
dei 19. 

Conseguita altresì l'approvazione di essi due 
Consigli per la forma e specificazione di legge: 

Avuta la sanzione Sovrana; 

Decreta: 


1. I Soldati dei due Reggimenti esteri, ‘© i 


loro, Corpi facoltativi al servizio della Santa Sede | 


all’ epoca della battaglia di Vicenza, sono dichia- 
rati e riconosciuti Cittadini dello Stato. 


2. Così essi, come i loro figli e discendenti, | 
cominciano in sino da oggi il possesso ed il go- | 
dimento pieno dei diritti. della cittadinanza, sé- | 


condo i termini dello Statuto fondamentale. 


3.1 Ministri dell’ interno, .e dell’ armi sono | 


incaricati della esecuzione del presente decreto. 

‘Dal Quirinale li 20 luglio 1848. 
Card. G. Sogha. 
G. Marchetti. 
T. Mamiani. 
P. De-Ross. 
G. Lunati. 
M. Massimo. 

è F. Dona. 

G. Galletti. 


rat È _ 


MINISTERO DELL’ INTERNO 


Circolare 


Illmo Signore 
Le speranze che poneva il Governo nell’ amor 


patrio e nello slancio civico , di cui ‘si videro infiam- 


mate le: popolazioni per conseguire la-nostra indipen- 


denza; non sono state pienamente paghe. 
Alcune province soltanto hanno risposto ai biso- 


ni della ia . rispetto alla formazione del Corpo 
di Soli co Circolare numi 27,137. del 
giorno 13 maggio prossimo passato : © molte o non 
‘hanno dato conto; ovvero imperfettamente hanno di- 
mostrato il risultamento delle loro sollecitudini. 


Termometro R. | Igrometro 
ester. al Nord 
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Direzione del vento | Stato del cielo © 


a capello 


Nuvoloso. 


A facilitare quest’ opera necessaria alla salute e 
conservazione dello Stato nostro, sarà stabilito. che 
il tempo fissato per la durata dell’ arruolamento in 
anni sei; si riduca a tre soltanto. 

Che per l’ altezza non siasi rigorosi osservatori 
della legge fissata in cinque piedi , permettendosi di 
concedere qualche linea. 

Che non si abbia ad essere troppo rigidi rispet- 
to ai requisiti comprovanti la buona condotta, che 
però dovrà essere immune da ogni mancamento  in- 
famante. 

Oltre a ciò V. S. HIma si compiaccia di far co- 
noscere, che quegli animosi i quali vorranno prestar- 
si per la vindicazione di nostra indipendenza, n 
saranno obbligati per tempo determinato , ma 
quanto ne occorrerà per assicurare la nostra sorte. 

Queste provvidenze. preordinate dal. Ministero 
avranno in breve vigore di legge, sanzionate dal po- 
tere legislativo. 

Si compiaccia anche V. S. Illma di eccitare nei 
pubblici Rappresentanti Mnnicipali quel fermo volere 
che occorre ‘nelle straordinarie emergenze ; e di cui 
gl'Italiani non ebbero mai difetto ; e perciò si mo- 
strino più larghi nel dono agl’ingaggi. - 

Attendo risposta alla prima Circolare ed alla 
presente ; e spero che V. S. HIma condotta meglio 
da sentimento proprio, che da quello di reverenza 


‘ai comandamenti , procaccierà il buon effetto , e si 


renderà meritevole della considerazione del Governo, 
ed acquisterà nuoto titolo a quella con cui mi con- 
fermo 
Di V. S. Illma 
Roma 22 luglio 1848. 
Dvmo Serv. 
Tenenzio Mamiani. 
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PARTE NON OFFICIALE 


—_ 


È venuto in potere della Giustizia uno degli. as- 
sassini che commisero testè alcune aggressioni sulla 


strada di Albano, e che ebbe parte in quella ove ri- 
i. _mase ucciso il Carabiniere Botti nella sera del 14 cor- 


rente luglio. Fu cesso colto dagli stessi Carabinieri in 
un bosco ove pare si fosse formato un nascondiglio, 
e confidasi im breve di colpire gli altri suoi. compagni. 


a 00 
NOTIZIE INTERNE 


BOLOGNA 23 luglio. 


Da Modena ci scrivono, in data di jeri, nulla 
essersi vociferato colà di una venuta del Duca di 
Savoja di cui, appresso parziali comunicazioni , fa- 
cemmo cenno : egualmente era colà ignorato quante 
dovessero essere. le truppe piemontesi di passaggio, 
dirette al Veneto , che ci furono precisate a 12,000. 

— Il giorno 20 erasi tenuta la prima adunanza 
della Società degli Asili d° Infanzia, dove il Profes- 
sor Gaddi lesse an breve , ma ben ragionato. discor- 


.so sulla utilità di siffatte Istitazioni : fu poi nomina- 


ta una Commissione di sei Soci, presieduta da quel 
nuovo Vescovo, Monsignor Ferrari s per redigere il 
piano d’ istruzione e di amministrazione, 

— Un corpo di volontari napolitani , che si di- 
riggono al Veneto, giunsero pure in Modena il 20, 
e ripartirono la sera, prendendo la strada di Cento. 

— A Carpi fu eretto un trofeo con robe trova- 


.te sul campo di Governolo dopo il seguito combat- 


Gar. di Bologna. ) 
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timento. 


Temperat. mass. + 24,7 


lis. è À f 
OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 


Osservazioni fatte. ad ore diverse | 
DI 


Dallo ore 9 pom. del 24 Luglio fino alle ore 9 pom. del 25! 


Temporat. min: + 18,9. 


iz 


STATI ITALIANI 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 
FIRENZE 17 luglio... 
Discorso preposto alla Legge sull' Arruolamento. 


Fra le gravissime difficoltà che incontrava il Go- 
verno del Granduca per concorrere alla Guerra d’ in- 
dipendenza con quei maggiori sforzi, i quali eran do- 
vuti alla giustizia della causa, ‘alla santità dello sco- 
po ed alla salute della Patria, non ultime furono quel- 
e che derivavano dall’ insufficienza è dalla imperfezio- 
ne delle Leggi relative all’ arrbolamento Militare. 

Non crede il Governo del Granduca chè la guer- 
ra debba esser sempre d’ora innanzi lo stato abituale 
della Toscana, ma crede ‘esser debito suo di riforma- 
re tutto l’ ordinamento militare; onde rinnuovandosi 
în avvenire un occasione di Guerra ) non debbansi in- 


‘contrare le medesìme difficoltà del presente. 


Non crede il Governo del Grànduca che ‘ad un trat- 
to si possa fare della Toscaua un paese militare, co- 
me altri ve ne sono in Europa ed in Italia , ma crede 
esser debito suo il procurare, che, mediante‘apposite In- 
stituzioni, vi si conservi nella pienezza del suo splen- 
dore quello spirito guerriero , che ora vi è sorto por 
virtù di un’idea generosa e magnanima, 

Crede infine il Governo del Grandirca sia suprema 
necessità di porre nella Legge il mezzo opportuno, on- 
de riparare alla necessità della presente guerra. 

‘ Le condizioni attuali e le future dell’ Italia nostra 
esigevano, d’ altra parte, che alla riforma della legisla- 
zione si provvedesse. Lo esigevano le condizioni attua- 
li, essendo indispensabile sieno prontamente diminuite 
o tolte quelle cagioni, che hanno impedito fin ora 1° aù- 
mento facile dell’ Armata toscana. Lo esigevario le con- 
dizioni future, imperocchè dato che ai destini futuri 


‘d’ Italia possa provvedersi efficacemente; dato che, mex 


diante nuovi ordinamenti generali, possa conseguirsi 
quella Unità Federale, sempre vagheggiata dal Cove 
no del Granduca, la quale possa provvedere alla gran- 
dezza d’Italia ; non ultima:tra le condizioni volute dal 
nuovo stato di cose esser deve purqnella di un' contin» 
gente di truppe da doversi fornite dal patto. e dalle 
contingenze diverse della politica Italiana. 
Riconosciuto una volta il bisogno di porre la ma- 
no alla riforma delle Leggi di leva militare, il Go- 
verno del Granduca doveva prima di tutto. considera» 
re, che anmentando soverchiamente 1’ Esercito sarebbe« 
si giuntì a tale aggravio; Che difficilmente la. Finans 


‘za Toscana lo sosterrebbe; che un soverchio aumento 


di truppe stanziali avrebbe potuto. riuscire in progres- 
so di tempo pericoloso assai ‘per la pubblica libertà, 
o suggerite per lo meno il sospetto. 

I Governo del Granduca: il quale non vuole che 
la Finanza dello Stato indebitamente aggravata .inari» 


‘disca le sorgenti della pubblica ricchezza, il Governo 


del Granduca il quale dopo aver fondate le instituzioni 
di libertà, non vuole vi si ponga il germe che in fu- 
turo le guasti o le minaccì, doveva pertanto 1mmagi- 
nare tale un progetto di Legge; che provvedesse al fu- 
turo ; ma riparasse anche ai bisognì del presente, e 
che mentre ‘offriva allo Stato facili e presenti î mezzi 
di apprestare un’ Armata in caso di bisogno; non riu- 
scisse mai soverchiamente gravosa per la Finanza; nè 
pericolosa per la libertà politica della Toscana. 
Avrebbe voluto invero il Governo del Granduca, 
che alle eventualità di una guerra fosse stato. possibi. 
le di riparare colle risorse che desse al. Paese la re. 
cente istituzione della Guardia Civica: ma l’ esperien. 
za ‘ha dovuto convincerlo, che se è ‘dato sperare che 
sorga un tempo nel quale le sole milizie cittadine .sìe- 


-no per bastare alla difesa degli Stati, non.era ciò con- 


seguibile attualmente; mentre le attuali condizioni del- 
1’ Europa e dell’ Italia sono assai lontane da quell’ idea- 
le perfezionamento cui deve avviarsi l’ umanità nelle 


‘sue fasi successive. 


La Guardia Civica è ottima salva nardia delltor- 
dinè interno , è ottimo baluardo al hdi — ia: ono 


d’ invasione nemica; ma nòn è egualmente adattata a 
combattere fuori dello Stato una guerra offensiva. E fi- 
no a tanto che gli altri Stati d° Europa continueranno 
nell’antico-sistema..di. far: guerra colle armate regolari, 
vuole ogni ragione di prudenza politica che alle truppe 
cittadine non diasi un aggravio che forse sarebbero esse 
impotenti a sostenere: i 

Dovendo adunque il Governo del Granduca provve- 
dere esso. pure, per le accennate ragioni, ad un nuo- 
vo ordinamento dell’ Armata, ragion voleva che prima 
di procedere ulteriormente per questa via, si soffermasse 
a considerare la legislazione di quegli Stati che per in- 
dole degli abitanti, e per tradizione politica dei re- 
spettivi Governi, potessero agli altri Stati meno esper- 
ti e meno abituati alle cose di guerra, servire di esem- 
pio e di norma. Questa ragione stessa esigeva ; che pri- 
ma di ogni altra fosse considerata la Legislazione del 
Regno Sardo, il quale per fama antica e per i fatti re- 
centi gode in Europa la reputazione di non essere a 
nessuno secondo fra tutti gli Stati militarmente ordinati. 

E tanto più appariva conveniente che la Legisla- 
zione Sarda fosse presa in esame, in quanto che ove 
essa corrisposto avesse agli altri desiderj del Governo, 
corrispondeva altresì al desiderio. che il Governo ha co- 
mune con tutti di ottenere fra gli Stati Italiani la mag- 
giore possibile omogeneità in fatto di Instituzioni. 

La Legislazione del Regno di Sardegna ha per tal 
modo ordinata la leva militare; che mediante. essa pos» 
sono ottenersi tre classi diverse di truppe. 

. — Comprendonsi nella prima classe le Trnppe dette 
di ordinanza, le quali formano l’armata stanziale e 
permanente. 


Comprendonsi nella seconda classe le Truppe dette 
Provinciali, le quali stando un anno soltanto sotto le 
Bandiere; vivono il restante del tempo nelle proprie 
famiglie, coll’obbligo di accorrere alle Bandiere ad 
ogni chiamata. 

Comprendonsi finalmenie nella terza classe le Trup- 
pe della riserva ; le quali.sono destinate ad entrare in 
campagna nei casi di bisogno straordinario. 

Tutto il meccanismo dell’ordinamento Militare Sar- 
do consiste nei rapporti che sono stabiliti tra le Trup- 
pe dette di Ordinanza, e le Truppe Provinciali. Ed ec- 
cone la esposizione. 

«Tutti i cittadini in quel sistema sono obbligati dalla 
Legge al servizio militare, dal momento che entrano 
nell’anno 19 fino al momento in cui entrano nell’an- 
no 24. 

La leva si diyide in ordinaria e straordinaria. Or- 
dinata dalla Legge una leva, per esempio, di 10,000 sui 
mati di un medesimo anno, la Legge stessa, e poi la 
sorte designa quanti tra essi devan far parte delle trup- 

e di Ordinanza, e quali devano essere ascritti alle 
ruppe Provinciali. 

Le Truppe di ordinanza divise secondo le armi di- 
verse per reggimenti, per battaglioni, per compagnie ; 
prestan servizio per otto anni nei quadri dell’ esercito. 

1 soldati provinciali. sono incorporati nei Reggi- 
menti, nei Battaglioni, nelle Compagnie delle Truppe 
d’ Ordinanza, e prestan servizio per un anno nei qua- 
dri stessi delle Truppe medesime. Così un solo quadro 
serve per ambedue le specie di Truppe. 

Passato l’anno, sono posti i Provinciali in congedo 
illimitato ,, ma sotto Je seguenti condizioni : 

1. Essi devono per sette anni esser soggetti al dop- 
pio, peso di andare ai Campi di, Esercizio ,- e di rag- 
giungere le Bandiere ad ogni chiamata. 

2. Essi, decorsi gli otto primi anni, devono passa- 
re nella Riserva , e vi stanno per altri otto anni, col 
peso di prestar servizio straordinario in tempo di guer- 
ra, ordinati per Battaglioni di Riserva. 

Così i soldati di Ordinanza stanno fissamente ai 

quartieri, ma prestan servizio per soli otto; anni. I Sol- 
dati Provinciali stanno per un anno solo ai Quartieri, 
ma prestan servizio per sedici anni. 
i Così il Governo Sardo può tenere in tempo di pa- 
ce una piccola armata stanziale, la quale in tempo di 
guerra è duplicata dai Provinciali senza accrescimento 
di quadri. ; 

Così il Governo Sardo ha nelle sue leggi il mezzo 
-di ordinare anche un’ Armata di Riserva, composta di 
vecchi soldati già educati agli esercizj del Campo. ed 
alle fatiche della vita militare. 

Le Leve straordinarie si fanno in caso di bisogno, 
chiamando sotto le armi gl’ inscritti nelle Liste spettan- 
ti alle classi dei diversi anni. rion colpite dalle. Leve 
ordinarie; ad esaurimento di Lista. 

Tali ricerche fatte dal Governo gli facevano ma- 
nifesto che la Legislazione Sarda offriva appunto il mo- 
dello conveniente ad ottenere tale ordinamento mili- 
tare che mentre dava facilità di apprestare prontamen- 
te un’ armata , non obbligava ad avere permanentemen- 
te’ sotto:le-armi una Truppa stanziale soverchia, col 
doppio danno della Finanza e della Libertà. 

Ma le condizioni speciali della Toscana esigevano 
che la Legislazione Sarda non fosse accolta senza che 
il Governo si facesse carico degli ostacoli che sarebbonsi 
incontrati nell’ applicazione, e senza che fosse provve. 
duto per mezzo di opportune modificazioni a tùtto quel 
più che le eondizioni economiche e politiche del. no- 
stro Paese avessero richiesto. . 

Le individualità distinte dei Popoli, opera lenta del 
tempo, non possono essere dimenticate dai Legislatori., 
nè è data virtù ad un Articolo di Legge di rompere ad 
un tratto la catena delle tradizioni, o di trasformare 
nel breve giro di pochi giorni le abitudini di un Popolo. 

Doveva considerare il Governo del Granduca. che 
una Legge buona per un Paese militare, non poteva 

‘uscire egualmente buona per un Paese le cui abitu- 
‘ini furono da secoli essenzialmente. pacifiche. 

Voveva: considerare che la classe agricola della To- 
pops Per la sua moralità e per la sua operosità indu- 
ebrta vor). meritevole di riguardi spèciali; e che sot- 
LORO TT dA classe rispettabilissima della Toscana 
al rigore delle pcegi militari, sarebbesi corso il doppio 
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rischio 0 di renderla a Mugi 
di corromperla. . Vaarta alle nuove Istituzioni o 
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Doveva considerare che il tempo del servizio at- 
tuale non poteva essere aumentato ‘senza offesa della 
libertà civile del cittadino, e senza diminuire sover- 
chiamente le probabilità de’ matrimonj. . 

Doveva. considerare che esistendo già in Toscana 
la Istituzione della Guardia Civica favorita dalla pub- 
blica opinione, e sempre meglio disposta al servizio in- 
terno dello Stato, era necessario che fosse ritratta da 
essa tutta quella maggiore utilità che si propose la Leg- 
ge nell’ istituirla. - 

Per queste considerazioni il Governo del Granduca, 
mentre in massima adottava i principj dolla Legge Sar- 
da, credeva espediente di accogliere le seguenti mo- 
dificazioni. ài 

In primo luogo, ha voluto che il tempo del servi- 
zio militare durasse per i Toscaui, tanto nelle Truppe 
di Ordinanza, quanto nelle Truppe Provinciali, per il 
periodo di soli anni sei, e così per la durata di tem- 
po voluto dalla Legislazione attualmente in vigore. 

. In secondo luogo ed in conseguenza della modifi» 
cazione precedente, ha soppresso il servizio di Riserva, 
del quale per legge speciale sarà poi incaricata la Guar- 
dia Civica a tal uopo appositamente organizzata. 

In terzo luogo, ha conservato nella Legge oltre quel- 
le esenzioni volute dalle ragioni morali e religiose, che 
sono comuni a tutte le legislazioni, quelle esenzioni 
altresì che le leggi nostre avevano sancite a pro delle 
classi agricole della Toscana. . 

Queste modificazioni offrono i seguenti vantaggi. 

‘1. Non recandosi veruna innovazione ‘sulla durata 
del servizio; la nuova Legge può essere applicata sen 
za nuovo aggravio dei Cittadini Toscani, e quindi sen- 
za pericolo di resistenza. 

2. Parificato il tempo del servizio tanto per le Trup- 
pe di Ordinanza; quanto per le truppe Provinciali; i 
cittadini quantunque colpiti dalla Leva restano com- 
pletamente liberi ed in congedo a 24 anni, talchè pos- 
sono essi ammogliarsi, senza l’ inconveniente verificato- 
si nell’ esercito Sardo, nel quale trovansi attualmente 
oltre a 20 mila ammogliati. 

3. Resta facilitato ed a buon prezzo mantenuto l’ 
uso de’ cambj; talchè le famiglie coloniche possono 
venire anche per questo mezzo risparmiate, sia per par- 
te degli scapoli nelle famiglie dei Pigionali, sia per 
parte delle classi manifatturiere delle città. 

4. La Guardia Civica finalmente è posta in armo- 
nia colle Instituzioni Militari, e resta conservato nella 
sua integrità lo scopo nobilissimo della sua Instituzio- 
ne, cioè la difesa dell’ordine interno e la difesa del 


Territorio. (Gazz. di Firenze.) 
PIEMONTE 
TORINO 19 luglio. 
À CARLO ALBERTO 


PER LA GRAZIA DI DIO RE DI SARDEGNA EC. EC. 

Visto il risultamento della votazione universale te- 
nutasi nella Lombardia , e nelle quattro provincie ve- 
nete di Padova ; Vicenza, Treviso e Rovigo , stata a 
Noi presentata al Quartier generale di Somma Campa- 
gna addì ro dell’ ora scorso mese di giugno dal Gover- 
no. provvisorio della Lombardia ; secondo la quale vo- 
tazione è generale voto di quelle popolazioni di unirsi 
al Nostro Stato : 

Il Senato e la Camera dei Deputati hanno adottato. 

Noi abbiamo ordinato , ed ordiniamo quanto segue: 


Articolo unico. 


L’ immediata unione della Lombardia, e delle pro- 
vincie di Padova , Vicenza., Treviso e Rovigo, qua- 
le fu votata da quelle popolazioni, è accettata. 

La Lombardia e le dette provincie formano cogli 
Stati Sardi e cogli altri già uniti un solo Regno. 

Col mezzo del suffragio universale sarà convocata 
una comune Assemblea costituente, la quale discuta e 
stabilisca le basi e le forme di una nuova Monarchia 
costituzionale colla dinastia di Savoia , secondo l’ ordi- 
ne di successione stabilito dalla legge salica , in con- 
formità del voto emesso dai Veneti, e dal popolo Lom- 
bardo sulla legge 12 maggio prossimo passato: del Go- 
verno provvisorio di Lombardia. 

La formola del voto sovra espresso contiene Dani 
co mandato della Costituente , e determina i limiti de 
suo potere. î 5 

I Nostri Ministri Segretarii, di Stato sono.incarica- 
ti dell’ esecuzione della presente legge, la quale sarà 


sigillata col sigillo dello Stato, pubblicata nella Lom- - 


bardia , e nelle dette quattro Provincie Venete ; ed in- 
serita negli Atti del Governo. 
Dato dal Quartier generale di Roverbella li undici 
luglio dell’ anno mille ottocento quarantotto. 
CARLO ALBERTO. 

V. ScLoprs. 

V. Di Reven. 

V. GazeLri pel Controllore Generale. 

Il Ministro dell’ Interno 


Vincenzo Ricci. (Gazz. Piemontese.) 
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GENOVA 22 luglio. 

Ci è comunicata sulla fazione navale combattu- 
ta a Pirano la seguente relazione che contiene più 
particolari ; i quali tornano sempre più a gloria del- 
le nostre armi ovunque vittoriose. 


« Un tratto della solita arrogante austriaca bal-. 


danza porse giusto motivo alla fazione che ebbe luo- 
go nel porto Rose di Pirano, fra gli Italiani e gli 
Austriaci, 

Non si poteva permettere che un trabaccolo de- 
stinato , con viveri, per la squadra e che incautamen- 
te si era rifuggiato ‘in quel porto pel cattivo tempo , 
venisse dal comando ‘militare di Pirano trattenuto, € 
derisoriamente negato ad un uffiziale della-flotta ita- 
liana, ancorata dinanzi la rada, che lo chiedeva a no- 
me del suo comandante. 


Non si poteva certamente permettere che la no- 
stra Italiana bandiera venisse impunemente sfregiata, 
senza riguardo almeno alla superiorità della forza pre- 
sente all’ insulto ; e quindi il contro-ammiraglio Bua 
pel quale il trabaccolo era destinato, con giusta indi- 
goazione volle domandarlo con l'apparato della forza, 
ed ottenerlo con quest’ ultimo mezzo in caso. di repli» 
cato rifiuto. pi 3g 

Tutta la squadra composta di 3 fregate, 4 cor- 
vette, 3 brick e 3 piroscafi trovavasi ancora. fuori 
Pirano, schierata in linea, secondo le esigenze del 
blocco. 


Erano le 5 p. m. quando il brick il Crociato, co- 
mandato dal sig. Sogredo nobile patrizio veneto, il 
piroscafo il Yripoli, comandato dal Marchese Orazio 
Di-Negro , seguiti da 3 grosse imbarcazioni armate, 
condotte ognuna da un ufficiale, ed altre piccole im- 
barcazioni senza armi, si mossero dalla posizione del- 
la squadra verso il suddetto porto Rose, ove trova- 
vasi il Trabaccolo. In questo frattempo il capitano di 
una nave austriaca mercantile ivi pure ancorata, che 
si era spontaneamente interposto come -mediatore di 
questa differenza, giunse da terra a bordo il Crocia- 
to ed il Tripoli i quali si erano intanto inoltrati. sot- 
to il tiro, tra il forte delle Rose ed il nuovo forti- 
no Massimiliano posto sopra un altura ,' e venne a 
dire per parte del comandante militare di quel luo- 
go che tutto l’ antecedente non era che un disgrazia- 
to malinteso, che il Trabaccolo era libero, e che si 
poteva prenderlo a piacimento. 

In quel momento il brick ed il piroscafo comin- 
ciarono a manovrare per ritirarsi, ritenendo la loro 
missione finita, mentre tre imbarcazioni non armate, 
una delle quali con bandiera bianca, si accostarono 
al Trabaccolo, che salpata | ancora fu preso dalle 
stesse a rimorchio; ma contro ogni espettazione, con 
sorpresa di tutti , si cominciò il fuoco dal forte del- 
le Rose, tirando a palla e mitraglia sul Trabaccolo 
rimorchiato. A questo tratto di vandalismo fu unani- 
me e feroce il grido di tutti gli Equipaggi della pic- 
cola spedizione. Venne all’ istante stracciata la ban- 
diera parlamentaria delle imbarcazioni, che continua- 
rono a rimorchiare il Trabaccolo sottp il fuoco ne- 
mico, lasciandolo quindi allontanare da se ‘stesso , col 
mezzo delle sue vele già forate dalle palle austriache. 

Le tre imbarcazioni armate si spinsero subito a 
voga battuta verso la spiaggia sotto la mitraglia, @ 
sotto il tiro dei fucili, rispondendo arditamente al fuo- 
co nemico, quando già il Tripoli ed il Crociato nel- 
l’atto stesso dì riprendere la prima posizione, fecero 
all’ istante tuonare le loro batterie con pieno effetto , 
contro il fuoco incrociato dei due forti — I co- 
mandanti: furono obbligati di richiamare, a tutta vo- 
ce, le imbarcazioni che per entusiasmo di ardimento 
si erano forse troppo impegnate nel furor di combat- 
tere, disprezzando ogni rischio. Si continuò un fuo- 
co ben nutrito per un’ ora e un quarto, finchè smon- 
tati alcuni pezzi di cannone nel forte delle Rose, si 
fece tacere il fuoco nemico , diversi soldati del. qua- 
le furono veduti cadere. nell’ azione. 

Cessò allora il combattimento; e ripreso il Tra- 
baccolo a rimurchio dal Zripoli, dopo di aver posto 
fuori del tiro il Brick e le imbarcazioni, la, piccola 
divisione ebbra di gioia, e non stanca di combatte- 
re si riunì alla squadra, tra i gridi di viva all’ Ita- 
lia degl Ufficiali, ed Equipaggi che erano rimasti an- 
siosi spettatori durante il combattimento. 

Era ben spettacolo magnitico durante questa fa- 
zione vedere le ciurme della flotta ancoraja , schie= 
rate sugli alberi e sulle verghe dei hastimenti , attente 
al micidiale effetto del cannone e tristi od esultanti, 
secondo il colpir delle palle contro i fratelli, o con- 
tro il nemico, e gli ufficiali coi loro cannocchiali al- 
lungati, frementi di non prénderne parte essi pure, 
anzi costretti a frenare l’ardore degl’ Equipaggi che 
si sarebbero spinti a nuoto, per, correre in aiuto de’ 
loro colleghi combattenti. 

Ma sarebbe stato inutile, e non forse decoroso, 
l’impiego di maggior forza, per ottenere l’ intento con- 
tro un nemico che non meritava di più. 

Dalla parte degl’Italiani si ebbe a deplorare la 
perdita del solo marinaro Degrandis, colpito da una 
palla di fucile in una imbarcazione, riportando qual- 
che altra leggera avania, specialmente sul Piroscafo 
il Tripoli, cagionata da varie palle giunte a bordo, 
che però fu ben tosto riparata; mentre al nemico fu- 
rono smontati alcuni cannoni ed uccisi 27 uomini tra 
i quali un ufficiale. Infelici, costretti dal ferreo basto- 
ne austriaco a combattere contro chi non è il loro 
nemico !! 


Fin’ ora la flotta Italiana, limitata solamente al 
blocco di Trieste, non ebbe grandi occasioni di fatti 
guerrieri; ma tanto le fazioni di Caorle, che quest’ 
ultima, quantunque di pochissimo rilievo per la loro 
importanza, sono peraltro un saggio di quella forza 
morale che anima i petti caldi di santo ‘amore di pa- 
tria, quando non si combatte come sicarj pagati, ma 
si difende una causa santa e giusta, ove È gloria il ‘ 
solo combattere. E. tutto. ciò valga almeno a Mostrare, 
che il nemico anche. in una battaglia navale. non.tro- 
verebbe certo spento: l’ antico valore Italiano, 

Vi fu un momento che tutta la forza navale d’I- 
talia si trovò unita ‘all’ aspetto del comune. nemico 
colla speranza di una gloria comune, e questo. mo- 
mento non verrà mai dimenticato, perchè, fu senza dub- 
bio un ‘preludio di quella completa fusione alla. quale 
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Dio ha serbata l’Italia, e che.non può più lungamen- 
te attendersi. 

» «Intanto si continui il compianto per chi sventu- 
ratamente è ancora privo di quell’ultima soddisfazio- 
ne, che si prova nel trovarsi nelle fila dei difensori 
della libertà contro il dispotismo, del diritto dei po- 
poli contro l’ oppressione, ciò ch'è ben largo compen- 
so a tutti quei sacrifici, anche non conosciuti, che 
un cuore veramente Italiano possa far sull’ altare della 
Patria, 

.. Sieno pure orgogliosi quei bravi che seguono il 
vessillo del prode Carlo Alberto, che è pur quello 
d’Italia, i quali animati da generosi esempi , non ver- 
ranno mai meno a loro medesimi, ora che il guanto 
della terribil lotta è gettato; mentre è mille volte me- 
glio morire sul campo; che tornare a vivere disprez- 
zati e schiavi. (Gazz. di Genova.) 


— Il piroscafo l’Achille, proveniente da Livorno, 
questa notte nelle alture del golfo della Spezia ven- 
ne visitato dai vapori da guerra che incrociano in 
quelle acque. ( Pensiero Italiano. ) 


SPEZIA 21 luglio. 

Su di questo littorale si vedono incrociare 4 va- 
‘pori che apparentemente sono Napoletani. Si vuole 
che abbiano l’incarico di dar Ja caccia ai legni Siciliani 
che si aspettano nel porto di Genova. 

i (Gazz. di Genova.) 


PARMA 21 luglio. 


Molte ‘famiglie modenesi che pel loro contegno 
isvverso all’ erdine attuale diedero cagione di proce- 
dere a severe misure per guarentigia della quiete pub- 
‘blica, arrivarono quì jeri a mezzodi in 8 carrozze, 
scortate dalla milizia comunale di Reggio, e ripar- 
tirono werso sera scorlate da un drappello della nostra 
(Guardia nazionale. sì di fanteria che di cavalleria, al- 
la volta di Borgo S. Donnino. i 

( Fog. Uffie. di Parma.) 


GUASTALLA 13 luglio. » 


Guastallesi ! 

Io vengo in neme del magnanimo Re Carlo Alher- 
to a compiere ‘tra voi il gran patto di famiglia, che col 
vostro libero voto avete proclamato e desiderato. 

In quest’ epoca straordinaria per tutta l’ Europa, e 
maggiormente per Italia, è straordinario e maraviglio- 
so non meno di xedere come la Provvidenza abbia chia- 
mato i-popoli di questa terra prediletta a riconquista» 
re la propria dignità , quella dignità che nella divisio» 
ne è perduta. 

ci, Guastallesi, coll’ aver proclamata l’unione, 
avete potentemente cooperato a restaurare quella na- 
zionalità italiana che Carlo Alberto imprese a consoli- 
dare coll’ indipendenza. In mezzo a voi, di tanto be- 
memeriti della causa italiana, io vengo adunque in not 
me del Re a recarvi tutti î benefizi che dalla comu» 
mione dei diritti derivano; vengo a confermare la vo» 
stra unione nel santo diritto della. libertà , nella fra- 
tellanza: e nell’ amore. 

Gl’italiani che furono maestri a tutti di sapere e 
di colto vivere , questo esempio ancora dovevano dare 
al mondo di sapersi concordemente stringere insieme 
son tanto a respingere il nemico che gli aveva resi vas- 
salli, ma eziandio a compiere la propria rigenerazio- 
ne politica. Il fatto della vostra unione sarà un monu- 
mento di gloria di più negli annali della nostra storia, * 
che ridonderà ad onor vostro non meno che a vantag- 
gio comune. 

Guastallesi, col recarmi tra voi, qual vostro nuo- 
vo concittadino e fratello, io vi porgo in pegno della 
mia, leale corrispondenza 1’ espressione della magnani= 
ma volontà di quel Re, che con tante fatiche e con 
tanti nobili sudori si adopera oggi nei campi della Lom- 
bardia a ricomporre la famiglia italiana ;, con miglior 
successo di quel che un secolo prima ottenesse un’ al. 
tro principe Sabaudo, non ostante la vittoria riportata 
nei piani di Guastalla. Ai destini nostri fu avversa al- 
lora la politica , perchè strumento dei raggiri delle cor 
ti e solo sollecita degli interessi dinastici ; or che i tem- 
pi son maturì pei popoli, ove durino questi concordi, 
non fàllirà più la loro sorte, affidata qual è alla mano 
potente di quel Re che pone la sua gloria nel farsi pro- 
pugnatore dei diritti degl’ italiani, vendicatore dei tor- 
ti così lungamente da essi sofferti. 

Nell’ onorevole incarico affidatomi, io riporrò Ja mia 
più intera fiducia nel senno e nella leale cooperazione 
di que’ vostri egregi cittadini, che nel governo provvi» 
sorio è negli altri pubblici uffici seppero fin qui tute- 
lar l’ ordine e la libertà in questa vostra provincia , 
coadiuvati non meno dalla vostra guardia nazionale, in 
eni io insieme con voi ravviso la miglior guarentigia 
dell’ ordine e della libertà. 

Persuaso che ì nostri comuni sforzi si rivolgeranno 
a promovere il bene di tutti, stringiamoci , o GR 
lesì , intorno al trono costituzionale di Carlo Alberto; 
nella nostra riconoscenza e nel nostro amore EFì trovi 
«quel conforto © quel concorso di volontà energica ed 
efficace , che valga a superar colla vittoria gli ostaco- 
lì che ancora si oppongono al complemento, dei nostri 
destini, che ci apriranno il più splendido avvenire. 


VIVA IL RE, VIVA L’ UNIONE ITALIANA. 


Guastalla , il 12 luglio 1848. 
Il regio commissario straordinario 


Membro della Camera dei Deputati: 
Pierro Dr SANTA Rosa. 


(Gazz. Piemontese. ) 
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MODENA 21 luglio. 


Alle.ore 4 sono arrivati circa 400: civici volon- 
tari Napoletani provenienti da Brescia e diretti per 
Venezia. Sono i gloriosi avanzi della fazione di Cur- 
tatone e Montanara. (Il Nazionale di Modena.) 


MILANO 49 luglio. 


1 movimenti di ieri furono così segreti che la 
riserva comandata dal Duca di Savoia, appena giuo- 
se a Castelbelforte, catturò sulla strada postale tra 
Verona e Mantova un capitano, che dormendo tran- 
quillamente, transitava dalla seconda alla prima cit- 
tà, carico di dispacci. AI suo svegliarsi si trovò fra 
una pattuglia piemontese e sclamò: come! sono già 
qui? quando il capitano Paolo Litta salì nel di lui 
legno per condurlo al quartier generale, e ordinò al 
postiglione di prendere la via per Marmirolo , il po- 
vero prigioniero fece altro atto di meraviglia, dicen- 
do: come! sono anche a Marmirolo ? 

Due altri ufficiali austriaci latori di dispacci 
diedero di muso negli avamposti di Castellaro , an- 
dando da, Mantova a Negara. (Il 22 Marzo.) 


ALTRA DEL 20. 


Jeri fu provata , sulla piazza Castello, una bat- 
teria di sei cannoni da 8, e di quattro obici. Essa fu do- 
nata alla Guardia nazionale di Milano, e da questa 
ceduta finchè durerà la guerra ad uso del campo. Il 
Colonnello d’artiglieria €. Antonio Pettinengo, per 
ordine del Governo Piemontese, fece scolpire sovra 
ciascheduno dei detti cannoni ed obici il nome di 
uno dei donatori, che sono C. Taverna, A. Viscon- 
ti, G. Raimondi, P. Pozzi, Poldi Pezzoli, I. Scotti 
e A. Gargantini, 

Jeri mattina partirono per Montechiari gli arti- 
glieri lombardi, ove si tratterranno quindici giorni 
onde sempre meglio istruirsi, mercè l’esercizio del 
bersaglio. Da Montechiari si recheranno. poi sotto 
Mantova. (La Patria.) 


ALTRA DEL 21. 


La sera del 18 luglio cinquecento fanti austria- 
ci, tenendo la via sulla destra nel Po all’ altezza di 
Sermide, si recavano per l’argine destro a Revere. 
Colà, ripassato il fiume, s’avviarono ad Ostiglia; ove 
giunti dopo la mezzanotte, e rimandate le barche da 
tragitto a Revere, si congiunsero ad un altro corpo 
di mille e cinquecento fanti con due squadroni di ca- 
valleria. 

Il mattino seguente, volendo ritornare sulla ri- 
va destra del fiume, spediva il nemico alcuni soldati 
a Revere per ricondurre le. barche. Ma la Guardia 
nazionale di quel paese arrestò i soldati, e, corsa 
arditamente sull’. argine colle poche armi disponibili; 
s'oppose con deliberato animo al ritorno del nemico, 
mandando nel tempo medesimo per soccorso ai Co- 
muni limitrofi. Io breve, quasi un migliaio di Guar- 
die nazionali armate accorsero alla difesa ; evi .s’ag- 
giunsero trecento soldati modenesi con tre pezzi di 
cannone. 

Incominciarono allora a far fuoco sopra il ne- 
mico, che non aspettavasi questo subito attacco, e 
che se ne stava tuttavia sulla riva opposta. .I colpi 
dei nostri non uscirono vani; e gli Austriacì sì vi- 
dero così impedito un’ altra volta il passaggio del 
fiume in quella importante posizione. 

Questa forte ed animosa prova di valore degli 
abitanti di Revere e dei vicini Comuni, che, trovan- 
dosi quasi ricinti dall’ Austriaco ‘e minacciati dalle 
sue scorrerie e violenze, seppero nondimeno dar te- 
stimonianza di quanto possa l'amor di patria con- 
giunto al volere, è degna per certo dell’ onore e del 
plauso di tutti i buoni italiani. 


Per incarico del Governo Provvisorio , 
G. Carcano, Segretario. 


( L'Avvenire d'Italia. ) 


— Il Bollettino del Comitato di Lecco in data 20 
corrente fa più estesa menzione dello scontro avve- 
nuto allo Stelvio il 17, e del quale la nostra Gazzetta 
ha già data data notizia. Lodando il coraggio de? pro- 
di, e lamentando quelle poche perdite che si ebbero, 
esclama, dicendo: ? 


Ma dal sangue dei martiri si suscitano nuovi e 
più numerosi difensori della nostra causa santissima. 
Partono quest’ oggi (20) per lo Stelvio aggregati alla 
nostra colonna altri 48 volontarj, fra cui 22 generosi 
giovani Milanesi jeri qui giunti da quella città pres- 
sochè tutti armati di proprie armi. Anche negli scor- 
sì giorni continuo fu l’invio alla spicciolata di difen- 
sori dello Stelvio, animosa gioventù Lombarda, il cui 
linguaggio ed i cui sentimenti destavano vera commo- 
zione ed entusiasmo in chiunque loro s’ avvicinava. 
Non mancarono un Calabrese, un Bellunese, varj di 
Ferrara e di Toscana. Che il loro esempio serva di 
sprone agli irresoluti. Irrevocabilmente decisa è | in- 
dipendenza d’ Italia. Noi dobbiamo porre ogni sforzo 
per affrettarla. 

La simpatia immensa e l’ entusiasmo con che ogno- 
ra s’ esprimono i nostri volontarj sul conto del loro 
comandante il colonnello Dapice , è tale che non pos- 
siamo a meno di attestarla ancora una volta, malgrado 
che le nostre povere parole siano un nulla in confron- 
to agli altissimi di lui meriti. : i 

( Gazz. di Milano.) 


MARMIROLO 20 luglio. 


Sappiamo da un testimone oculare che il genera» 
Bava finse di voler traversare il Mincio sopra. delle 
barche, mentre i bersaglieri discendevano il Po na- 
scosti in battelli coperti. It nemico quando fu .re- 
spinto sulla riva sinistra, levò il ponte; ma assalito; 
alle spalle da’ bersaglieri prese la fuga. Appena i ber- 
saglieri riabbassarono il ponte, la cavalleria si slan-: 
ciò, e la rotta fu compiuta. ( La Patria.) 

BRESCIA 20 luglio. x 

Questa notte è passato da Villafranca un corpo 
di 9 mila womini diretti a Mantova dove è chiuso 
Radetzky. Con questi vien completato il blocco di 


» Mantova. Avrete sentito il fatto di Governolo. dove il 


corpo , reduce da Ferrara, è stato disfatto. I Pie- 
montesi hanno preso due bandiere, 4 cannoni e mille 
prigionieri: non sì sa il numero de’ morti. 

(La Patria.) 


1 


VENEZIA -21 luglio. 


Giudicato conveniente per la migliore difesa del- 
la Fortezza dî Malghera di abbattere la casa di guar- 
dia sulla ‘strada ferrata posta contro la via Orlanda; 
e disperderne il materiale, venne a quest’ oggetto 
jeri ordinata una sortita dal Forte. 

Il Maggiore Ferdinando Rettucci guidò una .com- 
pagnia del secondo battaglione Cacciatori napoletani; il 
Tenente Leopoldo Castellani, i zappatori napoletani e 
buon numero di lavoratori paesani, tutti sotto gli or- 
dini de) Maggiore del genia Vladimiro Chiavacci, 

Venne ‘incontrata una vigorosa opposizione per 
parte del nemico, tale da richiedere l’ ajuto di una 
seconda compagnia di cacciatori napolitani , già di- 
sposta nel cammino coperto , e che quando si mosse 
venne sostituita da una terza. Il nemico aveva can. 
noni da campagna ; ma dalla lunetta num. 12, da 
altri bastioni, e dal forte Rizzardi la nostra arti. 
glieria appoggiava con molta perizia le. operazioni 
nostre, e bersagliava il nemico, quando .potea coglierlo 
in colonna chiusa, o diflicultava l’azione dell’ artiglie- 
ria. L’ operazione durò sino al mezzogiorno ; fu ot- 
tenuto l’ intento di abbattere la casa, e disperderne 
il materiale , ed il nemico venne notabilmente: dan- 
neggiato. i 

Il Maggiore Chiavacci , i cui talenti valsero sin 
qui. al miglioramento delle fortificazioni, mostrò in 
questa circostanza abilità distinta e intrepidezza, ma 
sventuratamente riportò una ferita al braccio dritto. 
Il Tenente Leopoldo Castellani ed il Maggiore Ferdi- 
nando Rettucci , meritano pure speciale menzione. pel 
valore militare e la buona direzione. Oltre al Mag: 
giore Chiavacci., altri 5 soldati napoletani restarono 
feriti, e questa è la.sola perdita:nostra , in onta agli 
sforzi dell’ inimico, che dal canto suo sofferse perdi- 
te molto maggiori.. 

Per incarico del Governo provvisorio 
Il Segretario (Grenerale Y. ZENNARI. 
( Dieta Italiana.) 


MALTA 5 luglio. 


Sir W. Parker, comandante le navi ancorate în 
questo porto, ha dato ordine di stretta sorveglianza pei 
legni che vi approdano a- motivo delle attuali condi- 
zioni di Europa. Il piccolo vapore Weè Pet è stazio® 
nato per questo sotto il forte Riscoli. Ogni sperona* 
ra o altro legno approdante sarà d’ora innanzi visi- 
tato. Una lettera confidenziale suggellata contenente la 
disposizioni da osservarsi dalla guarnigione in caso dî 
ostilità, fu rimessa al contro-ammiraglio e ai rispet* 
tivi capitani e comandanti, una copia della quale è 
stata rimessa all’ufficiale di guardia, che l’ aprirà nel 
caso che fossero mandati in aria due razzi consecu- 
tivi dai forti Tignè, Ricasoli, e Sant’ Elmo. 

(IL Dione Giorn. di Siracusa. ) 
STATI ESTERI 
FRANCIA 
PARIGI 16 luglio. 


Il Comitato degli affari esteri, dopo avere in» 
teso il rapporto sugli affari d’ Italia , intavolò a que- 
sto riguardo una lunga discussione che occupò pa- 
recchie. sedute. Lamartine , rispondendo ai discorsi 
di Napoleone Bonaparte e Mauguin, si.è così espres- 
so relativamente all’ Italia. 3 PARI P 

» L'Italia, signori, non era per noi all’ indo- 
mani del 24 febbraio, una quistione di diploma- 
zia teorica, era una quistione urgente, 1Mme- 
diata ; quistione di decisione e d’azione, Se voi non 
rendete giustizia all’abilità della condotta de’nostri 
affari. durante il governo provvisorio; rendere al- 
meno giustizia alla potenza della rivoluzione di feb- 
braro. Non dimenticate che all’ indomani di feb. 
braio |’ Italia tutta intiera era schiava e occupata; 
e che oggimai, grazie a’ suoi sforzi e alla vostra at- 
titudine, ‘che fu un atto sensato, Un atto energico, 
l’ Italia quasi intiera è libera ; vale a dire che 46 
milioni di uomini passarono nella vostra alleanza. 

Dovevamo, noi } all’ indomani della rivoluzio- 
ne' 24 febbraio , valicare prematuramente le, Alpi 
e andare per nostro conto ad attaccare gli austriaci 


nella Lombardia? Ma dimenticate che la base di 
tutta Ja nostra politica consisteva in questo prin- 
cipio : rispetto ed amicizia alla Germania; e che, 
una aggressione così personale e così poco moti- 
vata all’ Austria ,, sarebbe stata interpretata come 
un’ aggressione gratuita alla Germania medesima , 
avrebbe rivolto contro di noi tutta la Germania del- 
la riva del Reno, e avrebbe respinto all’ alleanza 
russa tutta Ja Germania settentrionale , che la no- 
stra politica e la politica della pace del mondo con- 
siste a staccarnela. 

No, noi così non ci siam posta la quistione , 
noi non. abbiamo spinto Carlo Alberto a muovere 
la guerra all’ Austria; il trasporto de’ suoi popoli ” 
il grido d’Italia, la sua situazione |’ hanno spinto 
bastevolmente. senza noi. La sua antica alleanza 
personale coll’ assolutismo austriaco non potè du- 
rare contro la spinta di tutta Italia; egli marciò. i 

Dal giorno in cui Carlo Alberto marciò , noi 
abbiamo proclamato alla tribuna, senza riserva e 
arditamente, che che voi ne diciate : 1’ Italia è li. 
bera o sarà libera. Noi ci siamo proposti l’una del- 
le due cose: o Carlo Alberto trionferà solo, con 
1) concorso degli altri Italiani, le armi di Radetzki; 
e: allora 1’ Italia dovrà a se stessa Ja sua propria 
libertà, e questo è un motivo.a meglio difenderla; 
o Carlo Alberto toccherà dei rovesci el’ indipen- 
denza de’ suoi proprj stati nell'Italia settentrionale 
sarà seriamente minacciata dagli austriaci, e allora 
noi interverremo di dritto per la sicurezza della 
Francia e delle, nazionalità esistenti sopra la carta, 
ed è per questo che il ministro degli affari esteri 
del governo provvisorio ha richiesto come primo 
atto della sua diplomazia pacifica ma eventualmgnte 
armata, la formazione di un corpo di 52,000 uo= 
mini armati alle falde delle Alpi. Voi non diman- 
derete , o signori, ch’ io entri qui in sottili detta- 
li della attual situazione; su cui l’abuso di parole 
otrebbe compromettere gli affari del paese. L’Ita- 
Îia sarà liberata, o la Francia vorrà dividere seco i 
suoi infortunii : ecco ciò solo che possiam dire in 
questo punto. ,; (Gazz. di Genova. ) 


Aurra DEL 17. 


il sig. Bethmont ha data la sua dimissione da 
Ministro della giustizia. Essa fu accettata dal po- 
tere ‘esecutivo. 
< — Numerosi arresti, alcuni dei quali sembra 
debbano spargere molta luce su circostanze rimaste 
sinora oscure, nella procedura che si fa simulta- 
neamente intorno all’ attentato del 15 maggio ed 
all’insurrezione di giugno, vennero fatti la notte 
scorsa e jeri mattina, in eseguimento di mandati 
spiccati dal Prefetto di polizia, dal tribunale e dai 
membri istruttori delle Commissioni militari. 

— Il Ministro della guerra ricevette dal Gene- 
rale Comandante la sesta divisione militare a 
Lione, il seguente dispaccio telegrafico : 

Il numero delle armi distribuite o rubate è 
di 35,404 fucili, e di 1,160 moschettoni. Si rieb- 
bero 32,861 fucili e 654 moschettoni. To spero che 
giungeremo al disarmamento compiuto, o ad un di- 
presso. ,, 

— Parecchi battaglioni di fanteria, ‘che erano 
accampati nelle circostanze di Lione, entrarono in 
quella città, e formarono parte. dell’ esercito delle 
Alpi. 

— Sappiamo da buona autorità che il Gover- 
no francese ha dato ordine ai comandanti del suo 
squadrone nel Mediterraneo di salutare il vessillo 
nazionale di Sicilia. Questa decisione equivale a un 
riconosc' mento. (Gazz. di Genova.) 


——_— 


SPAGNA 
MADRID ro luglio. 


La Regina e il Re sono arrivati il 7 alla re- 
sidenza di Sant’ Idelfonso ove sono stati raggiunti 
alla sera dalla Regina Cristina. 

— Il Clamor pubblico annunzia che la giusti- 
zia ha di già fatto mettere in sequestro sulle pro- 

rietà ed i mobili di diverse persone che sono re- 
sponsabili del deficit constatato recentemente alla 
banca di San Ferdinando. ‘© 

è —'Il duca e la duchessa di Montpeusier ‘s0- 
no sempre a Siviglia. 

‘— Dispacci eEIO ricevuti il giorno 8 a 
Madrid da Valladolid, Burgos, Vittoria e Gui- 

uzcoa affermano che mon eravi ‘nulla di nuovo in 
quei paesi. (Gazz. di Genova.) 


ALTRA DEL.12. 


Essendosi rannodate le relazioni. politiche e di- 
fecentiphe tra: la Sardegna e la Spagna, S, M. il 
e Carlo Alberto ha' decorati della gran croce di 
S.:Mauriziò i signori Duca di Valenza, Presidente 
del Gonsiglio dei Mivistri , e Duca di Satomayor, 
inistro ‘di Stato. 
Secondo una lettera -che pubblica l’ Heraldo., 
seo che si ristabiliscano ‘le relazioni diplomati 
CAR a la ‘Toseana ela Spagna, essendo il Mini- 
stro p'enipotenziario di Sardegna incaricato, di ce 
resentare provvisoriamente il Governo toscano alla 
nostra corte; 4 (Espana: ) 
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S. SEBASTIANO 10 /uglio. 


Tutte le truppe. della : nostra guarnigione so- 
no partite per la Navarra , la di cui tranquillità è 
minacciata. Tutto il paese da: questa parte è tran- 

uillo. ‘ LÌ hi 

Una banda carlista ocenpava avant’ ieri le al- 
ture che circondano Vera. Due compagnie di trup- 
pe della regina, che la inseguivano, la raggiunsero 
nel dopopranzo e si impegnò un fuoco  vivissimo. 
Ma i carlisti occupando le alture avevano un im- 
menso vantaggio , ed essendo sopraggiunta la not- 
te, gli assalitori dovettero ritirarsi senza successo , 
dopo aver sofferto non lievi perdite, I carlisti con- 
tinuando la loro marcia smarrirono la strada ;, si 
imbatterono in un covtrabbandiere sulle alture della 
Runa e gli imposero di guidarli in un villaggio che 
essi gli indicarono. Qnesti fece le viste di cedere 
alle loro minaccie, ma invece di condurli al punto 
indicato , li condusse nel territorio di Sara. Là essi 
furono. incontrati da una pattuglia di 25 uomini, 
ed al grido di chi viva conoscendo di essere sul 
territorio francese déposero immediatamente le ar- 
mi, Sono stati condotti a Sara e di la nella nostra 
città, ove ora sono da ieri a sera. Un luogotenente- 
colonnello, chiamato Villasanta ; ferito al braccio, 
è rimasto a Sara. Il resto della truppa che conta 34 
uomini è quasi intieramente composta di (toni. 

vi. 


GERMANIA 


FRANCFORTE 16 /uglio. 


L'Assemblea nazionale , nella sua tornata del 
13 luglio, si occupò del 6. 2 del progetto di co- 


stituzione anch’ esso relativo ai diritti fondamenta. - 


li. — Nella tornata del 15, dopo lunga discussio- 
ne sulla lettera del Re d’ Hannover relativa ‘alla 
nomina del Vicario dell’ impero , malgrado le spie- 
gazioni date dai deputati annoveresi , che non fu- 
rono ritenute soddisfacenti, 1° Assemblea risolvette 
che il potere centrale provvisorio dimanderà al mi- 
nistero di Stato del regno d’ Hannover il ricono- 
scimento assoluto di questo potere e della legge 
su di esso. — Si parlò anche della dichiarazione 
del ministero prussiano relativa all’ elezione del Vi- 
cario, contro la quale volevasi da alcuni che |'As- 
semblea protestasse, ma l’ Assemblea non vi accon- 
sentì. — Quanto alla rinnovata proibizione di espor- 
tar danaro dall’ Austria, l'Assemblea dichiarò che 
tale misura cagiona gravi danni non solamente al- 
l’Austria stessa ma eziandio agli altri Stati di Ger- 
mania, e che questa misura , la quale non si po- 
trebbe giustificare verso gli altri Stati di Germania, 
è incompatibile coll’ unità della Germania. 

Il duca di Nassau è venuto a Francoforte a 
far visita all’ arciduca Vicario. — Il 13 fuvvi gran 
pranzo de’ deputati all’ Assemblea, L’arciduca Gio- 
vanni vi comparve, e portò un brindisi che destò 
il massimo entusiasmo. 

Con ordinanze del Vicario dell’ impero del 15 
luglio , il sig. Antonio de Schmerling di Vienna è 
nominato ministro dell’ impero germanico per l’in- 
terno e gli affari esteri; Gio. Gustavo Hecksser 
d’ Amburgo, ministro della giustizia ; ed il general 
maggiore prussiano de Peunker, ministro della guer- 
ra, Il giorno stesso pubblicavasi un proclama del 
Vicario ai Germani, controfirmato da’ sunnominati 
ministri. Vi si annuncia la nomina del Vicario, e 
la sua instituzione: i Germani dopo tanti anni d’op- 
pressione sono per godere d’una libertà piena ed 
intiera, che essi sapranno conservare; aspettino con 
fiducia la costituzioné che si sta elaborando dai loro 
deputati : la Germania ha da subire grandi prove, 
ma le supererà: la fiducia ne’ rappresentanti e nel 
Vicario aprirà un'era di felicita pella Germania 
unita , libera e potente : non si dimentichi che l’or- 
dine e la legalità devono proteggere la libertà : il 
Vicario opporrà tutto il peso delle leggi ai tentativi 
criminosi ed all’anarchia: egli spera che la Germa= 
nia godrà d’una pace non interrotta: suo più sa- 
cero dovere è quello di conservarla; ma se l’onore 
germanico , se il diritto germanico dovesse correre 
pericolo , la prode armata germanica saprà combat- 
tere e vincere per la patria. 

L’arciduca Vicario ha dichiarato, il 14, in tea- 
tro , essere prossimo a partire per Vienna dove è 
chiamato ad adempiere lealmente una promessa da 
lui fatta: egli sarà quanto prima di ritorno, e con- 
durrà seco ‘quanto ha di più caro , la sua moglie 
ed il suo figliuolo. Egli è in fatto partito il 15 alle 
ore Ir e mezza; (Gazz. Ticinese, ) 


VALACCHIA 


BUCAREST 27 giugno. 


» Dopo l’ultima mià del 24 grandi cose sono qui 
avvenute. Il 25, il Console russo trasmise al princi. 
pe una protesta, di cui ancora non ben conosco il 
contenuto, e partì insieme col commissario. In ‘con- 
seguenza,; forse, di cotesta dimosirazione per parte 
della Russia, il Principe già pregato e ripregato dal 
ministro dell'interno a sottoscrivere certi decreti ; ai 
quali egli frapponeva sempre nuove dilazioni, si de- 
cise quella stessa sera, ad ora tarda, ad abdicare e 
partirsene. (Si suppone ch’ei siasi recato ia uno de’ 


suoi poderi a levarvi la famiglia e pai-recarsi com. es- 
sa a Cronstadt.) Alla mattina del lunedì, jl fatto era 
già noto ‘ai principali del’ paese, che si recarono’ w- 
sto dal metropolita; ma intanto il popolo era pene: 
trato nella corte e fu duopo passare subito alla nomi: 
na d’un governo provvisorio, composto come segnò: 
presidente il metropolita, e con lui i sigg. Eliadè, 
Stef.. Golesko, Tell, Magiero , Scourte  sccretarii : 
Rosetti; Baltschesko, Aless. Golasko, Cretiano ai 
interno: Nicola Golesko ( terzo fratello ) giustizia : 
Kampiniano esterno: Woiverko II finanze : Cost. 
Filippesco controlleria» G. Nicesco guerra : Odo- 
besko' istruzione : la polizia dal Rosetti passò a 
Moschoi; capo della municipalità fu nominato il 
Colonnello Kretzoleskp: Dal balcone ‘del palazzo me- 
tropolitano: tutti i notabili e grano dignitarj quivi pre 
senti promisero fedeltà. alla nuova Costituzione; e pa- 
recchi vecchi; tra i quali Giorgio Filippesco , finora, 
gran bano della, Valacchia e quindi il primo perso- 
naggio politico dopo il Principe, dichiarò a capo sco- 
perto ch'egli rinunziava ad ogni suo grado ». 

Altra lettera dello stesso giorno reca : » Il Go- 
verno provvisorio ha trasmesso una nota ai Consolati 
francese , austriaco e prussiano, domandando |’ in- 
tervento di quelle tre Potenze pel caso che ‘si  vo- 
lesse da qualche parte opporsi ostilmenie alla Costi- 
tazione. Da jeri corre la voce, messa però in dab- 
bio da molti, che i Russi siano già in cammino; 
ad ogni modo ella mi pare immatura. Secondo altre 
voci, un numero considerevole di contadini delia pic- 
cola Valacchia, cioè da ponente, sarebbero in cam- 
mino per prender parte al movimento. L' ex-Diretto- 
re di polizia Mano fu arrestato a Giurgevo , sul Da. 
nubio; ma da qui fu mandato l'ordine che fosse ri- 
messo in libertà, Finora regna qui perfetto ordiae , 
purchè alcuni boiardi, di cuore ristretto, non fac- 
ciano nascere l'anarchia, rifiutando ai contadini i di- 
ritti ad essi assicurati dalla Costituzione. Allora sa. 
rebbero ad aspettarsi grandi disordini per parte del 
cittadino, già irritato, e che dall’iniquo modo con cui 
fu trattato nell’ affare del Robot ( pesi feudali ) già da 
un pezzo non medita nulta di buono. Dio voglia che 
le nostre appreusioni sianv vane! Non posso chiudere 
senza volgere un’urgente preghiera all'assemblea na- 
zionale in Francoforte. Voglia ella prendersi a caore 
gli avvenimenti di qui, ed indurre i gabinetti di Vien- 
na e di Berlino a fare, senza perdita di tempo, al 
luogo opportuno quelle dichiarazioni, che valgano ad 
ovviare a qualuuque intervento pregiudiziale, allo svi. 
luppamento, delle istituzioni sociali di questo paese. » 
(GU), 


IMPERO OTTOMANO 
COSTANTINOPOLI 14 luglio. 


In seguito della rivoluzione scoppiata a Bucha- 
rest a dì 23 giugno decorso , le truppe Russe che 
stavano accantonate sulla iinea del Pruth,, hanno 
passato questo fiume sopra i tre ponti già costruiti 
a Reni, a. Lewa e. a Sculeni, Dal 6 al 7 luglio, 
tremila uomini di cavalleria sono entrati nella Mol- 
davia per Bredat, dirigendosi sopra ‘Foczani per 
recarsi a Bucharest. 

Nel tempo stesso, una parte dei 26 mila uo- 
mini delle truppe Turche che si trovavano a Rou- 
stchouk, si è messa. in marcia per: condursi egual. 
mente a Bucharest, 

Le nostre lettere di Moldavia c° informano; che 
prevedendosi in quella provincia una lunga occu- 
pazione , tutti i foraggi sono stati comprati per or= 
dine della locale amministrazione. 

— Suloyman Pacha, dianzi Ambasciatore a Pa- 
rigi, ora Ministro del commercio, ed Emin Efendi, 
primo interprete del Divano, che avevano da ‘più 
giorni ricevuto l’ ordine di recarsi nei principati Da- 
nubiani, sono oggi partiti a quella volta. Nelle gra- 
vi circostanze del moinento, la Porta non poteva 


fare una scelta migliore. Vanno conressi, come Se-' 


gretario del Ministro, Aptonio Tinghir, che fece 
già parte della sua ambasciata a. Parigi; Cabouli, 
Efendi, col titolo di secondo Segretario; e come 
medico, il dottor Giacomo Daoud. Già sino dal dì 8 
erano partiti pel Canubio, con truppe a bordo, i 
due battelli ‘a ‘vapore Medjidiè e Taif, di proprietà 
dello Stato. (Journ. de Constantinople. ) 


ARRIVI 


DAL GIORNO 22. AL GIORNO 23 LUGLIO 


Drion Maria, del Belgio, Scultore, da Livorno. 
Ripa Enrico, del Belgio, Proprietario, da Livorno, 
Renier Gio. del Belgio, Pittore, da Livorno. 
Vicard Vincenzo, francese, Impiegato, da Civitavecchia. 
Wolkonski Gregorio, russo; Prineipe, da, Livorno. 

DAL GIORNO 23 AL GIORNO,24 LUGLIO.» - 
Loos Fed., austriaco, Pittore; da Civitavecchia: ; 
Roessinger Eugenio, svizzero, Negoziante, da Ceprano. 
——ididoiczzttin treni __ 


PARTENZE |, 


:. DAL GIORNO 22 AL GIORNO 23, LUGLIO 


Boone Rowe Francesco; inglese; Gentiluomo, per Napoli. 
Douglas Edoardo; inglese; Gentiluomo, per Napoli. 

i DAL-GIORNO 23 AL GIORNO 24 LUGLIO 
Caravillot Gio. Batt., francese, -Possidente, per Marsiglia. 


fto nono 
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Num. 4Wl. — 1848. 


j : n 
GONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 


La Gazzetta di Roma uscirà ogni 


giorno 
eccettuati i, festivi. 
l PREZZI VENGONO FISSATI 
A Roma per trimestre . . . . .. 2 50. 
Alle Provincie (franco). . . . . . 2 80. 
All’Estero franco fino ai Confini. 2 80. 


ì 


GIORNI, 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA 


Termometro R. | Igrometro 


Barometro. ridotto Na È 
DELL’ OSSERVAZIONE alla l'emperat., di 0°R. | ester. al Nord | a capello Direzione del vento | Stato del cielo 
Ore 7. antim. | Poll. 28 lin... .0,5 { + 189° .|<. 16° (| © Sereno. 
26 ‘Luglio... &. ». 3. pomer. » 28 »_.0,3/ + 23,9 39 0. Ser. nuv. sp. 
Ì ». 9 pomer. ». 28. 04: + 20,4 22 Calma. i Sereno. 


ni SIILIOULO i 


ROMA 27 Luglio. 
PARTE" OFFICIALE 


CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del giorno 28 Luglio 1848. 
° ORDINE DEL GIORNO. 
1. Lettura del Processo Verbale: 190 
2. Discussione della ‘legge presentata dal Ministro! 
delle Armi... i 
3. Approvazione delle leggi relative alla Guardia Ci- 
vica mobilizzabile, ed. ai corpi speciali. 
A. Presentazione. di un: Progetto di legge del Ministro. 
‘pedi Grazia e Giustizia. |.» | 
i, del Deputato Mayr sulla formula delle 
6. Proposte di alouni Deputati. 
7. Proposte di leggi del. sig. Deputato Cicognani. 


La Seduta ;si apre alle ore; dodici meridiane. 


Il Presidente; Sereni. 
Il Segretario, GAMBA. 


bj 


_— — T _——— iu) 00—————_—_— 


La concessione fatta alla Legione Romana di 
portare la sua bandiera con un picchetto di guar- 
dia ‘alla Porteria del Gesù è stato meramente un 
atto dell’ autorità ministeriale. 


— sr 
PARTE NON. OFFICIALE 


L'uccisione avvenuta jersera del Sacerdote Xime- 
nes, ha commosso altamente a sdegno gli animi dei 
Cittadini tutti, sì principatmente pel carattere sacro 
di cui era rivestita la persona che n’ è stata la vit- 
tima, sì ancora per le buone doti delle quali ella 
fregiavasi,, e. sì finalmente per l’ iudegno modo con 
cui. è stata proditoriamente eseguita. La quale indi- 
gnazione va semprepiù aumentandosi dal sospetto il 
quale è nell’ animo di molti, che siffatto delitto siasi 
posto ad effetto per odio delle particolari. opinioni, 
che. aveva l’ ucciso in alcune sue: pubblicazioni ma- 
nifestato. Che se ciò fosse vero,sarebbe il più turpe 
fatto che potesse accadere in un Governo costituzio- 
nale, ed in un tempo, in cui non pur questo , ma 
tutti i buoni si studiano con ;ogni maniera di ricon- 
durre gli uomini alla vera libertà , e di tutelare, ad 
ognuno l'esercizio de’ suoi diritti. Checchè sia di ciò, 
egli è certo che il governo porrà in opera ogni mez- 
zo per. iscoprire il colpevole, e con esso la sozza 
sorgente di cotale attentato ; e procaccerà per suo con- 
to che l'orrore che questo ‘misfatto ha destato negli 
animi de’ Romani, non usi ad esempi di siffatta atro- 
cità, non sia mai più rinnovato. 


DI n 
NOTIZIE INTERNE 


BOLOGNA 23 luglio. 

Jeri verso sera nella Arcibasilica di S. Petronio 
fa la benedizione della Bandiera consegnata al Batta- 
glione detto dell’ Jtalia libera, che coi propri Coman- 
danti ed Ufficiali vi assisteva in parata, insieme agli 
aggregati Corpi dei Zappatori, del Genio, e degli. Ar- 
tiglieri. Precessero: alcune parole volte a quei militi 
dal lorò Cappellano, che, benedetto il. Vessillo,'-lo 


| il Porta-bandiera; a; stendardo spiegato ne percorse 
intera la fronte; che ‘al suono dei tamburi rendeva 
gli onori d’arme. Si restituirono poscia'quei Militi ai 

3 


consegnò al sig. Colonnello Morandi, Comandante quel 
Corpo, che, pure con calde ed italiane parole, ne 


facea consegna ai soldati, dato prima dall’ ufficialità 


il prescritto giuramento, Poscia quelle truppe sfilaro- 
no in ordine di battaglia sulla Piazza Maggiore, dove 


respettivi quarlieri, e sentiamo che dentro oggi sa-' 
ranno diretti al Ferrarese, per dove partirono  sta-' 


mane sull’ albeggiare diversì pezzi di artiglieria, ‘coi 
rispettivi cassoni, CorrIAgiiaA unizioni ec., sotto la 
scorta dei Dragoni Pon: che vanno ad unirsi 
cogli altri, che recaronsi alla.stessa volta nei passati 
giorni. (Gazz. di Bologna.( 


AprtRa DEL 24. 


Il corriere di Lombardia giunto fra poi alle di 


pomeridiane ci ha narrato che jeri gli Austriaci in 
numero di 15 a 20 mila. uscirono da Verona, attac- 
carono il campo piemontese, ove -s' impegnò una vi- 
vissima battaglia. Lo stesso corriere, durante il suo 
viaggio, sentiva il continuo rimbombo dei ‘cannoni e 
delle scariche di moschetteria; ed alle 5 pomeridiane 
s’ incontrò in due batterie d’artiglieria volante pie- 
* montese, che a gran galoppo si dirigevano verso Ve- 
rona. Questa notizia ci. fa sicuri che la giornata di 
jeri fu, di gran peso, e ci teniamo certi che domani 
potremo annunziare una brillante vittoria del prode 
esercito italiano. ( Dieta Italiana») 


—_T__ 


FERRARA 22 luglio: 


h Abbiamo notizia che i Piemontesi comandati dal 
general Bava erano già a S. Benedetto il giorno 20, 
a 12 miglia di distanza da Revere. Seicento tra mo- 
denesi. e toscani con quattro pezzi d’ artiglieria guer- 
nivano il paese, e tenevano in :continuo vallarme il 
corpo austriaco che trovasi ad Ostiglia, e-con cui 
scambiarono diversi colpi di cannone, smontandoglie- 
ne due pezzi. La vanguardia della cavalleria piemon- 
tese arrivava la notte del 10 a Revere. . 

‘. Pare che i Piemontesi già vincitori, ed impadro- 
nitisi di Governolo avessero in progetto di muovere 
per Ostiglia; e-prendere così alle spalle l’ inimico. 

Alle nove e mezzo anlimeridiane sono passati per 
Vallice diretii a ponte S. Maria Maddalena 250 uo- 
mini di cavalleria, tre cannoni, due cassoni di mu- 
nizioni, e tre cariaggi. 

Alla fornace Bignardi; in golena del Po al Ponte, 
gli Austriaci fanno ‘opere di fortificazioni, e’ vanno 
spianando alberi; e tagliando anche la.canapa ancora 
immatura! Hanno devastato alcune campagne soltoposte 
all’argine dincontro alla fabbrica di sapone di ragione 
del sig. Tranz, e chè in linea retta comunicano coi Bar- 
co-Nagliati, quasi isolato col taglio del ponte sulla stra- 
da postale. Servendosi di un alto pioppo, alla cui 
sommità applicarono materie resinose, hanno costruito 
una specie di telegrafo, sonosi impadroniti, della fab- 
brica ad uso di macello; dove collocarono molte mu- 
nizioni, ‘ed in ispecie razzi alla congrève, come pure 
d’alcuni magazzeni da legname, atterrandone le porte, 
ed usando del materiale che vi. trovarono, come se 
fossero assoluti padroni. 

In questo punto arriva da Sanguineto la notizia 
che gli Austriaci colà ebbero la grossa perdita di 800 
uomini, ed il corpo intiero fa sconfitto, 

Non si conoscono i dettagli. Sanguineto è situato 
-tra Legnago e Nogara. . (Gazz. di Ferrara.) 


DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 


Temperat. mass. +;25,1. . Temperat. min. + 17,7. 


Giovedì 27 Luglio. 


ru ae 


AVVERTENZE 


e 20 IG Lr 
Le lettere, e i pieghi dovranno essorò 
diretti‘ affrancati ‘alla Direzione della 


Gazzetta di Roma nella Tipografia Sal- 


viucei in Piazza de’ $$. XII. Apostoli: » 


Osservazioni fatte ad ore diverse 
—_—— 


Dalle ore 9 pom. del 25 Luglio fino alle ore 9 pom. del 26 ! 


STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE 
NAPOLI 22° Luglio. 


E stata sospesa l’esazione dell’ imprestito volon- 
tafio ordinato con Decreto di aprile ultimo. 

— Il Ministro ‘delle finanze ha ordinato di for- 
marsi con sollecitudine (ed a quest’ ora è già esegui- 
to) un generale notamento di tutti i beni del Dema- 
nio, di quelli de’ maggiorati de’ Reali Principi, e di 
quelli dell’antico ordine di Malta siti in tutte te pro- 
vince del Regno, ed un secondo partitamente per le 
due province di Napoli e Terra di Lavoro. î 

—. Questa mattina il Tesoro a stento ha potuto 
raccogliere. ducati 80,000, e li.ha passati alla Dire- 
zione generale del (Gran Libro per fare momentanea- 
mente fronte. agli esiti. dello scaduto semestre della 
rendita. i 

— Ogni anno in questi giorni: si trovava dallo, 
stato aperto lo sconto della rendita consolidata , e sa 
ciò ora si praticasse, i proprietari ne pagherebbero an- 
che un maggiore interesse. I 

— Il Mongibello comprato dal Piemonte ha pré. 
so il nome di Monzabano. 

— Oggi alle ore 6 p.m., ha gettato le ancore 
in rada il Solone, proveniente da Palermo. 


( La Libertà Italia: ) 


ALTRA DEL 23. 


Tra i fuggiti ‘dalle Calabrie catturati ‘dalla. R: 
Corvetta Lo Stromboli, e tenuti in custodia nel Castel: 
lo di S. Elmo, andavan compresi quattro militari‘, im- 
putati di diserzione al nemico, e di aver portate le armi 
contro le Reali Milizie. Essi erano il 1. Tenente nel reg- 
gimento Regina Artiglieria sig. Giacomo Longo, i pri- 
mi Tenenti nel reggimento Re Artiglieria sig. Maria- 
no Dellifranci e Francesco Guiccioni, ed il 2. Sergen- 
te in questo reggimento stesso Francesco Angherà. 

Il loro carattere e la qualità della. loro imputa- 
zione sottoponevanli naturalmente ad un giudizio mi- 
litare. E però adunavasi nell’ indicato castello, la mat: 
tina di giovedì scorso 20 del corrente, il 1 Consiglio 
di guerra di guarnigione della Provincia di Napoli, 
per giudicarli con rito subitaneo. 

Lunga e viva fu la discussione, tenendosi il 
Consiglio in permanenza dalle sei antimeridiane del 20 
fino alle sei antimeridiane del susseguente giorno, ® 
dando religiosamente tutto il campo alla difesa. Co- 
scienzioso e rispondente alla gravità dell’ accusa, fu 
pure il contegno degl’ incolpati. 

Compiutisi tutti gli atti con esattezza serupo- 
losa, il Consiglio, ad unanimità, dichiarò ‘constare quan» 
to veniva apposto a Longo e a Dellifranci, non pe- 
rò la diserzione di Guiccioni, né pure di aver por- 
tate le armi contro le regie soldatesche, constare per 
Angherà, non essere stato disertore, perchè congedato 
fin dal 26 gennaio corrente. anno, ma bensì . aver 
egli fatto parte de’ rivoltosi. Quindi, alla stessa una; 
nimità ; condannò ‘i due primi ad essere moschetta- 
ti; ordinò la libertà provvisoria per .Guiccioni , e 
rinviò Angherà al giudizio de’ tribunali ordinari. 

La sentenza veniva ieri, venerdì, pronunzia» 
ta; ma vietando antica consuetudive tra noi ne’ gior- 
ni di venerdì l'esecuzione delle sentenze capitali, no 
venne l'adempimento differito dal Consiglio stesso per 
le sei di questa, mattina: } 

Or mentre il pubblico riconosceva la giustizia 
della preveduta sentenza , la grazia della vita venne 
pe’ due delinquenti segnata. ( Giorno Cost. ) 


ALTRA DEL 24. 


Se non siamo male informati, alcuni legni mer- 
cantili napolitani, provenienti da Sicilia, sono stati 
tenuti in contumacia, quando che ai passaggieri che 
stavano sul loro bordo.è stata data libera pratica ap- 
pena quei legni approdarono nel nostro porto. E tan- 
to più è da meravigliare di una tale disposizione, in 
quanto .che quei naviglicerano stati. spediti in Tra- 
pani affin di caricare sale. per conto* del governo. 

— —Le notizie di Palermo ci recano che a gran- 
di feste si apparecchia. lascittà. La .sera:del 19 luglio 
gli officiali della flotta inglese diedero un gran ballo 
nel palazzo del Duca di Serradifalco, che fu briilan- 
tissimo ed al quale intervennerovgli ufficiali&dei le- 
gni francesi, ed i più distinti stranierijnon che gran 
numero di cittadini. — La deputazione che deve re- 
care l'offerta della corona di Sicilia al Duca di Ge- 
nova è partita sul Descartes, piroscafo francese, per 
Genoya. Essa si compone del Duca di Serradifalco, 

ente della camera dei pari, del Barone Riso, 

ndaote la, guardia nazionale, del Principe di 

orremuzza, segretario della Camera dei Pari, del 


Marchese Spedalotto, potestà di Palermo e dei depu- 


‘tati Ferrara, Natale, Perez e Carnazza. 
su(sLa Libertà Italiana.) ; 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 
FIRENZE 2r luglio. 


In questa mattina S. A. R. il Granduca ha rice- 
vuto la Deputazione del Senato incaricata di presen- 
targli l’ Indirizzo votato dall’ Assemblea in risposta al 
discorso della Corona. 

Erano presenti alla cerimonia il Presidente del 
Consiglio Ministro dell’ Interno, i Ministri delle Fi- 
nanze e degli Affari ecclesiastici, le Cariche di Corte, 
ì Comandanti le RR. Guardie del Corpo e di Palazzo, 
lo Stato, Maggiore della Guardia Civica e della Truppa 
di line 1@ 0 LAZ) . 

La Deputazione era. composta, oltre il Presidente 
Consiglier Franceseo Cempini, dei Senatori , 

Prof. Maurizio Bufalini 
Prof. Pietro Capei. 0. 
Marchese Gino Capponi. 
Avv. Ranieri Lamporecchi. 
Monsignor Ferdinando Minucci. 
Consigliere Antonio Magnani. 


La Guardia del Palazzo di Residenza ha reso i do- 
vuti onori ai Rappresentanti della nazione, edil Cav. 
Balì Martelli facente le veci di Gran Ciamberlano si 
è recato ad incontrarli fino sul ripiano della scala. 

“—Awmessa quindi la Deputaziono alla presenza del 
Granduca, che indossava l'uniforme di Generalissimo 
della Guardia Civica, il Presidente ha annunziato l’og- 
getto della sua missione ; dopo di che S. A. R. essen- 
do ascesa sul trono, ha udita da lui la lettura del se- 
guente: Indirizzo : 

Altezza Reale! 

Alle parole , con le quali avete aperto le Assemblee 
legislative della, Toscana, il Senato risponde con sen- 
timenti molto simili. a quelli che a Voi le ispirarono. 
La solennità dell’ atto riusciva anche più grande per 
la sua novità ; e tutta l’ Italia pareva essere insieme 
‘ton noi, e‘congratulare ai suoi mutati destini. Ricor- 
davano tutte le difficoltà che lungamente contrastarono 
all’ Italiano risorgimento; ricordavano il processo degli 
eventi che ci fecero raccogliere con rapidità mirabile 
il frutto sperato, o desiderato invano per tanti secoli : 
e nella Vostra presenza, e nei moti delle nostre ani- 
me ,,\e nelle voci che prorompevano a significarvi il 
consentimento e l’esultanza di tutti, godevamo la cer- 
tezza di essere finalmente un Popolo ata , e la su- 
blime soddisfazione di aver dischiusa una nuova via alla 
civiltà generale. 


Sì, Augusto Principe ! la grande e nuova era, che 
oggimai incomincia all’ Europa , è quella del riordi- 
namento degli Stati sulle basi delle nazionalità. E 
l’ Etruria, ‘che dava le sue discipline a Roma vinci- 
trice ‘e legislatrice del mondo, e alla moderna Italia 
la sua lingua istromento efficacissimo a ‘tutte le ar- 
monie nazionali, non rimanevavinferiore a se stessa 
nel passatò secolo; quando le cose umane si avviavano 
verso una stupenda trasformazione. Quello che fu prin- 
cipiatoo concepito dal Vostro inclito Avo, Voi avete 
avuto la gloria di condurlo a conyenevole compimen- 
to; e le libertà civili ed economiche , la tolleranza po- 
litica. e quella delle varie professioni religiose, le in- 
dustrie promosse, i commerci agevolati ed accresciuti, 
le terre bonificate, i Tribunali riordinati, i pubblici 
studj amplificati ; son'’tutte cose che rendono luminosa 
testimonianza alla sapiente bontà con la quale avete 
governato il Vostro popolo; e che doveano aver.con- 
clusione in tal forma di reggimento libero , che in se 
raccogliesse i beni della civiltà passata, e fosse fonda- 
mento ad una nuova e migliore. Ultimo passo a que- 
sto termine sospirato furono le riforme , alle quali die- 
de anche impulso il nobile esempio dell’ immortale 
Pontefice, che non vorrà venir meno all’Italia, a cui 
dal Vaticano fe’ cenno che risorgesse. Per tal via ci 
venne ‘la Guardia Civica, ‘che, stando colla mano 
sulle armi a mantenimento dell’ ordine pubblico , pre- 
viene le dure necessità di farne uso a ricomporlo. E 
già ne diede più volte splendidi esempj. Così per ope- 
ta Vostra le istituzioni sono state messe pienamente in 
concordia coi costumi e con le tradizioni di questo 

Riano paese ; e nella spontaneità iniziatrice che fu 
"Pre propria della Toscana, trova anche il Senato 
tna norma alle:sue azioni pubbliche , ed un criterio 
istorico a stj cz at 1 01 
NE; as bene i suoi doveti verso la patria! 
conetutti! ne dell Austria, noi siamo Ù pace 
fatto ci''è dato ati non italiani, da questo solo 
"&0mentare la qualità delle nostre re- 


Jazioni con tutto il mondo politico;  imperciocchè la 


causa , per cui combattiamo , è quella di un diritto , 
che dee consacrare l’autonomia e 1’ indipendenza delle 
nazioni, e ragguagliarne alla norma immutabile del 
giusto i reciproci interessi. Indi la ricognizione della 
Regina Isabella di Spagna, e l’amicizia mantenuta con 
la Francia, dopo che il regno vi'si mutava in repub- 
blica ; ricognizione ed amicizia conformi alle ragioni 
ecogomiche ed alla consuetudine politica, della Tosca- 
na. Crediamo che la Germania, forte nella coscienza 
della sua nazionalità , sentirà nelle ragioni sue proprie 
l’inviolabilità delle nostre, e quindi si moyerà a ri- 
soluzioni degne del suo nobile carattere. E siamo pure 
convinti. che l Europa troverà nel. grande fatto della 
nostra indipendenza, che fa cessare in Italia il con- 


, Îlitto delle ambizioni straniere, una, validissima gua- 


rentigia di pace. Noi nella santità della nostra causa 
abbiamo la fondata speranza della vittoria. A ritem» 
perare i popoli a virtù, a grandezza civile, ad eroismo 
ardue prove. sono richieste ; e chi vilmente vi si ri- * 
cusa , è indegno di pronunziare i sacri momi di patria 
e libertà. L° Italia , che impugnò le atmi per. la sua 
nazionale indipendenza ; non cadrà nella vergognosa 
contradizione di mostrarsi inetta a ricuperarla : non 
chiederà soccorsi allo straniero : vorrà fare da se, prin- 
cipalmente fidando nel magnanimo Re Carlo Alberto , 
alla cui spada commise i fatti della guerra. Se il Go- 
verno di Vostra Altezza è disposto ad ogni sacrificio 


mmecessario a raggiungere questo supremo: scopo 5 il Se- 


nato fa plauso a così generosi intendimenti ; e il po- 
polo Toscano memore della giornata di Curtatone e 
di Montanara, non'potrà mancare a se. stesso. 


Auguriamo a Vostra Altezza la bella felicità di po» 
tere efficacemente conferire al più opportuno ordina- 
mento. federativo della. penisola; unico mezzo a co- 
stante e prosperevole unione tra le varie famiglie ita- 
liane. Applaude quindi il Senato alla fondazione di un 
forte reame nell’Alta Italia, il quale sia fermo pro- 
pugnacolo della nostra indipendenza. La lega doganale 
e;la desiderata lega politica sono scala a questa unio- 
ne. di Stati, in cui il diritto della nazionalità italica si 
adempia nel sistema della nostra civiltà comune. ;Avre- 
mo inoltre a fronte opinioni premature , esagerate, di- 
verse : avremo interessi e ragioni di cose non così leg- 
germente conciliabili., e ‘che pur dovranno ‘essere cons 
ciliati. Accogliendo i Deputati Siciliani come fratelli, 
mostraste onorare il senno politico con cni quell’ isola 
volle ordinarsi senza turbare l'armonia del nostro co- 
mune risorgimento: ma il richiamo e la mancanza delle 
milizie napoletane dai campi della guerra nazionale , 
già suscitarono riprovazione e rammarico in ogni ani- 
mo italiano. La Toscana quanto è giustamente altera 
nel sentimento della sua individualità , tanto è lieta 
di non aver cause di ambizioni sue proprie, e di es- 
sere francamente disposta alla miglior forma possibile 
della grande unione italiana. Lucca, Massa e Carra- 
ta, A, altre terre politicamente aggiunte a questo 
nostro Stato, già naturalmente vi appartenevano per 
favella , PA indole, per prossimità di luoghi, per ne- 
cessità ed opportunità d’interessi. E se a questa sa-. 
pienza della natura, che ‘le faceva' toscane , sapre- - 
mo conformare le arti della sapienza civile fratelle» 
volmente usate, come si conviene ad nomini di nina 
stessa famiglia, gli èffetti buoni, faranno sempre più 
dolci i vincoli di questo affratellamento. necessario ; e 
l’ autorità suprema di un Congresso, nazionale non po- 
trebbe non confermare quello che fu fatto per ragio- 
ne de’ trattati o dalla libera volontà dei popoli. 

Al progressivo svolgimento delle nostre interne isti- 
tuzioni il Senato darà opera con ardore di zelo citta- 
dino, e cercando sempre la misura de’ suoi atti nelle 
ragioni del pubblico bene. Nelle arti del bello, nelle 
scienze pratiche ed in quelle meramente speculative , 
la Toscana espresse mirabilmente la forma delle sue 
facoltà specifiche : la semplicità e l’ eleganza congiunte 
con la solidità e con la grandezza, e le dottrine raccolte 
dalle cose con l’ acuta e vasta penetrazione della Ve4) 
rità infinita, E similissimo a questa forma di vita in- 
tellettuale è il sno costume politico. A noi dunque 


. massimamente si appartiene risolvere il gran proble- 


mà ; che in se conchiude la forza morale e le sorti ci- 
vili di questo secolo: esplicare il. principio popolano 
quanto più largamente sì possa; e fare del principato 
il limite necessario all’uso della libertà politica; e, per 
siffatto modo un perpetuo custode di essa. 


Con,questi intendimenti e norme, il Senato comin- 
cerà i suoi lavori legislativi ; ed alle leggi municipali , 
sulla polizia, sull’arruolamento militare , sulla respon» 
sabilità dei. Ministri , che l’ Altezza Vostra. volle che 
gli fossero più specialmente raccomandate , applicherà 
con particolar Panopnze i suoi stndj. Affretta coi voti 
il tempo, nel quale possano abolîrsi le gravezze con- 
dannate dalla pubblica opinione : cercherà i modi più 
efficaci ad alleviare quelle che pesano sulla classe Po, 
vera: adoprerà ogni cura ad accrescere la forza mo-, 
rale del Governo; acciocchè le volontà dei. cittadini |. 
con libera compiacenza si acquietino nella necessaria | 
osservanza delle Leggi. Egli sa di non essere nn infe- 
condo conservatore di privilegi, artificiali, ma di es- 
sere ordinato col Consiglio generale a rappresentare la 
Toscana; e ad eseguire gradualmente il progresso ci- 
vile. Così il Vostro Trono, fondato nelle ragioni eter- 
ne delle cose, non ‘potrà mai vacillare nella sna ba- 
se; e insieme ‘parrà muoversì e andare innanzi col fiu- 
me della civiltà italica, ‘che .seguiterà felicemente il 
suo corso. Imperoechè la libertà vera non potrebbe 
conservare se stessa, senza rispettare quel necessario 
suo limite, oltre il quale, o prima o poi, sarebbero 
precipizj e ruine. E Voi ed il Vostro Governo sarete 
simbolo vivo dell’ ordine sempre costante nelle Leggi 
che lo costituiscono, e mutabile sempre con le cose 
che via via si rinnovano. Lo statuto , che avete dato 
alla Toscana, non è, per sentenza Vostra , una lette- 
ra morta, ma un' principio di vita: e la nostra vi:a 
politica dovrà avere effetto in una serie progressiva di 
istituzioni; le quali attestino splendidamente al mon- 
do , che i diritti del Vostro popolo così erane seritti 
nel Vostro cuore, come. poi furono dichiarati in una 


carta , e accrescono le glorie e la felicità di-un seco- 
lo, che vide il miracolo dell’Italiano risorgimento. 
AIl’ Indirizzo del Senato ; S. A. R. il Granduca ha 
risposto colle seguenti parole: ; 
Signori Senatori! 9 
Accolgo con grande compiacenza 1’ espressione dei 
sentimenti del Senato , e mi è gratissimo l’ udirli ri- 
petere dal suo Presidente. Essi mi danno sicuro argo- 
mento della leale cooperazione che il mio Governo avrà 
sempre dal vostro senno e dal vostro patriottismo. Pos- 
sa la Toscana, mercè la concordia di tutti i poteri 
dello Stato ; superare felicemente le difficoltà dei tem. 
pi, e senza menomare la quiete iriterna , prendere quel- 
la parte che le conviene nella grande impresa del na- 
zionale risorgimento. Quando sarà assicurata |’ indipen- 
denza , e la pace tornerà a farci lieti dei suoivbenefi- 
zj, moi ripenseremo ai giorni del pericolo con quella 
soddisfazione che viene dalla coscienza di avere adem-. 
piùto ai doveri che c’ imponeva la patria. 

. Signori Senatori! La vostra presenza mi rammenta 
un giorno che non saprò mai dimenticare , quando in- 
sieme con yoi e cogli Eletti della nazione s’ inaugurava 
la nuova vita politica della Toscana: Se le speranze e 
î voti di quel giorno solenne si adempiranno , come 
confido; le*nuove istituzioui saranno feconde di bene, 
e risponderanno degnamente alle Ragioni della civiltà 
universale ed alle mutate sorti d’ Italia. i 

(Gazz. di. Firenze.) 


ALTRA DEL 24., 


Fino da sabato scorso fu attivato in Firenze alla 
stazione della strada ferrata Leopolda il Telegrafo elet- 
trico , che mette la Capitale in comunicazione con Pisa 
e Livorno. Il Senatore Cav. Carlo Matteucci , che ave- 
va già fatto un felice esperimento in un tronco della 
medesima strada , ha ora compiuta egregiamente l’im- 
presa con lode universale , e speriamo presto , con ge- 
nerale profitto. (La Patria.) 


ALTRA DEL 25. 

Jeri sera giunse a Livorno un vapore da Genova 
che portava la notizia, che al momento della sua par- 
tenza giungeva un vapore da guerra francese su cui 
era la Depntazione siciliana. (Ivi. ) 


— Pubblichiamo la seguente particolar corrispon- 
denza, sénza garantirne la verità. 


Villafranca-292 luglio. 
Jeri l’ altro gli austriaci uscirono di Mantova in 
numero di 1800 circa, per fare a quel che sembra; una 
ricognizione. Essi furono assaliti da un reggimento di 
fanteria Piemontese ed uno di cavalleria. Per non dar 
tempo ai, nemici di ritirarsì sotto il cannone dei for- 
ti, dopo le prime fucilate gli attaccarono alla bajo- 
netta, e la cavalleria colla lancia con tanto impeto , 
che nessuno degli austriaci potè ritornarsene a Manto- 
va. Il fatto successe dalla parte di Montanara. 
( Gazz. di Firenze. ) 


CARRARA ‘24 luglio. 
COLLEGIO ELETTORALE: 
N. de’ votanti 254. 
Per Pellegrino Rossi 197. 
Perduti per mancanza di nome 3. 
Gli altri divisi fra varj. 
Deputato eletto Pellegrino Rossi. (Ivi. ) 


——_—_ 


PISA. 


Abbiamo recenti notizie di Montanelli. Egli è nello 
spedale di Mantova , e va sempre migliorando della 
sua ferita. (doi. ) 


PIEMONTE ; 
: GENOVA as luglio. 

La crisi ministeriale continua a Torino. Dicono 
che Collegno riparte pel Campo in cerca d’ istruzioni, 
trovando , chi sa per quante e quali ragioni , difficile 
il comporne. ( La Patria. ) 


: MODENA 21 luglio. 


L’avvenimento di sabato scorso (15) ha dato a 
conoscere i veri nemici del presente ordine di cose, 
i fautori dei disordini, è i seminatori di false noti- 
zie allarmanti. — La generosità colla quale pel corso 
di quattro mesi furono trattati i seguaci dell’ ex-Duca, 
e i partigiani dell’ Austria non li tratteone in quella 
giornata dal mostrare il loro odio accanito contro i 
liberali e le loro istituzioni. — Vi fu chi fece in pezzi 
e calpestò il proprio berretto di guardia nazionale, 
chi pestò coccarde, chi le lanciò in faccia a taluno 
con detti ingiuriosi, chi palesò nel volto e nelle pa- 
role la gioia feroce figlia della speranza di vendetta; 
vi fu persino chi si avventò furioso contro un onesto 
cittadino per istrappargli ‘di dosso il nastro a tre co- 
lori; molti insomma diedero a divedere che ben al- 
tro dal nostro sarebbe il loro contegno, quando il loro 
partito avesse per avventura a trionfare. — Si è ve- 
nuti in cognizione che alcuni fra costoro aveano 1SU- 
tuito in una casa a noi ben nota un Comitato che 
avea preparata la lista dei membri d’un nuovo Muni- 
cipio, che dovea portarsi ad incontrare gli Austriaci 
e festeggiarne la venuta. — Si è saputo che essi 
eransi impossessati delle armi che erano nel palazzo 
dell’ ex-Duca, che scomparvero sino dai primi giorni 
del nostro riscatto. — Si è saputo che. si. tenevano 
in varie case di Modena dei clubs che erano in re- 
lazione con altri delle province e dai quali si dira- 
mavano notizie sfavorevoli ed allarmanti; sì è saputo 
che da qualche tempo si andava dicendo da loro, ‘che 


| nel giorno 15 sarebbero entrati in Modena gli Austriaci 


È 
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TA ria sa sino auizetteni . D, eva 


coll’ex Duca. Per tutto questo, indignato il popolo, 
visto che  l’ autorità non si dava cura d’ agire contro 
costoro; eredette bene di dover far giustizia da se 
stesso; ‘al quale scopo nelle sere «di junedì e marte- 
di un buon numero di cittadini d’ogni classe si die- 
dero a girare per lè strade attruppati dispensando 
colpi di bastone ai più arrabbiati duchisti e sanfe- 
disti. (IL Nazionale di Modena.) 


ALTRA DEL 21. 


Notizie officiali giunte questa notte da Reve- 
re al Comando Generale recano, che il fuoco ha 'con- 
tinuato tutto ieri e vivissimo fra l’ una e |’ altra spon- 
da del Po. 1 nostri bravi artiglieri hanno smontato 
un obusiere ed un pezzo da sei appartenenti al ne- 
mico. i (Gazz. di Bologna.) 


— 


GOVERNOLO 19 luglio. 


Ordine del giorno 


Alla brigata Regina (nono e decimo reggimento), 
al reggimento Genova, cavalleria, alla seconda. com- 
pagnia Bersaglieri, ed alle, batterie sesta di battaglia 
e seconda a cavallo, che combatterono ieri il glorio- 
so fatto di Governolo, contro gli austriaci. 

Soldati! La fama delle armi liguri-piemontesi ven- 
ne bene sostenuta, aumentata da yoi.  Pugnaste da 
forti, ed avete mostrato al nemico che in ogni in- 
contro non resterà a lui, che lo scampo della fuga, 
o inevitabile la morte. 

Tutti foste mirabili nel cimento, foste poi gene- 
rosi col vinto; e provaste così che le armi nostre. al 
valore accoppiano umanità e misericordia, 

Bene avete meritato dell’ Italia, patria vostra co» 
mune, bene avete meritato del Re, che ne propugna 
valoroso la santa causa. è 

Abbiatevi il plauso de’ forti, la riconoscenza di 
tutti, e gloriosi della vostra vittoria meco gridate: 

Viva Italia! Viva Carlo Alberto! Viva l'armata! 

Governolo, 19 luglio 1848. 
Il Generale Comandante il 4 corpo. d'armata Bava. 
(Gazz. di Bologna.) 


BOZZOLO 20 ?uglio. 


‘Questa mattina giunsero qui non pochi feriti croa- 
ti, che vennero alloggiati alla Caserma Nera con ospi- 
talità veramente italiana. Il resto de’ prigionieri fatti 
in Governolo, sono a Marcaria. 

(Gazz. di Bologna.) 


ALTRA DEL 21. 


Oggi si conferma un secondo scontro tra Piemon- 
tesi ed Austriaci; i croati prigionieri sarebbero 400 
circa. Alcuni gli attendono qui in Bozzolo a far com- 
pagnia a quelli giunti ieri, altri li dicono già avvia- 
ti a Brescia per la parte di Goito. ; 

— Al campo sotto Mantova parlavasi oggi di un 
terzo fatto d'arme che sarebbe avvenuto ieri sullo 
stradale tra Verona e Mantova, ma non si conosco- 
no i particolari. (Eco del Po.) 


— 20 nn_ 


STATI ESTERI 


FRANCIA 


PARIGI 15 luglio. 


Il Comitato di finanze si adunò oggi per di- 
scutere la proposta del sig. Giulio Favre. Questa 
proposta consiste nell’ impadronirsi del dominio pri- 
vato della famiglia d’ Orleans,*sul motivo che. la 
donazione fatta de’ suoi beni dal Re Luigi Filippo 
a’ suoi figliuoli prima di montare sul trono, è un 
atto nullo ..... È 

in seguito a Queste parole , che il signor 
Thiers, membro del Comitato delle finanze, chie- 
se la parola. ,, Io sono avvezzo , egli disse, al lin- 
guaggio delle fazioni vincitrici ; non me ne stupi- 
sco, nè mi offendo per quanto mi riguarda ; ma 
vi sono delle cose che io non lascerò giammai di- 
te senza protestare. Il Re, Luigi-Filippo commise 
degli errori , degli errori gravi , che cagionarono la 
sua caduta, errori da me deplorati e combattuti 
otto anni di seguito a mio rischio e pericolo ; ma 
ei non ha mai commesso delitti. Esso fu segno, 
nella sua propria persona , a molti delitti ; è falso 
che ne abbia mai commesso alcuno. 

» Me ne appello, a tal proposito, a tutti gli uo- 
mini onesti ed alla storia. abs alla confiscazio- 
ne del demanio privato , io la combatterò come una 
‘odiosa ingiustizia, Aualnagna sia l’ interpretazione 
che qui, od altrove si voglia dare alla condotta che 
io terrei in questa occasione, Jo ammetto la. Re- 
pubblica ; desidero il suo consolidamento pacifico 
e durevole ; ma non.si dee disonorarla, facendole 
commettere azioni inique. I principii della vecchia 
monarchia non si potrebbero oggi invocare. Prima 
del 1789 , i beni del Re, quelli dello Stato , si 
confondevano , ed era naturale che non gli si per- 
mettesse di nulla distrarne per le sue prodigalità. 
D’.altronde non si deponevano i Re.in allora ; non 
li si mandava; nè ‘alla guillottina , nè in esilio. Do: 
po il 1789 ,: Napoleone posò nuovi principii in fat- 
to di monarchia, e'ciò nell’ interesse dello Stato. 
Egli distinse tra il demanio dello Stato , cui il mo- 


narca mon ‘aveva diritto di toccare, ed il demanio 
della lista civile , di cui il monarca non era se ‘non 
usufrattuario ; finalmente il demanio privato , che 
gli ‘appartiene esclusivamente , e di cui egli pote- 
va disporre a volontà. Tali distinzioni erano tutte 
nell’interesse dello Stato, ed affinchè nulla si po- 
tesse toccare di quanto gli apparteneva o doveva 
appartenergli un giorno. i 


» Nel ,1830, quando il Re Luigi Filippo era vi- 
cino ad ascendere sul trono, e prima di montarvi, 
fece a’ suoi figliuoli donazione de’ suoi beni priva- 
ti e personali , lasciando ritornare allo Stato, con- 

forme alle regole , i beni che componevano l’ap- 

annaggio della famiglia d’Orlèans. Quanto a’ suoi 
beni personali , nulla era più legittimo del darli a’ 
suoi figliuoli: era questo un atto di paterna pru- 
denza che alcuni di noi (io era del novero) de- 
plorarono in allora , pensando ch’ egli avrebbe do- 
vuto. confidare alla nazione la sorte de’ suoi. fi- 
gliuoli, Ma questo principe credeva che in un tem- 
po di rivoluzione come il nostra, egli doveva .assi- 
curare la sorte de’ suoi figliuoli ,.indipendentemen- 
te dal trono ch’ egli poteva conservare o perdere. 
Bisogna pur riconoscere ora , che il fatto giustificò 
i suoi timori, e che la sua sollecitudine paterna 
aveva fondamento. In ogni caso , il sentimento che 
lo faceva operare non aveva nulla di condannevo- 
le e che possa meritargli insulti. 

33 Poscia una legge intervenne nel'1832, la qua- 
le consacrò quant’ egli aveva’ fàtto, legge votata 
dalla stessa opposizione. Si dice; è vero, che que 
sta legge non si deve rispettare. E perchè ciò , io 
chiedo? Le due Camere che la votarono non era- 
no forse rivestite in allora del legittimo potere di 
fare le leggi? Se noi non rispettiamo le leggi fatte 
dai nostri predecessori , tutto il mostro sistema 'le- 

ale è squassato , non v* ha più società, e noi ca- 

diedro? in.un vero stato di barbarie. Tutte le leggi, 
sovrattutto quando esse regolano interessi di pro@ 
prietà , sono contratti su cui è impossibile di ritor- 
nare. L’ attuale ‘Assemblea è onnipossente ; ella 
rappresenta la «sovranità nazionale più che al- 
cun potere costituito non l'abbia mai fatto : essa 
può tntto , eccetto il procedere per via di retroat- 
tività tiguardo a leggi anteriori che regolarono qui- 
stioni di possesso. To spero adunque che questa 
grande Assemblea , depositaria della sovranità na- 
zionale , rispetterà se stessa al segno di non com- 
mettere un’ ingiustizia. 

» La Francia, la quale aveva innalzato al trono 
il Re Luigi Filippo, la quale ne lo balzò poscia, 
aveva diritto di fare quanto ha fatto ; perciocchè io 
riconosco , io, figliuolo fedele della rivoluzione , ti- 
conosco alla nazione il diritto di fare e dî disfare 
i suoi governi , e di costituirsi come le talenta, Ma 
spero, che essa non cesserà di essere giusta e ge- 
nerosa ; e che costituendosi a Repubblica, renderà 
alla famiglia da lei detronizzata i ‘beni che le. ap- 
partengono. Io glie lo proporrei per parte ‘mia , e 
credo che la onorerei contando sulla sua’ giustizia. 
Non è mai cosa onorevole per una nazione , che 
coloro i quali ebbero |’ insigne onore di regnar su 
di lei , siano nell’ esilio ridotti alla povertà. Io spe- 
ro che la forma répubblicana., la quale è oggidì 
quella della Francia, non avrà indeboliti in essa i 
sentimenti di giustizia, di delicatezza e d’onore .,. 


( Cor. de Paris. ) 


— Le persone che hanno avuti tra Je mani i 
portafogli di Luigi Filippo desideravano di cono» 
scere le ingenti somme che dicevasi aver collocate 
sui fondi stranieri. Constò solò che “aveva 55,000 
dollari. in America che, nel. 1847, si erano. porta- 
ti cogl’ipteressi a 72,600. Non wi è traccia di col- 


« locamento sui fondi inglesi. Crediamo sapere che 


tutto ciò che possiede Luigi Filippo fuori di Fran- 
cia è una somma di 10,000 st. La Regina ha, di- 
ces, 500 st. annue nei fondi austriaci. 

( Quartercy review. ) 


ALTRA DEL 17. 


Il Governo provvisorio, con Decreto del 7 mar- 
zo, decise che si sarebbe creato in tutte le città in- 
dustriali e commerciali un banco nazionale di scon- 
to, ed una somma di 60 milioni fu messa a sua di- 
sposizione per essere ripartita tra i, diversi banchi, 
secondo la loro importanza. Questi decreti. sono in 
corso di esecuzione 3 il. tesoro ha già versata una 
somma di 7,375,000 franchi. Il sig. Faucher propose 
d’aprire un credito di 100 milioni per la contribu- 
zione dello Stato a questi banchi , oltre quelle de’ so- 
scrittori e delle città, ch’ egli fa ascendere a 25 per 
cento per ciascheduno, e 50 per cento per lo Stato, 


metà in danaro e-metà in doni del tesoro. Il Comi-. 


tato di finanze propone di non prendere ;la proposta 
in considerazione. 

La relazione fatta dal sig. Prouher, in nome del 
Comitato dei lavoranti, sulla proposta del sig. Astouin, 
tendente ‘a guarentire agli operai il salario del loro 
lavoro; fu distribuita; Il Comitato propone di con- 
cedere un privilegio ai crediti d’operai, impiegati di- 
rettamente da un individuo commerciante 0 no, sui 
mobili ed immobili , fino a concorrenza del salario a 
loro assicurato durante i tre ultimi mesi, ec. Questa 
proposta sarà prossimamente. discussa. 


— Parigi gode una calma» perfetta : îl governo 
inspira una intiera fiducia, ma ciascuno domanda a 
sé stesso con ansietà , quali destini l'avvenire ci ten- 
ga in serbo. Questa ‘inquietudine è assai naturale, è 
non si potrebbe senza ingiustizia rimproveratle d’es- 
sere ‘allarmista. Perchè lo stato attuale delle cose fos- 
se compiutamente rassicarante , bisognerebbe che' la 
calma esistesse negli animi, ‘come'nelle vie. Il rista- 
bilimento del' buon ordine materiale ‘non basta‘; fa 
di mestierì ristabilire’ ordine morale, è sgraziata- 
mente non è questa l’ impresa la meno difficile. Dal - 
rovescio d’ogni principio, dal seno dell'anarchia ‘dellé 
idee e delle opinioni , come far usciré l’armonia dei 
cuori e delle intelligenze? Tale è però la missionè - 
dell'Assemblea nazionale e dell’ attuale governo. Essi 
non vi riusciranno se non abiurando tutti i pregiu- 
dizii, se non,isolandosi da ogni fazione, ed è giu- 
stizia il riconoscere altamente , che l'Assemblea na- 
zionale non si mostrò mai più animata d’ intenzioni 
leali e patriottiche, e che mai nessun governo ebbe a . 
capi uomini più degni, più probi,, più devoti. alla 
santa: causa dell’ ordine e della società. Che ciascun 
cittadino , rammentandosi che l’unione.fa la. forza, 
presti il. suo concorso franco , energico, .all’.azione 
del. Governo, e si. associ di cuore al compimento 
della..grande opera della nostra ricostituzione poli- 
tica. e, sociale. (Corr. de. Paris.) 


——— 


SPAGNA 
BARCELLONA 11 luglio. 


Secondo gli ultimi avvisi, Cabrera passò la not- 
te del 4 ‘al 5 a San-Jaime de Fontayna , piccolo 
villaggio a ‘una trentina di chilometri al nord-est da 
Berga. Il vanergle Enna e i comandanti delle co- 
lonne. di Ripoli e di Berga.loinseguivano senza 
posa; ma non aveva avuto luogo alcun altro inconrto. 

Sembra certo che Cabrera è assai disingannato 
dell’ attitudine del paese a suo riguardo ; egli si 
aspettava, secondo gli ayvisi che aveva ricevuto da 
lunga pezza da diverse parti, un facile trionfo‘; 
egli pensava penetrare senza sparar colpo in Ara- 
gona, e trovarsi ben presto in questa provincia e 
nel Maestrago alla testa di una ventina, di mille 
uomini ; dopo il suo ritorno le sue illusioni si sono 
di leggieri dileguate, e si accerta che ora più non 
cerca che di ritornare in Francia il meno ignomi- 
niosamente possibile. Sintomi. di disorganizzazione 
già si manifestarono nella sua truppa ; parecchi dei 
suoi luogotenenti dovettero separarsi da lui per:fag» 
gire. più facilmente allo inseguimento delle colon- 
ne che, danno, la. caccia da tutte le parti al corpo 
principale ; e se si deve prestar, fede alle relazioni, 
il celebre carlista il cui nome era dianzi uno spau- 
racchio.; si troverebbe, ora appena alla resta di;200. 
uomini, f 
Marsal., ‘che conosce molto, meglio .il terreno, 
è stato obbligato questi ultimi giorni a lasciare, le 
pianure della provincia di Vich , in seguito. a’mo- 
vimenti, delle truppe della regina, e. marciava il 5 
con.una, banda di ;cìrca 200 uomini nella direzione 
di, Monseny. La tranquillità continua, a regnare a 
Barcellona. Un brigadiere dell’ armata di D. Carlos; 
antico capo dello stato maggiore del. conte di Spa- 
gna, sig. Wals, prestò quest’ ultimi giorni »giura- 
mento di fedeltà ‘alla regina. (Ivi.i) 


ALTRA DEL 13. 


Le notizie che ci vengono dalla frontiera della 
Navarra confermano .i progressi «che l'insurrezione 
carlista va facendo in quella provincia. Il brigadie- 
re Zumiri è padrone della montagna; il brigadiere 
Ripalda occupa la fonderia d° Orbaiceta e i città 
d’Ochagabia; il generale Saraza domina pere 
ne. di Aoiz; il. colonnello. Zabaleta è nei.dintorni 
di Sangueza; e il brigadiere. Iarbe, si estende da 
Estella sino ad Urana, e in tutto il distretto di Lo- 
grono. 1 

La provincia di Guiposcoa è agitata per lo sde- 
gno cagionatovi dall’ esecuzione dell’infelice gehe- 
rale Alzaa, che dicesi assassinato per le arti insi- 
diose ed infami contro a lui messe in opera da’suoi 
nemici. 

I ragguagli che abbiamo dalla Catalogna, sono 
anche più favorevoli alla causa degl’ ‘insorti. Ca- 
brera andrebbe facendo de’gran progressi, e in mi- 
nor termine di un mese sarebbe già in grado di 
prendere l’ offensiva contro tutta l’ armata della re- 


gina. (Union.) 


—_—_— 


PRUSSIA 
BERLINO 14 Zuglio 
Il 10, furono presentati all’ Assemblea nazio- 
nale i progetti di legge 1. per un prestito, torzato; 
2. per l’aumento dell'imposta sulle acquavite ; 3. per 
l’abolizione delle esenzioni. di imposte ; 14. per di- 
minuzione del bollo sulle Gazzette. | 

L’rs1, 1° Assemblea prussiana discusse la sei 
guente proposizione. del sig. Jacobi: ;, L'Assemblea 
costituente di Prussia non può approvare la risolu- 
zione colla quale l'Assemblea nazionale germanica 

. . * 9” 
ha nominato un Vicario dell Impero, non, respon- 
sabile, e che non è senno d’ eseguire, i decreti 
dell’ Assemblea nazionale. L'Assemblea costituente 


di Prussia dichiara in pari. tempo che l'Assemblea 
nazionale: germanica aveva il pieno diritto di..pren- 
dere questa, risoluzione senza il previo assenso dei 
governi germanici ; che quindi non, incumbeya al 
overno prussiano di fare delle riserve GRAINEGHE 
Importa che l'Assemblea costituente di Prussia fac- 
cia. conoscere chiaramente le sue viste sulle rela- 
zioni della Prussia verso la Germania. La dichiara» 
zione data dal. ministro di Stato nella tornata del 4 
luglio deve essere per l’ Assemblea motivo pressanr 
. te.di farla al più presto possibile ,. — La. discus- 
sione 0&cupò tutta questa seduta, e quasi tutta quel- 
la del 12, nella quale la proposizione, Jacobi è sta- 
. ta, rejetta da 262 voti. contro 53 : 48 membri non 
votarono. (Gazz. Ticinese. ) 


IMPERO AUSTRIACO 


s0Î) 00 VIENNA:142 huglios» 
‘Alla fine di'giugno dello scorso anno 14847, cioè 
quando le'cose erano tranquille , e che È Austria si 
credeva ancora assai lontana dalle catastrofi che le 
sopravvennero ‘alcuni mesi dopo, le cedole di banca 
in circolazione sommavano a franchi 555,879;323; in* 
tanto' che per coprire questo debito la banca non pos 
sedeva più di franchi 207,689,886 sia in denaro‘, sia 
in effetti a‘ ‘scadenza. Donde risulta che la ‘banéa fa- 
ceva circolare 346 milioni di franchi in moneta di 
carta al di là di quanto ella poteva essere in grado 
di pagare, dato il caso. che se ne, presentasse il 
bisogno. . 
Alla.fine dello stesso anno la circolazione delle 


cedole discese a franchi 548,100;000 
LieRellivo np istaorolizio i 182,700,000 
«Restano franchi 365,400,000 


Donde si ha che in sei ‘mesi, se la carta circo- 
lante era diminuita di cinque milioni e mezzo , il ca- 
pitale di garanzia, in luogo di essere accresciuto di 
altrettanto , si era al contrario assoltigliato di 25 mi- 
lioni: “tal che la banca in quel semestre si aveva 
accresciuto di 20 milioni il suo debito. A quel tem- 
po l’Austria ‘possedeva ancora il Lombardo-veneto. 

‘Al'’principio di marzo del ‘corrente anno 1848, 
tioè quindici giorni innanzi Ja rivoluzione di Vienna 
è di Milano, le cedole ammontarono a fr. 558,922,208; 
igooriamo però a quanto sommasse il suo capitale in 
cassa; ma l’esercito mandato in Italia , un altro nel- 
la Galizia, quanto l’Austria spese per sostenere. il 
Sonderbund nella Svizzera, le mercedi ad ùn esercito 
innumerevole di spie di basso e d’alto bordo, le aumen- 
tate spese ‘di diplomazia, e il sempre crescente deficit 
dello Stato, mettendo il governo in una incessante 
nécessità ‘di danaro ; e la banca dovendo fornirgliene, 
è naturale il ‘credere che i fondi di quest’ ultima do- 
vessero trovarsi più che mezzanamente ridotti. 

Finalmente alla metà di maggio, alcuni giorni 
prima: dell’ ultima rivoluzione di Vienna g della faga 
dell’ Imperatore, Ja circolazione: delle. cedole ribassò 
alla cifra. di franchi 474,025,590:; ovvero 'a' ‘quasi 
83 milioni meno che non era al principio ‘di marzo; 
la quale diminuzione successe in causa di una gene- 
rale diffidenza. che era entrata nel pubblico, per cui 
tutti correvano a folla alle banche a cambiare la loro 
carta. in denaro ,od.alle casse di risparmio. a ritira- 
re i loro capitali. Anche questa volta noi ignoriamo 
a quanto sommasse il fondo di cui la banca poteva 
disporre per far fronte alle richieste del pubblico; 
ma convien credere ch’ ella si trovasse in grendi an- 
goscie, perchè mise mano a; tuttociò che potè } per- 
sino ai depositi di garanzie giudiziarie od altri simi- 
li; fece prestiti in Vienna, chiese sotcorso a Fran= 
coforte ed a Londra, mandò colà: le sue cambiali ed 
i suoi crediti esigibili, per essere scontati, sa Dio 


— 580 — 


7 


come ; diede in pegno Jle'saline di Gmunden, che la. 


banca aveva ricevute,.in, ipoteca dal governo ; ricusò 
di scontare partite. di: cedole che'superassero la som- 
ma di 25 fiorini, lo che in altri ‘termini è, un, mez- 
zo fallimento; e. tutto questo non bastando a far 
fronte ai numerevoli impegni che l’assalivano , ricor; 
se al disperato rimedio , ma che pur Je riuscì pel 
momento, di gettare sul commercio.,, non sappiamo 
quanti milioni di cedole di uno e di due fiorini. Fino 
allora le più piccole cedole della banca erano state 
di ‘cinque fiorini ( franchi 15. 05); ma tant era il 
discredito della banca, che le sue cedole erano rifiu- 
tate nel piccolo commercio, .dove per ricevere un 
fiorino in pagamento bisognava restituirne quattro in 
danaro. Lo che. prova, mi pare, due cose: la pri- 
ma, che la Specie effettiva è diventata sommamente 
rara in Vienna; la seconda’ che i fiorini di scarta del 
governo, i quali valgoio due quinti del fiorino ef- 
fettivo, e ‘che sono di un grande uso nel piccolo 
commercio , sono screditati anco più delle cedole di 
banca; TI ‘fatto è che se quella crisi avesse continua. 
to ancora per qualche settimana era inevitabile il 
fallimento della banca e con essa della Cassa di Ri- 
sparmio (e ‘del governo, ( L'Opinione.) 


ALTRA DEL 13: 


La dimissione del ministero ..Pillersdorf è, stata 
definitivamente accettata da S. M. — L'incarico del 
conte Doblhoff è soltanto di preparare una lista di 
nuovi. ministri. da sottoporsi all’arciduca Giovanni. 
Pare dunque che sulla si avrà di definitivo sino al 
ritorno di questo principe da Francoforte. 

La sera dell’ 11 venne spedita da. Vienna a 
Francoforte la seguente proposizione. di. combina- 
zione ministeriale : Doblhoff per 1° interno colla pre- 
sidenza ,. Wessenberg. per. l’estero , generale Schòn- 
halls (provvisoriamente Latour) per la guerra; Mayer 
per le. finanze, Hornbostel od. il capitano. Mòring 
ai lavori pubblici, il prof. Exner al culto, e Schur- 
zer al commercio... 

In questa settimana passarono per, Vienna di- 
retti per l’Italia un battaglione del reggimento Emi- 
lio, uno dell’arciduca Carlo, diverse, compagnie. di 
artiglieria. dalla Boemia, e diversi trasporti di com- 
plemento de’ reggimenti che più yi sono. In Vien- 
na essendo dell’ allarme per Ja voce. che. vi corre 
che. col pretesto del. passaggio delle truppe per 
l’ Italia si rafforzi la guarnigione della capitale, il 
ministro, della, guerra dichiarò officialmente. false 
tali voci, e che la guarnigione non supera i 7000 
uomini. hat 

— Il reclutamento incontra nuove difficoltà : 
jeri stavansi per arruolare 43 reclute , quando un 
Capitano della Guardia Nazionale si, presentò col- 
la dichiarazione non esservi .il bisogno in, Italia di 
maggiori truppe, e, tutti allora si disciolsero. 

si l (G..U.) 

—.Secondo le ‘notizie più recenti ‘che ci per- 
vengono, dal Basso Danubio si venne ad uno. scon- 
tro sanguinoso fra gli. ungheresi ed i ribellati sci- 
smatici. Le relazioni, dell’ Ungheria asseriscono che 
gli ultimi ebbero 250 morti ,.e gli ungheresi 19.» 

SIR, ASTA ( Gaz. di. Venezia.) 


ALTRA DI DETTO GIORNO. 


La crisi ministeriale non è ancora finita, ed 
oggi la città è nuovamente in preda della più gran- 
de commozione. Già da qualche giorno si vanno 
diffondendo voci allarmanti di disordini che si pre- 
tende verificatisi a Gratz e ad Olmutz, di disar- 
mamento di quella Guardia Civica, di propostasi 
aggressione contro questa Guardia nazionale ec. Gli 
studenti pertanto si armano; si vuole che Win- 
dischgratz sia entrato a Vienna sotto mentite spo- 
glie per ispezionare la città, ec, ec. Un foglio ( il 


| Corr. de’ Studenti), smerciato oggi in una quanti» 
| tà innumerevole di esemplari , predica ‘apertamen- 
te e) perseverantremente la Repubblica ( che anche 
senza di ciò esiste fin d’ ora in Vienna. nel (Gomi- 
tato di sicurezza l’ unico Governo che tiene .in sè 
la Dittatura ). ,, Ei spera di. vedere ben presto con- 
fiscati gli organi dei Governi dispotici e dei Mini- 
steri., e messi in cenere sopra un rogo formato coi 
troni dei Principi. ,, Tre altri fogli dello stesso co- 
lore , per una indegnissima azione commessa da un 
Uffiziale,, attaccano coi termini i più severi tutto 
intero, il, corpo degli Uffiziali dell’ armata austriaca, 
della qual cosa gli Uffiziali stessi sono estremamen- 
te irritati , ed hanno: presentata un’accusa in cor- 
po. Contro il Principe Madachenti sì esaurisce 
quotidianamente il vocabolario degli improprerj., e 
insomma fra cittadini e militari s° eleva una ban- 
diera d’odio e discordia. .. (Gaz. di Vienna, ) 


e 


TRIESTE 12 luglio. i 
| La vaporiera da guerra francese Asmodeo, giunta 
da Venezia, condusse quaranta passeggieri, i quali 
ad onta della tanto encomiata tranquillità che godesi 
nella città della laguna, hanno pur preferito di tra- 


sferirsi a- Trieste, ove sventola il vessillo tedesco. Le 
notizie che ricevemmo in tale occasione dicono éssere 
quella città infatti tranquilla. La difesa della laguna 


è affidata ‘al generale Milonopulo, ex-oflicialè di ma- 
rina della flotta austriaca, uomo molto intelligente ed 
esperto. La suaprincipale attenzione si dirigge su Chiog: 
gia e Brondolo; ed in quest’ultimo paese fece pian: 
tare oltre sessanta pezzi d'artiglieria di grosso cali- 
bro. La libera comunicazione dal lato del mare prov- 
vede ai Veneziani tutto quanto loro occorre di viveri 
e per continuare le operazioni della guerra. L’arse- 
nale oecupa oltre duemila uominì, e quattro goletie 
e dodici scialuppe cannoniere sono quasi al puùto di 
essere varate. La vaporiera Maria. Anna lasciata da- 
gli Austriaci come inservibile, venne completamente 
riattata, e si mise in corso pochi giorni sono col no- 
me di Pro IX. Venti piccoli legni lasciarono ieri la 


laguna per Rimini, onde prendere a bordo altre trup- - 


pe piemontesi. Da ciò si scorge l’attività di Venezia, 
la cui resa già da tempo si sognava come indubita- 
bile — e che cosa facciamo noi? La nostra flotta an- 
corata sulla rada di Trieste non può con ragione u- 
scire con si deboli forze — certa ‘sarebbe la sua ro- 
vina — ma si pensa forse a rinforzarla ?_ si compera- 
no dei piroscafi, si provvede all’artiglieria, onde po» 
ter almeno nudrir la speranza, che fra pochi mesi sa- 
rà in grado di operare energicamente a scacciare la 
molesta squadra sarda, per appoggiare così anche dal 
lato del mare le eccellenti operazioni di guerra ese- 
guite per terra da Welden? Allora’ soltanto; allora 
dovrà arrendersi Venezia. (G. U.) 

_—r'—— __———————@ 

ARRIVI 


DAL GIORNO 24'AL GIORNO 25 LUGLIO. 
Payer Gio. , viennese, Studente, da Narni. 
Reck Federico , baverese, Commesso Negozianle; da Siena. 


PARTENZE 


DAL GIORNO 24 AL GIORNO 25 LUGLIO. 
Azparron Martino, spagnuolo, Possidente, per Firenze 
Beniamino Enrico, americano, Possidente, per Marsiglia 
Borelly Gio. , francese, Negoziante , da Livorno . 
Blanqui Ignazio , di Bolivia, Possidente , per Bolivia. 
Buggler Carolina, svedese , possidente, por Genova. 
Delavera Ferdinando , spagnuolo, Négoziante, per Marsiglia. 
Daries Gio. , inglese,, Possidente, per Livorno . 
Finucones,, inglese ,' Maggiore, per Genova, 
Gonsiorowski Felice , russo, possidente , per Genova. 
Gamson Giorgio, americano, Possidente , per Firenze. 
Haysser Enrico, di Germapia, Possidente, da Livorno, 
Hendens Emmanuele , spagnuolo , Negoziante , per Spagna., 


1 Lombovey Pielro, Belgio, Studente, per Belgio 


Pollack Leopoldo, austriaco , Proprietario, per Vienna. 
Trestour Giuseppe, francese, Uffiziale, per Algeri 
Vedenisow Pietro , russo , Possidente, per Russia. 


PIZZE SNC ELI ICTA DT E I II A TZ PI DITE CITA FEO IO TOI LIZ CLI IAP LET VOTI TINI TIRI LEI OE ANO DI ILLE PATADENA A OPERA TITO ZITIT TE DOTE IO NOEL CI CIAO ST TITEL TE I TINI IZ OLI 


AVVISO 
- Essendosi stabilito che la Pontificia fab- 
brica d’ Armì al-Vaticano sia riattivata col- 
la maggior possibile sollecitudine, si invi- 
tano tutti quegli Armajoli, che si ricono- 
* scessero idonei a dar opera alla lavorazio- 
ne di Armi Militari di dirigersi alli fratel- 


li Mazzocchi intraprendenti presso l’arme- » 


ria medesima, onde esservi impiegati. 
- Roma 22 luglio 1848. 


ANNUNZI GIUDIZIARI. 


Tribunale Civile di Roma Turno Camerale 
Ad istanza del sig: Luigi Garinei Possidente 
dom. via del Govenno Vecchio n. 86 rapp. dal sig. 
Candido Tosi. - Si citi. il. sig. Giacomo Trocthi 
come Appaltatore dei lavori Consorziali per lo Spur- 
go della Marrana alla Balduina fuori Porta An- 
Relica per affissione ed inserzione in Gazzetta stan- 
te la \sua ‘incognita’ dimora a comparire dopo $ 
8totni per sentir dichiarare buona , e valida 1° of- 
br reale di sc. 4.20 fatta al di lui esattore Augu- 
no 3 pi:eo0 atto del Cursore Volpato del gior- 
un SI în saldo della tangente della tassa di 
duina a E lo spurgo della Marrana alla Bal- 
: deposita LL) giugno scorso e venga ordina- 
t0 il deposito! detinsiadcu 
a tutto rischio | # nor 8 somma di sc. fa 20 
© Pericolo del citato, e sù' ciò 


venga are. l''anatoga sentenza, 6 rilasciato 


_ ROMA. 


ci 


NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS. XII. APOSTOLI. 


ogni ordine esecutorio. Oggi 20 luglio 1848 affis- 
sa copie alla porta dell’ Uditorio. 
Marcello Quattrocchi Cursore. 


Ecemo Tribunale Civile di Velletri 
in figura di Commercio 

Ad istanza del sig. Angelo Capponi domici- 
liato a Terracina, Si citano per affissione i siguo- 
ri Luciano Martorelli Dubourg e compagni domi- 
ciliati a Napoli a comparire fra 40 giorni, ed in 
seguito del decreto di contumacia emanato nel- 
l' Udienza del di 7 corrente sentirsi condannare al 
pagamento di sc. 413. 14 importo della lettera di 
cambio scaduta nel 16, settembre 1847 e relativo 
conto di ritorno. Gambini Proc. 

Si fa noto con la presente insersione a forma 
del disposto nei $$. 483, e 484 del Reg. giud.4 
come |’ Jllmo sig. Avv. De Sanclis Assessore del 
Tribunale Civile di Roma: nella Causa iscritta in 
Protocollo del corrente anno n: 2266. Fra il sig. 
Felice Zoppi Sarto in Piazza Borghese n. 410 at- 
tore, eil sig. Felice Falcioni Reo Conv. già do- 
miciliato nel vicolo Del Cinque n. 59 sull’ istanza 
promossa dall’ attore, diretta ad ottenere il paga- 
mento di sc. 34 per generi. e lavori ad uso di 
Sarto » nella Udienza del giorno 7 corrente luglio 
1848 » con definitiva Sentenza ha condannato il 
convenuto Falcioni al pagamento della suddetta 
richiesta somma, e alle’spese liquidate in sc. 4 6 
baj. 58 e mezzo oltre quelle di redazione, e no- 
tifiea. - La detta Sentenza redalta il giorno 44 cor- 


rente luglio è stata con il mezzo del Cursore del 
Tribunale Civile G. Masini sotto il giorno 24 ‘lu- 
glio attesa la partenza del convenuto dall accen- 
nato domicilio affissa a forma del disposto nel $. 483 
e seguente del citato Regolamento. 


Pietro Paolo Valdambrini Proc. 


In virtù di sentenza proferita dal Tribunale 
Civile di Roma Secondo Turno il giorno 4 mag- 
gio 1848. Ad istanza della signora Maria France- 
sca Gallotti Vedova Vantaggi tanto a nome pro- 
prio che qual' erede testamentaria del fu Girola- 
mo Vantaggi Possidente domiciliata in Roma vico- 
lo de' Spagnuoli n. 47.- Nel giorno 5 agosto 1848 
alle ore 2, antimeridiane nell’ Officio della Deposi- 
teria Urbana si procederà per mezzo del pubblico 
incanto alla vendita giudiziale dell’ infrascritto fon- 
do stimato per ciò che riguarda gli aumenti, dal 
sig. Filippo Casini Perito Architetto comme dal di 
lui rapporto prodotto il giorno 4 aprile: 1848 al 
fascicolo 4024 dell’ Anno 1847. - Casamento si- 
tuato in Roma al vicolo del Corato n. 2 3 4 che 
rivolge verso l'Oratorio dì ‘S. Celso n. 13 {4 45 
composto di locali terreni diversi piani superiori 
soffitte cantine ec. con tulti i suoi annessi. con- 
nessi ec. stimato fra gli aumenti ed il valore ca- 
tastale nella complessiva somma di sc. (5614 37, 
dai quali detratto il capitale dell’ annuo canone ‘e 
subcanone a favore del sig. Conte Cardelli di sc, 
22 50 annui, residua il valore in sc 5164 37. 


Sotto il giorno 26 giugno 1848 al fascicolo ed an- 
no suddetto trovasi prodotto il-eapitolato e gli estrat- 
ti autentici delle iscrizioni ipotecarie che' gravano 
il suddetto fondo , e del censimento. - Il ‘primo 
prezzo sul quale verrà aperto 1’ incanto Sarà quel- 
lo superiormente enunciato determinato tanto dal 


suddetto Perito Casini; quanto .dall’'estimo cen- | 


suale cioè detratto il: suddelto canone :0 subcanò+ 
ne sc. 5164 37... Reginaldo Nascimbene Proc. 


Carlo Danesi Cursore dei Trib. Civ. di Roma. 


Avviso di vendita giudiziale 

Ad istanza del sig. Telesforo Polozzi Possi- 
dente domiciliato in Bieda rapp. dal Proc. signor 
Giuseppe Rossini - Si previene il pubblico che il 
giorno 7 agosto 1848 alle’ ore 43 e seguenti nel 
Territorio di Bieda voc. Comunale mediante pub- 
blico incanto ‘si verrà alla vendita giudiziale di‘n. 
35 Pecore lapute } e due Montoni pignorati in for- 
za di Sentenza resa dal Governo di Vetralla il 4, 
febbrajo 4847 per la somma di sc. 47. 78 come 
da verbale di pignoramento redatto dal Cursore di 
Bieda Luigi Galli li 41 maggio 4847 ed in alti 
prodotto li 14 detto mese Prot. n. 280: | 

La delibera verrà eseguita a forma di Legge, 
e l'incanto verrà aperto sul prezzo di stima di 
scudi 4.40 per capo > 0ss!2 in totale scudi 
54.180 diminuito di due decimi giusta il 6. 4299 
della procedura come: alla Perizia in atti: esibita.li 


27 luglio 4847 prot. n. 280, 


Giaseppo Rossini: Proc: 


Num. 445. > 1848. 


meli iter spo 


. 


i 
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CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 
02060 — 
La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
eccettuati i festivi. 
I PREZZI VENGONO FISSATI 


A Roma per trimestre . . . . .. 2 50. 
Alle Provincie (franco). . |... 2 80. 
All’ Estero franco finò ‘ai Confini. 


2 80: 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 


GIORNI 


Termometro R. | Igrometro 


Direzione del vento 


Dalle ore 9 pom. del 26 Luglio fino alle ore 9 pom. del 27 | 


Temperat. mass. + 25,1 Temperat. min. + DIO 


Venerdì 28 Luglio. 


TT 


AVVERTENZE 
330 
Le lettere; e'i pieghi dovranno essere 
diretti alfrancati alla Direzione della 
Gazzetta di Boma nella Tipografia Sal 
viueci in Piazza de' SS. XII. Apostoli. 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


Mis) 


ar 


tigri 


| | Barometro ridotto 1 
DELL' OSSERVAZIONE alla Temperat. di 0°R. | ester. al Nord | @ capello Stato del cielo 
| Ore 7 antim. | ‘Poll. 28 lin 0,5 | + 19,9° 16° Calma. | Chiarissimo. | 
| 27 Luglio. . $ » 3 pomer. » 28 » 0,3 | + 24,1 14 5-0. dd. | Ser.nuv. sp. | 
|  » 9 pomer. ». 28 » 0,51 + 19,8 | 20 S-8-0. . dd. | Chiarissimo. | 
AVVISO | la meritata lode al generoso sig. Marchese Pa- 


La, distribuzione della: Gaz- 
zetta, cominciando da doma- 
ni 29 Luglio, si farà in piazza 
di Sciarra num. 2597. 


PARTE OFFICIALE 


ALTO CONSIGLIO 
Tornata' del giorno 29 Lugho 1848. 
| ORDINE, DEL. GIORNO. i 
1. Lettura del. Processo Verbale della Seduta ante- 
cedente. 
2. Lettura e discussione di una Proposta di Legge, 
‘che presenta il sig. Ministro delle Armi. 
3. Discussione di alcune proposizioni rimaste in s0- 
speso. 
La: Seduta si apre alle ore 42 meridiane. 


Il Presidente, C. E. Muzzanetti. 
: ,.. IL Segretario, GUICCIOLI. 


. CONSIGLIO DEI DEPUTATI 
Tornata del giorno 29 Luglio 1848. 
ORDINE DEL GIORNO. 


4. Lettura dei due Processi Verbali. 

2. Nuova presentazione della Legge sull’armamento, 
per l'emenda fattavi, dall’ Alto Consiglio: 

Proposizioni di alcuni Deputati, seguendo l’ordine 
con cui furono lette. nell’antecedente. tornata. 

Proseguimento della lettura dei Progetti di legge 
del Deputato Cicognani. tj 

5. Presentazione di proposta di Legge del sig. Mini- 
stro dell’ Interno sull’ abolizione del Macinato. 

Presentazione di.un Progetto del sig. Ministro delle 

-., Armi sulla riorganizzazione dell’ Armata. 

7. Sulla rinuncia del Deputato Orioli. 


Là Seduta si apre alle ore dodici meridiane. 


Il Vice-Presidente, SturnineTTI. 
Il Segretario, GAMBA» 


so 


Ch 
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PARTE NON OFFICIALE 


Un generoso alto di patria carità, si è in 
questi. ultimi giorni operato dal. sig. Marchese 
Filippo Patriz] ; già Colonnello della 2.2 Legione 
Romana. Egli ba fatto depositare presso il Mi- 
nistro delle Armi la somma di scudi dieci mila, 
da erogarsi in beneficio dei Civici Volontarj, ed 
in special modo dei feriti nel loro ripatriare, fino 
a che dal Governo non siano state adottate a loro 
riguardo stabili, e provvide determinazioni... 

Siamo certi, che l’univérsale saprà tributare 


triz), come i beneficati sapranno conservargliene 
la più viva gratitudine. 
— >> et 

Il sig. Bellino Bellini Commissario Straor- 
dinario del Governo Pontificio presso il quar- 
tier generale di S. M. il Re Carlo Alberto ha 
offerto al nostro Governo l’onorario assegnatogli 
pel suo officio. Jl Governo non può ristarsi dal 
commendare altamente questo tratto di gene- 
rosilà, 

DIRTI 

In mezzo dell’ ondeggiar degli avvenimenti, 
e nel rapido succeder ed ayvivarsi di speranze e 
d'opinioni, sola una cosa’ debb’ emergere come 
far innanzi agli occhi di tutti gli Italiani — L’ in- 
dipentlenza nazionale. - Soventi volte ne abbiamo 
parlato, e ne parleremo tuttavia, perchè a noi è 
fitto nel.capo, che se non ci proponiamo tutti 
innanzi agli occhi questo scopo sublime de’ no- 
stri sforzi e de’ nostri sacrificii, se non sommet- 
tiamo a questa ogni altra cosa per bella e cara 
che ci paja, se non siamo concordi , operosi, in- 
tenti ad un punto solo, noi non avremo, anco- 
rachè gli stranieri diloggiassero d’ Italia, una in- 
dipendenza vera e generosa, una nostra indipen- 
denza. Dell’ indipendenza, un popolo, dopo Dio, 
non dee poter aver obbligo che al suo braccio 
ed. alla sua virtù; non alla fortuna, pon agli aju- 
ti stranieri, non alla debilità ed agli errori del- 
l’inimico. Allora vera è l’ indipendénza e gene- 
rosa, ed un popolo che in cosiffatta guisa se l’è 
procacciata, puote ‘allora alteramente chiamarla 
sua, e fondarvi la libertà, la grandezza, la civiltà: 
fondarvi un maestoso e bello edificio che per se- 
coli duri; fondarvi la patria: non la patria este- 
riore e materiale, ma quella patria del diritto e 
del giusto; quella patria dell’ indole e dei desti- 
ni nazionali, che gli uomini liberi han sempre co- 
tanto onorata ed amata. 

Ma se non cominciamo col fondamento del- 
l’ indipendenza, niente potremo fare che non sia 
labile e.meschino e di foggia straniera. Nessu- 
no si dia a credere d’essere insin da ora illumi- 
nato della vera luce della libertà: noi siamo ag- 
gravati tuttavia dalle tenebre e dal torpore: noi 


non sappiamo quali forme assumerà il genio ita- 


liano, e a quali concetti si appiglierà: bisogna pri- 
ma conquistar colla mano e col senno. | Indipen- 
denza; bisogna prima che refluisca nel cuore, co- 
me un nuovo sangue, la gioia d’aver liberata la 
patria. 

Deh! l'unione sia intima e profonda, sia inte- 
ra l’abnegazione. Chi piatisce col fratello, men- 
tre ancora i campi comuni preme il piè del ca- 


vallo straniero, è stolto ed iniquo. A chi manca- 
no la rassegnazione e la pazienza, mancano le 
virtù necessarie alla vita. Chi cerca la grandezza 
prima dell’ indipendenza, e i progressi delle in- 
stituzioni. prima de’ progressi delle armi, costui 
vorrebbe gli effetti senza le cagioni. Lasciamo fa- 
re al tempo quel che può il tempo, ma non la- 
sciamo alla fortuna quel che noi dobbiamo fare. 
Diamo all’ Europa cogli esempii del valore an- 
che quelli più difficili dell’ assennatezza, e tutta 
l'Europa ci ammirerà e ci porrà la corona del 
primato universale; sul capo perchè noi non 
avremo sparso a terra e distrutto, che quel ch'era 
d’abbattere; nè nessuna ruina avremo colle no- 
stre mani operata, .che fia d'uopo di. restaurare. 

Ricordiamei de’ nostri. maggiori, gli antichi 
Romani, che allo scoppiar delle guerre dimenti- 
cavano gl’ interiori dissentimenti intorno alle leg- 
gi civili e politiche. Così diventarono signori del 
mondo. E non faremo noi altrettanto per diven- 
tar signori di noi stessi? Or non è tempo, per- 
tanto, di esaminar. per minuto le instituzioni che 
abbiamo, nè cercare se alcuna cosa manchi, se 
alcuna cosa sia d'aggiungere o da correggere. Noi 
diéiamo con tutta la convinzione dell’ animo no- 
stro, che buono italiano non è chi si adopera in 
queste secondarie questioni, mentre ancora non 
è sgombero il sacro suolo della patria. nostra 
comune. La libertà per noi non debb' esser che 
un'arma ed un mezzo per conquistare l'in- 
dipendenza. Questo è il primo diritto ed' il pri- 
mo dovere,, 1a 


a I ri — de 


Gli Arcadi tennero nel passato giovedì la con- 
sueta solenne adunanza per celebrare le lodi de’Prin- 
cipi degli ‘Apostoli. protettori di Roma. Il P. D. Fran- 
cesco Maria Cirino consultore generale de’ CC. RR. 
e consultore «della sacra Congregazione dell’ Indice 
lesse una dotta ed erudita prosa, nella quale espose, 
come tutta l’attuale grandezza di questa metropoli 
si derivi dall’averla fatta san Pietro centro e capo 
della Religione di Cristo. Seguirono le poesie italia- 
ne e latine in vario metro ii Monsig. Francesco dei 
conti Fabi Montani, consultore della sacra congrega- 
zione dell’ Indice, ed uno de’ sottocustodi del serba® 
torio, de’ signori ab. prof.. D. Paolo Barola pro=cu- 
stode generale , Dottor Baldassare Capogrossi; Dot- 
tor Gaetano Antonelli, Avv. Pietro Merolli, Giusep- 
pe Cugnoni; Egidio Fortini, ambedue sotto-Custodi 
del Bosco Parrasio, e del P. Niccola Borelli assisten- 
te generale delle Scuole Pie e professore di eloquen- 
za nel Collegio Nazzareno, e del P. Maestro Pietro 
Bandini dell’. Ordine de’ Predicatori e prof. di lingua 
ebraica nel Collegio di San Tommaso alla Minerva, 
L’adunanza riuscì decorosa, applaudita ed onorata da 
colta e ragguardevole udienza. 

— DIM __ 


NOTIZIE INTERNK 
BOLOGNA 23 luglio. 


Abbiamo da qualche giorno fra noi, inviato ‘in 
confidenziale missione dal Generale in capo Guglielmo 


Ne 


Pepe presso questo Governo, il nostro concittadino 
Colonnello Domenico Belluzzi, fregiato dagli allori 
colti in Vicenza, dove era Comandante superiore, € 
di cui diresse e comandò le prime due mirabili e vit- 
toriose difese ; e fregiato pur anco di quelli meritati 
nei fatti sotto Malghera, di cui non ha ancora di- 
messo il comando. Le festose accoglienze fattegli dalle 
autorità civili e militari, dai più distinti personaggi 
della città, e da chiunque lo conosceva od abbia ap- 
preso a conoscerlo , sono prove evidenti del vero me- 
rito del prode veterano soldato del Regno d’ Italia, 
che, dopo lungo esilio, cinse di nuovo la spada per 
cooperare energicamente alla santa causa della Indi- 
pendenza Italiana; come del pari son chiare prove 
che questa popolazione non cede ad alcuna il vanto 
di degnamente onorare il vero merito. — Che se, 
come in taluno è speranza, venisse affidato al Colon. 
nello Belluzzi un comando nelle nostre truppe, non 
evvi sin d’ ora chi non comprenda qual utile ne ver- 
rebbe, in momenti in cui la nostra Milizia ha così 
gran d’ uopo di Capi, che pareggivo i meriti e la bra- 
vura di quel valoroso. (Gazz. di Bologna. ) 


ALTRA DEL 25. 


Nulla sappiamo ancora delle fazioni che si dis- 
sero accadute al di qua di Verona, mancando finora 
ii corriere del campo. 

— Le notizie che corrono in Bologna. all’istante 
sono che gli austriaci in numero di 18,000 avreb- 
hero attaccato Rivoli, di cui al primo momento sa- 
vebbero riusciti ad impadronirsi; ma che poscia i 
Piemontesi, cresciuti in forza ed ardore, avrebbero 
riconquistato. ( Ivi.) 

T_T ento — 


STATI ITALIANI 


GRAN DUCATO DI TOSCANA 


FIRENZE 23 luglio. 
La Deputazione del Consiglio generale, incarica- 
ta di presentare a S. A. R. il Granduca |’ indirizzo 
in risposta al discorso della Corona, si recò jeri al 


-palazzo Pitti per adempiere all’ oggetto della sua mis- 


sione. 

Ricevuta la Deputazione con gli stessi onori di 
quella del Senato, ed ammessa alla presenza del Gran- 
duca, il Presidente Dott. Vanni lesse a S.A. R. asce- 
sa sul trono l’ indirizzo ‘seguente: 


ALTEZZA : 


Lo Statuto fondamentale aprì una nuova epoca 
olitica alla Toscana ; la guerra contro lo Straniero, 
‘aprì alla Nazione. Voi cominciate il regno di un po- 
polo libero nell’ Italia indipendente, ma guerreggian- 
te. Dobbiamo instituire , e combattere. In questo prin- 
cipio di regno non deesi ricordare del passato che la 


‘ costanza de’ Vostri incliti predecessori e la Vostra, 


nell’ iniziare e proseguire le riforme civili e la libertà 
del lavoro, con ferma giustizia. e nativa benignità. 
Questa memoria di riconoscenza è la prima e sa- 


_©ra guarentigia del nostro presente e del nostro av- 


venire: assicurandone che il vostro potere sarà con- 
corde con gli altri poteri dello Stato per operare il 
maggior bene dei popoli; nel fondare il Principato ci- 
vile con tali ordini pubblici, che la crescente civiltà 
possa allargarli, e la federazione renderli perfetti, fa- 
cendoli nazionali. 

La guerra dell’ indipendenza com”è il pericolo di 
tutta Italia, così è il primo dovere di ogni suo Sta- 
to. E ripetiamo con .Voi che prima di tutto è neces- 
sario il fine glorioso di questa guerra nazionale, guer- 


‘reggiata da noi, non contro veruna Nazione, ma con- 


tro il solo potentato Austriaco; per difesa del diritto 


della nazionalità che è il primo sancito dalla natura; 


L'Italia è riconoscente al magnanimo Carlo Alberto 
campione di questo diritto : al glorioso PIO NONO, 
che lo protestò all’ istesso Imperatore, e che saprà non 
abbandonarlo come Pontefice e come Re; a Voi che 
foste il primo a inviare armi per sostenerlo. È gra- 
ve sventura che l’Italia abbia a lamentare la diffal- 
ta del Borbone di Napoli. 

Toscana s’alzò la.prima al grido dell’ eroica Mi- 
lano, e imbrandi le armi come se non le avesse di- 
susate mai: corse al campo e pugnò; non contando 
i nemici, ma fidando nei destini d’Italia. Anco le 
sue perdite furono gloriose, e cagione di vittoria. Il 
giorno ventinovesimo del maggio ci sarà dai posteri 
invidiato. Ma l’impeto non basta , quando la guerra 
tordinata vuol unite al valore l’arte e la disciplina. 
A Voi; poichè condurre, la guerra è prerogativa rea- 
le, spetta spingerla come la necessità richiede, in- 
dicandone r mezzi più efficaci. Noi saremo solleciti 
di concorrere col nostro voto per apprestare ogni 
soccorso di uomini e di denari. Alla Vostra voce e 
alla nostra, si unirà quella di tutti i buoni : la gio- 
ventù valorosa e la generosità cittadina non manche- 
ranno alla chiama della comune patria. Nessuno te- 
merà che difettino braccia alle industrie : 0 quando 
îmai si potesse giungere a quell’ estremo, tutti pre- 

Srivanno la indipendenza con la povertà, alla ric- 
tre SRLeon la schiavitù. E noi confidiamo che men- 
di FIDO AL si apparecchiano , il Vostro Gover- 
sempre ati che sono al campo, li provveda 
mpinistrazione tereal di bublfi:Bapi; "6 la militano 

fa per ria a incorrotta , provvida ed operosa. 

h ecelerare la vittoria e coglierne il mag- 


gior frutto costituendo la nazionalità, fa d’uopo che 
il negoziato. della Lega sia concluso sollecitamente in 
un trattato, ovè esistano poste le basi di più stretta 
unione fra le varie famiglie italiane. 

Per questo fine ci congratuliamo che abbiate ac- 
colto i Deputati Siciliani, e Noi Rappresentanti del 
Popolo toscano non dubitiamo riconoscerete solleci- 
tamente lo Stato di Sicilia, il quale legittimamente 
si è costituito per reggersi a principato civile, con 
Re d’italiano sangue e animo. 

Per questo fine godiamo che la Lombardia, la 
Venezia, il Parmense e il Modenese, congiunti alla 
Sardegna, alla Savoja, al Piemonte ed alla Liguria, 
abbiano formato un Regno forte per essere il baluar- 
do comune, contro qualunque straniero. 

Per questo fine non è minore il nostro contento 
vedendo mercè l’aggiunzione di Lucca, e la unione 
spontanea di Massa, di Carrara, della Lunigiana e 
della Garfagnana , ben costituito una volta lo Stato 
toscano. O 


Ricomposti così i Territorj degli Stati italiani , 
come vogliono la natura, le consuetudini €. le pre- 
senti e future sorti d’Italia ; il patto federativo , la- 


sciando ad ogni Stato la sua personalità , proturerà | 
la politica uniformità di tutti, e provvederà coi Rap=\ | 
presentanti di tutti ai comuni diritti e interessi, af- 


finchè Ja nazionalità italiana sia forte, rispettata e 
felice. Così ci auguriamo che dalla lega per conqui- 
stare la indipendenza, nasca la federazione per con- 
seryarla, e con questa l’unità nazionale. 

Questa felicità d’Italia conferirà a quella d’Eu- 
ropa; perchè il buon successo della guerra e la co- 
stituzione della nazionalità italiana assicura il vero 
equilibrio politico, fondandolo non sopra gli stati ar- 
tificiali, ma sulle naturali nazionalità ; e togliendo il 
campo e la preda alle conquiste. Perciò noi ci ralle- 
griamo , che mentre è respinto con l’armi l’Impera- 
tor d’ Austria (il quale solo fa una guerra contraria 
al giusto ed agli interessi europei ) siano conservate 
ottime le relazioni nostre con tutti gli esteri poten- 
tati ; le abbiate strette con la Spagna , abbiate anco 
recentemente riconosciuto la Repubblica francese. 
L’ Italia ha diritto all’ amicizia di tutte le nazioni , 
poichè nessuna offende e tutte difende difendendosi. 

Mentre: la Toscana coopera al riordinamento ita- 
liano ed europeo : è tempo alfine che riordini il suo 
nuovo regno, secondo i nuovi principj politici e l’am- 
pliato territorio. La libertà deve consolidarsi per mez- 
zo delle istituzioni popolari sinceramente applicate , 
le quali si allarghino all’ opportunità quanto la esi- 
stenza del principio monarchico lo consente ; perchè 
la libertà congiunta al principato non deve dare la 
forma sola, ma la vita politica al presente, e prepa- 
rar l'avvenire alla perfezione di queste istituzioni. 
Nuoyo » intiero , sapiente deve sorgere l’ edifizio po- 
litico : nuovo, progressivo , forte il sistema governa- 
tivo. Ma la fortezza non uscirà dagli strumenti ma- 
teriali soltanto : la forza vera è nella moralità e nell’ 
intelligenza pubblica. Quindi preferirà il Governo 
tutto ciò che produce e conserva la virtù, nobilita 
l'animo, e illumina la mente. 

Religione e insegnamento ; ricompense e pene; 
giustizia e beneficenza ; ogni civile instituto insom- 
ma dev’ esser costantemente adoperato a crear l’ani- 
ma dello Stato ; senza della quale ogni Costituzione, 
fosse pur la più larga, sarebbe soltanto una ‘diversa 
forma ‘di corpo corrotto. La Polizia sarà una vigilan- 
za, e non un’inquisizione, braccio della giustizia e 
non giudice ; l ordine giudiciario sarà meglio costi- 
tuito, quando i tempi lo consentiranno , perchè man- 
tenga più efficacemente con gli averi e i diritti, i 
doveri ; la milizia sarà comune esercizio dei cittadi- 
ni, non un ozio pericoloso di pochi salariati ; gli uf- 
ficj] saranno un maestrato produttivo , non un me- 
stiero consumatore. Nascerà così |’ ordine pubblico 
dal rispetto spontaneo alla morale e alla ‘legge: la 
Guardia Civica gagliardamente ordinata ed armata, 
lo assicurerà : e come gloriosamente salvò . il paese 
al cader del passato, così fermamente lo difenderà 
nell’ avvenire. In questa guisa lo spirito vivificatore 
d’un reggimento virtuoso , generoso e sapiente, po- 
trà animare ogni partè del Governo e del popolo ; 
perchè se i tempi nostri sono insofferenti del dispo- 
tismo , devono farsi degni della libertà. 

E Voi meritamente” siete-fondatore e capo dello 
stato nuovo , perchè Voi per sincerità d’ animo e per 
antico voto non apparteneste mai al passato, e affret- 
taste , per quanto era in Voi, questi tempi prodi- 
giosi. Quindi noi Vi accompagneremo e Vi ajutere- 
mo nella strada nuova , nel nuovo reggimento , nella 
vita nuova. Così datemno mano alle leggi sulla edu- 
cazione e sulla istruzione ; al codice penale ; al re. 
golamento delle carceri , ai provvedimenti pei ‘rico- 
veri dell’ infanzia , per la scuola degli artigiani, per 


il patrocinio dei condannati restituiti alla libertà. 


Ci preme la necessità di riordinare le imposte ; 
conoscere niinutamente la spesa pubblica , e far del- 
l’Amministrazione governativa la prima scuola d’utili 
spese, di saggio risparmio. La quale riforma ci con- 
fidiamo di poter bene augurare con l'abolizione del- 
la tassa del gioco del lotto, condannata insieme dal- 
la morale e dalla sana opinione pubblica : affrettan- 
do coi voti il giorno in cui sia fattibile 1° abolizione 
o la diminuzione di altri dazj che aggravano il popolo. 

Aspettiamo sollecito il rendimento di conto del- 


! -la Finanza e il Bilancio preventivo del 4849; per 


‘ siastici , e 


cominciare anche in questa parte un sistema miglio- 
re, e far conoscere ogni anno al pubblico la eroga- 
zione del suo denaro, e lo stato del suo Erario. Al- 
lora conosciuto e regolato. il debito , ristrette al ne- 
cessario le spese , determinati inalterabilmente gli 


. onorarj degli Impiegati, regolate con giustizia ed equi- 


tà le pensioni, cresciute sapientemente le entrate, 
perfezionata la scrittura ; l’ Amministrazione della 
pubblica pecunia non sarà un mistero , nel quale si 
potrebbe temere una voragine. 


Meritamente ci avete raccomandato l’ordinamen- 
to dei Commni , al quale dovrà contemperarsi il Com- 
partimentale ; e applicandovi largamente il principio 
elettivo, stabiliremo così il vero governo del paese. 

Con la Legge sull’ Arruolamento militare urge 
di deliberare tutte le altre Leggi sulla milizia ; poi- 
chè le buone armi necessarie alla vittoria della guer- 
ra, impediscono ancora che la pace si corrompa. 
Non.è,più da indugiare il Codice civile , quelli 
rocedura civile e penale; ed è da operarsi 
mpi opportuni la legge per lo sciogli- 
beni commendali , e dei livelli anco eccle- 
id ogni antico e muovo vincolo della pro- 


— prietà fondiaria. Nè è da indugiare nemmeno la leg- 


ge sulla responsabilità dei Ministri, e quella.pei reati 
in ufliciodegli Impiegati tutti: poichè nè il costu- 
me potrebbe ristorarsi, né Amministrazione esser ri- 
‘spettata, se i reati più scandalosi restassero occulti 
o, impuni o mal puniti. 

Queste cose sono le'più prementi ; poichè inva- 
no si cercherebbe enumerare ad una ad una tutte le 
leggi da farsi; quando , sebben vi siano materiali an. 
tichi, tutto l’ edifizio legale dello Stato è da fabbri- 
care con disegno compiuto e adatto ai tempi. 

Altezza, l’ impresa è vasta e difficile , ma il do- 
vere e la necessità la comandano. La Vostra fiducia 
e quella del popolo ci daranno animo e forze : ci so- 
sterrà il fervente desiderio e il fermissimò volere di 
sollevare chi soffre , di ristorare l’antica gloria e pro- 
sperità toscana , di corrispondere ai. grandi destini 
italiani e all’ esempio Vostro. Noi pure nelle istitu- 
zioni fondamentali, su cui insieme com Voi invo- 
cammo la testimonianza e la protezione di Dio, scor- 
giamo e benediciamo uno spirito di vita e di pro- 
gresso. E con Voi saremo intrepidi a custodirlo e 
adoperarlo per rendere quelle istituzioni sempre pro- 
porzionate alla civiltà, che cresce e corre con tant’ 
impeto , che le ha già superate. Nei pochi giorni da 
che fu scritto lo Statuto a quando fu posto in atto , 
è interceduto un secolo , il secolo dell’ indipendenza 
nazionale. Quanto essa richiede , entri al più presto 
nel diritto pubblico d’ogni Stato italiano», che restan- 
do libero nel suo circolo, ma divenuto parte della 
nazioné ; è rapito dall’ armonia di un sistema uni- 
versale. Affrettiamoci a far concordare il nostro Sta- 
tuto particolare col gran Statuto che la nazionalità 
prepara precipitosa în palese e in occulto con fatti 
continui , unificanti, tutti portentosi e tutti irresisti- 
bili. Papa Pio IX pose fra il passato e il presente il 
risorgimento d’ Italia : Re Carlo Alberto, la indi- 
pendenza: ponete Voi una Costituzione nazionale. Il 
Parlamento toscano si crederà meno indegno di rap- 
presentare questa terra madre e maestra dell’italiche 
civiltà, se potrà aver parte con Voi in quest'opera; 
maggior di quella, che dette instituti a Roma antica; 
maggior dell’ altra, che fugò la barbarie: poichè la To- 
scana sarà ora la prima a compiere l’or inamento dello 
Stato, pari alla grandezza dell’ayvenire d’Italia risorta. 


S. A. R. il Granduca rispose all’ indirizzo colle 
seguenti parole : 

Signori Deputati ! i 

Nulla è più caro al mio cuore di veder raccolti 
intorno a me i Deputati della Toscana , ed ascoltare 
dall’ onorevole loro Presidente i voti del Consiglio 
generale. Le vostre parole, o Signori, mi suonano 
gratissime, e mi rincuorano nella speranza. di ve- 
dermi da voi coadjuvato nei due grandissimi intenti 
che ci sono imposti dal risorgimento d’Italia 5 la guer- 
ra dell’ indipendenza, ed il muovo ordinamento dello 
Stato. A questo duplice scopo dei nostri sforzi io mi- 
rava colle parole che pronunziai in mezzo a voi nel 
giorno solenne che inaugurava le nostre Assemblee 
legislative ; e godo oggi di sapermi concorde con voi, 
ed ajutato dal vostro consenso pieno e sicuro tanto 
nell’ impresa della guerra che in quella della pace. 
Così sarà soddisfatto per noi-al debito che. teniamo 
colla Toscana e coll’ Italia, e la nazione sarà costi- 
tuita indipendente, e lo stato arricchito di libere 
istituzioni. 

I tempi sono difficili, o Signori ; ma la Toscana 
confido che saprà vincere la prova, e rispondere de- 
gnamente alle presenti necessità dell’ Italia. Il pen- 
siero di divider con voi l'esercizio del potere ; che è 
gravissimo peso in faccia a Dio e in faccia agli uo- 
mini, raddoppia il mio coraggio, perchè vedo $em- 
pre più assicurata quella concordia, senza la quale 
le nazioni disperdono inutilmente i tesori del sapere 
e della forza. Signori Deputati! Questi giorni Saran- 
no memorabili, e la storia terrà conto di Biba ver- 
rà operato da chiunque tratti la cosa pubblica. Pren- 
diamo l'ispirazione di questo solenne momento, ed 
uniamoci tutti per soddisfare ai dovert gravissimi che 
c'impone la patria. Jo sarò sempre TETE vol ,, perchè 
voglio dividere le sorti del mio popolo, ed aver co- 
mune con esso quell’ avvenire che cì riserba la Prov- 
videnza. (Graz: di Firenze. ) 


PIEMONTE. , 


TORINO 23 luglio. 


Questa mattina si ebbe notizia dal. Campo ge- 
nerale d’armata, che i nostri avendo sorpresi gli.au- 
striaci, provenienti dalle loro solite scorrerie, li sba- 
ragliarono togliendogli 2000 sacca d’avena, 900 ba- 
rili di polvere, ed altri carriaggi. 

Dalla fortezza d’Exilles, in cui trovansi 400 pri- 
gionieri austriaci ne fuggirono 25 da una feritoia 
avendo ridotte le lenzuola ad uso di corda, e sareb- 
bero fuggiti tutti, se i due ultimi, per troppa pre- 
mura di svignarsela, non si fossero appesi contem- 
poraneamente, per cui, non avendo potuto reggere 
tanto peso, la debole corda si spezzò, per la quale 
caduta i fuggiaschi si fracassarono le ossa mandando 
fuori delle alte grida; vi accorsero le scolte eli ar- 
restarono; dei 25 fuggitivi, 22 sono di già arrestati, 
e si ha a deplorare la perdita d’un capitano della guar- 
dia nazionale di quei luoghi che venne colpito da set- 
te colpi di coltello da un croato. ( Pens. Ital.) 


GENOVA 23 luglio. 


‘ Jeri giunsero fra 90 circa cannonieri, già desti- 
nati al presidio della fortezza di Palmanuova. Questi 
intrepidi soldati vogliono essere lodati per aver riat- 
tato molte parti di quel forte e per *aver insomma 
organizzato ogni mezzo con cui fu loro possibile di 
resistere per lung’ora all’ urto nemico. 

— In questi giorni giunsero da Marsiglia oltre 
407 casse contenenti 10250 fucili da munizione con 
baionette; 500 zaini di pelle, e 10 mila sciabole: le 
quali cose venivano speditamente avviate a Milano 
facendo parte delle compre eseguite per conto di quel 
Governo Provvisorio. (Ivi.) 


ALTRA DEL 24. 


Jeri sera giunse in questo porto a' bordo della 
fregata a vapore da guerra francese Descartes la de- 
putazione Siciliana la quale, presieduta dal Duca di 
Serradifalco Principe di S. Pietro, deve recarsi, pas- 
sando per Torino, alla cui volta partirà questa sera, 
al campo di S. M. per offrire la corona’ costituzio- 
nale a S. A. R. il Duca di Genova. 

La fregata il Descartes passando presso il Golfo di 
Spezia, vide i quattro vapori napoletani che stavano 
in crociera. (Gazz. di Genova. ) 

— Sono pure a bordo i signori Alessandro Fa- 
brizi, Carmelo Agaetta, ed il cav. Musso Console 
sardo a Palermo, della cui generosa condotta all’ epo- 
ca del bombardamento , si fece già quell’ onorevole 
menzione che ben gli si dovea. I suddetti signori pre- 
sero stanza all’ albergo Feder. 

A compimento riferiamo le seguenti linee, che 
ci favorisce uno dei componenti la Deputazione. 

Sig. Direttore del Pensiero Italiano 

...- Se giova al yostro giornale, potete annun- 
ziare l’arrivo di una commissione siciliana che porta 
al duca di Genova il suo decreto di elezione a Re dei 
Siciliani. Essa é venuta sopra il Descartes, :vapore da 
guerra francese, precauzione, seuza di cui sarebbe 
caduta in potere a tre vapori napolitani che l’aspet- 
tavano nelle acque della Toscana. — Ecco le persone 
che la compongono : 

Duca di Serradifalco, Presidente della Camera 
dei Pari. — Barone Riso, Pari del Regno, Comandante 
generale della guardia‘nazionale di Palermo. — Prin- 
cipe di Torremuzza, Pari del Regno. — Francesco 
Ferrara, Francesco Perez, (Gabriele Carnazza, Giu- 
seppe Natoli Deputati alla Camera dei Comuni. 

Credetemi, vostro devotissimo 
Francesco FERRARA. 
( Pensiero Italiano. ) 


MILANO 22 luglio. 


Da jeri si vedono per la nostra città molti uo- 
mini in assisa di vivo color rosso. Ai volti abbron- 
zati, alle persone robuste, al piglio franco e gentil- 
mente fiero si riconoscono per italiani e soldati. Sono 
i seguaci del prode Garibaldi, i volontari della glorio- 
sa legione di Montevideo, venuti a combattere la guer- 
ra della patria: deputazione armata dei nostri fratelli 
che fanno temuto ed onorato il nome italiano in quel- 


le terre oltremarine, che il genio italiano donò alla _ 


cristianità ed alla’ civiltà. | 
Il Governo provvisorio Lombardo ha in oggi no” 
minato Zucchi generale di divisione. (22 Marsa, ) 


—_—_ 


MANTOVA 20 luglio. 

Dal giorno 13 del corrente ci troviamo sotto 
Mantova e vi abbiamo stabilito il blocco definitivo. 
Siamo sotto il tiro del cannone, e da ‘mane a sera 
questa musica mon ci lascia mai. Intorno al nostro 
campo si è formata una fortissima trincea che è 
guarnita di cantoni e di compagnie armate, Da que- 
sta parte occupiamo tutta la distesa delle fortezze di 
Mantova dall’ una all’ altra sponda del lago. Le-altre 
truppe. compiono l’altro semicireolo. Il blocco sarà 
lunghissimo, perchè Mantova è benissimo approvvigio- 
nata. Ora chiudiamo tutte le comunicazioni tra Ve- 
rona e Legnago, di maniera che appena si potranno 
avere altre truppe da lasciar qui al nostro posto, noi 


ci spiageremo nel Veneto. 1 nostri avamposti ,son 


quasi a contatto con le sentinelle austriache, ed ègni 
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sera si sentono alcune fucilate da una parte e dal- 
l’ altra. 

Jeri il general Bava, che con seimila uomini pas- 
sava il Mincio a Governolo per portar la colonna fino 
a porta S. Giorgio per compire il blocco; avendo avuto 
avviso che eravi colà una colonna nemica l’attaccò, 
la disfece nel modo gia annunziato nel bullettino di 
Salasco. Sovente abbiamo la visita del Re il quale si 
mostra all'aria contento, (Gazz. di Genova. ) 


— — 


SONA 21 luglio. 

Una ventina di bersaglieri, alcuni pàrmigiani e 
un plotone di Novara cavalleria, si trovarono in fac- 
cia di 150 di fanteria tirolesi ed uno squadrone di 
cavalleria. 1 nostri bersaglieri aprirono un fuoco vi- 
vissimo e gli respinsero. Il plotone di cavalleria nella 
carica ebbe due cavalli uccisi, un uomo morto ed 
un ferito. Gli austriaci un morto rimasto sul eampo 
e parecchi feriti, giacchè si trovarono larghe traccie 
di sangue. (Ivi.) 


BOZZOLO. 20 luglio. 


. Questa mattina giunsero quì: non, pochi. feriti 
Croati, che vennero alloggiati alla Caserma Nera con 
ospitalità veramente italiana, Il resto de’ prigionieri 
fatti in Governolo, sono a Marcaria. (Eco del Po. ) 


— È voce comune; anzi si dà per certo che 
nel giorno susseguente al. fatto di Governolo, cioè 
il dì 19, seguì un altro importante scontro tra: Go- 
vernolo , Sacchetta, Bagnolo è S. Vito ; nel quale vo- 
glionsi rimasti prigioni 800 Austriaci, e presi 5 pez- 
zi d’artiglieria. Questa notizia non è officiale, ma è 
confermata da tutti quelli che procedono dai paesi 
vicini ai sopraindicati ,. ed anche dai soldati Piemori- 
tesi che accompagnarono oggi i prigionieri. 

Rignardo poi al fatto di Governolo del giorno 18, 
è meritevole di speciale menzione un contadino di 
Governolo stesso , il quale, mentre gli Austriaci era- 
no sulla sinistra del Mincio, ed i Piemontesi sulla 
destra, e si battevano dall’ una all’altra sponda, eb- 
be il coraggio di calare il ponte levatojo alzato da- 
gli Austriaci, cosicchè i Piemontesi poterono tosto 
forzare il passo ed avere il sopravvento con pochis- 
sima perdita. (Ivi.) 

— Nel giorno 19 un corpo d’Austriaci che aven- 
do passato il Po a Massa erano venuti fin verso Re- 
vere, ripassato il fiume ad Ostiglia, volevano di nuo- 
vo valicarlo rimpetto a Revere; ma la Guardia na- 
zionale di questo borgo, sussidiata anche da un cor- 
po di Reggiani muniti d’artiglieria ; impedirono loro 
il passo. Gli Austriaci dalla riva sinistra del fiume 
lanciarono su Revere molte bombe, che fortunata- 
mente non produssero alcun danno.. 

Si dà per certo che il grosso dell’ armata Au- 
striaca sia accampato a Nogara, sola della Scala, 
e Sanguinetto, e quindi in punto centrico tra i forti 
di Mantova, Verona e Legnago. Da ciò si deduce che 
dobbiamo essere alla vigilia di fatti decisivi. 

(Ivi. ) 
ALTRA DEL 22. 


\ 

I feriti che dicemmo jeri alloggiati ad una di 
queste caserme avevano i loro borselli ricchi di da- 
naro ; prezzo senza dubbio delle loro violenti preda- 
zioni. Gran calca di genté traeva ad incontrare que- 
sti sicarj dell’ umanità, sulla fronte dei quali legge- 


vasi la naturale ferocia, e. l’ingiustizia della causa 


per cui combattono. A 

Jeri S. M. ha visitato i campi di Montanara e 
di Curtatone. 

Oggi si conferma il secondo scontro tra Pie- 
montesi ed Austriaci accennato qui sopra, {tranne 
che in luogo di 800 Croati prigionieri sarebbero so- 
li 400 circa. Alcuni gli attendono qui in Bozzolo a 
far compagnia a quelli giunti jeri, altri li dicono già 
avviati a Brescia per la parte di Goito. 

— Al campo sotto Mantova parlavasi oggi di 
un terzo fatto d’arme che sarebbe avvenuto jeri sul- 
lo stradale tra Verona e Mantova s ma non si cono- 
scono i particolari. ( Gaz. di Milano.) 

ALTRA DEL 22. 

Sono parliti ì prigionieri austriaci fatti a Gover- 
nolo. — Parlasi di altri fatti diversi accaduti nei din- 
torni di Mantova ; ma sono così svariate le voci ed 
i particolari, che giova aspettarne più positivi riscontri. 

( Gazz. di Bologna. ) 


MARMIROLO 21 luglio. 
ORDINE GENERALE DELL’ ARMATA. 

Dal Quartier generale principale. 
In una ricognizione spinta da Villafranca verso 
Dossobuono , il dì 18 a sera, una pattuglia di 5 sol- 
dati comandata da un brigadiere del reggimento di 
Novara cavalleria, assalita da forse 200 ulani, per- 
venne a ridursi a salvamento in Villafranca, lascian- 
do però indietro rovesciato a terra , essendogli ca- 
duto il cavallo, jl soldato Fiora Carlo del 4:° squa- 

drone. 
_ Circondato immantinente da cinque ulani che gli 
iotimavano minacciosi di arrendersi , il Fiora, ripre- 
sa la lancia, nel cadere sfuggitagli di mano, facen- 


] do il movimento d’intorno parata, intimori cavalli c 


Ì 


cavalieri nemici al segno che potè riporsi in sella, 
e raggiungere:a Villafranca i suoi compagni, gettan- 
dosi avvedutamente fuori della strada maestra , ove 
gli ulani che l’inseguirono a faria, avrebbero avuto 
troppa facilità di giungergli addosso. 

Sua Maestà informata di questo tratto di valore 
e di destrezza, vuole che il soldato Fiora sia ricom- 
pensato colla medaglia in argento al valore militare, 
e che la sua azione sia fatta conoscere all’ intero 
esercito per ordine del giorno, come si fa col presen- 
te, affinchè serva di sprone a generosa emulazione. 

Dal Campo 22 luglio, 

Il Luogotenente Generale 
Capo dello Stato Maggiore Generale SaLAScO. 
( Ivi. ) 


—_—_& 


VILLAFRANCA 23 luglio. 


alle 14 pomeridiane. 

Jeri mattina sortirono da Verona 20,000 austria 
ci, i quali attaccarono alle 7 antimeridiane Somma. 
campagna ; tutte le truppe Piemontesi che erano a 
Villafranca, Governolo e Roverbella si recarono ‘in 
soccorso, e tutta la giornata, sino alle 11, di 
jeri durava il combattimento; non si conoscono det- 
tagli, pare però che qiesta sarà ùna battaglia d’im- 
portanza; in Mantova trovasi poca guarnigione. — Una 
riconoscenza Piemontese si spinse ‘all’ Isola della Sca- 
la. Non abbiamo positivi riscontri del corpo austria- 
co che scorre distretti mantovani di quà dal Po ; sen- 
tiamo però che gli avamposti nemici , erano jerimat+ 
tina alla Stellata ; ed al Palazzo Pepoli. 1a 

: (Ivi. 


—_—_ 


SICILIA 
PALERMO 19 luglio. 


Il Governo di Sicilia ha ricevuto in questo mo- 
mento comunicazione del seguente dispaccio - diretto 
dal Ministro della Repubblica Francese in Napoli 
all’ammiraglio Baudin in Palermo, dispaccio portato 
or ora dal Solone, vapore francese. 

« Non temete mulla pe’ Siciliani: essi sono, guar- 
dati come prigionieri di guerra. Hl Ministro ‘inglese 
ha fatti i suoi reclami per lo insulto della bandiera 
inglese. » 

Il Governo si è affrettato a comunicare questo 
dispaccio a tutti i punti di Sicilia. 

(Gaz. Off. di Sicilia. ) 
—_—_———@ 


STATI ESTERI 


PARIGI 17 luglio. 


Si continua negli ufficii dell’ Assemblea la -discus- 
sione del progetto di Costituzione. La quistione re- 
lativa al potere esecutivo è stata molto, discussa, ma 
è stato accettato il sistema della commissione, che 
propone dover essere il potere esecutivo delegato ad 
un presidente nominato dal suffragio diretto ed uni- 
versale; l’altro sistema era che fosse nominato dall’ 
Assemblea. Sono state proposte varie modificazioni 
perchè sieno esclusi dalla presidenza della Repubblica 
tutti i principi appartenenti a famiglie che abbiano 
regnato in Francia, e perchè il futuro Presidente non 
sia parente d’alcuna famiglia regnante. Il soldo del 
Presidente in alcuni uflicii è stato elevato ad ‘un mi- 
lione per anno. Un altro ufficio ha emesso che il pre- 
sidente potesse esser nominato Comandante Generale. 
dell'esercito, a condizione però di rinunziare al po- 
sto :di Presidente. ( National. ) 

— L'Assemblea nazionale è in questo momentò 
divisa in. più frazioni ‘disuguali; Ja più numerosa è 
quella che si riunisce nell’ anfiteatro ‘della scuola di 
medicina; vi sì contano 250 membri, fra i quali tutte 
le notabilità dell'antica Camdra de’ deputati, dal si- 
gnor Thiers al signor .Berryer. La riunione del Pa- 
lazzo nazionale conta ‘almeno 200 membri, è prese- 
duta dal sig. Dupont; e diretta dal sig. Marrast; que 
sta ha sostenuto alla presidenza il sig. Marie; ‘men- 
tre la precedente sosteneva il sig. Dufaure. La monte 
gna di 60 a 80 membri si riunisce a partè, ma per 
talune quistioni vota colla riunione del palazzo na- 
zionale. Rimangono altri 200 membri che non fanno 
parte d’alcuna di queste riunioni. Alla legge della 
cauzione dei giornali vi si è opposta ad unanimità la 
riunione del Palazzo Nazionale, ma non ad unanimi 
tà è stata accettata dall'altra riunione; anzi il sig. 
Berryer su questa quistione si è separato dall'antica 
sinistra, la quale oggi sostiene il diritto: di cauzione; 
contro il quale con tanta eloquenza ha protestato per 
tanti anni. Questa scissione. renderà ‘difficile’ 1 aecet= 
tazione della proposta legge. (‘Corresp. de Paris. ) 


ALTRA DEL 18. a 

Il potere esecutivo ha nominato il cittadino Marie 
Ministro della giustizia, in luogo del cittadino Bethmont, 
la cui dimissione è accettata. Il oJttadino Bastide Mi. 
nistro della Marineria è nominato Ministro degli Affari 


‘Esteri in vece del general Bedeaus il quale per le ferito 


ricevute nelle giornate di giugno non può adempire alle 
sue fazioni, e la cui dimissione è accettata; Il Capita- 
no di vascello Zerzinac: è nominato Ministro della Ma- 
rineria in luogo del cittadino Bastide. (Moriteur) 

— Assicuravasi nella Gamera che lo stato d’ asse= 
dio della capitale sarebbè levato venerdì o sabato pros: 
sìmo, come pure l'interdizione dei giornali sarebbe tol- 
ta per tutti indistintamente. (Ivi:) 


GRAN BRETAGNA 
LONDRA 14 luglio. 


L’ aristocrazia britannica comincia a concepire 
gravi timori dell’agitazione irlandese. L'14 lord Brou- 
ghamalla Gamera dei lordi chiese al marchese di Lan- 
sdowne se il Governo avea adottato alcune misure 
contro i circoli che si stanno organizzando in Irlanda, 
aggiungendo che se il Governo ha duopo d’ampj po- 
teri, le Camera non esiterà ad accordarglieli. Gli fu 
risposto: lo stato attuale dell’Irlanda presentare de’ pe- 
ricoli, ma essere il lord luogoteriente in grado di re- 
sistere. 

Egli è certo ehe con una forza armata sufficente 
a schiacciare i cartisti, e colle sevizie e rigori 
che la Commissione criminale speciale esercita, il 
Governo non ha a seriamente inquietarsi, ed ha mo- 
tivo di sperare che quel tirannico sistema, prodotto da 
egoistiche dottride economiche, non crollerà per ades- 
so. Tuttavia la' prudenza suggerì alla Regina di sospen- 
dere il'suo viaggio a Dublino Cork ec. Il giornale. la 
Nazione che:non poteva ancora conoscere questa dispo- 
sizione ministeriale, ‘avea di già dato:consigli ‘ed or- 
dini perchè la Regina ottenesse un’accoglienza tutta 
amorevole, affettuosa, e patriottica, qual si conviene 
alla protettrice d’ Irlanda. 

Il giorno in'cui la Regina arriverà, scrive esso, 
il Consiglio di 330 membri si raduni e la inviti ad 
aprire il Parlamento irlandese. Non lasciamoci forviare 
da una falsa sentimentalità. Oggi che i nostri patriot- 
ti sono nelle prigioni 0 nelle colonie penali, ci umi- 
lieremo noi sino a baciare la ferrea verga che ci col- 
pisce? No. La bandiera nera di Kibbéreen e la verde 
delle nostre speranze sventoleranno da ogni dove alla 
vista della Regina, a meno ch’ essa ‘hon venga a re- 
stitaire al popolo irlandese la sua libertà. 

Un tal linguaggio non andò impunito. Il signor 
Duffy fu tosto arrestato sotto la prevenzione di fellonia, 
parola terribile che non lascia guari scampo a chi ne 
è accusato, che nella deportazione. Furono pure ar- 
restati.i sigg. Kerren, O’ Doterty e Riccardo Willia- 
mus, proprietarj del giornale la Zribuna, egualmente 
rei d’ alto tradimento. Ora a Newgate sono i cinque 
redattori dei principali fogli dell’opposizione. Essi sa- 
ranno, per maggior sicurezza, giudicati da un tribu- 
nal eccezionale. L’ Autorità è deliberata di far arre- 
stare ì redattori più violenti de’ giornali delle province. 

I cartisti che compajoro avanti il giuri :sono ir- 
remissibilmente ‘condannati. 

Jeri all'udienza della Corte criminale centrale era 
affluenza insolita di popolo. 

Jones, Funell, Varnon, Williamus, Scharpe e 
Looney sono condotti alla sbarra. 

Il presidente Wild dichiarò loro che per quanto 
grande fosse il suo desiderio di mitigare la loro pena, 
la gravità del delitto non glielo permise. 

Furono condanmiati ‘come rei di sedizione, chi a 
due anni ed alcuni mesi di prigionia, aggiugnendo due 
cauzioni ciascuna di 50 lire ster., e due soltanto di 
due anni. 

Jones, dopo aver ascoltata con ammirabile indif- 
ferenza, la propria sentenza, disse al presidente: vi 
auguro buona notte ; possiate dormire colla divisa del- 
la carta intorno al collo, senza transazione alcuna. 

L’ associazione della revoca si dichiarò contro i 
Circoli, è la scissura fra essa ed i confederati è com- 
piùta. La lega ch' ella proponeva doveva limitarsi ad 
un’ azione pacifica. legale è costituzionale; e rifug- 
gire da qualunque partito esaltato 0 disegno sovver- 
titore. i 

Anco il commercio e l'industria scadono in Irlan- 
da: considerevoli fallimenti, che ve trascineranno ben 
altri, furono annunziati. Si cità principalmente la casa 
Stewart e Mac-Clellant di Cambridge e Belfast, il cui 
passivo è ragguardevolissimo. Parlasi pure del falli- 
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mento del sig. Guimvest, agente fondiario a Dublino. 

Alla borsa di Londra le operazioni si fanno re- 
golarmente, ma senza tendenza alle speculazioni. 11 
numerario abbonda talmente, che le banche di sconto 
nn i depositi a qualunque condizione si vogliano 
are. 

Un fatto che inspira confidenza si è che la banca 
d'Inghilterra rinnovò il prestito di 100,000 lire ster- 
line. alla compagnia della strada ferrata di Brighton 
a 5 per 100 per 5 aoni, con libertà alla banca di rin- 
novarlo per un anno. Essa fece pure un prestito alia 
compagnia della strada ferrata del sud-ovest di 700,000 
lire sterline al 5 per 100 per lo stesso tempo. 

( Gazz. di Milano. ) 


IMPERO AUSTRIACO 
VIENNA 414 luglio. 

Jeri sera fu determinato provvisoriamente il 
Ministero, affinchè nel caso il troppo lungo indugio 
minaeciasse disordini, esso possa essere subito pro- 
clamato. Esteri, Wessenberg ; interni, Doblhoff ; 

uerra, Scénhals; (ad interim, Latour); commercio, 
lornbostel; lavori pubblici ,,, Schwarzer ; giustizia , 
Beuch; finanze (questo Ministero sarà per ora di- 
retto da Kraus). ; 

Dalla Gallizia hanno di continuo luogo marcie 
di truppe. Dopochè si è avanzato il reggimento Maz- 
zuchelli, marciano ora i quarti battaglioni dei se- 
guenti reggimenti galliziani, Hainau, Hohevegg , 
Firstenwèrter, Nassau, Rohan, Mazzuchelli, Hart- 
mann, per mezzo della strada ferrata verso. Ostrau. 
In brevissimo tempo seguiranno i terzi battaglioni 
dei medesimi reggimenti , posti sul piede di guer- 
ra, come anche il reggimento infanteria Parma. 
Queste truppe sono destinate a rinforzare |’ armata 
d’ Italia. (Ga:z. d’ Augusta. ) 

— Il sig. di Rothschild ha offerto un impre- 
stito di 40. milioni di fiorini al Governo ungherese. 

(Constitutionnel,) 


UNGHERIA 


PEST 6 luglio. 

» Oggi è una giornata decisiva pel paese del Ba- 
nato inferiore e per tutta |’ Ungheria. A .Becse ( poco 
lungi dai trinceramenti romani) ‘verrà data la prima 
gran battaglia fra gli Ungheresi ed i Raizi-Illirii. Si 
trovano colà 35,000 Ungheresi , fra cni tre reggimenti 
d’usseri e 10,000 volontarii. Il numero del nemico non 
è noto, e forse sarà pari a quello dei nostri. Siamo 
qui nella massima ansietà. Se noi vinciamo, gl’ Hlirii, 
nella disperazione, chiameranno i Russi. Se vincono 
essi; che sarà allora per accadere P Non crediate però 
che noì abbiamo paura de’ Russi e che ci. facciamo 
spauracchi di fantasia, ma egli è un fatto che l’ulti» 
ma,ratio degl’ Illirii sarà una chiamata de’ Russi. Pos. 
so pur comunicarvi da fonte sicura, che oggi a mez- 
zogiorno giunse al ministero una staffetta dalla Tran- 
silvania, mandata dal R. commissario ‘Vay , colla no- 
tizia che i Russi" ‘non solo hanno passato il Pruth, ma 
sì spingono già anche più innanzi. Tutti i ricchi bo- 
iardi, che possono, fuggono a Cronstadt, e, non tenen- 
dosi sicuri neppur colà , s’ inoltrano sempre più, e pre- 
sto forse gli avremo a Pest.» ( Gazz. Univ. Aust, ) 

— Il'ministro serbo Wutschitsch sta alla testa dei 
Serbi in Neusatz. Due reggimenti de’ confini sono pas- 
sati alla parte degli Ungheri. Il dott. Gay è partito 
da Agram. Nugent trovasi a Vienna per trattare col 
ministero ungarico dell’ esterno. (Gazz. di Vienna) 


TIROLO 


»* INSBRUCK 12 luglio. 

Arrivò qui un corriere inglese da Londra. Egli 
recò dispacci per lord Ponsomby, nei quali lord Pal- 
merston consiglia all’ Austria di far Ja pace con Car- 
lo Alberto. Il consiglio dato da Palmerston fu dato 


anche da Lamartine, e lo si avrebbe seguito senza il 
pericolo per Trieste. Finchè non è sottomessa Ve- 


. nezia (!?) non si può parlare di componimento , e poi- 


chè in questo momento si aspetta ogni giorno la sua 
caduta (!?), il dare all’ Austria quei consigli è un sup- 
porla troppo bonaria. L’armata del feld maresciallo 
Radetzky si troverà presto in condizioni imponenti (!) 


G.U,) 


IMPERO OTTOMANO 
COSTANTINOPOLI 6 luglio. 


Domenica 27 giugno , trovandosi ancorati a Buyukdéré , 5 ba- 
slimenti austriaci e 5 bastimenti sardi, alcuni marinai dell'una e dell” 
altra bandiera , che si trovavano sulla riva , vennero dopo varie pa- 
role alle mani. Presto accorsero a prender parte alla mischia molti 
altri individui delle dué ciurme, armati di bastoni ; e la lotta di- 
venne spaventevole. Fortunatamente , non durò che pochi minuti : 
ma dicesi che il giorno appresso due uomini morissero in conseguen- 
za delle riportate ferite. ha 

Un’ altra grave contesa ebbe luogo, martedì 29, a Gallipoli. Pa- 
recchi marinai Sardi invasero il cortile del Vice-consolato austriaco 
e ansealico , cantando inni patriottici} e gridando Viva Carlo Alber- 
to, Viva Pio IX, Viva l'Italia - Abbasso. e armi tedesche , cc. 
Il Dottor Miilier ne fece immediato, ricorso al console di Sardegna, 
che avendone ripreso i suoi nazionali, senti rispondersi : - Che. vo- 
lete? Noi siamo già in guerra: - Il disordine continuò : furono sca- 
gliati de' sassi contyo il console austriaco Miller; il quale però tor- 
nato con forze avute dalle antorità locali, trovò che i tumultuanti 
sì erano dispersi. Poco dopo saputosi che costoro non, si erano rim- 
barcati , il console avanzavasi per farli arrestare.;, ma essi allora , 
avendo raggiunti i loro legni, salparono immediatamente alla volta 
di Costantinopoli. Il Dottor Miller ha contro a tai fatti energica- 
mente protestato. ; È ni Î 

| II bastimento su cui trovavansi questi marinai, è comandato 
dal capitano Francesco Lavorello ; chiamasi Annina, e porta a bor- 
do 42 cannoni. 


£ ALTRA DEGLI 8. 

Siamo informati che i marinai di cui parlammo nell’ ultimo no- 
stro numero, a proposito di un fatto avvenuto a Gallipoli , appar- 
tengono a un bastimento mercantile che porta bandiera toscana. 

(Journ. de Constantinople. ) 


ARRIVI 


DAL GIORNO 25 AL GIORNO 26 LUGLIO 
Ceruso Luigi, calabrese , Possidente, da Ancona. 
Colantonj Felice, napolitano, Possidente, da Napoli. 
Le Pianes Niccola, calabrese , Possidente , da Ancona. 
Lardo Giuseppe , calabrese , Possidente, da Ancona. 
La Macchia Salvatore, calabrese , Possidente, da Ancona. 
Lussinacei Stanislao , calabrese , Possidente, da Ancona: 
Lowe Giovanni, inglese, Vice Console, da Civitavecchia. 
Meles Basilio , calabrese, Possidente., da Ancona. 
Musolìni Benedetto, e Pasquale, calabresi, Possidenti, da Ancona. 
Micelli Luigi, calabrese , Possidente, da Ancona. 
Nicoteros Giovanni, calabrese , Possidente, da Ancona. 
Paone Alessandro , siciliano, Possidente”, da Civitavecchia. 
Solari Tommaso , napolitano, Pensionato, da' Napoli. 
Susanna Rocco , calabrese , Possidente , da Ancona. 
Vacatello Paolo , calabrese, Possidente, da Ancona. 
DAL GIORNO 26 AL GIORNO 27 LUGLIO 
Foti Pietro , siciliano , Proprietario , da Messina. 
Luthi Lorenzo, svizzero», Pittore , da Napoli. 
Meleck Giacomo, americano, Proprietario, da Napoli. 
Oliverio Cesate , siciliano , Possidente, da Messina. 
Parisi Achille , siciliano , Impiegato , da Messina. 
Plulino Agostino, e Antonio , siciliani , Proprietari, da Messina. 
Persico Carlo , napolitano , Proprletazio , da Napoli. 
Romeo Stefano , sicilano , Proprietario, da Messina. 
Ravier Giovanni , svizzero , Proprietario , da Napoli. 
S. È. il Sig. Hestner Ministro di Hannover presso la S. Sede, da 
Civitavecchia, _ 
Torricelli Antonio, siciliano, Proprietario, da Messina. 
Vantini Zenone, inglese , Proprietario, da Messina. 


PARTENZE: 


. DAL GIORNO 25 AL GIORNO 26 LUGLIO 
Beccadelli Domenico , napolitino + Marchese, per Napoli. 
Del Rè Giuseppe , napolitano. Deputato , per Napoli. 
Kleniewski Mattia , polacco , Ufficiale , per Bologna. 


. DAL GIORNO 26 AL GIORNO 27 LusLIO 
Muzzan Alessandro, di Vicenza, Conte, per Bologna. 


Crimini.  -—- -sicosezanibfQ ts ninni intime n nn e one n] 


——_— 


‘ ANNUNZI GIUDIZIARI. 


Ecemo Tribunale Civile di Roma Secondo Turno 
Per S. E. D. Caterina Scully Santacroce Du- 
chessa di *Corchiano., e S. E. il sig. D. Antonio 
Publicola Santacroce Duca di Corchiano di lei ma- 
rito e legittimo Amministratore, contro gli cre- 
di della ch. me. Principe D. ‘Teodoro Galitzin e 
loro legittimi rappresentanti. > : 
Oggi 26 luglio 4848 
 E' comparso avanli di me ec. il sig. Filippo 
Pediconi Proc. delle EE. LL. D. Caterina Scully 
Santacroce e D. Antonio Publicola Santacroce Du- 
ca e Duchessa di Corchiano Conjugi "il quale ser- 
vendosi delle facoltà conferitegli dai suoi Princi- 
pali in ordine allo speciale mandato di procura ec. 
ha dichiarato che non intende. di più continuare 
nel contratto di. locazione della porzione del pri- 
mo Piano del Palazzo Galitzin posto sulla Piazza 
CardeJli ‘corrispondente a quella del Clementino , 
ossia Nicosia, e che il medesimo dovrà cessare col 
giorno 31 ottobre corr anno 1848 a forma delle 
convenzioni, di cui nel detto contratto locatizio ; 
© perciò , sempre in detto rome disdice il suddet- 
Fi o; e revoca Ogni suo consenso per la 
pioli del medesimo, dichiarando di esser 
gii Ghsò i par le chiavi ad ogni richiesta de- 
tanti n"è o ‘di loro legittimi rappresen- 
docdirsolii Ri atator, e. dichiara protestan- 
‘ed illeso .ogai diritto 3 azione 


e ragione ai suoi pri 
Neipali lin qualunque modo; 
EER 


to fin dal momento presente a dare la ricon- | 


ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE 


e contro chiunque competente’, esi è firmato. 
In fede ec. Filippo Pediconi. 

Pel Cancell. del Trib. D. Girolamo Com. 

Reg. ec. 

La suddetta dichiarazione fu notificata agli 
eredi della ch. me. D. Teodoro Galitzin, ‘e loro 
legittimi rappresentanti sotto il dì 27 luglio 1848 
tanto nel domicilio eletto presso il Procuratore le- 
gale sig. Filippo iM. Salini, quanto nel domicilio 
del defunto Principe presso l' Agente posto. nél 
palazzo Galitzin in piazza Cardolli. 

S' inserisca la presente ne’ pubblici fogli per 
ogni buon fine e per tutti gli effetti di Jegge. 

Filippo Pediconi Proc. Rot. 


Con Ordinanza rilasciata in Camera di consi- 
glio-dal Tribunale Civile di Roma in Primo Tur- 
no sotto il giorno 24 luglio {948 analogamente al 
$. 1606 del vigente Reg. legislativo e giudiziario 
è stato deputato: in Curatore speciale l' Illmo si- 
guor Francesco Saverio Borghi Cur. di Collegio ai 
minori signori Emilio , Attilio ed Icilio Vallati ùni- 
camente per assisterli. nella stipolazione di un 


‘Istromento di quietanza. di scudi 900 con. il 


signor Carlo Agosti in luogo, e vece del proprio 
Genitore Illùstrissimo signor Cap. Agostino Vallati 


‘ come che aventi un qualche interesse in detta sti- 


polazione ; si deduce quindi a pubblica notizia per 
affissione ed' inserzione in Gazzetta a forma dei 
$$. 1612 e 4596 del cit Reg: Affissa in Roma li 
27.luglio 4848 a forma di legge. : 

D. Martini Carsdre. 


| 
| 


Vallimento. - L' Eccmo Tribunale del Con- 
mercio, sedente in Roma, con Sentenza pubbli- 
cata nella udienza ‘del giorno 14 del corrente me- 
se di luglio ha dichiarato l' apertura del fallimen- 
to del Negoziante Achille Guasco, retrotraen- 
done provvisoriamente gli effetti al giorno 2D del 
mese di gennajo p. p. Ha nominato in Commis- 
sarto il Gindice Supplente sig. Giuseppe Nepoti , 


e in Ageole il sig. Paolo Alciati : ha quindi or- 


dinato it deposito della. persona del fallito nelle 
carceri destinate pei debitori , o presso un Uffizia- 
le di Polizia , ed ha preso tutte le altre disposi- 
zioni dalla Legge prescriite. 


Salv. Lenti Sost. Canc. 


_—— 


Fallimento - L'Ecemo Tribunale del Com- 
mercio , sedente in Roma, con Sentenza pubbli- 
cata nella Udienza del giorno 11 del corrente me- 
se di luglio ha dichiarato 1’ apertura del jfallimen- 
to del negoziante Girolamo Pucitta , retrotraendo- 
ne provvisoriamente gli effetti. al giorno 29 del 
mese dé febbrajo p.; p.: Ha nominato in Commis- 
sario il Gìudice sig. Marchese Alessandro Muti Pa- 
pazzurri già Sayorelli y, ein Agente il sig. Luigi 
Cleter : Ha quindi ordinato il deposito della. per- 
sona del fallito nelle carceri destinate per i debi- 
tori , 0 presso un' Officiale di Polizia, ed ha pre- 
so tutte le altre disposizioni dalla legge prescritta. 

Sulvatore Lenti Sost*Cane. 


| 
| 


| 
| 
| 
| 
| 


Fo dada ta eda 
* SS. XII. APOSTOLI. 


I . 


Muviso di Vendita Giudiziale. 


Il giorno 31 agosto 1848 alle ore 46, e se- 
guenti nella Cancelleria Vescovile di Magliano in 
Sabina ad istanza del sig. Alessandro Bolis Gual- 
do rapp. dal sottoscritto Proc. ‘în virtù di Senten- 
za, ed Ordine esecutorio rilasciato dall’ IlImo , @ 
Rmo sig. Avv. D. Angelo Canonico Mariolti Giu- 
dice Deputato per la’ Curia Vescovile di Sabina , 
li 24 febbrajo 1848 a carico dei signori Giacomo, 
Luigi, Andrea, Niccola e Filippo Aloisi di Col 
levecchio , e del: relativo Capitolato in Atti pro- 
dotto , si procederà alla. vendita degli ipfrascritti 
beni rustici. L'incanto sì aprirà sul prezzo di Pe- 


‘rizia, e respetlivo Capitolato. — 1. Terreno semi- 


nativo, alberato , vitato, ed olivato nel territorio 
di Collevecchio, voc. Piedicolle di rubbia 3. = 2 Ter- 
reno nel medesimo Territorio lavorativo a!borato 
vitato con fabbrica ruralè di 3 ambienti parte di- 
ruta e scoperta ,, voc. Caprareccia della quantità 
di rubbio.{. - 3 Terreno vocabolo  Viguole nello 
stesso . Territorio seminativo s Sborato vitato ea 
olivato della superficie rubbio 4 = Il valore dei 
suddetti Fondi risulta separatamente dalla Perizia,, 
o Capitolato in Atti prodotto ec. 
Eugenio l'rateilj Proc. 
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CONDIZIONI DELL’ ASSOCIAZIONE 


- ms 
La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
cccettuati i. festivi. 
1 PREZZI VENGONO FISSATI 
A Rorha per trimestre . . . . . . 250. 
Alle Provincie (franco). . |... 2 80. 
All’Estero franco fino ai Confini.-2 80. 


Sabato 29 Luglio. 


_—__—y n. are 


AVVERTENZE 
0 
Le lettore, ei pieghi dovranno ‘essere 
diretti affrancati alla Direzione dolla 
Gazzetta di Roma nella Tipografia Sal- 


viucei in Piazza de' SS. XIL Apostoli. 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL MARE 


=——_———————tt 
nO; 


GIORNI Barometro ridotto Termometro R. | I t p» . È 
DELL' OSSERVAZIONE alla lemperat. di 0°R. | ester. al Nord È Capello Direzione: del vento || Stato: del cielo 
Ore 7 antim: |. Poll. 28 lin. 0,6| + 17,9° 20° | Calma. Chiarissimo. 
28 Luglio. . » 3 pomer. Di 38 000 0,4] +27 ,0 46 | 0. dd. | Chiarissimo. 
I >» 9 pomer illo icon i + | Calma. 
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ROMA 29 Luglio. 
PARTE OFFICIALE 


— 


Nella mattina di jeri il sig. March. Don Fer- 
dinando Lorenzana, già Incaricato di affari della 
Repubblica dell’ Equatore presso la S. Sedè, eb- 
be l’onore di presentare formalmente a Sua San- 
mira’ le lettere credenziali di S. E. il Presidente di 
quella Repubblica, colle quali.è accreditato presso 
il Regnante Sommo Pontefice PIO IX nella qua- 
lifica di: Ministro Residente di detta Repubblica. 


ALTO CONSIGLIO 
Tornata del giorno 51 Luglio 1848. 
ORDINE DEL GIORNO. 


4. Lettura del Processo Verbale della Seduta ante- 
cedente. 
2. Discussione intorno il Progetto di Legge, presen- 
tato dal sig. Ministro delle Armi. : 
La Seduta si apre alle ore 42 meridiane. 


Il Presidente, C. E. MuzzareLti. 
Il Segretario, GUICGIOLI. 
1444 IIpPprrrro 


‘ORDINANZA MINISTERIALE 


Il Ministro dell’ Interno: 

Considerando che le ‘somministrazioni delle 
armi, muvizioni da guerra ed altri oggetti di for- 
nimento date dal Governo ai Corpi della Milizia 
cittadina hanno bisogno di una regolare ammini- 
strazione: i 

Visti gli articoli 60 e 62, T itolo V del regola- 
menio per la Guardia Civica nello Stato Pontifi- 
cio del 50 luglio 1847: 

Viste le risposte a stampa ai quesiti 6 e 55 
date dalla Commissione organica , e pubblicate 
con circolari degli 8 novembre 1847 N.° 29°, e 
dei 4 marzo p. p. Nord: 

Udito il Consiglio dei Ministri ; 

Onpina: 

Che debbano in tutte le sue singole parti esat- 
tamente osservarsi li seguenti Regolamenti di det- 
taglio per l'amministrazione così dell’ armi e mu- 
nizioni da guerra, come degli effetti di fornimen- 
t0, e tutt altro di proprietà governativa in esse- 
re presso la Guardia Civica dello Stato Pontificio. 
‘’ Roma dal Ministero dell’Interno, 

li 18 luglio 1848. 


Terenzio MAMIANI. 


REGOLAMENTO 
di dettaglio’ per l’ amministrazione delle armi 
e munizioni da guerra 
‘in distribuzione alla Guardia Civica 
dello Stato Pontificio. 
Le armi e le' munizioni da guerra essendo gli ar- 
ticoli i più importanti e gelosi de’ quali ‘è fornita la 


| 
| 
| 


Truppa , e meritando perciò che siano amministrati con 
tutta E attenzione ed esattezza , si pubblica il presente 
Regolamento di dettaglio, da osservarsi esattamente per 
l’amministrazione degli effetti di armamento e muni- 
zioni da guerra che anderanno a distribuirsi alla Guar» 
dia Civica dello Stato Pontificio. 


ARMAMENTO 


1. Il Ministero delle armi, con l’ intelligenza del 
Ministero dell’interno che sopraintende alla Guardia 
Civica dello Stato, corrisponderà direttamente con cia- 
scun Capo di Provincia per quello riguarda 1’ armamen- 
to, che sarà distribuito alla Guardia Civica compresa 
nella stessa Provincia, secondo il metodo prescritto nel 
Regolamento per le vestimenta ed armamento di essa 
Guardia del dì 20 settembre 1847. 

2, Ogni Corpo di Guardia Civica, sia battaglione, 
sia compagnia isolata’, dovrà aprire un registro così det- 
to Conto aperto, secondo il modello Lett. A, nel quale 
‘noterà in consistenza tutte le armi ed utensili di arma» 
mento che saranno state ad esso distribuite, ponendo 


sotto. le res atti vemalgonia le.armi nuove e quelle usa- 


te, e specificando per le armi da fuoco il loro calibro 
e modello. 

3. In questo registro saranno notate tutte le varia- 
zioni, tanto di aumento quanto di decremento, che an 
deranno in seguito accadendo, colla indicazione delle 
cause che le hanno prodotte. 

4. Al termine di ogni semestre si faranno le rela- 
tive risultanze dei menzionati registri, formandosi le 
analoghe rimanenze al 30 giugno pel r. semestre, e al 
31 dicembre pel 2.; e si redigeranno quindi le copie 
letterali dei riferiti registri per quello riguarda il se- 
mestre decorso, partendo colla rimanenza del semestre 
antecedente; quali copie letterali dovranno essere iden- 
tifiche al registro medesimo, e si rimetterauno al Mi- 
nistero delle armi col metodo seguente. 

5. Giascun Corpo Civico, o Compagnia isolata, sta» 
bilisce in doppio originale la copia letterale del pro- 

rio armamento ; e corredata dai documenti originali 
giustificativi le variazioni avvenute , la rimette all’ Au- 
torità municipale dalla quale esso dipende. 

6. In quelle Comuni ove esiste più di un Corpo di 
Guardia Civica , 1° autorità Municipale , ricevute che 
avrà le rispettive copie letterali, me farà un riassun- 
to che presenti nn risultato generale dell’ armamento 
dei Corpi Civici che da essa dipendono, e vi riunirà 
e sue osservazioni se avrà luogo di farne. 

7. Nelli primi quindici giorni del mese che  snc- 
cede al semestre decorso le Autorità municipali ri- 
metteranno al respettivo Preside di Provincia il riassun- 
to suddeseritto , coll’ enunciate copie letterali e co’ re: 
lativi documenti all’ appoggio. 

8: Ogni Preside di Provincia, riuniti che avrà i 
riassunti e le copie letterali di tutte le Comuni com- 
prese nella sua giurisdizione , ne formerà uno stato ge- 
nerale che presenterà la consistenza totale dell’ arma» 
mento esistente nella Provincia ; e questo stato gene- 
rale, unitamente alle varie copie letterali e relativi do- 
cumenti comprovanti li movimenti avvenuti dentro il 
mese che succederà al semestre , trasmetterà il tutto 
al Ministero delle armi, accompagnato. da un foglio 
contenente le proprie osservazioni, 

9. Il Ministero delle armi, esaminate che avrà le co- 
pie letterali indicate e trovatele regolari, ne ritornerà 
ai Corpi Civici per la medesima trafila un originale ap- 

rovato , ovvero farà le relative deduzioni, se avranno 
Ta 

ro. Qualunque siasi dimanda che riferisca ad og- 
getti di armamento sarà presentata al termine di ogni 
‘semestre , cioè contemporaneamente alle copie lettera- 
lì summentovate, 


MUNIZIONI DA GUERRA 


. tr. In relazione al disposto nel Regolamento per 
la Guardia Civica dello Stato Pontificio delli 30 luglio 
‘1847 all’ articolo 63, le munizioni da guerra saranno 
consegnate; dall’ Autorità governativa agli ufficiali co- 
mandanti i corpi delle Guardie Civiche, sotto la loro 
responsabilità. ‘ pays 


Temperat. mass. + 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


Dalle ore 9 pom. del 27 Luglio fino alle ore 9 pom. del 28 i 


25,0 Temperat: min. + 16,1. | 


12. Ogni Corpo di Guardia Civica, battaglione o 
compagnia isolata, aprirà un registro conto aperto se- 
condo il modello Lett. B, nel quale dovrà porre in con- 
sistenza tutte quelle munizioni da guerra che avrà ri- 
cevute dall’ Autorità governativa suddetta, secondo la 
dote che sarà loro fissata, caricandole sotto le respet- 
tive categorie. : 

* 13 Nel registro medesimo verranno successivamen- 
te annotate tutte le variazioni che anderanno accaden- 
do, indicando le canse che le hanno prodotte. 

14. Allo spirare di ogni semestre sì chiuderanno i 
menzionati registri, tanto per quello riguarda l’ introi- 
to quanto per l’esito, e si formerà la nuova rimanen- 
za risultante per le variazioni avvenute, durante il 
semestre. 

‘ 15. Spirato il semestre, ciascun battaglione 0 com- 
pagnia isolata della Guardia Civica redigerà in doppio 
originale la copia letterale del ripetuto registro, che 
dovrà essere ìdentica al registro stesso per quello riguar- 
da il semestre decorso, e la rimette alla propria Auto- 
rità municipale colli relativi documenti all’ appoggio 
giustificanti le variazioni avvennte. 

16. Le Autorità municipali, a forma di quanto sì 
è prescritto all’ articolo 6 per l'armamento, se avran- 
no sotto la loro giurisdizione più di nn ‘corpo di Guar- 
dia Civica, dovranno stabilire anché per le munizioni 
da guerra un riassunto delle copie letterali che avran- 
no ricevute, e nei primi 15 gierni del mese che suc- 
cede al semestre decorso, dovranno rimettere l’ enun- 
ciato riassunto colle copie letterali e documenti relativi 
al Preside della Provincia dal quale dipendono: 

17 I Presidi delle Province , riuniti che avran- 
no tutti i suddescritti riassunti e copie letterali delle 
Comuni esistenti nelle loro giurisdizioni , ne formeran- 
no uno stato generale che presenterà la consistenza to- 
tale delle munizioni da guerra esistenti presso la Guar- 
dia Civica della provincia, e î consumi avvenuti nel 
semestre decorso: e questo stato generale, unitamente 
ai riassunti delle autorità municipali, alle copie let- 
terali dei Corpi Civici e ai relativi documenti, dentro 
il primo mese che snccede al semestre decorso, rimet- 
teranno il tutto al Ministero delle armi, aggiungendo- 


‘vi un foglio delle loro osservazioni. 


18 Il Ministero delle armi‘, trovato che avrà il tut- 
to regolare, ritornerà per la stessa trafila ai Corpi Gi- 
vici un originale delle suddette copie letterali approvate. 

19. Il Ministero stesso , a seconda dei consumi av- 
venuti risultanti dalle copie letterali suddescritte, som- 
ministrerà i corrispondenti rimpiazzi , rilasciando le re- 
lative ordinazioni. 

20. I Comandanti i Corpi Civici, essendo responsa» 
bili delle munizioni da guerra, che da essi sono come 
sopra somministrate , loro incombe la sorveglianza che 
siayo ben conservate, custodite e tutelate, tanto per- 
chè possano servire con utilità all’occorrenza, quanto 
ancora per ovviare qualunque siasi disgraziato evento, 
in caso di fortuita esplosione delle medesime. _ 

Roma, dal Ministero dell’ interno, li 18 luglio 1848 

Terenzio MAMIANI. 


REGOLAMENTO 


di dettaglio per l’ Amministrazione degli effetti 
di fornimento, e tutt’ altro di proprietà «governativa 
in essere presso la Guardia Civica 
dello Stato Pontificio. 


Gli oggetti di fornimento ; e tutt’ altro che sono .o 
saranno presso la Guardia Civica dello Stato Pontificio, 
formando un’ingente capitale di tutta proprietà gover. 
nativa; esiggono un’esatto andamento amministrativo, 
eguale nel sistema e nelle speciali discipline: di. ma- 
niera che per renderlo uniforme e generale sì pubblica 
il presente regolamento di dettaglio. La 

1, Il Ministero delle Armi, con Il intellisenza del 
Ministero dell’ Interno, che sopraintende alla Guardia 
Civica dello Stato, corrisponderà direttamente con 
ciascun Capo di ‘Provincia per quello riguarda il forni- 
mento, e tutt altro che è o che sarà distribuito alla 
Guardia Civica compresa nella stessa Provincia, se- 


= 


condo il metodo prescritto nel Regolamento per le ve- 
stimenta ed armamento della Guardia predetta in da- 
ta 20 settembre 184. ‘ 

2. Ogni Corpordi Guardia Civica, sia battaglione, 
sia compagnìa isolata, dovrà aprire un registro così 
detto Conto aperto secondo il modello lett. A, nel quale 
noterà in consistenza tutti gli oggetti di fornimento ed 
ogni altra cosa, che sarà stata ad esso distribuita; po- 
nendo sotto le respettive categorie quelli nuovi, distin- 
guendoli dagli altri usati, con la relativa durata a 
peredrrere di questi ultimi. 

3. In questo registro saranno notate tutte le varia- 
zioni, tanto di aumento quanto di decremento, che an- 
deranno in seguito accadendo , colla indicazione delle 
cause che le hanno prodotte. 

4. Perchè poi il capitale del fornimento, o qua- 
lunque altra cosa possa ricevere di semestre in seme- 
stre un ragionato ed equitativo consumo, non solo per- 
chè vada proporzionatamente diminuendo la durata 
sulla quale è basato il valore del capitale medesimo , 
ma perchè ancora sì possa conoscere in futuro 
1° epoca presso a poco in cui può aver luogo la 
rinnovazione di qualche oggetto per maturata scadenza, 
si porrà nel registro anzidetto, nella parte che forma 
esito, la partita di questo consumo sotto la rispettiva 
finca della durata. j 

5. Per massima generale poi questo consumo viene 
stabilito in ragione di cento ‘ottanta giorni all'anno; e 
per ciascun oggetto in consistenza; sempre che non vi 
siano specialità di casi o straordinarj servigj per im- 

reviste circostanze, e del quale consumo per maggior 
chiarezza si cita il seguente esempio. 

Ammesso che, un battaglione ‘possegga 800 cintu- 
roni con rispettiva giberna, il consumo semestrale in 
ragione di 90 giorni per ciascun oggetto, sarà di 72000 
giornate, le quali ridotte a mesi di 3o' giorni, daranno 
2400 mesi, che è il consumo del semestre. Così dicasi 
per la quantità e qualità di ciascun’altro oggetto in 
consistenza presso il battaglione, medesimo (1). — 

6. Al termine di ogni semestre si faranno le rela- 
tive risultanze del menzionato registro,formandosi le ana- 
loghe rimanenze al 30 gingno peli. semestre, e al 31 di- 
cerubre pel 2 semestre di ciascun’anno e si redigerannòo 
quindi le copie letterali dal registro medesimo per quello 
riguarda il semestre decorso, partendo dalla rimanenza 
del semestre antecedente: quali copie letterali dovranno 
essere identifiche al ripetuto registro, © si rimetteran- 
no al Ministero delle armi col metodo seguente. 

7. Ciascun Corpo Civico o Compagnia isolata sta- 
bilisce in doppio originale la copia letterale, come si è 
detto di sopra; e corredata dei documenti originali giu- 
stificativi le variazioni avvenute, le rimette all’ Auto- 
rità municipale dalla quale esso dipende. 

8. In quelle Comuni ove esiste più di un Corpo 
di Guardia Civica , 1° Autorità municipale ricevute chre 
avrà le rispettive copie letterali, ne farà un riassunto 


che presenti in complesso il risultato generale della 


consistenza presso i Corpi Civici che da essa dipendo- 
no, e vi unirà le sue osservazioni, se ayrà luogo di 
farne. 

9. Nei primi quindici giorni del mese che succede al 
semestre decorso; le Autorità municipali rimetteranno 
al respettivo Preside di provincia il riassunto suddet- 
to colle enunciate, copie letterali e co’ relativi docu- 
menti all’ appoggio. 

10, Ogni Preside di provincia, ricevuti che avrà i 
riassunti e le copie letterali di tutte le Comuni com- 
prese nella sua giurisdizione, ne formerà uno stato ge- 
nerale, che presenterà la consistenza totale del forni- 
mento e tutt’ altro esistente nella provincia: e questo 
stato generale, unitamente alle varie copie letterali e 
relativi documenti , dentro il mese ‘che succede al se- 
mestre, lo rimetterà al Ministero delle armi acoompa- 
gnato da un foglio contenente le proprie osservazioni. 

11. Il Ministero delle armi, esaminate che avrà 
le copie letterali indicate, e trovatele regolari, ne ri- 
tornerà ai Corpi Civici perla, medesima trafila ub’ori- 
ginale approvato, ovvero farà le relative deduzioni, se 
avranno luogo. 

12. Qualunque siasi dimanda che riferisce ad og- 
getti di fornimento , e tutt’ altro , sarà presentata al ter- 
mine di ogni semestre; contemporaneamente alle copie 
letterali summentovate. 

, Roma dal Ministero dell’ interno, li 18 luglio 1848. 

J TERENZIO MAMIANI. 


‘(Seguono le module dei varj registri.) 


(1) La durata del fornimento è equiparata in tutto e per tutto” 


alie tarille stabilite per consimili oggetti alle truppe di linea, ed alle 
scadenze si darà luogo agli opportuni rimpiazzi. 


CONSIGLIO DI STATO 


Adunanza generale nel 31 Luglio cadente 
alle ore 9 antemeridiane. 
n LAARRARNAARASISAIA 


PARTE NON OFFICIALE 


Il Consiglio dei Deputati dovendo nominare 
un estensore de’ suoi atti e direttore insieme del- 
la biblioteca e dell’ archivio, ha trovate delle for- 
ti ragioni per differirne la scelta formale e per 
farle precedere un concorso e un esame compa- 
Fativo. Ma essendo necessario che i Deputati Se. 
Sretarii abbiano quanto prima un ajuto, ancor- 
che temporaneo, il Consiglio medesimo ha data 
al suo Presidente ampia facoltà di provvedere al 
presente bisogno. Perciò .tutti quelli. che aspira- 
no a questo incarico transitorio sono invitati a 


SIP: cn 


condursi nella Sala della Cancelleria il giorno 51 
corrente, dove assisteranno alla Tornata pubbli- 
ca e ne faranno ciascuno un verbale. Tra questi 
verbali consegnati immediatamente all’ uffizio sa- 
rà scelto il migliore, e alla persona che lo avrà 
scritto si assegnerà convenevole ricompensa . per 
sostenere precariamente l’ uflizio di Sotto-Segre- 
tario della Camera. 
Il Presidente del Consiglio dei Deputati 
SERENI. 


. ta | 
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3 L'abolizione de’ vincoli fidecommissarii , nel- 
la qual cosa la maggior parte dell’ Europa col- 
ta ci ha preceduti, è così efficacemente richie- 
sta dalla giustizia e .dalla pubblica economia, 
ed è così potentemente voluta dall’opinione uni- 
versale ; che oziosa cosa sarebbe o provarne la 
rettitudine e l’ utilià, o confortarvi il nostro 
paese. Le ‘società moderne sono fondate. sulla 
base dell’ equalità e del lavoro; non vogliono 
pertanto che durino privilegi, nè che immobili 
si rimangano i possessi. Come sperare che nel- 
la società sia l'eguaglianza, ed insieme con es- 
sa la libertà, la concorrenza, il progresso, se 
per entro ad alcune famiglie fosse tuttavia la di- 
suguaglianza, ed insieme con essa la gerarchia 
artificiale. ed un perpetuo impulso a discordie 
ed invidie? Ed anche ‘parlando nell’ interesse 
delle famiglie nobili, chi non vede che la legge 
de’ fidecommessi , per esser tollerata , necessita- 
va il mantenimento: di quegli stabilimenti ari- 
stocratici, che il vento dell’ età moderna ha do- 
vunque abbattuti? Semprechè mancano gli ap- 
poggi d’un’ istituzione artefatta , forza è che si 
deformi e cada: e fa prova inutile chi vuol rat- 
tenerla. Noi pure amiamo e teniamo in onore 
la nobiltà; crediamo che i nomi illustri sieno 
gloria e speranza di tutta quanta una nazione. 
Ma crediamo che la nobiltà; per fiorire e con- 
servarsi, non abbia mestieri di privilegi; sibbe- 
ne di virtù e di sforzi continui, Splendida. ed 
orrevolissima si mantenne per lunghi secoli. la 
nobiltà veneziana, pur non comportava vincoli 
fidecommissarii, nè questi vincoli fidecommissa- 
rii hanno potuto impedire che molte e molte no- 
bili casate si spegnessero altrove in un’ oscura po- 
vertà. Tant'è vero che nessun artificio può sup- 
plire all’ operosità ed alla virtù! Ma, lasciando 
stare questa specie di considerazioni, noi non du- 
bitiamo di asseverare, che l’abolizione de’ vincoli 
fidecommissarii. e l’uno di que’ due o tre prov- 
vedimenti che possono , senza lesione dell’ altrui 
proprietà, ed anzi con avvantaggio,; mutar l’a- 
spetto dell’ agro romano, e delle circostanti pro- 
vince, e per siffatta guisa raddoppiar la ricchez- 
za dello Stato. Il modo di render prospera qua- 
lunque specie di agricoltura o d’ industria è sem- 
plicissimo, e. consiste tutto a fare che i capitali 
vi affluiscano. Ora per fare che i capitali af- 
fluiscano , quasi sempre basta torre gl’impedi- 
menti artificiali: essi vincono da se tutte le dif- 
ficoltà della natura ; guardate a Venezia, all’Olan- 
da, e Batavia. Come si può volere che i capi- 
tali affluiscano sulla proprietà territoriale, se i 
tenimenti sono sotto il regime de’ vincoli fide- 
commissarii, e non si possono nè dividere, nè 
alienare? La terra rimane com'è nell’ agro ro- 
mano, e com'era altre volte nella Spagna, ignu- 
da e deserta; e chi non sapesse che negli an- 
tichi tempi vi sorgevano città popolose, e non 
ne vedesse ancora sparsa a terra qualche rui- 
na, crederebbe che la mano e l'intelligenza del- 
l’uomo non vi avessero ancora segnata la loro 
impronta trasformatrice. A. chi non fa stringere 
il cuore vedere l'antica terra del Lazio Salur- 
mia tellus diventata un deserto pestilenziale ? E 
mentre l'affluenza dei capitali muta in pochi an- 
ni le foreste e Je paludi dell'America del Nord 
in province e città, vorremmo noi chiuder. le 
porte alla ricchezza, e conservare le nostre brac- 
cia e le nostre campagne inoperose ed inerti ? 
Non vedete voi, anche al presente, in mezzo del 


deserto fiorire, mercè dell’ enfiteusi e delle li- 
bere proprietà, qualche paese e ricreare gli occhi 
contristati? Noi affermiamo che se si riformano 
le leggi, in pochi anni non rimarranno che al- 
cuni pezzi di deserto in mezzo all’ universale col- 
tura. Noi abbiamo mestieri d’essere un popolo 
ricco, se vogliamo essere un popolo libero e ci. 
vile; e ricchezza non è, dove non sono. capi- 
tali e lavoro; nè capitali e lavoro possono es- 
sere se non è l’ eguaglianza. Un popolo civile 
debbe provvedere a molti bisogni e sopperire a 
molte spese; perciocchè i bisogni sono in pro- 
porzione della civiltà e dello sviluppamento so- 
ciale. Quante poche risorse non ha al presente 
il nostro paese? Non sente, è vero, per Ja he- 
nignità del clima, i rigori della povertà mate- 
riale; ma quanti pochi mezzi ha la moltitudine 
per sopperire ai bisogni più delicati e più in- 
timi dell’intelligenza e del cuore? Potrebb' egli 
il nostro governo trarre da noi, quanto trae il 
governo belgico da’ suoi popoli? Adoperiamci’ 
adunque ad effettuare un miglior ordinamento 
economico, ed avremo, più che forse non paja 


‘a prima vista, anche in così fatto modo coope- 


rato ad effettuare la libertà. 
e) OI ik 


STATI ITALIANI 


REGNO DELLE DUE SICILIE 
NAPOLI 24 luglio 


MINISTERO E REAL SEGRETERIA DI STATO 
DELLE FINANZE 
Sire, 

In_ur rapporto che fu presentato alla M. V. dal. 
passato Ministro delle Finanze , sono dichiarate le ra- 
gioni per le quali si credè utile e conveniente richie- 
dere un prestito di due milioni di ducati, forzoso per un 
milione volontario per un l’altro milione, con l’obbligo 
della Finanza di rimborsare la prima maniera di presta- 
tori col trasferimento di rendita iscritta sul Gran Libro 
inalienabile sino al 31 dicembre 1850, e la seconda ma» 
niera di prestatori col trasferimento di una rendita iscrit- 
ta non soggetta ad alcun vincolo. 

Le ragioni che astrattamente erano considerate, e 
l’esempio degli altri paesi faceani parere come il più 
opportuno a soccorrere ai bisogni dello Stato,.il par- 
tito di torre a prestanza da quegli stessi in pro dei 
quali le spese song da sopportare. Quindi col decreto 
del 26 aprile 1848 fu ordinato quel prestito forzoso e 
volontario ; e venne , pel rimborso, creata una nuova 
rendita inscritta in ducati 100 mila. 

Intanto conveniva che la legge fosse eseguita. Ed 
in questo , oltre alle difficoltà grandi che sono insorte 
pel modo pratico della riscossione , e per l’applicazio- 
ne di principii alquanto diversi da quelli che regolano 
la percezione delle ordinarie contribuzioni , sonosi fatte 
manifeste gravissime ragioni, che rendono necessario 
il doversi molto restringere la legge. 

Le tasse più gravi sono quelle stabilite pe’ merca- 
tanti e per coloro che esercitano una professione. Da” 
soli mercatanti ed industriali deesi prestare la somma 
di 700 mila ducati. Ma nelle politiche agitazioni quelli 
che più soffrono sono il commercio e la industria. Im- 

| porterebbe ‘soccorrere alle perdite a cui inevitabilmen- 
te soggiacciono, anzighè porre una tassa. 

Da una parte il Governo dee tendere la mano be- 
nefica, ed incorare un ordine di persone da cui la 
Nazione riconosce principalmente la sua prosperità mo- 
rale e materiale; dall’ altra parte il sottoporle ad un 
prestito , nelle presenti condizioni, torna loro assai duro, 

Nè ‘vale il dire che ne vengono essi rimborsati 
col godimente altresì di un interesse. TI tempo lontano 
della soddisfazione , e la strettezza ‘del bisogno presen- 
te non fanno il prestito altrimenti considerare, che co- 
me «una imposta sulla industria delle persone. E noi 
non siamo in quella estrema condizione, che sola dà 
ai governi il dritto di esigere siffatti balzelli. 

Il fatto mostra in fine come moltissimi negozianti 
e professori reclamano contro la tassa, e se ne dol- 
gonò come di cosa incomportabile. To odo ogni, giorno 
i clamori di molti infelici, che non avendo assoluta- 
mente il modo da soddisfare a questa imposta implo- 
rano per mezzo mio l’ajuto del Real Governo. È le 
commissioni incaricate della partizione della tassa con 
tale ripugnanza sì sono poste a quell’opera, con quan- 
ta si fa cosa ch'è grave alla propria coscienza. Perla 
parte adunque che obbliga coloro che esercitano il com- 
mercio ‘0 altra maniera di professione e d’ industria » 
io propongo che piaccia alla:M. V. di abolire con un 
nuovo decreto quelle del 26 aprile. - 

Le medesime ragioni non possono far conchiudere 
parimente per la abolizioni delle altre parti del pre 
stito forzoso , per le quali utilmente:e giustamente può 
rimanere in vigore. © 


Ed in vero il dodicesimo della fondiaria che fino- 
ra si è molto facilmente riscosso ; importa UM prestito 
che non è duro di per sè , e ricade su i PFOPMetarij , 
i quali meno han sofferto per le politiche agitazioni 
del paese. Essi saranno anzi lieti che.S! FIscuota a ti- 
tolo di prestanza, coll’ obbligo di pagare un interesse, 


. ciò che ayrebbesi potuto aggiungere straordinariamente 


alla ordinaria contribuzione. . sa 
Le quali cose vanno dette a Piu forte ragione per 
le ritenute sui soldi degli impiegati di qualunque sore 
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ta; i quali in altri tempi furono sottoposti senza gravi 
inconvenienti , a pesi anco maggiori che non è un 
semplice prestito , che ora si richiede pei bisogni del- 
lo Stato istesso, onde traggono l’emolumento e il com» 
penso della loro opera. : 

Van dette le cose medesime per i Corpi morali, i 
quali sono per l’ordinario un composto di molte per- 
sone, fra le quali dividendo questa contribuzione ri- 
cade così leggiera sopra ciascuna , che possono senza 
incomodo sopportarla. : 

poi chiaro che debba pure rimanere in vigore 
ìl prestito volontario ; anzi é da sperare che, diminui- 
ta gran parte di ciò che era forzoso ed obbligatorio 
nella legge, i cittadini saranno indotti ad esser più 
larghi; quando il governo non intende di adoperare con 
essì altro modo che di, confidare nel desiderio che tut= 
tì hanno della comune prosperità. 

Non può intanto abolirsi il prestito forzoso per i 
negozianti ed i professori, senza provvedersi analoga- 
mente per quelli che già in esecuzione della legge han 
pagata la somma cui vennero tassati. 

E primamente egli è ben ragionevole che sia tol- 
to il vincolo della inalienabilità alla rendita che è 
stata loro trasferita , eseguendosi ora quel rimborso; 
che alla fine del 1850 avrebbe dovuto aver luogo. 

Nè in questo, ove si consideri 1’ interesse della 
Finanza, si arreca alcun danno allo Stato, Dappoichè 
per la legge del 26 aprile potevano ì prestatori alla 
fine del 1850 ripetere la differenzg tra la somma pre- 
stata ed il prezzo corrente della rendita. Questa me- 
desima differenza potranno pur richiedere ora, poichè 
ora si esegue quel rimborso che nel 1850 , il più tar 
di , erasi promesso. 

Ed essendo ignoto e dipendente da vicende infinite 
il prezzo che potrà aver la rendita in quel tempo, nes- 
sun nocumento si avrà nel regolare la differenza al 
prezzo oggi corrente, che non è al certo molto basso. 

Nè ciò parrà duro a coloro che godranno il van- 
taggio di essere prontamente soddisfatti. I quali potran- 
no altresì , ritenendo siccome sciolta da ogni vincolo 
la rendita che già trovasi ad essì trasferita; e, secon- 
dochè sembrerà convenir meglio a’ loro interessi, di- 
chiarare di far rimanere presso lo Stato , a titolo di 
prestito volontario , la somma che essi han già pagata 
col prestito forzoso. 

Così la finanza non soffre alcuna perdita, nè i 
rivati prestatori alcuna ingiustizia. Per contrario lo 
Stato può valersi per altre operazioni di una gran parte 
della rendita creata col prestito, la quale rimarrebbe 
a sua disposizione 5 purea che ancora non 1’ hanno 
soddisfatta, restano disgravati dalla tassa contro la 
quale si sono quasi tutti richiamati : e quelli che han- 

no già eseguita la legge, trovano un pronto e facil 
malo di esser rimborsati delle somme che han già sod- 
disfatte. . 

Per queste ragioni, che io sommetto all’ altissima 
sapienza della M. V., io la supplico di voler promul- 
gare il Decreto che umilmente le propongo. 

Napoli 21 luglio 1848. 
» I Ministro Segretario di Stato delle Finanze 
Francesco Paoro Rucciero. 


FERDINANDO II. rc. rc. 


Veduto l’articolo 88 della Costituzione politica della 
Monarchia, in virtù della quale sono ancora in vigo 
re per tutto l’anno 1848 le antiche facoltà del Go- 
verno per provvedere con espedienti straordinari ai bi- 
sogni dello Stato. |, 

Veduto il decreto de’ 26 aprile 1848, col quale, 
mentre furono creati centomila ducati di rendita iscrit- 
ta sul Gran libro, si prescrisse doversi alienare mercè 
un prestito forzoso , ed un prestito volontario. 

Considerando che nelle presenti condizioni dell’ Eu- 
ropa ogni traffico ha sofferto grandissime interruzioni, 
e gravi perdite han patite così i negozianti, come 
quelli ch’ esercitavano, altre professioni , e perciò il 
prestito forzoso è diventato molto grave ai negozianti 
ed ai professori di ogni maniera. P 

Considerando che può supplirsi al prestito col ven- 
dere, secondo i bisogni del pubblico erario, quella 
parte della rendita ch’ era destinata ad estinguere il 
prestito, che dovea conseguirsi dai negozianti e dai 
professori, e che questa operazione tutta amministra- 
tiva non reca alcun danno alle Finanze, le quali es- 
sendo obbligate alla fine dell’ anno 1850 di restituire 
la differenza tra ’l1 prezzo nominale della rendita ed 
il capitale prestato , trovano nella vendita presente 
della rendita gli stessi rischi che correvano per l’im- 
portanza. 

+ Considerando infine che nell’ abolire l'obbligo del 
restito bisogna provvedere al pronto modo del rim- 
bono ; che è giustamente dovuto a quei negozianti ed 
a quei professori che hanno già pagata alla Tesoreria 
enerale la somma'a cui, in esecuzione del Decreto 
fel 26 aprile, vennero tassati. ia 

Sulla proposizione del nostro Ministro Segretario 
di Stato delle Finanze ; 

Udito il nostro Consiglio ordinario; 

Abbiamo risoluto di decretare e decretiamo quanto 
segue : ° 
Art. 1. Il Decreto dei 26 aprile 1848 è abolito per 
parte che obbliga al prestito coloro che eser- 
citano il perno ale altre prioni > © rimane in 

i tutte le altre sue parti. 
pi La Direzione Generale del Gran Libro, 
sulla richiesta di quei negozianti e professori che han- 
no ricevuta rendita inalienabile , toglierà il vincolo 
della inalienabilità della suddetta rendita. 4 

Art. 3. Tutti i negozianti e professori, che, aven- 
do già prestato danaro allo Stato per virtù del sud- 
detto prestito forzoso » hanno ricevuto rendita iscritta 
‘ alla ragione del cinque per cento, potranno richiedere 
al Real Governo di essere rimborsati della differenza 
che passa tra Ja somma prestata ed il prezzo corrente 
della rendita. Ed il Real Governo ha il diritto di pa- 


| quella 


gar questa differenza o in danaro contante o in rendi» 
ta iscritta al prezzo corrente. 

Art. 4. Per prezzo corrente intendesì quello che sa- 
rà stabilito nella borsa di Napoli il giorno seguente 
alla pubblicazione del. presente Decreto. 

Art. 5. Rimane a disposizione del Ministro delle 
Finanze, per investirla nei bisogni dell’ erario , quella 
quantità dei centomila ducati di rendita che sarebbe 
stata destinata al rimborso della parte del prestito for- 
zoso. / 

Art. 6. Il nostro Ministro Segretario di Stato delle 
Finanze è incaricato della esecuzione del presente De- 
creto. 

Napoli 24 luglio 1848. 

FERDINANDO. 
(Giorn. delle Due Sicilie.) 
—T © crr——_—_ 
GRAN DUCATO DI TOSCANA 
FIRENZE 26 luglio. 

Pubblichiamo la comunicazione delle notizie del 
Campo, che il Ministro della Guerra ha fatta oggi me- 
desimo all’ Assemblea. 

Il giorno 23 gli Austriaci uscivano con forze nu- 
merosissime da Verona, e diressero il loro attacco 
contro Sommacampagna, Valleggio, Custosa e Rivoli. 
Sembra positivo ché Sommacampagna, Custosa e Ri- 
voli,difese da forze molto inferiori, siano ‘state occu- 
pate dal nemico ;.e che il generale Sonnaz concen- 
trando le sue forze abbia effettuata la sua ritirata in 
Peschiera; a questo annunzio il Re Carlo Alberto si 
è diretto a Villafranca con un grosso corpo di arma: 
ta forte di 40000 uomini, e colà va tutfavia concen- 
trando altre forze. Sembra in conseguenza che si pre- 
pari una battaglia campale, e forse decisiva; nella 
quale io spero che la bravura della Armata Sarda, e 
la superiorità della sua artiglieria non si smentiran- 
no. Appena che io avrò ricevute ulteriori notizie, mi 
farò un dovere di recarle sollecitamente a notizia del- 
l’Assemblea. ( Gazz. di Firenze.) 


PIEMONTE 
TORINO 22 luglio. 
Relazione del Ministro Segretario di Stato per l’interno,letta 
nella tornata della Camera dei Deputati del 20 luglio. 


UNIONE DELLA CITTA’ E PROVINCIA DI VENEZIA 
AGLI STATI SARDI. 
Signori: 

Quanto più svolgesi l'umano incivilimento, e s'af- 
fretta a raggiungere la meta prestabilita dalla Prov- 
videnza all’umana famiglia, l'impero dell’idea acqui- 
sta preponderanza sulla forza fisica, sulla materia bru- 
ta, domina le fortuite circostanze, vince -gli ostacoli 
tutti degli uomini e della fortuna. Questo progressivo 
sviluppo dell’ intelligenza e della moralità, meglio che 
in qualsivoglia successivo studio degli umani consorzii, 
appare nell’istaurazione delle diverse indipendenti na- 
zionalità. Non è dessa un istinto od un amore di tri- 
bù, un interesse di località, un odio di razze, un or- 
goglio di stirpi; è bisogno dello spirito, è’ emancipa- 
zione della ragione e della volontà pubblica, che pari 
all’individua di ciascun uomo non può compiere i pro- 
prii doveri, la santa missione dell’ umanità senza li- 
bero arbitrio, senza l'assoluta facoltà di adoprare ret- 
tamenfe, ma senza vincoli esterni, la mente, ed il brac- 
cio suo proprio. 

La costituzione pertanto della nazionalità italiana 
non è men frutto del senno politico, che dei senti- 
menti del cuore; a compierla tutti insieme cospirano 
ed i voti dei savii, ed i sospiri dei.buoni, la perfetta 
uniformità di sentimenti di quante vi sono anime citta- 
dine, non maggiormente in una che in altra località ar- 
denti e risolute nel santo proposito. Di tanto*siam noi 
tutti testimonii, ma importa all’ onore della nazione che 
Europa intera lo vegga, ed ecco che luminosa pro- 
va ne dà la liberazione della gloriosa e magnanima 
Venezia. Già vi è noto con quanta unanimità di pare- 
ri abbia ella dichiarata la sua unione al regno del- 
} Alta Italia. Nella solenne giornata del 4 luglio cor- 
rente, i rappresentanti della città e provincia di Vene- 
zia,con 127 voti affermativi contro soli 6 negativi,san- 
civa l’unione, alle condizioni identiche della Lombardia. 

Non starà per noi che il nobite desiderio sia an- 
che brevemente ritardato, e quindi vi proponiamo in 
brevi parole la legge che i nostri congiunga ai destini 
della Venezia, nei due seguenti articoli. 

Al nuovo regno destinato a racchiudere tanta par- 
te delle antiche glorie italiane troppo preziosa gemma 
mancava, finchè non era con noi la maravigliosa me- 
tropoli dell’ Adriatico. A me ligure permettete di pri- 
mo salutare l’augusta sorella, il felice connubio ch’el- 
la stringe colla mia patria, sì che ambedue non più» 
emule o rivali contendendo del primato del mare, af- 
frettino come una volta alla Penisola le ingiurie stra- 
niere, ma congiunte indissolubilmente le destre rag 
giunger possano la vera, la pura; la duratura gloria 
dei popoli colti, quella d’ aver insieme al valore su- 
balpino assicurato la libertà e l indipendenza italiana. 

Il Ministro dell’ Interno 
Vincenzo Ricci. 


Progetto di legge modificato dalla commissione 
e presentato nella tornata del 21 luglio. 
Art. 4. L’immediata unione della città e provin- 
cia di Venezia votata dall’ assemblea da’ suoi rappre- 
sentanti, è accettata. 


2. La città ‘e provincia di Venezia formano’ éo- 
gli Stati Sardi e cogli altri già uniti un solo regno al- 
le condizioni contenute nelle leggi d’unione colla Lom- 
bardia. 

3. Pelle province Venete vi sarà una consulta 
straordinaria come per quelle di Lombardia, Essa sa- 
rà composta degli attuali membri del Governo prov- 
visorio di Venezia,e dei due :membri per ciaschedunò 
dei Comitati delle province di Padova, Vicenza, Tre- 
viso e Rovigo, contemplate nelle dette leggi d’ unione. 

Quando le tre province di Verona, Udine e Bel- 
luno si riuniscano anch’ esse agli Stati medesimi, po- 
tranno inviare alla consulta due deputati per ciasche- 
duna. ( L° Opinione. ) 


MILANO 24 luglio, 


GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA LOMBARDIA 


Bollettino del giorno. 

Notizie arrivate questa mattina, però senza ca- 
rattere officiale, annunziavano un combattimento pres- 
so Rivoli, avvenuto la Sera. del 22, in seguito al 
quale i nostri avevano dovuto abbandonare quelle po- 
sizioni, 

Altre notizie, pure non officiali, pervenute più 
tardi, facevano credere che la posizionè di Rivoli 
fosse stata ripigliata dai nostri. 

Per la stessa via si ebbe avviso, che il combat. 
timento contro un grosso corpo austriaco, sortito da 
Verona, s'era acceso la mattina di jeri (23) sulla li- 
nea di Somma Campagna, Sona e Palazzolo, ove du- 
rava tuttavia. l 

Le sole nuove dell’ esercito giunte dal campo re- 
cano che il Re Carlo Alberto, con un buon nerbo di 
truppe, erasi diretto jeri dal suo quartier generale di 
Marmirolo per Villafranca a rinforzare i corpi com- 
battenti. 

La stessa mancanza di rapporti ufficiali sembra 
indicare che la battaglia ferva tuttavia, 

Appena si avranno più certi ragguagli, il Go- 
verno Provvisorio sarà sollecito a pubblicarli. 

P.S. 23 a ore 10 di sera, da Brescia. 

Notizie avute da un capitano ferito, giunto da 
Rivoli, ci fanno sapere che fino da jeri mattina colà 
si battevano i nostri, perchè gli Austriaci tentavano, 
ma invano, di ripigliare quelle posizioni: i nostri 
erano mille, tremila gli Austriaci, Il combattimento 
alle 9 ‘di questa mattina (23) durava ancora. 

Per incarico del Governo: Provvisorio , 
G. Carcano, Segretario, 
( L’avvenire d' Italia.) 


REVERE 22 luglio. 


Alle sei della mattina, gli Austriaci, meglio li- 
vellati i cannoni, attaccarono sull’ arginè di Ostiglia 
il nostro paese di fronte, mandarono bombe e rac- 
chette, ed alcune colpivano il principale dell’ abitato. 
Però il maggior mumero di -esse oltrepassavano il 
paese e cadevano senza far danno in mezzo alla cam- 
pagna. La zuffa durò sino alle 10, e cessò per bra- 
vura dei nostri artiglieri, i quali colpendo di fronte 
i cannoni avversari, uno ne sboccarono, un altro 
smontarono; ed un terzo colpivano assieme ai can- 
nonieri uccidendone due. 

Cessato lo scontro si facevano da ambe le. parti 
continui preparativi, ed i nostri venivano rinforzati 
da altro pezzo di grosso calibro; ma all’ improvviso 
ebbero la grata notizia che gli Austriaci sgombrava- 
no da Ostiglia. Erano 4000 circa con artiglieria , ed 
a mezzanotte del sabato non verano più Austriaci 
ad Ostiglia, î quali si dirigevano verso Nogara ; ma 
dovettero precipitosamente voltarsi. per altra direzio- 
ne, e pare verso Legnago, ayendo essi saputo che 
i Piemontesi occuparono anche Nogara. Poco prima 
della partenza hanno voluto gli Austriaci lire 2400 
correnti , e fuori del paese vuotarono le case dei con- 
tadini sulla strada che percorsero. 

I Modenesi passavano il Po, ed entrando. ad 
Ostiglia trovarono 27 Austriaci tra ammalati e. feri- 
ti, e li mandarono a Modena, meno 4 che non po- 
terono frasportarsi. | * 

Persona in questo punto arrivata dal Poggio 
Mantovano e degna di tutta: la fede, racconta che il 
Marchese Ferdinando Sordi fu arrestato dai Modenesi 
a Revere uniti alla Guardia civica, e lo tradussero a 
Bozzolo a quel Consiglio Provinciale. Questo Marche- 
se Sordi aveva ricevuto poco prima una comunica- 
zione scritta dal fratello Marchese Pietro , il quale 
da Ostiglia aveva fatto traversare a nuoto il Po da 
un suo villico. I ‘due fratelli Marchesi: Sordi sono 
conosciuti dalla provincia di Mantova, come perso- 
ne nemiche e nocive alla santa causa italiana. La 
lettera fu ritirata dal Comitato di Revere, 

( Gazz. di Ferrara. ) 


— 


Le nostre truppe harino preso possesso di Bon- 
ferraro , e quindi il blocco di Mantova è completa. 
mente chiuso. 1 \ È . 

— Il corpo già assai benemerito deî carabinieri 
Lombardi, mosso dalle DEReRDI di Rivoli e seguen- 
do la divisione comandata da uca di Genova sisi 
portò al blocco di Mantova. 

— Una notizia dal campo e dalle parti di Ri- 


. 
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voli porterebbe:che un grosso corpo di nemici, an- 
zì un esercito di più che 15,000 , attaccò i nostri in 
non maggior numero di 3000 all’ albeggiare di je- 
ri 23, e dicesi che il combattimento durava fino al- 
le ore 10 e mezzo con quell’ ineguaglianza di forze 
che fa il più alto onore dei nostri ,; i quali sostene- 
vano l’urto , battendosi disperatamente. Gran perdita 
ebbe il nemico , incalcolabile ; e perdita notevole eb- 
bero i nostri, compresovi , per quanto si assicura, 
gravi ferite ad un Generale. Però a quell’ ora, 10 e 
mezza, vi accorreya con forza considerevole il Du- 


‘ ca di Savoja, e vuolsi ora accertarci che da quel- 


l’ istante il nemico sia stato respinto da Rivoli. 


Altra lotta accanita succedeva in pari tempo pres- 
so Villafranca, di cuì non conosciamo l’esito. 


( Gazz. di Milano. ) 


—_—- 


VILLAFRANCA 24 Luglio. 


Jeri il nemico forte di 20,000 uomini assali la 

posizione di Sommacampagua guardata da un batta- 
glione di Piemontesi e dal secondo nostro Reggimen- 
to, in tutti 1500 persone. 
* Le compagnie nostre dei posti avanzati si sban- 
darono sopraffatte dal numero, il nemico sì avanzò 
per occupare la posizione piuttosto elevata, ed il fuo- 
co fu per tre ore terribile. Il terreno nei sobborghi 
di Sommacampagna rimase ingombro di morti e di 
feriti Austriaci. 1 nostri, favoriti dalla posizione, fe- 
cero la loro ritirata per i monti con pochissima per- 
dita, e ripiegarono sopra Peschiera. 

Il nemico occupò allora la posizione. 

Intanto noi che eravamo distanti da quattro 
miglia, eravamo già disposti alle barricate e si aspet- 
tava il nemico da un momento ad un altro. 

Gli Austriaci non si avanzarono per loro fortu- 
na, perchè alle due dopo mezzo giorno venne in 
soccorso la cavalleria piemontese con moltissimi can- 
noni e due reggimenti di linea, più tardi il Re in 
persona con altre due brigate. i 

Ora il nemico è in Sommacampagna. Dicono che 
il Duca di Savoja tenti di impedirgli per la parte di 
Verona la ritirata, e si crede che fra poco lo avrà 
messo nel mezzo. 

Il fatto è che qui vi sono 40,000 uomini fra in- 
fanteria e cavalleria, tutta bellissima gente, e dispo- 
sta a battersi all'ultimo sangue. 

Oggi per ora (ore 11) nulla di nuovo. 

Dicono che jeri al di là di Valleggio fu fermata 
la nostra diligenza. 

Siamo vicini ad un gran fatto d’ arme, perchè 
Carlo Alberto vuol riprendere la posizione perduta. 


(La Patria. ) 


VENEZIA 22 luglio. 


É sparsa la voce per Venezia che l’Arciduca Gio- 
vanni abbia dichiarato non dover l’Austria persistere 
nella guerra italiana, che la Lombardia e la Venezia 
devono ‘essere italiane, e soltanto doversi patteggiare 
per là ripartizione del debito pubblico. 


Si parla pure di un'alleanza offensiva e difensiva 
tra la Francia, |’ Inghilterra ed il Piemonte, e del- 
I aver dichiarato f Croati di non riconoscere la supre- 
mazia Ungherese, richiamando dall’ impero, per soste- 
nersi, i loro reggimenti. (L’ Italia.) 


__—TT->_=5o_—————_———+ 


| 


Il 


O 


o 


STATI ESTERI 


FRANCIA 
PARIGI 17 Zuglio. 
Decreto dell’ Assemblea Nazionale. 


1. L’erario della Repubblica è autorizzato a pren- 
dere ad imprestito dal banco di Francia 150 milioni 
di fr., con le clausole e condizioni enunciate nella 
convenzione qui annessa, stipulata dal Ministro delle 
finanze col governatore del detto banco. 

2. Ad assicurare le-malleverie stipulate, il Mi- 
nistro ha facoltà : i 

a) Di trasferire al banco di Francia le. somme 
di rendite, provenienti dalla cassa di estinzione, ne- 
cessaria per far fronte alle condizioni determinate dall’ 
ordinanza del 15 di giugno 1834, ad un’anticipata 
di 75 milioni di franchi; 

b) A vendere al banco di Francia le foreste del- 
lo stato designate nello specchio annesso alla conven- 
zione; vendita ceduta qual rappresentazione di altri 
75 milioni di franchi. — ) 

3 È approvata ogni derogazione, sia agli statuti 
del banco ; sia alle disposizioni della legge, voluta dal- 
le clausole e condizioni dell’accennata convenzione, 

( Moniteur. ) 
ALTRA DEL 18. 


— L’ Assemblea nazionale intese il sig. Lherdett, 
il quale interrogò il Ministero su quanto dicesi dell’ 
entrata dei Russi nelle province danubiane di Mol- 
davia e di Valachia, pregandolo a dichiarare quale si- 
stema sia per adottare in tali occorrenze. Il sig- Ba- 
stide rispose mancare di informazioni positive, circa 
quanto si operò nei Principati danubiani dopo ) in- 
surrezione e la cacciata del Principe Bibesko. Promet- 
te però che il Governo francese non trasanderà i suoi 
doveri, e che saprà in ogni caso difendere la causa 
della libertà e dell’indipendenza., 

— Accertavasi nei corridoi della Camera, ed al- 
cuni rappresentanti ne davano la certezza; che lo sta- 
to d’assedio sarebbe levato venerdì o sabato prossi- 
mo; l’interdizione sui giornali dovea essere parimen- 
ti tolta per tutti indistintamente. (Ivi. ) 


BORSA DI PARIGI 
del giorno 17 luglio. 


— I nostri fondi continuano ad abbassarsi senza 
motiyi politici. Si attribuisce questo ribasso da alcu- 
ni giorni in quà all’abbondanza dei titoli che sono , 
o che devono giungere fra breve sul mercato, in se- 
guito alla conversione dei fondi depositati alla cassa 
di risparmio e dei Boni del tesoro. 

ll 3 per cento aperto a 47, chiude a 46 50. 

Il 5 per cento chiude a 75, 75. ( Ivi.) 


— L'Assemblea nazionale ha decretato un mo- 
numento da erigersi nella Cattedrale, al defonto Ar- 
civescovo di Parigi. 

Il decreto è così concepito: 

» Un monumento in onore dell’ Arcivescovo di Pa- 
» rigi sarà inalzato nella chiesa Metropolitana di Pa- 
» rigi, in nome e a spese della Repubblica, Su que- 
» sto monumento si leggeranno le iscrizioni seguenti: 

» ‘Il buon pastore dà la vita per le sue pecorelle » 
(San Giovanni, Cap. 20, ver. 2 ). 

» Il mio sangue sia l’ ultimo versato. » 

— ( L’ Italia. ) 


SPAGNA 
MADRID 15 luglio. 


Lo stato interessante della Regina Isabella può con» 
siderarsi oggimai come nn fatto positivo. Un gran ballo 
doveva aver luogo, il 24, in occasione della festa della 


Regina Cristina, ma dopo questo accertamento il Ballo 
sarà convertito in uno splendido raout. 

Un proclama del maresciallo di campo Rojo, co- 
mandante generale delle province di Estremadura, di 
Toledo, e della Mancia, e spedito dal quartier gene» 
rale de Villanuova de la Serena, chiama tutti glì spa» 
gnuoli a prendere le armi por ristabilire sul trono Caw 
lo VI, e promette la pace e l’ obblio del passato, Se- 
condo gli avvisi di Vittoria in data del 15 luglio si 
può considerare come finito il tentativo carlista in Na- 
varra. I giovani che si erano lasciati accalappiare dagli 
uffiziali carlisti, sì sottomisero quasi tutti sotto il be» 
nefizio dell’ amnistia. I tre uffiziali e sergenti carlisti 
testè presi, vennero fucilati il 13-a Zurriga. 

La notizia che le autorità francesi avevano arre* 
stato, disarmato e imprigionato,i carlisti che, avevano 
ripassato la frontiera, è stata ricevuta in tutto il paese 
con una viva soddisfazione. 

Gli avvisi di Catalogna del 15 luglio recano: ... 

Cabrera era, il 10, dalla parte di Berga, senza 
aver fatto progressi. Altro non gli rimane che riparare 
in Francia, ) 

Le bande di Marsal, Posas e Grau, continuano, a 
percorrere la provincia di Vich.. { 

La città d’ Olot è nuovamente bloccata da. Estarus 
e ì suoi partigiani. Il comandante generale di Vich, 
con due altre colonne, che operarono la loro congiun- 
zione colla sua; si è diretto da. questa parte. 

Una banda mioptemolinista , di 150 circa uomini, 
entrò da qualche tempo a Martorell, nel momento in 
cui tutti erano al passeggio. Non si tosto fu dato nelle 
campane a stormo che presero la fuga. Lo stesso accadde 
alla banda di Pau Mane, forte di 200 individui. Aven- 
do fatto un'incursione, il 10, nell’ importante città di 
Vendrell , poco discosta da Barcellona e da Villafranca, 
gli abitanti, comprese le donne, si armarono e.ne li 
cacciarono. (Gazz. di Genova, ) 


PRUSSIA 
BERLINO 14 luglio. 


Il 13 ebbero nuovamente luogo scene tumultua- 
rie. Il popolo con la riserva di milizia voleva oppor- 
si alla spedizione d’un soldato del 24 mo reggimento 
condannato, per non so quale contravvenzione, ‘alla 
fortezza di Magdeburgo. Una pattuglia di Civici so- 
pravvenuta alla disputa davanti la Caserma de’ fuci- 
lieri, fu dalle truppe disarmata. Questa nuova colli- 
sione tra le truppe e la Guardia nazionale può facil: 
mente condurre a conseguenze tanto più tristi, in 
quanto che il sospetto per l'aumento della guarnigio- 
ne tiene assai agitato e sospeso il popolo. 

( Deutsche Z. ) 


FRANCFORT 18 luglio. 


Nella tornata del 17 luglio il Deputato Stenzel 
propose in nome della Commissione internazionale : 

1. L'Assemblea nazionale riconosca di bel nuovo 
l’incorporazione in parte della provincia di Posnania 
nella Confederazione, legittimandone i 12 Deputati 
già eletti. 

2. Riconosca altresì la provvisoria linea di divi- 
sione tra i distretti ‘uniti alla monarchia prussiana, e 
quelli che come Posnania polacca avranno la loro am- 
ministrazione nazionale, riserbandosi però sempre l’ul- 
teriore confinazione. 

3.. Chieda dal Governo prussiano perchè fin d’ora 
garantisca agli abitanti tedeschi del Granducato di 
Posnania le loro nazionalità, nel caso che più tardi 
rinunziasse a quella parte che è da costituirsi sepa- 
ratamente dalla monarchia. 

4. La garanzia della nazionalità polacca si tro- 
va compresa nel decreto generale per tutte le nazio- 
nalità non tedesche della Confederazione. (A. Z.) 
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BORSA DI ROMA | 


DEL Dì 28 LUGLIO 1848. 


Napoli E: SERRA rai Pel rete PZ 90 
Liwampcgtitisa rank ly alato SiB65h- 
Firenzatib goin tiara ee 
Venezie o in DRO 
DIRO nno» 410.39 
Amoonmaterizo:. Sa; QU di UNIT 598) 90 
Bologna w.italbertamo cespis pito 92:60 
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AZIONI DELLA SOCIETA’ DI ASSICURAZIONI 
cogl' interessi e dividendo dal primo gennajo 1848 


in poi. 
Di garanzia di Sc. 107 43 Sc. 150 -- 
Effettive di. Sc. 500 -- Sc. 530 -- 


‘EFFETTI PUBBLICI 
Consolidato Romano al 5 per cento godimento 
dal secondo semestre 1848 82. 50. 


—_ 


AVVISO 


. Vendita particolare volontaria. al pubblico 
incanto - Il Proprietario dei mobili esistenti nel 
Primo piano del Palazzo, posto in via di Monte 

tianzo n. 20, essendosi determinato di venderli 
con il suddetto metodo fa noto al pubblico che nei 
pirata. di martedì e mercoledì 2 e sabato 5 del pros- 
effettua! > due ore avanti il mezzo giorno si 
coperte ala Vendita, e consisterà questa in letti , 
vanie, 1a 7 tende, credenzoni, tavolini , scri- 
orologi di Fra mpadari di legno dorati, duces, 
ri, tappeti di Bolo. tremò, vasi con bocchè di fio- 

2 gua Inglesi e della Pergola, bian» 


sm 


cheria, rami, un pianforte di ‘buono autore fore- 
sliere con cassa di mogano,varie paja finimenti ed 
altro; il tutto da acquistarsi dal maggior offerente 
ed a pronti contanti con i consueti regolamenti. 
Gli elenchi si distribuiranno gratuitamente il gior- 
no della vendita all'appartamento suddetto. 


ANNUNZI GIUDIZIARI. 


Con Rescritto SSino del giorno 23 luglio 1848, 
e successivo decreto esecatoriale esibiti negli At- 
ti dell’ infrascritto Notaro, previa la remozione di 
chiunque altro , è stato deputato in Curatore del- 
la signora Adelaide Fontanarosa il Rev. sig. Avv. 
Lorenzo Nina. 

Si deduce a pubblica notizia per ogni effetto 
di ragione, ed a forma del $,1596 del Reg. Leg. 

Roma 29 luglio 1848. ; 

* Fabio Ranuzzi Not. della Segnat. 


In virtù di' Sovrano rescritto dei 9 cadente 
luglio registrato al vol. 518 priv. f. 75 v. cas. 8. 
presso il Preposto Pieratti, ad istanza dell’ Illma 
signora Maddalena Patrizj vedova del fu Antonio 
Galli jn seconde nézze morto ‘ab intestato li 17 
maggio scorso, Madre e legittima Tut. e Curat, 
dei signori Adelaide , Vincenzo, Isabella, ed En- 
rico Galli suoi figli, e di detto Antonio , non che 
dell’ Illmo sig. Cavalier Angelo Galli Zio paterno , 
e legittimo Tutore @ Curatore delle signore Na- 
talina, Leopolda e Adele Galli altre figlie di det- 
to Antonio, e della premorta Margarita D'Oddi, 


e Contutore e Concuratore nominato ai di lui figli ‘ 


in seconde nozze con rescritto Sovrano dei 8 gia- 
gno scorso reg. al vol. 518 priv. f. 39 y. cas. 8. 
per esso il detto Prep., a tutela dei respettivi di- 
ritti di successione , e di dote competenti ai loro 
amministrati sull’ eredità paterna, martedì 4 ago- 
sto prossimo alle ore 9 antimeridiane precise nel- 
la casa già abitata dal suddetto defunto in via S. 
Chiara n. 39 solto tutte le riserve di ragione, e 


di legge si darà principio all’ inventario estragiu- 
diziale dei di lui effetti ereditarj per proseguirsi 
nei giorni susseguenti per gli atti dell’infrascritto 
Notaro a tal'uopo prescelto coll’ assistenza dei re- 
lativi periti. Ciò si deduce a notizia del pubblico 
a senso del disposto nel $. 1548 della vigente leg- 
ge. Roma li 28 Inglio 4848. 

Giovanui Tassi Not. di Coll. în via Ro- 

tonda n. 42. 


Si deduce a pubblica notizia che in forza di 
Rescritto SSmo in data 28 maggio p. p. ed esibi- 
to in atti dell'infrascritto li 24 andante mese è 
stata accordata una proroga di mesi 3. alla com- 
pilazione dell’ Inventario de' Beni ereditarj lascia- 
ti dalla bo. me. Conte Giuseppe Giraud , incomin- 
ciato fin dal dì $ marzo prossimo decorso ; e ciò 
per ogni effetto di ragione, ed a forma di tegge. 

Roma li 28 luglio 4848, 


Giacomo Fratocchi Not. 


Vendita giudiziale — Primo esperimento - 
Ad istanza del Ven. Monastero di S. Scolastica 
di Subiaco e per esso del Rmo P, D. Luigi Ma- 
rincola Abate di governo creditore del sig. An- 
drea Santini. În esecuzione di Sentenza resa dal 
Tribunale Civile di Roma in primo turno il 4 feb- 
brajo 1836, ed in sequela della produzione ordi- 
nata dal S. 4308 del Reg. giud. fatta nel fas. del- 
la ‘causa n. 15753 del 4835 sotto il di 3 febbra- 
jo 20 e 30 agosto 1844, - Nel giorno di mercol- 
dì 30 del prossimo agosto, due ore innanzi il mez- 
zo giorno , nella pubblica Depositeria Urbana in 
via della Maschera d' oro n. 24, si procederà al- 
la vendita dei fondi qui appresso descritti, posti 
tutti nel ferritorio di Afile Governo di Guarcino , 
Distretto di Subiaco, Comarca di Roma, e stima- 
ti dal sig. Alessandro Berera perito deputato con 
suo rapporto in atti. prodotto. - Terreno in con- 
trada S. Maino, della superficie di coppe 4 , quar- 


to 4 e canne 40 vilato e alberato sc. 49. 83. — 
Terreno in contrada Prisia, della quantità di cop- 
pe 2 e canne 40, vitato e alberato ‘sc. 45. 80 - 
Terreno in contrada Terricola, della quantità di 
coppe 2, e quarto 4, vitato olivato e alberato 
sc. 28. 32. — Terreno in contrada Colle Ciglio, 
della quantità di coppa 4 e quarti 2 olivato sc. 
24. 87. -— Terreno in contrada Terricola, della 
quantità di coppa 4 e canne 36, alberato, vita- 
to sc. 12 28. — Terreno in contrada Colle Ciglio, 
della quantità di quarto 4 , e canne #0° olivato 
sc. 7 50 - Terreno in contrada Colle , Fragiano 5 
della quantità di coppa 4, quarto 4 e canne 20 
vitato sc. 45 20. - Terreno in contrada Colle Fra- 
giano, della quantità di quarto { e canne 30 oli. 
vato sc. 44 40. - Terreno in contrada Colle Ceco, 
della quantità di coppa 4 e quarti 2 olivato scu- 
di 9 37 — Il prezzo sul quale si aprirà l' incanto 
sarà quello di sopra notato. 


Gio. Francesco Vespasiani Proc. Rot. 


BESTIAME CONSUMATO IN ROMA 
La corrente settimana. 


Buoi e Vacche . ii N. 375 
Vilollaica cslood lio ee 
Bufal8:tspse: sr 100 pet la el ttrat RS 
Vitelle Bufaline ... ..... + ® 2 
BESTIAME CONDOTTO AL MERCATO 

Buoi, Vacche e Vitelle . . - - N 575 


MEDIA DEI PREZZI DELLE CARNI 
DESUNTA DALLE ASSEGNE 
DATE DAI SENSALI DEL CAMPO. 
Buoi di stalla e di erba ogni 40 lib, baj. 48 
Detti a peso + (200 n nt n 54 
Waoche dispemniennattiià il: c.> La. 44 


ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS. XII. APOSTOLI. 


\- 


Num. 47. — 1818. 


— 


_ 


CONDIZIONI: DELL’ASSOCIAZIONE 
l n] > gii 
La Gazzetta di Roma uscirà ogni giorno 
cccettuati i festivi. 
Î PREZZI VENGONO FISSATI 
A Roma per trimestre 


Alle Provincie (franco) ì x 2 80. 
AI? Estero franco fino ai Confini. 2 80. 


re Miro ato pi RITO, 


GAZZEI 


Lunedì 34 Luglio. 


AVVERTENZE 
— 09960 
Le lettere, ci pieghi dovranno essere 


diretti, affrancati alla | Direzione, della 


(Gazzetta di Roma nella: Tipografia Sal- 
} viucgi sin Piazza de’ SS. XIK. Apostoli, 


WE”: 


OSSERVAZIONI METEOROLOGICHE FATTE NELLA SPECOLA DEL COLLEGIO ROMANO ALL’ ALTEZZA DI METRI 48,7 SUL LIVELLO DEL ‘MARE 


GIORNI Barometro ridotto Termometro R. | Igrometro . 
| | DELL' OSSERVAZIONE alla Temperat. di 0°R. | ester.al Nora | a capetto Direzione del vento | Stato del cielo 
| i Ore 7 antimeridiane Poll, 28: lin. 10,7 + 199,6 150 | —k-N:E dd. “ Chiarissimo.. | 
vita it) { dist Dede sia a + 25,3 46 0-5-0. f. Si "ner, pi 
| î» 9 pomeridiane » 28.014 + 20,4 26 S-S-E: dd: Chloe, 
| Ore .7. antimeridiane Poll, 27. lia, 14,6 + 189,8 129 Calma, > lriatissi 
| 30 Luglio { » 3, pomeridiane »' 27» 40,5 + 234 46 a; ina ha Chigizione 
| ( » 9 pomeridiane n°027» 140,7 + 1959 56 5-0. di ‘Chitrsitio. 


ROMA 31 Luglio. 
PARTE OFFICIALE 


CONSIGLIO; DEI DEPUTATI 
Tornata del giorno 1 Agosto 1848. 
ORDINE DEL «GIORNO. 


4. Discussione sopra varie proposizioni relative a prov- 
vedimenti da prendersi d'urgenza nelle ‘attuali 
circostanze. » . 


2. Relazione della Commissione sulla verifica dei 


poteri. 
© La sedula si apre alle ore 42 meridiane. 
Il Presidente , Senesi. 
gr IL Segretario, GAmpa. 
— —T _—==2900— 
MINISTERO DELLE ARMI 
A fine di provvedere nel modo più pronto ed ef- 
ficace alla riorganizzazione dell’ esercito specialmente 
nella parte dello Stato, che in questo momento. re- 
clama la maggiore attenzione del Governo, è stata 
istituita da S. E. il sig. Ministro delle Armi una 
Commissione munita dei più lati poteri e composta 
dei Signori: 
GenerALE Lavor, Presidente 
CoroxneLLO Roero di Fanteria 
CononxeLLO WAGNER di Cavalleria - 
Macciore Lopez di Artiglieria 
CoronneLLo GALLIENO pei corpi Civici e Voloritarj. 
La Commissione: si riunirà immediatamente in 
Bologna, e con opera pronta ed energica provvederà 
a quanto le popolazioni delle Legazioni nella loro 
giusta sollecitudine avevano concordato coi diversi 
Comitati di guerra. 
— dit 


PARTE NON OFFICIALE 


Noi ci siamo in un discorso precedente ado- 
perati ‘a mostrare l’utilità e l’importanza di un 
Ministero speciale di pubblica beneficenza , quale 
è stato proposto ai nostri‘ Consigli deliberanti: 
vogliamo al presente dimostrare Ja connessione 
che sarà tra l'autorità di questo Ministero, e 
quella propria de’ Municipii, rispetto agl’ insti- 
tuti che da’ medesimi in tutto o in parte dipen- 
dono. Il che si potrà applicare in debito modo 
anche a quelli che dipendono e sono fondati da 
private persone ed associazioni. Le relazioni che 
si denno ordinare tra lo Stato ‘ed i Municipii 
sono ‘invero degnissime di gravi considerazioni; 
perciocchè non si hanno a togliere a’ Comuni i 
proprii ed essenziali diritti, nè impedire al Gover- 
no centrale di’ procurar: l’unità dell’ organismo 
politico. Lo Stato debb' esser uno, ancora che 
molti sieno e liberi nella propria azione i Mu- 
nicipii , ondechè quest’ azione debbe aver due 
ritegni ; l’uno nelle leggi universali dello Stato, 
l'altro nella vigilanza continua ed autorità mo- 
rale del Governo. Ciascuno di leggieri. compren- 


to più non sarebbe, ma in sua vece una molti: 


tudine di picciole e svariate repubbliche ; in- 
somma! in luogo di andare avanti si tornerebbe 
indietro ,, all’ epoca cioè delle Città, che fa ante- 
riore a quella in cui siamo degli. Stati. 

Noù ssi può temere che il nostro Governo che 
intende dovunque ad ordinare la Jibertà , e se- 
gnatamente nella costituzione dei Municipi, vo- 
lesse in questa materia degl’ instituti comunita- 
tivi di beneficenza surrogare alla'libertà l’inge- 
renza diretta e l’arbitrio, ed usurpare ciò che ad 
esso per nessuna guisa si pertiene. E nel vero, 


di legge per rimanerpersuasi ch'esso non in: 
tende per nessun modo di travalicare i confini 
della sua autorità. Quest” autorità è piena ed in- 
tera su quégl’ institati laicali di beneficenza che 
il Governo fonda e possiede, o che dai fonda- 
tori sono stati messi. solto la immediata cura 


basta; leggere il primo paragrafo. della proposta 


derà che se questi ritegni non fossero , lo Sta- | 


del medesimo. Ma per quegl’ instituti ed opere 
alle quali il Governo viene in soccorso non eser- 
cita più l'autorità, ma un ingerenza coi Muni- 
cipii e i rettori privati; ingerenza fondata sulla 
parte ‘che il Governo vi la come socio è sov- 
ventore. Ma l’ingerenza giustissima in questa 
specie d’instituti sarebbe soverchia in quelli che 
dipendono al tutto dai Municipi e-dalla carità 


gilanza. Così alle. tre categorie corrispondono 
tre distinti modi di azione : l'autorità piena ed 
intera, l'ingerenza e la vigilanza. 

Determiniamo ora in che consista propria- 
mente questa vigilanza, ed esaminiamo se pos- 
sa mai trasmodare. La vigilanza consiste nel 
guardare che non si contravenga nè negli Statu- 
ti e Regolamenti, nè nella pratica alle leggi 
universali dello Stato. D’onde deriva una con- 
seguenza gravissima ed eminentemente. costitu- 
zionale, cioè a dire che il regolatore supremo 
del limite e del modo di azione negl’ instituti per- 
tinenti ai Municipii o alla carità de’ privati, non 
potrà mai e in nessun caso ‘essere. il. potere 
amministrativo, nè gli atti del potere ammini- 
strativo, nè tampoco l’esempio e i metodi spe- 


i ciali di questo stesso potere ne’ suoî instituti,, 


ma sibbene il potere legislativo.,. e per -dir.tutto 


| in una parola-la legge- obbedire alla quale è 
| veramente esser libero. Sappiamo bene ‘che il 
| regime rappresentativo Importa queste. conse- 


guenze, e che in cosiffatto reggimento il gover- 
no è esecutore e non'autor delle leggi; ma le ab- 
biamo volute accennare perchè si rassicurino gli 
animi di tutti, e conoscano il pregio della libertà. 

Sta bene che i Municipii ele associazioni pri- 


vate abbiano la foro propria autorità, e che il go- 


verno non possa mettervi mano, Si può presu- 


dei privati. Quindi all’ ingerenza fa luogo Ja vi- 


| 


| 


Osservazioni fatte ad ore diverse 


Dalle ore 9 pomor, del giorno 28 Luglio, fino alla ore 9 pomer. del 29. 
Temperat, mass, -- 25,6 Tempera. min. + 48,1. | 


Dalle ora 9 pomer, del giorno 29, fino alle ore 9 pomer. del giorno 30. 
Temperat, mass, + 24,4 Temperat. min. + 47,3. 


mere.\che; generalmente si procederà bene così 
adoperando; pur: talvolta può accadere che un 
Ministro vegga' meglio e più dalle Jangi che un 
Municipio; può accadere che un Municipio senza 
offender la legge si ostini in una via fallace o in 
un vecchio pregiudicio. In questo caso. come. ri- 
mediare? Coll’ istruzione , colla persuasione ‘e col- 
l'esempio rispondiamo noi, e risponde. la proposta 
della legge nell'ultimo articolo del primo para. 
grafo.’ Ed è per questa medesima via officiosa, 
la quale implica e riconosce fa ‘pienezza e l’ in- 
violabilità in chi si vuol. persuadere del suo 
proprio diritto, che il Governo corrisponde col- 
l’ Emo Card. Prefetto della Congregazione de’ Ve- 
scovi e Regolari, non che coi Vescovi ed altri Ret- 
tori.é Direttori d'istruzioni meramente ecclesia- 
stiche. Concludiamo: pertanto :che la proposta dì 
legge di un Ministero speciale di pubblica be- 
neficenza è in tutto consentaneo ai veri princip) 
della libertà, ed ai limiti che debbe avere l’azio- 
ne governativa nel reggimento: costituzionale. 


—_—_—rrt rl 


Il 25, il 24, il 23 sono state giornate di 
eroici combattimenti e si rimarranno pur sem- 
pre nella memoria degl’ Italiani che hanno no- 
vellamente mostrato, che può il valore e l’onor 
della patria, (Gli Austriaci il 23, attaccarono in 
numero molto superiore ai nostri, parte Rivoli, 
e parte, Somma, Campagna ; tantochè fu forza È 
dopo lunghe prove di coraggio, ai Toscani ed 
alle ‘riserve. di. ritirarsi sul Mincio. Allora il Ge- 
nerale Sonnaz avvisò di ricongiungersi al gros- 
so dell’ esercito affine di non rimanere isolato. 
Ottimo, fu;.l' intendimento del. Generale e con 
perfetto ordine potè eseguire il:24 la sua riti- 
rata. Lo stesso giorno il Re con una buona parte 
delle suc truppe assaliva vigorosamente il ne- 
mico ,.‘\ed. occupava tutta la linea da Custoza a 
Somia Campagna. Parevano tornati i giorni na- 
poleonici, pareva che, agl’ Italiani non bastasse 
meltere a cimento la. vita, e adoperar tutte le 
armi ‘che l’arte aveva trovate: per questa cara 
patria pareva poco perder la vita: officiali e sol- 
dati gareggiavano di coraggio e valore, non gio- 
vava al nimico nè ‘la fortezza delle posizioni , 
essendochè occupava le colline, nè il numero, 
nè le artiglierie. In questo giorno ventiquattre- 
simo. del, mese noi abbiamo riportato una glo- 
riosa vittoria; basti dire ‘che si fecero millecin- 


| quecento prigionieri, tra’ quali 58 officiali, e' che 


il nemico sgominato si diede alla fuga lasciando 
in preda del. nostro valore parte della sua ar- 
tiglieria e delle sue bandiere, 

Il 25, il Re Carlo Alberto si studiò di co- 
gliere il maggior frutto che poteva delle sue vit- 


oifonib AZ. bot] ) 


torie tagliando ai nemici la ritirata verso Ve- 
rona. Ma un rinforzo di 11 mila uomini usciti di 
Verona ch' ebbe il;nimico, e la stanchezza del- 
le truppe capitanate, dal Sonnaz, che fece inten- 
dere al Re che sino verso la sera non avrebbe 
potuto attaccare dall’ altra parte del Mincio, im- 
peditono che il divisamento di’ Carlo Alberto 
avesse pieno effetto’, e così il 26 si operò in bel- 


za perdere nè un.uomo, nè un fucile, nè i pri- 


battimerito se-immantinente non se »ne»sono*po=" 


tute trarre‘tutte le consegmenze; e ‘sei dianzi tè 
stato mestieri di. riconcentrare |’ esercito a -Goi- 
to, luogo avventurato e famoso: perle passate 
prove .de’ nostri valorosi fratelli. 
Pa. 2% ri PPLAAARNPAA ALA San 
AgsiTE. uni 


II SIG. CONTE COMM. GIOVANNI MARCHETTI 


MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI LAICALI. 
noGo Piadena 25 ‘luglio. * 
L'apertura del blocco’ di Mantova che annunziai 
collultimo ;mio.;' ha. fatto che gli Austriaci si,siano? 
portati, ad attaccare Goito , e quindi gli. uffici ed il 
Corpo diplomatico si sono qui trasferiti. VIA 
—' Questi sono i giorni più operosi della guerra.’ 
Però ‘separati come siamo: dal Re, pochissimo di po- 
sitivo si. può dare. Un Ufliziale Superiore»mi, ha (as; 
sicurato.e dato per ofliciale che S..A. R. il Duca di 
Genova ha ripreso jeri sera la posizione di Somma- 
campagna, facendo ‘sul némico ‘grandè ‘strage e più 
di-400 prigionieri, fra i, quali un Generale,| Ancor 
noi però abbiamo a deplorare la perdita. d’un Ufli- 
ziale dello stesso grado Savojardo, ucciso a tradimen- 
to dai tirolesi che l’attirarono ‘col pretesto ‘di par- ‘ 
lamientàre. jeu Do ; i 
Pare che. al.corpo uscito da. Verona, il. Re. col 
suo corpo d’armata di 40 mila uomini abbia inter- 
cettata la strada e l'abbia circondato. Ciò ‘non è po- 
sitivo ; ma’ si dice con fondamento. Quello ‘che posso 
assicurare soltanto si è'che;il; corpo che ha attacca 
to Goito.è stato;respinto ed è disperso per le cam- 
pagne. Credo che siamo alla vigilia di un grande av- 
venimento, che spero felice alla causa della ‘indipén- 
denza italiana. 3 
Quest'armata merita .il. favore del Cielo, non fos-., 
se altro per la sua pietà: nella settimana scorsa 
15 mila dei soldati siaccostarono ai Santi Sagramenti. 
Se vi sarà cosa di grande importanza, spedirò 
subito‘ una Staffetta. ; 
«firmato D Incaricato Straordinario Pontificio 
BeLLino BRIGANTI BELLINI. 


La 


NS E. 


JL SIG. CONTE TERENZIO'MAMIANI 
‘) MiNistRO DELL'INTERNO! Di « 

Bologna 27 luglio ore' 4%'mesza pomer: 

“Ecco una Gazzetta che racconta una vittoria} la 
quale ha'futte-levapparenze! della’ (veracità: Io ‘stesso: 
volti andaré.a parlare, in casa, del Colonnello d’Aze-. 
glio con il.sig. De Vecchi, il quale venne da, Mila- 
no, partito alle ore 2 pomeridiane, e vide aprire sul 
balcone del Palazzo ‘del ‘Govérno' Lombardo la lettera 
del Borromeo, la! quale:fu.Jettaak popolo che: arigo- 
«sciava; da :18 Jore, incerto sulle sorti. della. battaglia, 
Vi sono 11 ore di spazio tra i due corrieri. Il cor- 
riere Toscano dava’ le notizie fino al ‘movimento ‘di 
‘Carlo Alberto sul'‘Mincio :‘il'corriere Lombardo. dava’ 
le: notizie del'risultamento  avùto. dal movimento, di 
Carlo Alberto sul Mincio... .. 

Pare nullameno che si battano ancora. Se Dio 
ci ajuta, l’effetto sarà: grande. © 
014 ‘f Firmato,» Carso PeroLI 

;i Ispettore straordinario di Stato. 


NOTIZIE DEL: GIORNO 
(Da lettera. ) & 
> . Milano 26; luglio. 

Da due giorni eravamo nella più grande ansietà: 

le notizie di Rivoli facevano accusare la nostra at- 

er lì poca previsione per aver lasciato quel posto 

ma' provvisto ; erasi dovuto ‘abbandonarlo nè si ca- 
piva.’ inerzia del Campo. 

cina l’ansietà del pubblico era estrema , quando 

MOtZiS private , confermate poi da successivi arrivi 

di Corrieri regolari, spiegarono ‘con generale soddi- 

sfazione la posizione..delle cose ,..c portarono | la ;le- 

tizia nei cuori. colle noyelle di vittorie importanti ri- 

portate dalle nostre armate. Sn 


deatono 


n Uda 


Radetzky con un 25 mila uomini sorte da Ve- 
rona munito di pesantissimo parco d'artiglieria ; l’at- 
tacco suo di Rivoli era una finta, perchè i Piemon- 
tesi portassero su quel‘punto la massima loro atten- 
zione e snervassero il: punto principale del campo ; 
per portarsi su quello col grosso del suo corpo @ 
romperne la, linéa. Carlo Alberto , forse avvertito , 
non diede mel trabocchetto, e a Rivoli le sue truppe 


‘ regolarmènite ripiegarono, mentre egli saldo al suo po- 


sto aspettò ‘he l’armata nemica per Somma Campagna 
s'avanzasse credendo trovare i Piemontesi sul ritirarsi. 
© L'armata. nostra divisa .in forti colonne aspettò 
di piede fermo l’inimico, quando al comando del suo 
iGapo gettossi, precipitosamente sullevalevaustriache»; 

| pi aceate nel centro vennero smosse e diyi- 


h 26 luglio ore 1 pom.., 
Duemilaseicento sono già i prigionieri che. tro- 
vansi nella Chiesa, di, Villafranca.. 


— Il corriere Toscano proveniente dal\campo' e - 


che aveva ‘recato (muove vaghe: argomento ‘stamane a 


molti commentari, dovette straordinariamente tardare; 


il suo. arrivo in Bologna., impedito al libero passo 
dai frequentissimi movimenti delle truppe italiane in. 


suolo Lombardo dirette ‘al ‘campo; ciò che ‘mostra 
la. intenzione del Re. Carlo. Alberto di proseguire 


indefessamente e senza interruzione le operazioni di 
guerra le più energiche. — È pure da notare che da 
Jeri l’altro lè truppe austriache sono quasi tutte scom- 
parse dalla linea del Po; risalendo lungo l'Adige a 
rafforzare, come sembra, l' armata principale di Ra- 
detzky. ( Gazz. di Bologna.) 


rose — } 
NOTIZIE INTERNE 
BOLOGNA 28 luglio. 
BULLETTINO STRAORDINARIO 
Ore 4 antimer. 


A schiarite e combinare insieme i diversi rac- 


conti sulle fazioni di guerra che ebbero luogo nei 
giorni :23,.24 e.25 corrente, serve la Lettera offi- 
ciale qui ARIVOsiOa giunta or ora per istaffetta alla 
Legazione, la quale, perchè sia palese sopra ogni cosa 
la verità, si è affrettata ordinarne la' pubblicazione. 
Pregiatissimo sig. Conte Pro-Legato! 
cate Goito, Mercoledì 26 ore 4 pomer. 


; Lo90 Credo che'le tornerà grato che ‘io le dia’ 
novelle «di questi ultimi tre giorni, (che furono pieni. 


«di gravissimi: avvenimenti, ;, 


Mentre l’armata nostra faceva il blocco di Man- 
tova, ed un forte corpo era a Castellaro per recarsi” 


innanzi; il Maresciallo. Radetzky riuniva’ tutte le sue 


truppe, disponibili entro Verona, lasciando altrove pie» 


colissimi presidii. Ideava quindi un colpo sulla por- 
zione dell'armata agli ordini del Generale Sonnaz, ri- 
masta a guardar ‘Rivoli, Pastrengo e Lazise, e più 
ancora, sulle riserve; piemontesi e lombarde venute 
testè a, guardare la linea del Mincio: Pertanto. do- 
menica 23 un corpo di austriaci, che si calcola cir- 
ca 30,000 uomini, parte verso Rivoli tentava  di- 


scendere, ‘6 ‘(parte . attaccava direttamente » Somma 


Campagna. I.toscani.e le riserve che stavano su quelle 
colline, non ressero all’ urto e si ritirarono di là dal 
Mincio. Allora il Generale Sonnaz vistosi isolato dalla 
maggior parte dell’armata, faceva anch’ esso la sua 
ritirata di dietro da Peschiera, e per Ponti e Mon- 
zambano, veniva, a Volta, onde congiungersi al grosso 
dell’ esercito. In queste prime fazioni avemmo leggie- 


re perdite, fuor quella del prode Generale La Vicola 


Comandante la Brigata Savoja. Questi fu ucciso a tra- 
dimento a Sona, dove'essendosi avanzati alcuni uffi- 
ciali austriaci con bandiera bianca chiedendo di par- 
lamentare, ed avendo accerchiato il Generale che si 
faceva innanzi (dopo avere gridato: viva l’[talia! viva 
il Re! per; ingannarlo) ‘lo. assassinarono proditoria- 
mente. La ritirata del. Generale Sonnaz aveva luogo 
il lunedì 24 în perfetto ordine. 

Intanto Sua Maestà fino dalla domenica mattina 
aveva messo in movimento 'una ‘porzione della trappa 
che bloccava Mantova , e con quattro brigate Guardie, 


Cuneo, Aosta e Piemonte, si partiva rapidamente a Vil- 
lafranca. Il lunedì (24) i nostri attaccarono vigorosa- 


circa 12 mila uomini, tagliato fuo-. 


fut dei nostrì Lombard 1 


mente gli austriaci; e «quantunque. essì avessero le 
posizioni della collina furono ributtati dopo tre ore 
di combattimento. I nostri assalirono alla bajonetta il 
campo nemico e’ ne fecero strage. Prendemmo mille 
cinquecento prigionieri fra i quali 38 ufficiali, occu- 
pammo tutta la linea da Custoza a Somma Campa- 
gua. Fu questo uno dei più brillanti e più gloriosi 
fatti che abbiano avuto luogo in questa campagna. 
Jeri martedì (25) era divisamento del Re tagliare 
assolutamente ;la ritirata verso Verona al corpo au- 
striaco, che si trova a ridosso del Mincio fra Feoicai 
e Valleggio. Dalle montagne occhpate il giorno in- 
nanzi, i nostri guidati dal Duca di Savoia e dal Duca 
di Genoya,.procedeyano,.yerso. Valléggio sulle coste 


. delle’ colline, mentre la brigata Aosta, alla cui testa 


‘era il Re medesimo, li assaliva dalle parti. delle 
pianure. L'attacco cominciava alle nove del mattino. 
Intanto il Maresciallo Radetzky faceva uscire da 
i Verona un altro corpo di 15 mila uomini contro Som-: 
{ma Campagna. Allora la linea di battaglia divenne 
‘@stesissima, e le nostre. truppe trovaronsi in ogni pun- 
‘to molto inferiori di numero al nemico. Nondimeno 
alla bajonetta venivano acquistando le posizioni fino 
alle tre. pomeridiane. 
«__. Speravasi da un momento all’altro che il Gene- 
‘rale Sonnaz attaccherebbe dall'altra parte del Mincio, 
e verrebbe a decidere completamente della vittoria. 
Ma questi avendo le truppe stanche, mandava dicendo 


che fino verso la sera non avrebbe potuto farlo. Al- _ 
lora il Re vide che poteva esservi pericolo nel tenere 
una lunga linea con quattro sole brigate contro due 


corpi nemici che potevano accerchiarlo. Pertanto ordinò 
la ritirata sopra Villafranca. Essa si compì ordinatissi- 
mamente, e senza perdere nè un uomo, nè un fucile. 

Questa mattina finalmente (26) si è operato ‘la 
ritirata da Villafranca: sopra Goito; Il nemico non ha 
osato d’inquietarla, e siamo giunti con tutto il nostro 
esercito intatto, ‘con tutti i cannoni, bagagli, e con 
i 1500 prigionieri che abbiamo fatto il giorno di lu- 
nedì. Essa pareva piuttosto una marcia che una ri- 
tirata. Qui abbiamo trovato il Generale Sonnaz colle 
sue truppe; e però. tutto l’esercito è riconcentrato e 
forte come prima. 

Le nostre truppe si sono battute con un ardore 
maraviglioso. La nostra perdita non è molto’ grave: 
ma. il terreno era coperto di cadaveri nemici. Mille 
fatti stupendi hanno avuto luogo, che io' non posso 
per la fretta raccontare. 

Sebbene abbiamo perduto le posizioni che. ave- 
vamo, nulla è compromesso, perchè l’armata è così 
poderosa, intatta, e-piena di coraggio. I fatti di que- 
sti tre giorni non ci hanno minimamente sconfortati. 
Noi abbiamo ferma fede fra breve di far scontare 
all’inimico la sua baldanza: e sempre siamo pieni di 
fiducia nella riuscita, della. nostra santa, causa. 

VIVA. L’ITALIA. 

Scusi di grazia la negligenza e ‘la scorrèzione 
di questa lettera, scritta dopo tre giorni di continue 
fatiche senza mai un momento di riposo. Gradisca .il 
buon volere, e. mi creda sempre con tutto l'animo 
M. È 

(Gazz. di Bologna.) 
ALTRA DI DETTO (GIORNO. 

Il nemico è assottigliato di forze militari sulla 
linea della Stellata e delle linee che occupa sul no- 
stro territorio. Anzi abbandonò il Bondeno. -— Il muo- 
versi forse del solo battaglione del Basso Reno, che 
era pure in seconda linea soltanto, indusse il nemico 
a. ritirarsi dal, Bondeno, Il corpo dei. Lombardi 


(1200 nomini. circa) saranno a quest'ora in Modena . 


sotto gli ordini, del. generale Sambuy piemontese. — 
Il battaglione dei Forlivesi sarà oggi a Malalbergo. 
Il battaglione degli Studenti sarà di marcia questa 
sera per la linea del Tanaro; il battaglione dell’ Alto 
Reno dovrebbe andare a Poggio Renatico. 


P. S. ore 4 pomer. 


della. posta. fa. sapere che il corriere assicura 
che il generale Zucchi andò con 5 mila uomini 
al.soccorso, di Carlo Alberto. (Corr. Minist. ) 


ei mel 
STATI ITALIANI 
PIEMONTE 
TORINO 25 luglio. 

Ieri sera giungevano a Torino, reduci dal campo 
il cav. Giacinto Collegno, e conte Casati. Giungeva- 
no quasi nella stessa ora i deputati della gagliarda 
Sicilia, venuti a presentare; l’atto solenne; con cut 
quel Parlamento chiamava il Duca di Genova ad as- 
sumere la Corona di quell’ Isola. Noi dal ritorno del 
cav. Collegno e del conte Casati auguriamo prossima 
la formazione di un ministero qual'è voluto dai tempi, 
cioè omogeneo, compatto, forte di volontà; ©peroso, 
sinceramente liberale e nazionale. 3 

(Gaz. di Genova.) 
RIVOLI 22 luglio. 
RAPPORTO DEL' GENERALE DI SONNAZ, 
Oggi alle ore 40 del mattino venne attacòato il 
corpo..di presidio in, Rivoli, Corona, ecc. Da, Inea- 
nale vennero otto battaglioni, due Kaiser jager; due 


Arriva. il: corriere’ Lombardo. Il. Direttore 
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Ludvick, un Wellington, due Volontari , un ‘batta- 
glione Paren. i 

Dalla parte del Monte-Beldo venne anche una 
forza esuberante, ‘ché prese alle spalle le sei compa- 
gnie site in Ferrara, è Corona, che si ritirarono sen- 
za una considerevole perdita, però sensibile (non si 
ha ancora il'rapportò.) - 

Ilsig. Colonnello mi chiedeva aiuto, e partii to- 
sto con 1300 di fanteria e d’ una mezza batteria ar- 
tiglicria; giunsi alle tre, e mediante questo rinforzo 
il nemico venne respinto: mi riservo di fare i dovu- 
ti elogi al sig. Colonnello comandante, ed a più corpi 
ed uffiziali. Stante però che minaccia il nemico di 
prenderci alle spalle, che la batteria posta sul Monte 
Pastel c’ incomoda molto nella notte, conto operare 
la ritirata sulle posizioni di Colmasino, od almeno di 
Cavaion ed Affi, tanto più che il nemico minaccia il 
passo del fiume a Pontoro. Poi la linea di fronte a 
Verona così indebolita non può resistere ad un attacco. 

Il luogotenente Generale, 
comandante il 20 corpo d' armata. 
De Sonnaz. 
(Gazz. di Genova.) 


VILLAFRANCA 23 luglio. 
A S. E. il Ministro di guerra e marina. 


Mentre ritornata la colonna che aveva fatta la. - 


felice spedizione di (Goito disponevasi per le mosse 
d’oggi atte a compiere il blocco della riva sinistra 
del Mincio, il 2 corpo d’armata era assalito ieri, 22 
«corrente, da forze imponenti nelle posizioni di Co- 
rona, Ferrara e Rivoli. 

Le truppe in assai minor numero che quelle del 
nemico, vi si difesero bene, come appare da copia 
del rapporto annesso al presente, che ieri a notte lo 
stesso Generale comandante mi spediva. Nella gior- 
nata poi il nemico, uscito con forze ragguardevoli da 
Verona e dintorni, attaccò le posizioni di S. Giusti- 
na, Osteria del Bosco, Sona e Somma Campagna, re- 
spingendo così il. 2 corpo verso Castelnuovo, e si stan- 
no aspettando rapporti. 

Mentre ciò seguiva a sinistra, S. M. ordinava 
che la divisione di riserva, la 4. (S. A. R. il Duca 
di Genova) la 1. (brigata Aosta) e la divisione di 
cavalleria, lasciate le rispettive stanze, si concentras- 
sero a scaglioni fra Villafranca e Mozzecane; ciò che 


eseguivasi colla massima precisione, ad. onta della. 


marcia per alcuni corpi lnnghissima, fatta pero ra- 
pidamente nelle ore più calde di un caldissimo 23 luglio. 
Il Re segnava suo quartier generale in Villafranca 
stessa per meglio provvedere ad ogni cosa. 
Il capo dello Stato Maggiore Generale. 
SALASCO. 
Gazz. di Genova.) 


ALTRA DEL 24. 

Quest oggi ha avuto luogo una battaglia tra Cu- 
stoza e Sommacampagna in cui hanno, si può dire, 
maggiormente spiccato il coraggio e l’ardore delle 
nostre truppe. Sua Maestà aveva affidato a -S. E. il 
Generale Bava il comando de’ varii corpi che coope- 
rarono all’impresa di tagliare agli Austriaci la loro ri- 
tirata sopra Verona. Essi si erano avventurati nel 
siorni precedenti di attaccare le posizioni di Rivoli e 
di avanzarsi sul Mincio con minaccie di varcarlo. 

Avuto avviso di siffatto progetto del nemico, S. M. 
concentrava ieri a Villafranca varii «corpi delle sue 
truppe, colle quali fece assalir oggi il nemico con 
Rena successo; gli Austriaci furono costretti abban- 

onare posizioni montuose fortissime, malgrado una 
resistenza che si può dire accanita. Furono fatti 
da 600 prigionieri, tolta una bandiera, ed i morti e 
i feriti dal canto del nemico sono in assai mag- 
gior numero, che non dal nostro. 

Mi riservo di trasmettere a V. E. più minuti 
ragguagli di questo ammirabile fatto d'armi, tosto 
che mi sia possibile; mi duole però di doverle par- 
tecipare che quest’ oggi il nemico riuscì gettare. un 


ponte sul Mincio e di passare sopra a Solione, non , 


si sa ancora con quali forze. Spero però che questa 
arrischiata operazione ridonderà in maggior suo dan- 
no; le nostre truppe sono animate dal maggior ME 
rito e sempre vincono dove non sia una preponde- 
ranza di forza assolutamente irresistibile. 
IH capo dello Stato Maggiore. 
SALASCO. (Ivi.) 
GOVERNO PROVVISORIO 
DELLA LOMBARDIA 
Bollettino straordinario 
Milano, ore 5 e mezza pom. 
‘(i affrettiamo di pubblicare # due Dispacci che 
in quest’ istante riceviamo dal sig. Gumo Borromeo, 
Inviato del Governo Provvisorio al Campo di S. M. 


retina Villafranca, il 24 Luglio ore 7 pom. 

La mischia ferve. Il nostro Esercito si pose in 
cammino alle ore 4 e un quarto pomeridiane diviso 
in tre colonne, l'una marciando contro il paese di 
Custoza, un’altra dirigendosi verso una valletta posta 
fra Custoza e Somma Campagna,.e la terza. verso 
quest’ ultimo paese. Dopo mezz’ ora la terza colonna 
cominciò il fuoco, ma dopo tre quarti d’ ora cessò. 
Attualmente la battaglia è impegnata nel centro Cu- 
stoza.e Somma Campagna ; e a quanto può giudicarsi 
dal fumo; i nostri già s'avanzarono di molto e slog- 


giarono il nemico da alcuni punti. Gli è certo ormai 
che la battaglia deve aver fine colla nostra compiuta 
vittoria, mentre al nemico è chiusa la ritirata sopra 
Verona dalla terza colonna. 

Finora però la resistenza del nemico è attiva, 
protetto com’ egli è dalle magnifiche posizioni da es- 
so ‘occupate jeri. Il Generale Sonnaz si dice, attacchi 


anch'esso da Monzambano e Salionze; per cui se la 
i 


notté non ci sorprende troppo presto; il nemico do- 
vrebbe rimanere perfettamente eircondato. 


Spedisco ‘il corriere per non lasciare il Governo 


privo: di notizie. per tante ore. Non dubito che la vit- 
toria. sia nostra. - * Duo 


__—- 


Villafranca, il 24 Luglio mezzanotte. 


N corriere nòn fu lasciato partire all'ora solita, 


essendo vietato l’uscire dal Campo: ora parte unita- 


mente a quello del Re. Dis + 7 
La vittoria oggi fu per noi; e domattina alle 
ore 3 antimeridiane si corre a coglierne i frutti. Il 


nemico fu ‘sloggiato da tutte le sue posizioni; è at- 


tualmente il Duca di Genovaè accampato a-Somma 


Campagna, donde intercettà la strada per Verona al 
nemico; il quale scacciato, si portò verso il Mincio, 
che si assicura anzi essere stato passato da una ban- 
da dispersa. Se questo è vero, i battaglioni di Mon- 
zambano non dureranno fatica ‘a impadronirsi anche 
di quei pochi fuggiaschi. L'importante della giornata 
è d’ aver distaccato da Verona il corpo nemico, che 
alcuni prigionieri asseriscono essere comandato da’ Ra- 
detzky e Nugent. 


A domani il chiamarlo una seconda volta a bat- 


taglia; sconfiggerlo e farlo prigioniero. Non si co- 
nosce il numero de’morti e feriti delle due ‘parti: se 
sono considerevoli per.gli Austriaci, non sono pochi 
anche per noi. Il Re rientra ora per prendere due 
ore di riposo, ed io non ho il tempo di narrare con 
maggior dettaglio gli avvenimenti della giornata che 
d'altronde bene non si conoscono, ma che sono tutti 
favorevoli alle nostre truppe, il cui ardore:ed entu- 
siasmo erano al colmo. 

A Monzambano, jeri notte, gli Austriaci tenta 
rono; fare un ponte sul. Mincio; ma il battaglione 
che colà stanzia, composto la maggior parte di Lom- 
bardi, vi sì oppose con successo per nove ore con- 
secutive, finchè arrivò |’ Artiglieria. 

; Viva L’Iravia! 


Per Incarico del Governo. Provvisorio 
G. Carcano Segretario. 


DETTAGLI ULTERIORI 

Un distinto Italiano partito da Milano jeri alle 
ore due pomeridiane, oltre avrecarcì il Bullettino che 
precede, ci è stato largo dei seguenti dettagli che 
riferiamo colla maggiore possibile esattezza, che per 
noi si possa. 

Le mosse sopra Rivoli operate dagli Austriaci 
avevano per iscopo di distrarre l’attenzione delle 
Truppe Italiane, onde agire sulla linea del Mincio 
e battere i gorpi staccati che colà stanziavano. Ma 
il senno di chi dirige la lotta Italiana. non si è la- 
sciato, sorprendere, e tutto prevedendo, tutto rego- 
lando secondo i dettami dell’ arte, potè sventare ogni 
speranza nemica e far decidere in uno 0 due giorni 
la causa dei Giusti, quella di un Popolo :fremente 
per la propria Indipendenza! . 

SEI MILA PRIGIONIERI (di cui 2600 già si 
trovano nella Chiesa di Villa Franca), QUARANTA 
CANNONI, e DIECISETTE BANDIERE furono presi 
al Nemico non basta un Corpo Au- 
striaco che si dice comandato da Radetzky e Nugent 


forte di 12000 uomini è circondato . dalle faleposo 


+ ao ele +» LUI ;Dasta . +. «+. è 


Truppe Piemontesi e difficilmente potrà salvarsi! .... - 


non basta ancora . ..:.. varie altre fazioni in cui 
presero parte con lodeyolissimo ardimento e valentia 
le Truppe Lombarde ebbero favorevole riescita ‘su 
varii punti! 

L’attacco fu generale ..... e generale la scon- 
fitta dei nemici i giorni 23, 24 e 25 Luglio 
segnano una nuova epoca del nostro risorgimento ! 
Osanna! Osanna! 

Le notizie che precedono furono comunicate dal 
Governo Provvisorio di Milano al‘balcone del Palaz- 
zo Civico di quella Città nessun dubbio con- 
tro la loro veracità! 


VIVA’ CARLO! ALBERTO 
VIVA L’ ARMATA ITALIANA —> VIVA. L’ITALIA. 


VENEZIA 23 luglio. 
‘Ore 6 pomer. 

Questa mane giunse in Venezia il battaglione 
del 17 Reggimento di fanteria piemontese, brigata 
Acqui, forte di circa 700 uomini, in compimento 
dei tre battaglioni destinati dal re Carlo Alberto in 
rinforzo del presidio di questa città. 

Questi tre battaglioni, di uguale forza, appar- 
tenenti ‘alle brigate Savoia, Savona e Acqui, sono 
unicamente composti di soldati provetti, î quali già 
stati congedati, dopo otto anni di servizio sotto le 
insegne nei battaglioni attivi, vennero ora straor= 
dinariamente richiamati, come' appartenetìiti all’ar- 
mata di riserva. (Gaz:. di Venezia.) 
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Ara DEL 26. 
Bullettino della guerra. 


AS: E. Il SIG. TENENTE GENERÀLE PEPE 
‘COMANDANTE IN CAPO DELLE TRUPPE DEL VENETO 
i IN VENEZIA: 

Jeri l’avamposto dipendente dal centrale Ca' Pa- 
squa, quello cioè che guarda lo stabilimento Testa , 
scambiò alcuni colpi di fucile con una pattuglia ne- 
mica. Questa mattina all’ alba , il Maggiore Materaz- 
zi, con 200 uomini circa. del battaglione volontari 
napoletani, mosse da Ca? Pasqua oye stanziava, di- 


| Yiso in quattro colonne , onde riascendere i fiumi ver- 


so la Ca’ Bianca e riconoscere il nemico. Strada fa- 
cendo » respinse i posti. che si trovavano lungo il 
cammino, e sembra che nei vari piccoli scontri; ol- 
tre di alquanti feriti, siano rimasti uccisi alcuni Croa- 
ti. Il signor Materazzi spinse bravamente fino alla 
Ca’ Bianca, dove il nemico appostato manteneva ‘ùn 
fuoco , ch’ egli non credette bene saggiamente d’ in- 
contrare. Dalle notizie , ch’ io aveva, raccolte ,;dove- 
vano 4rovarvisi infatti 150 uomini circa. Niuno fra 
i nostri fu ferito , e questa riconoscenza; saggiamen- 
te eseguita, servì a rialzare il buon umore dei sol- 
dati, i.quali rinvennero negli appostamenti abbatido- 
nati, dei viveri ed anche alcuni oggetti di vestiario. 
Un prigioniero soltanto rimase in nostro potere, 
e' questo io lo accompagno a S. E. il Generale in 
capo , giovine recluta , di nazione per quanto pare 
Valacco, e da cui ben poche parole si poterono ri- 
trarre , ad onta che lo si abbia interrogato in tede- 
sco , polacco, ungherese e slavo. Il prigioniero fu 
trattato con tutta umanità. 
Chioggia 24 luglio 1848. 
Il Generale Comandante Cav. SANFERMO. 


Al precedente Rapporto tenne dietro l’altro del 25, 
così concepito : o 
Dopo la riconoscenza per noi fortunata di jerì 


. il nemico ha cresciuto di forze. Ha attaccato .violen- 


temente i nostri avamposti di Casa Pasqua. lmpos- 
sibile essendo di proteggerli coll’ artiglieria :di cam- 
pagna ; io aveva fatto avanzare due piroghe ; l’ una 
delle quali armata con cannone da 8 lungo calibro, 
l’altra con cannonata da 36. Ed. a questa, per. pro- 
teggere gli artiglieri, avevo fatto applicare ;una ro- 
busta difesa resistente. al.fuoco della fanteria. 

L’ attacco ebbe luogo alle 4 e mezzo pomeridia- 
ne; il corpo napoletano del Maggiore Materazzi, 
della forza di 300 uomini circa, che formava | avam- 
posto $ lo sostenne bravamente. Una compagnia. pon- | 
tificia } la sola disponibile in quel momento , si por- 
tò a coadiuvarlo ; ma siccome le forze erano spro- 
pòrzionate., così i volontari*napoletani - ripassarono 
sull’ argine di conterminazione ; ed abbandonarono 
Casa Pasqua. ì i 

. Le piroghe mantennero un fuoco. ben nudrito , 
che, deve avere grandemente danneggiato gli Austria- 
ci; ma ‘è da lamentarsi la perdita del bravo tenente 
di fanteria marina Sgualdo , che comandava la mag- 
giore. 

Gli Austriaci; che, per quanto credo ,' non èra- 
no meno di 600, occuparono gli sbocchi dei canali, 
e quindi le case che vi. esistono. 

Non posso sul momento indicare le nostre per- 
dite, che spero di poco rilievo. Ebbi lo sconforto di 
vedere mortalmente ferito questa notte a. Colino .il 
sig. Cromer , tenente del battaglione mobile del Mag- 
giore Torriani. 

Dal Comando della Piazza e Fortezza 

Chioggia 25 luglio 1848. 
SANFERMO com. 

Questa mattina col piroscafo /a. Venezia , prove- 
niente da Duino , giunsero quì gli ostaggi italiani dei 
quali si era convenuto lo scambio con l’ Austria, 
tranne ‘alcuni pochi malati, che saranno spediti to- 
sto rimessi in salute. Vennero scortati da due Com- 
missari austriaci. Quest’ oggi stesso partono gli ostag- 
gi austriaci, accompagnati. da due Commissari ita- 
liani. 

Per incarico del Governo provvisorio 
Il Segretario Generale J. ZENNARI. 


ALTRA DI DETTO GIORNO 
Bullettino della Guerra. 

La brava guarnigione di Brondolo usci questa 
mane di nuovo all’ attacco. Gli Austriaci furono re- 
spinti al di là dei loro primi avamposti , ed i nostri 
rioccuparono le posizioni di Casa Pasqua, e lungo 
il canale di Pontelungo la Casetta. "Così il terreno 
che erasi jeri perduto fu riconquistato. Si sla ora 
fortificandolo in modo campale e sarà mantenuto. 

Queste buone novelle fanno seguito a quelle già 
pubblicate sulla fazione militare di jeri. 

Per incarico del Governo Provvisoria 
Il Segretario Generale J. ZENnARI. 


Ho la compiacenza di potere anticipare una no- 
tizia di cui non s'è ancora pubblicato il bullettino. 
Jeri pontifici e napoletani fecero una nuova, sortita 
dal forte di Brondolo. Quantunque trovassero il ne- 
mico superiore in numero lo attaccarono con buona 
riuscita: poi fingendo ritirarsi. verso il forte è pie- 
gando alla parte, dierono agio all’artiglieria del for- 
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te di agire contro il nemico che erasi avanzato, nel- 
l’atto stesso che una delle piroghe stanziate nel por- 
to sopravvenne a danneggiarlo maggiormente con ben 
diretti colpi di cannone. Il successo fu'favorevole pei 
nostri. Dicesi la perdita del nemico ammontare a 300 
uomini: dalla parte nostra deploriamo la perdita di 
cinque soltanto, fra i quali il capitano ausiliario Scar- 
pa comandante la pirogha e. pochi altri feriti. 


( Corr. Minist.) 


SICILIA 


PALERMO 17 luglio- : 
I legni inglesi è francesi qui ancorati sono i se- 
guenti; MIL 
lì Inglesi»: — Vascelli Hibernia Vice - Ammiraglio , 
Queen, Rodney; Superb ; Vanguard. Vapore Hecate. 
Francesi.. —. Vascelli ‘Friedland Vice-ammiraglio ; 
Ocean ;,Sonyrain, Jena » Jupiter; Inflexibile. Vapori, 
Panama s Descartes. ; 


-.— Teri la Camera dei Pari ha deliberato che l’at- 
tual Parlamento si sciolga dopo che il Re sarà qui ye- 
nuto ed' abbia prestato il suo giuramento. Questo de- 
creto non è stato ammesso dai Comuni, ‘e quindi un 
Comitato misto è scelto a decidere. 

— Oggi la Camera dei Comuni ha decretato che 
la cifra della ‘lista ‘civile’ del nuovo Re sia; fissata ad 
onze ottantamila annue da aumentarsi a centomila in 
occasione del,suo matrimonio , e,a centoventimila alla 
nascita del sno primogenito. Gli ha dippiù assegnato 
il palazzo reale di Palermo e di Messina, la villa la 
Favorita, e le vaste tenute della Ficuzza; destinando 
alle spese di ammobigliamento onze centomila pagabili 
in rate mensili. (L’ Indipendenza e la Lega) 
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STATI ESTERI 


GRAN BRETAGNA 
LONDRA 16 aglio. 


Lord Clarendon è stato alla fine obbligato a se-’ 


guire in Irlanda l'esempio di Cavignac'in Parigi. Egli 
hail giorno 18 proclamato la legge marziale nelle cit- 
tà:e' contee: di Dublino, Waterford; Corck e Droghe- 
ra. Una tale energica misura pare che sia stata pre- 
sa'dal Governo Irlandese dietro la scoperta dell’ esi- 
stenza di una cospirazione regolare e ben organizzata; 


laquale-in ùn' giorno. stabilito tendeva a far insor- . 
gere tutte (le. province. Questa notizia produsse una | 


grande, agitazione in Londra.. I. fondi. si. son tosto, ri- 
bassati, del 1. per cento. ( Galignani s) 


. GERMANIA , 
PRESBURGO 7 luglio. 

— Kossuth continua .a pubblicare nel suo gior- 
nale articoli avversi all’ Austria. Si crede che sia 
stata ritirata l'accettazione della.mediazione dell’ar- 
ciduca Giovanni , e ciò dietro la minaccia di Kos- 
suth di dimettersi. ‘La quistione croato-ungherese 
prende un aspetto molto allarmante. Il ministero 
ungherese vuole innanzi tutto ‘che sisciolga la die- 
ta croata; questa all’ incontro vuole che sia revo- 
cato il manifesto imperiale. del 10 giugno contro il 
bano, e che la direzione delle truppe esistenti nella 
Croazia sia affidata al ministero austriaco della guer- 
ra. Le due parti sono molto esacerbate ; ma l’ Un- 
gheria non ha ora truppe, imperocchè nessun reg- 
gimento slavo o croato si presterebbe ad obbedire 
agli ordini del ministero ungherese per agire con- 
tro la Croazia. I reggimenti slavi-ungheresi Leopol- 
do e Wasa che dovevano andare in Ungheria, ed 
il reggimento ‘Alessandro che è a Presburgo hanno 


dichiarato non voler combattere contro i-loro fra=. 


telll, e voler andare in Italia. Il primo di. questi 
passava sin dal 10 per Vienna, affine di andare 
colà. Anche diversi. reggimenti di Galizia hanno 


‘ fatto simili dichiarazioni, e tre di essi avranno que- 


sta. destinazione. In Ungheria andrà il reggimento 

usseri Alessandro , che sarà rimpiazzato in Vienna 

dal reggimento, di cavalleria leggiera Fitzgerald. 
(Gazz. Ticinese.) 
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RECENTISSIMA 


FIRENZE 29 luglio.’ 
Ore 8 antim. 


Il Governo non ha ricevuti altri dispacci che quel- 
li provenienti dal Generale Laugier, che in data del 27 
alle 4 pom. scriveva da (Gazzolo, ove aveva stabilito 
il suo Quartier generale dopo' di aver scortato 1500 
prigionieri Austriaci fino a Gazzoldo,; e 300 feriti fra 
piemontesi ed austriaci fino a Redendese. L’ armata 
piemontese era concentrata a Goito, donde'‘il 26 si 


| era staccato un corpo per riprendere la‘ posizione; di 


Volta Mantovana; ed: un altro corpo erasi diretto, so- 
pra Marengo nella direzione di Marmirolo. 

Il 27 udivasi il cannone in tutte queste direzioni; 
non esclusa quella di Goito, donde si arguisce che fos- 
se impegnata un’ altra azione della quale l’ esito non 
era conosciuto. Solo spargeva qualche allarme nel pae- 
se il vedere l’ equipaggio dei ponti ed il grosso baga- 
glio della armata piemontese avviarsi alla volta del Po 
nella direzione del Casal Maggiore. 

Il secondo reggimento toscano, che il 23 era a 
Somma Campagna con un battaglione piemontese, Ya- 
lorosamente si condusse; ma avendo dovuto cedere al 
numero ; si ritirò insieme coi Piemontesi da quella po- 
sizione sopra Peschiera, ove condusse la sua artig je- 
ria. Di là si dirigeva a Goito col Generale Sonnaz; 
ma nuovamente, attaccato per via ed in parte sorpreso; 
subì altra perdita: della quale non si possono per altro. 
avere per ora. precisi ragguagli ,. ma che; sì, temono 
gravi. i Yi aa 
Tutto il resto della Divisione toscana che difen- 
deva Villafranca non ebbe a sostenere combattimenti, 
ma nella sua pericolosa e difficile ritirata disimpegnò 
felicemente il geloso incarico che le era stato aflidato, 
di scortare cioè i prigionieri ed i feriti. 

— Nel momento di mettere in torchio le presen- 


( Gazz. di Firenze.) 


AVVISO 

Nella Chiesa di S. Lorenzo in Lucina, domani 
1 Agosto, avrà luogo una Messa funebre; che la Stam- 
pa periodica romana fa solennizzare in pro dell’ ani- 
ma del Sacerdote D. Francesco Ximenes. I redattori 
de’ varii giornali della Capitale vi assisteranno,; onde 
rendere gli estremi onori al benemerito loro confra- 
tello; e la pompa sarà decorata dalla presenza della 
Guardia Civica, la quale cortesemente si. presta a ciò 
sull’ invito fattolene dal sig. Ministro dell’ interno. 


BOE A 


È da affittarsi un Appartamento a via Grego- 
riana num. {3 terzo piano, composto di selte stan- 
ze e cucina, comodo di fontana in comune ed acqua 
potabile. : 

La-chiave è presso il Sig. Giovanni Ferrari 
Palazzo Muti via Araceli Num. 3. primo piano. 


e 


ANNUNZI GIUDIZIARI. 


Ad istanza del N. U. sig. Cay. Giuseppe Gior- 

gi nella qualifica di erede beneficiato della bo. me. 
Francesco Saverio Giorgi suo fratello domiciliato 
via dell’ Archetto palazzo Muti num. 105. 
n S'intima agl’ infrascritti supposti ereditari del- 
l'eredità del detto fu Francesco Saverio Giorgi , 
qualmente l'Istante in seguito dell’ Inventario com- 
Pilato per gli atti del sottoscritto Notaro li 413 lu- 
glio corrente, intende di procedere alla vend ta 
degli effetti inventariati per mezzo di pubblica Aù- 
zione per quindi depositaroe il ritratto ( prelevate 
le-spese incontrate ‘e -da‘incontrarsi ) in un pub- 
blico banco; a tale effetto nel giorno di giovedì 3 
agosto prossimo futuro alle ore' 10 antimeridiane, 
nella. casa «dell* Istante posta ove sopra si procede- 
rà alla vendita sud. mediante l' assistenza dello stes- 
so Notaro. - Tutto ciò deducesi a notizia degl' in- 
timati d' incognito domicilio a forma del $. 483 
del vig. Reg. giudiziario , non che di chiunque pre: 
tendesse cayere interesse nella sud. eredità per ogni 
valido effetto di ragione onde non se ne possa al- 
legare ingooranza e sotto tutto le riserve. 

Roma li:31 luglio 11848. 

Luigi Hilbrat Notaro Collegiale în ‘Roma. 
., Pietro, Battaglini, Livia Savetti , Arcangelo. Co- 
vizzi,, Efisio Toceo, tutti d' incognito domicilio. 


__Si rende noto a tutti i creditori, ed aventi 
qualunque interesse sul fallimento di Vincenzo Ma- 
rinelli di Rieti che l' Ecemo Tribunale di detta cit- 
tà, in figura di Tribunale di Commercio, con sua 
Sentenza del.48 del p. p. luglio in esecuzione del 
disposto nell'art. 505 del vig: Codice di Commer- 
cio accordò ai Creditori non ancora comparsi la 
proroga di giorni 20 per esibire i titoli onde de- 
venire alla rispettiva verifica. 

I Sindaci Provvisionali. 
(Giuseppe Tomassi. 
Marcellino Antonini. 
sé Felice Dott. Flavoni Proc. 
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Vendita Giudiziale. - Ad istanza degli Illmi 
sigg.Marchesa Leopoldina Pallavicini figlia ed ere- 
de'della bo. me. Alessandro, e Marchese Giusep- 
pe Pallavicini marito e legittimo Amministratore. 

In virtù di una Sentenza emanata dall’ Ecema 
Congregazione Civile di Roma, primo turno nel- 

Udienza del 9 decembre 4842 spedita quale or- 
'ha la vendita giudiziale de’ qui appresso descrit- 
n Sui immobili, ed in seguito della produzione 

Sscritta dal S. 1308 del reg. leg. e giud., effet- 


t Ò 
sa Ù giorno 24 luglio 1848 al fasc. della Cau- 
coledì n° dell'anno 1842. - Nel giorno di mer- 


30 agosto 4 Î idi 
nella pù 848 alle ore 40 antimeridiane 
Ja Maschera Dopositeria Urbana posta in via del- 
dita al puUbbIIO n. 24. Si procederà alla ven- 

enti fondi, La ONto ed a pronti contanti, dei 
—°8) aio ENdita si effettuerà tanto se- 
paratamente quanto per Modum Unius if primo 


prezzo sul quale verrà aperto \° SOGAIMO Serra 


‘Iginio Tilli prodotta ec. 


ma della Perizia redatta dal Perito Deputato sig. 


Fondi Urbani posti in Castel Madama 

N. 4 Casa situata in Castel Madama nella via 
denominata del Finocchio composta di due Came- 
re, una per uso di cucina confinante ec. sc.112 05, = 
2 Vano di Cantina nella detta via del Finocchio 


«posta in Castel Madama confinante ec. sc. 50. - 


3-Cantina ,,e Grotta‘ posta in Castel Madama nel- 
la suddetta via del .Finocchio capace a ritenere 
quattro. Botti confinante ec. sc. 50. - 4 Casa po- 
sta in Castel Madama nella suddetta via del Fi- 
nocchio composta di una camera e cucina conf. ec., 
sc. 75.- 5 Casa posta in Castel Madama nella 
suddetta via del Finocehio di un sol vano, conf. ec., 
sc. 43 75. - 6 Cantina nel vicolo denominato del 
Monteròzzo } posto in Castel Madama , conf. ec. , 
st. 37.05. — 7 Due vani ‘per uso di cantina, po- 
sti in Castel Madama nel, vicolo denominato del 
Molino con ingressi separati, conf. , ec.sc. 93 75. > 
$ Casa posta in Castel Madama nella contrada Bor- 
go Vecchio di un sol piano, conf. , ec.sc. 400. — 
9 Vano di cantina posta in Castel Madama nella 
via denominata Francescaccia, conf.,ec. se. 37 05 - 
10 Piccola Stalletta posta in Castel Madama in 
detta via Francescaccia . conf. ec. , sc. 42 05 - 
44 Fabbricato tanto a dritta, che a sinistra for- 
manté vicolo chiuso posto in Castel Madama con 
orto anche olivato in fondo del medesimo di cop- 
pe 4 circa posto in contrada il Casalino consisten- 
te in diverse cantine, granari piccoli e grandi, 
stanze di abitazione e magazzini ad olio , conf. ec. , 
sc. (1474 55. - 12 Un Palazzo posto in:Castel Ma- 
dama in contrada piazza dell’ Olmo composto di 
pianterreni, forno] e più vani superiori, conf. ce. 
sc. 1637 05. 
Fondi rustici posti nel Territorio 
A di Castel Madama. 

N. {: Terreno olivato posto nel Territorio di 
Castel. Madama in voc. Vassolo dello Sbirro, della 
capacità di coppe 7 circa; soggetto alla servitù di 
Pascalo in ogni Triennio conf. ec., sc. 25. 61 5. - 
2. Terreno vignato posto nel suddetto Territorio 
parte olivato parle vacante in voc. Vigna della 
Torre, della capacità di rubbio uno, e coppe tre 
circa, conf. ec., sc. 284.86 5. - 3. Terreno por- 
zione seminativo, e porzione yignato posto nel 


| 


sud. Territorio in voc. Pisciarello , della capacità.’ 


coppe 9 circa, conf. ec. sc. 40 33:4. — 4 Terre- 
no olivato posto nel sudd. Territorio in voc. Pa- 
lazzo, di coppe 2 circa, confec., sc. 105 53 — 
5 Terreno olivato posto nel sud. Territorio in voc. 
Gorghe , di coppe 4 circa, conf. ec., sc. 27 35 6 
- 6-Terreno olivato posto nel sudd. Territorio in 
voc. (rorghe di coppe 3 circa, conf. ec. , sc. 46 765. 
- 7 Terreno olivato posto nel suddet. Territorio in 
voc. Gerghe di coppe dne circa, conf. ec. scu- 
di 19 73 6 = 8 Terreno (olivato ' posto nel. sud. 
Territorio in voc. Gorghe di coppe 3 circa , conf. ec. 
sc..3 47.7. - 9 Terreno olivato posto nel sud. 
Territorio porzione vacante in woc. Gorghe , del- 
la capacità di coppe 3 circa, conf. ec., se. 43 62: 
- 40 Terreno vignato, olivato posto nel suddetto 
Territorio in voc. Gorghe, della capacità di cop- 
pe 4 circa, conf. ec. , SC. 27 94 5- 41 Terreno 
vignalo , olivato , seminativo ; postò nel sud. Ter- 
ritorio in yoc. Colle, Murato,, della, capacità di 
robbia 2 circa con Casale, conf. eci, sc. 487 28 8. 
— 12 Terròno. seminativo posto nél sudd. Territorio 
in voc. Acqua Santa di rubbio (4 circa; confrec. è 
sc. 28.04 3.- 13 Terreno seminativo posto, nel 
suddetto Territorio in voc. Colle Pietra di coppe 
sei circa, conf. ec., sc. 28 03 7 — Terreno pra- 


tivo e seminativo, posto nel suddetto Territorio 
in voc. Fonte Bianca, della capacità di tav. 15 e 
64 con fenile e rimessa per bovi,conf.sc. 279040 6. 
- 45 Terreno seminativo posto nel sud. Territorio 
in voc. L'Alto della Mola, ossia Rivo Pidocchio- 
so, della capacità di rubbio uno circa, conf. éc. , 
sc. 78 28 4/- 46 Terreno prativo posto nel sud. 
Territorio in voc. Li Arci, ‘ossia le Prata, della 
capacità di coppe cinque circa , conf. ec. 82 60 5 - 
47 Terreno seminatlvo posto nel sud. Territorio in 
voc. Vado Narduccio, della capacità di coppe 9 
circa, conf. ec.., sc: 114 04.3. - 48 Terreno por- 
zione seminativo ,, e. porzione vignato posto nel 
sudd. Territorio in voc. Fontanella della capacità 
di robbia 40 circa, conf. ec., sc. 2165.07 7 - 
19 Terreno; porzione vignato e porzione semina, 
tivo posto nel sydd. Territorio in voc. Vignella , 
ossia la Madonna di Carayaccio , della capacità di 
coppe 40 circa, conf. ec., sc. 57 09 4 - 20 Ter- 
reno seminativo posto nel suddetto Territorio in 
voc. Vignaccia, della capacità di rubbio 41 e cop- 


*pe 3 circa, conf. ec., sc. 4413 43 9 — 21 Terre- 


no olivato posto nel suddetto Territorio in voc. 8. 
Quirico, della capacità di coppe 2 e mezzo circa 
conf. ec. , sc. 46 29.6 - 22 Terreno seminativo 
posto nel suddetto Territorio in voc. Fonte Co- 
perchiata , della capacità di coppe 3 circa , conf. ec. 
sc. 9 32 6 - 23 Terreno olivato detto 1° Oliveto 
del Gobbo di Cimalli , posto nel sud, Territorio 
in voc. la Madonna di ‘Sisto, della capacità di 
coppe 3 circa, conf: ec., SC. 193 40 5 -— 24 Ter- 
reno olivato e seminativo posto nel sudd. Territo- 


rio con casale e fontana in voc. Cavisello ossia S., 


Agostino, della capacità di rubbio 41 e coppe 3 
circa , conf.ec. , sc. 610 96..- 25 Terreno olivato 
posto nel suddetto Tarritorio in voc. Pongiarelli, 
della capacità di coppe 40 circa , conf. ec. ,' scu- 
di 439 79 - 26 Terreno seminativo posto, nel sud. 
Territorio in voc. Piano delle Vigne , della capa 
cità di rubbia 4 circa , couf. ec.., sc. 439 85 5 — 
27 Terreno olivato posto nel..sud. Territorio în 
voc. Crocetta. della capacità di coppe:40 circa, 
conf. ec., sc. 554 26 6 - 28 Terreno seminati- 
vo, posto nel sudd. Territorio in voc. Colle Mer- 
ca della capacità di coppe 3 circa, conf. ec, scu- 
di 17 69 4. 

Canoni sopra fondi rustici esistenti nel Territorio 

di Castel Madama. 

4 Diretto dominio ossia annuo canone di baj. 
60, che si paga da Paolo Santo La Mazza sopra 
il terreno in voc. Colle Pio , conf. ec., .sc. 09 60 — 
2 Diretto dominio ‘ossia annuo canone di scudo 4 
e baj. 05, che si paga da Teresa vedova di Mi- 
chele Ruggieri sopra il terreno in voc- Fonte Bru- 
na ; ossia Colle,di Mezzo, conf. ec., sc. 16 80 — 
3 Diretto dominio ossia annuo canone di baj. 60, 
che si paga dalla vedova Ruggieri sopra altro ter- 
reno in voc. Fonte Bruna, ossia Colle ‘di Mezzo, 
conf. ec. , sc. 40 80,- 4 Diretto dominio ossia an- 
nuo canone di sendo { è baj. 67 e mezzo che si 
paga! dal sig. Filippo Lolli sopra un terreno in voc. 
Fonte Bruna ossia Colle.di, Mezzo , conf. ec. , scu- 
di 40 80 - 5 Diretto dominio ossia annuo canone 
di baj. 55, che si paga dal sig. Giacomo Efficace 
sopra altro terreno in voc. Fonte Bruna ossia Col- 
le:di Mezzo ,:conf. ec. ;; sc: 12)- 6 Diretto domi- 
nio ossia annuo canone di ,baj. 37 e mezzo che 
si paga dalla signora Lucia vedova di Lorenzo Bat- 
tistoni sopra: altro terreno in voc. Fonte Bruna 


«ossia Colle ‘di Mezzo, conf. ec-; sc. 6. - 7 Diret- 


to dominio ossia annuo canone di baj. 73 che si 
paga da Croce Salinetti sopra altro terreno in vo- 


cabolo Fonte Bruna ossia Colle di Mezzo, conf. ec., 


sc. {{ 68 - 8 Diretto dominio ossia annuo cano— 
ne di baj. 56 e mezzo; che si paga da Antonio 
Sabatini sopra altro terreno in voc. Fonte Bruna 
ossia Colle di Mezzo , conf. ec., sc. 9 04 - 9 Di- 
retto dominio ossia annuo canone di baj. 37 e 
mezzo , che si paga da Gio. Battista Moriconi so- 
pra altro terreno in voc. Fonte Bruna ossia Col- 
le di Mezzo, conf. ec., sc. 6 -- 10 Diretto do- 
minio ossia annuo canone di baj. 75, che si pa- 
ga da Antonio Millozzi e Giuseppe Liberati sopra 
altro terreno in. vor. Fonte Bruna ossia, Colle di 
Mezzo , conf. ec., sc. 12 - 44 Diretto dominio 
ossia annuo canone di baj. 60 , che si paga da An- 
tonio Eflicace sopra altro terreno in voc. Fonte 
Bruna ossia Colle di Mezzo conf. ec. sc. 9. 60. — 
12 Diretto dominio ossia annuo canone di baj.56 + 
che si paga da Simone Gismondi sopra. altro ter- 
reno in Voc. Fonte Bruna ossia Colle di Mezzo , 
conf. ec. , sc..9. 04. - 43 Diretto dominio ossia 
annuo canone di baj. 45, che si paga da Marian- 
na Vedova di Luca Fabiani sopra altro terreno in 


°3 


voc. Fonte Bruna ossia Colle di Mezzo copf. cc. ' 


sc. 2. 40. — 44 Diretto dominio ossia annuo ca- 
nvne di baj. 35. che si paga da Antonio Millozzi 
sopra altro terreno in voc. Fonte Bruna ossia Col- 
le di mezzo, conf. ec., sc. 5. 60, — 15 Diretto 
dominio ossia annuo canone di baj. 35, che si pa- 
ga da Anna Mari Vedova'del fa Luca Fabiani so- 
pra altro.terrenò in voc: Fonte Bruna ossia Colle 
di mezzo ; conf. ec. 4 sc: 5. 60. = 46 Diretto do- 
ininio ossia annuo canone di baj. 69 , cho si paga 
dalla nominata Vedova Fabiani sopra altro terreno 
in voc. Fonte Bruna ossia Colle di mezzo, conf. ec;, 
sc. 9. 60. — 47 Diretto: dominio ossia annuo ca- 
none di baj. 95 e mezzo, che si paga da Giusep- 
pe Piselli sopra altro terreno in Voc. Piazza del 
Prete, conf. ec., s0. 15. 20. — 48: Diretto ‘domi- 
nio ossia annuo canone di baj. 80, che si paga da 
Giuseppe Piselli sopra altro terreno in Voc. Piaz- 
za del Prete, conf. ec. sc. 12, 80, - 419 Diretto 
dominio ossia annuo canone di baj, 85 e mezzo, 
che si ‘paga da Giuseppe Piselli sopra altro terre 
no, in voc. Piazza del Prete conf .ec.sc. 43. 68.- 
20 Diretto dominio ossia annuo canone di baj. 32 
e mezzo che si paga da Biagio Scardala sopra al- 
tro terreno in voc. Madonna dei Pastini , conf. eo. 
sc. 5. 20. — 24 Diretto dominio ossia annuo cano- 
ne di baj. 32 e mezzo che si paga da Giovanni 
Scardala sopra altro terreno in voc. Madonna det 
Pastini , conf. ec.,sc. 5. 20. - 22 Diretto dominio 
ossia annuo canone di baj. 65, che si paga da Do- 
menico Chicca sopra altro terreno in voc. Madon- 
na dei Pasini conf. ec. sc. 40. 40. — 23 Diretto 
dominio ossia annuo ‘canone di baj. 60, che st pa- 
ga da Teodoro Nanni sopra altro terreno in voc. 
Colle Murato,. ossia accanto a. Colle Pio, conf. 
ec. sc. 9, 60, n 


Censi sopra fondi urbani posti nel paese di 
Castel Madama. 

4 Annuo censo di baj. 75, che si paga da San- 
te Mancini sopra una casa in contrada Castelluc- 
cio conf. ec.sc. 42. - 2 Annuo censo di sc. 4 che si 
paga da Giacomo Pucciuna casa in, contrada Bor- 
go Vecchio conf. ec. sc. 16. - 3 Annuo censo di 
baj:.75, che si paga da Bernardina Vedova di Lui 
gi Seracca sopra una casa in contrada Pascivendo- 
lo conf. ec sc. 12. - 4 Annuo censo di sc. 3 e baj. 
75, che sì paga da Rosa Mereschini sopra una ca- 
sa in:contrada il Colle conf. ec. sc. (60. = 5- An 
nuo censo di sc. 4 che si paga .da Aptonio Preti 
sopra ‘una casa in contrada Borgo vecchio, conf. 
ec. so. 16. Luigi Cicconetti Proc. Rotale. 

Agatone Apollonj Curs. Civ. di Roma: 


ROMA. — NELLA TIPOGRAFIA SALVIUCCI IN PIAZZA DE’ SS. XII APOSTOLI.‘ 
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DELLA GAZZETTA DI ROMA 


ROMA 54 Luglio 1848. 


Ore 9 pomeridiane. 
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A. S. E. 
IL SIGNOR CONTE MAMIANI 


MINISTRO DELL’ INTERNO. 


BOLOGNA 29 luglio. 


Sono ben dolente di dovere annunciare a V. E. 
i tristi eventi della guerra che si combatte in Lom- 
bardia da S. M. Sarda, ma una staffetta giuntami dal 
campo, che ne è portatrice, me ne impone il dovere. 
La sera, così mi si scrive, del mercoledì scorso le 
truppe Sarde andarono ad assalire Volta: il combat- 
timento fu aspro e durò molte ore nella notte: alla 
fine i Piemontesi caricando alla bajonetta se ne im- 
possessarono: ma nella mattina del 27 i Tedeschi in 
più forte numero, venuti di nuovo ad assalire, tro- 
vando il presidio Sardo stanco ed affaticato, lo co- 
strinsero a rinculare sino a Goito. Qui nacque un 
incidente, dal quale è dipeso in gran parte la fine di 
questa giornata. I Commissari Milanesi, incaricati di 
fornire i viveri, presi da timor panico, erano scom- 
Parsi e non mandarono nulla: i soldati già travagliati 
da quattro giorni di marcia e di combattimento non 
poterono avere la razione, e stettero ben 36 ore sen- 


za cibo. Questo li rendeva impotenti materialmente a_ 
riprendere le armi. I Tedeschi prendevano intanto 
le colline per attaccarli. All’ istante furono messe le 
truppe in ordine di battaglia: esse, benchè estenuate dai 
disagi, dalla fame, gridavano: Viva #1 Re, viva l’Italia. 
Erano tutti risoluti di battersi fino all’ ultimo, ma 
il nemico non attaccò. Nella notte si era operata la 
ritirata su Bozzolo, e al 28 tutta l’armata si pose 
al di qua dell’Oglio in posizione. Il nemico, o non 
se ne accorse, o non osò attaccarla: porta seco i pri- 
gionieri, i bagagli, tutto: fuor di alcuni pochi sol- 
dati che dopo il fatto di Volta si sbandarono, il gros- 
so dell’armata ha fatto la ritirata ordinatissima, e 
dopo pochi giorni di riposo sarà in grado di rientra- 
re in campo e di prendere l’attività. Il Re ha assi- 
stito alla partenza di tutte le brigate e fu degli ul- 
timi a lasciar Goito. 

Quantunque in questa descrizione si riscontri 
molta fiducia e disinvoltura, nulladimeno ciò che in 
seguito si riflette sembra di molto peso. Credesi al- 
l’armata che nulla siasi perduto, se la popolazione 
Lombarda saprà resistere al primo impeto austriaco, 
e se l’Italia fermamente vuole, può ancora in breve 
tempo sconfiggere il nemico, per lo che i Piemon- 
tesi, dicono, di non aver perduto nè il coraggio, nè 
la fede, e trovarsi il Re calmo più di tutti, non che 
risoluto di tentare di *nuovo le sorti della guerra. 

Ho l'onore di protestarmi ecc. 

BIANCHETTI Pro-Legato. 
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ALTO CONSIGLIO 
Tornata del ‘29 Luglio. 


PRESIDENZA DI MONSIGNOR C. E. MUZZARELLI 
PRESIDENTE. 


La Seduta si apre ad un'ora pomeridiana. 


Il Presidente. — Il sig. Segretario si compiacerà 
di leggere il Processo Verbale dell’ultima seduta. 

(Il Segretario Guiccioli legge il Processo Verba- 
le; la qual lettura finita, il Presidente domanda se 
nessuno abbia da fare osservazioni.) 

Principe Corsini. — Avrei da osservare sopra un’ 
espressione che mi pare di aver. sentito; cioè, che si 
possa sperare una pronta pace. Chi disse questa pro- 
Posizione? Sopra qual fondamento? Gradirei che mi 
fosse ricordato. 

Marchese Guiccioli. — Lo ha detto Monsig. Corboli. 

Principe Corsini. — La persona è certo molto au- 
torevole .,.. 

Marchese Guiccioli. — Posto che Monsig. Corboli 
lo ha detto, noi dovevamo registrarlo nel nostro Ver- 
bale. Gli stenografi 1’ hanno notato, e si legge anche 
nella Gazzetta Ufficiale. Noi non abbiamo fatto che 
trascrivere ciò che nella seduta fu detto. 

Principe Corsini. — In quanto alla possibilità , io 
pure vorrei erederla; ma per quanto ci è noto; non 
pare che si dovesse affermare in tal modo nel nostro 
Verbale; che fa ritratto della seduta pubblica, nella 
quale tutti sentono, tutti ascoltano e tutti fanno delle 
riflessioni. Non mi sembrerebbe però a. proposito il 
riportare una tale proposizione, mentre si sta traya- 
gliando per l'armamento, e si eccitano le popolazio- 
ni a difendersi. Ma infine conchiudo che non ho ayuto 
altro scopo che di procurarmi uno schiarimento; e 
non per fare un'opposizione a quanto già si è seritto 
e pubblicato. ; 

Il Presidente. — Vi è altro da osservare? (silenzio.) 
Non essendovi altro, il Processo Verbale è approvato. 

(In questo frattempo è sopravvenuto il sig. Mi- 
nistro delle Armi, Principe Doria. 

Il Presidente dà comunieazione all'Alto Consiglio 
di una lettera del sig. March. Paolucci, colla. quale 
egli lo avverte del ritorno da lui fatto in patria per 
motivi di salute, e di affari domestici che richiedono 
la sua presenza. Dopo di che, invita il Segretario a 
fare l'appello nominale. 

Si fa l’appello nominale. I membri dell’ Alto 
Consiglio presenti, sono 28.) È 

Il Presidente. — Mi son fatto un dovere di dare 
comunicazione al sig. Presidente del Consiglio dei De- 
putati dell’ ammendamento fatto all'art. 4. della pro- 


posta di legge sull’ armamento, presentata dal sig. Mi- 
nistro delle Armi. 


Monsignor Pentini. 
nati dall’ Alto Consigli 
Sessioni di ambedue | 
istruzioni datemi da 


— In seguito dei desiderj ester- 
o per avere gli atti relativi alle 
i Consigli, analogamente alle 


Monsignor Presidente, mi sono 
fatto un dovere di trattare con il sig. Minialeb del- 


l’Interno per ottenere la gratuita. distribuzione del 
Foglio a tutti li onorevoli componenti 1 Alto Consi- 
glio che si troveranno. presenti. in. Roma: e debbo 
ora partecipare essersi ottenuto che l'Alto Consiglio 
sia ricevuto come associato con il solo pagamento 
in ragione di paoli 15 per ciascuna copia, invece di 
paoli 25 come li altri associati; e questo da farsi a 
carico delle spese dell’ Alto Consiglio. Riceveranno 
perciò li onorevoli membri dell’ Alto Consiglio perio- 
dicamente li Fogli, che yerranno loro distribuiti in 
Suisa che abbiano la completa serie degli atti, ve- 
nendo distribuiti tutti quelli che sono stati già pub- 
icati dall’ apertura delle Camere sino al presente, 
con tutti i Su plementi respettivi; pregando i Mem- 
È e, dell’ Alto Consiglio di aver la compiacenza di ri- 
MT ì Fogli che sono stati già distribuiti, se 
Ha, ino di qualche parte, onde al sortire dall’ Aula 
titi RL ife ricerca; perche sicuramente dopo sor- 
Ruba e impossibile l’effettuarsi tal cosa rego- 
i Monsignor Gnoli. — Rispetto a ciò, osservo che 
Ppunto, mancano i numeri 139 e 140, di cui vi so- 
Da soltanto i Supplementi. 
ii «onsignor wentini. — Sarebbe opportuno che al- 
vra ciascuno rivedesse quelle mancanze, onde poterle 
tinvenre, e ciò mi pare regolare: allora nel sottire 
Avranno la bontà di farsi dare le rispettive parti 
Pieucanti, e restituire quelli che. potessero avere 
dati ; 


li 


Il Presidente: — Pregherò ‘ora. il sig. Ministro 
delle Armi a compiacersi di far lettura ‘del nuovo 
Progetto di legge, che è stato: annunziato nell’ Ordi- 
ne del giorno. 

Ministro delle Armi (legge:) 

Avcseconda dell'annesso rapporto di cui vi tenni 


che la somma richiesta col preventiyo generale... del 
corrente anno in sc. 1,989, 478. 43. non poteva es- 
sere sufficiente per supplire alle spese, del, corrente 
anno; ‘per essere notabilmente aumentata la forza nu- 
merica. della. truppa, € per *trovarsene un vistoso 
quantitativo’ pagata sul piede di guerra. 

Vi diceva che i miei calcoli m’ inducevano a cre- 
dere che in vista benanche della. leva delli seimila 
uomini di riserva, le spese del corrente anno si sa- 
rebbero potute valutare. nella somma-di,sc. 3:606,633, 
la quale però stante la-variazione di alcune delle, mi- 
sure propostevi, e non adottate; poteva -soffrire ‘una 
diminuzione, } 

Un simile ragionamento avevo io in'antecedenza 
tenuto con il Consiglio dei Deputati, il quale. nella 
tornata di ijeri convenne nel progetto. di, accordare 
un; aumento, provvisorio al preventivo ordinario di 
sc. 504. mila.da assegnarsi nel quarto trimestre 1848, 
e di accordare nel terzo trimestre «la. intera, somma 
assegnata nel preventivo. ‘Di. questa. risoluzione do- 
mando all’Alto Consiglio la conferma, facendovi ri- 
flettere; che ogni ulteriore ritardo comprometterebbe 
il servigio, pubblico, giacchè per mancanza, di appo- 
sita autorizzazione il ‘Ministero delle:Finanze non ha 
creduto di concedere al ssottoseritto le. ordinanze ri- 
chiestegli, e da tale rifiuto è nata la sospensione dei 
pagamenti ‘per. parte del Ministero delle Armi di tutte 
le spese. estranee al soldo. 


IL CONSIGLIO DEI MINISTRI 


Considerando ‘che l'armamento straordinario dei 
mesi addietro; e le spese a ciò occorse vanno a su- 
perare il preventivo ordinario dell’ armata. 

Considerando che il nuovo armamento di seimila 
uoniini già decretato il maggio, porta per sua natura 
un’ aumento ‘al preventivo ordinario suddetto. 

Conseguita l'approvazione dei Consigli deliberanti. 

Ottenuta la sanzione di SUA SANTITA?. 


DECRETA QUANTO SEGUE 


Art. 1. Si accorda un’aumento. provvisorio al 
preventivo ordinario dell’armata di scudi cinquecento 
quattro mila, da assegnarsi nel quarto trimestre 1848. 

Art. 2. Nel terzo trimestre anno suddetto potrà 
essere erogata l’intiera somma dei fondi assegnati 
nel preventivo. 
$ ( Dopo la lettura, il sig. Ministro. continua) — 
So che non potrei ottenere l’ approvazione della legge 
in questa seduta stessa, mentre il. Regolamento si 
oppone: tuttavia non debbo nascondere la necessità 
di dare sollecitamente adesione’ ad. una tal legge, 
mentre la posizione dei Ministri è tale da non poter 
attendere che si osservino tali forme. Si dee. riflet- 
tere che a tutte Je spese le quali ognuno abbiamo 


. veduto, è sopraggiunto un aumento, perchè l'Armata 


e la Civica è stata portata ad un numero molto mag- 
giore del già esistente, e che sostencvasi .toi fondi 
ordinarj. Il Ministro delle finanze trovò nel suo in: 
gresso una ‘anticipazione fatta: non volle aumen- 
tare, e con giustizia, fintanto che non è passata la 
legge con l'approvazione. Come si doveva supplire 


alle spese dei soldi, alle spese di munizioni: e del © 


l’ armamento occorrente? Si è supplito can ritar- 
dare in ispecie i pagamenti di fornitura, e così ri- 
guardo a tanti altri titoli di credito. H Ministero 
quando era spinto a presentare. questa legge; si 
trovava in una ristrettezza immensa, ed i fornitori 
annunziano di volere sospendere le loro . forniture. 
Se questa determinazione non sarà presa con sol- 
lecitudine, si va incontro a vedere l’armata non 
più soddisfatta dei generi più necessarj; © per con- 
seguenza di pane, e di tutto l’occorrente. Le Signo- 
rie Loro calcolino le conseguenze ‘ che ciò potrebbe 
portare; e vedano quali ragioni mi spingano ad in- 
vocare un sollecito provvedimento. Mi lusingherei 
pertanto della più pronta approvazione alla legge stessa. 


Principe Corsini. — In quanto a me, opino di ap- 


provare quanto ha. proposto il Ministro delle Armi. 
Non si deve dare motivo di sospendere la decisione 
già presa in un’ affare così urgente, e mettere dello 
scompiglio e della confusione in una cosa che inte- 
ressa tanto il pubblico vantaggio. i 
Al Presidente. — Domando ai Signori Consiglieri 
se debba discutersi oggi la proposizione fatta dal 
sig. Ministro delle Armi, oppure stamparla, e quindi 
rimetterla ad un’ altro giorno. 


proposito nelle antecedenti riunioni; vi addimostrava . 


Principe Rospigliosi. — Mi pare che il sig. Mini- 
stro medesimo abbia convenuto che oggi ‘non si può 
decidere, giacchè vi osta il Regolamento. Per conse 
guenza , una tal questione sembra tolta affatto di 
mezzo. bs 

Principe Corsini. — I regolamenti son pubblici; 
sono conformi a «qnanto è stato ‘detto dal sig. Prin- 
cipe Rospigliosi: ma le urgenze talvolta fanno un’ ec» 
cezione necessaria a quanto è disposto dai regola- 
menti: ‘ed’in conseguenza; nell'attuale circostanza, 
proporrei che si votassero immediatamente i fondi; 
come altra volta è stato votato in altre'simili ‘0cca- 
sioni; e ciò analogamente alla relazione fatta; e all’ur- 
genza: già dimostrata dal sig. Ministro. Mi parrebbe 
adunque-che oggi stesso si, potrebbe decidere questo 
importante affare. 

Principe Barberini. — ll yotare un mezzo milione 
di, scudi così, su ‘due piedi, mi pare, che sarebbe 
una cosa imprudente, mentre il ‘Regolamento dice, 
che ‘ogni, proposizione di leggi si debba passare alle 
Sezioni. Non. vedo che questo sia. il caso di fare ec- 
cezione al Regolamento pubblicato jeri. l'altro. D'.al- 
tronde poi, il ritardo.di.due.saltri. giorni non farà 
gran danno. .Si poteva in questo caso di urgenza 
proporre un poco prima questa medesima legge; Qnan- 
do si propone oggi soltanto, una dilazione di trex9 
quatiro giorni non credo, che metterebbe, in pericolo 
la. cosa pubblica. D'altra parte, è cosa essenziale di 
vedere il perchè sì dimanda mezzo millione, su quali 
dati. si domanda questo nuoyo aggravio , e perchè;.la 
cassa. del, Ministero delle Armi, in. questo. momento 
si trovi esaurita. . i 


Ministro delle Armi. —IL-ritardo che sicuramente 
sì può osservare nella ‘presentazione di questa legge, 
non è provenuto che dalla sospensione del Consiglio 
dei Deputati 3° mentre la legge senza ‘di ciò ‘sa 
rebbesi già prima. portata “in ‘questo Consiglio. 
Debbo pertanto far riflettere che \siamo al termine 
del mese; e per conseguenza, il ritardo di ungiot- 
no non credo ghe potrebbe portar danno; ma non 
così quello di tre o quattro giorni; | agli» appaltatori 
particolarmente, che debbono avere queste. somme: 
il che non verificandosi, ne: potrebbero venire con- 
seguenze ‘assai gravi, delle quali il Ministero non 
può: prendere la responsabilità. TA 

Conte Gabrielli. — Sono di peso le osservazioni 
fatte dal sig. Ministro delle Armi relativamente all’ur- 
genza, per cui egli invita questo Consiglio a sanzio» 
nare i 500 e più mila scudi in aumento al preven- 
tivo: rispetto le opinioni del sig. Principe Senatore, 
le quali si conformano a quelle significate dal sig. Mi- 
nistro della guerra: riconosco anche plausibile la ri- 
sposta data da esso sig. Ministro, relativamente all’in- 
dugio posto. nel presentare questo Progetto di |egge. 
Indipendentemente, però da tutto questo, quando, si 
trattasse di un lungo tempo, da frapporre alla deli. 
berazione; cioè quando la, Camera dovesse troppe 
yolte riunirsi, ed adempiere un troppo gran numero 
di formalità prima di emettere il suo voto, 10 starel 
pel passar sopra a queste, in via eccezionale, per 
devenire , stante l’urgenza ad una più pronta decisione. 
Ma poichè si può deliberare con brevità di tempo, 10, 
consento, perfettamente .a quanto ha dichiarato il si 
gnor Principe. Barberini; di stare cioè alla legge, co- 
me ogni ragione di prudenza ne consiglia, col riu- 
nirci quanto prima nelle Sezioni,;ed esaminare pro- 
fondamente un oggetto che tanto: interessa. Trattasi 


‘di una cifra, e di una cifra rispettabile; trattasi di 


uno stato di somma penuria, nel quale si trova l’era- 
rio; trattasi dell’ esser noi responsabili presso un in- 
tero popolo della nuova e non lieve spesa che andia- 
mo ad autorizzare. Vedo bene che non potremo eyi- 
tare quello che nel Progetto è già disposto; conosco 
che non conviene esser tardi a deliberare, in vista 
delle circostanze; ma neppur conviene esser precipi 
tosi dove trattasi. dell’ interesse, e di un interesse 
considerevole dello Stato. In conseguenza io propon- 
go, uniformandomi a ciò, che. esprimevano 1 signori 
Principi Rospigliosi e Barberini, che si abbiano a 
formare subito le Sezioni, oyvero una Commissione, 
la quale csamini questa grave, materia, prima che 
da noi venga discussa ed approvata. id 
Monsignor. Gnoli. — Il medesimo sig., Ministro 
delle Armi ha fatto conoscere, che nella Casera dei 
Deputati questa legge fu pure esaminata e discussa 
innanzi di approvarla. Quello pertanto che si è fatte 
nel Consiglio dei Deputati, perchè non dovrà farsi 
anche dall’ Alto Consiglio? Perchè venirci a persi 
tare una lege cosiffatta quasi per sorpresa ? NOR Si 
che il sig. Ministro abbia voluto sorprendere! * n 
ine ne guardi: dico che noi volando: così di Subito 
una tal legge, voteremmo come. se fossimo statt sor- 


presi; e però conchiudo, che senza la necessaria xi 


I 


9 ‘ 


flessione, senza conoscere veruno degli antecedenti, o le, come si è fatto altre volte; la qual Commissione 


noi non possiamo, nè dobbiamo dare il nostro parere. 

Mi occorre ancora domandare uno schiarimento. 
Noi non abbiamo ancora il rendiconto della tornata 
dei Deputati fatto col mezzo degli Stenografi: abbia- 
mo soltanto il Contemporaneo, il quale ce ne dà . un 
sunto nel foglio uscito questa mattina. Secondo que- 
sto. sunto, sembrami aver letto che, nella tornata di 
jeri, fosse deciso in quella Camera di accogliere la 
proposta, ma che in realtà non fosse definitivamente 
approvata. ” 

Principe Doria. — Anzi farò riflettere, che la leg- 
‘ge fu presentata e votata nella stessa seduta. 

(Il Segretario Guiccioli legge l'articolo del Con- 
temporaneo, dove si parla della deliberazione presa 
dal Consiglio dei Deputati). 

Il Presidente: — Dunque è approvato in, genere 
ed in ispecie. : 

Principe Corsini. — Ricorderò che anche. l'Alto 
Consiglio ha ‘mostrato altre volte la sua intiera fidn- 
cia verso il Ministero; e quindi opinerei che ancora 
questa volta dovesse da noi seguirsi l'esempio datoci dai 
Deputati. Credo che «dentro Lunedì facendo stampare 
oggi il Progetto di legge, noi lo potremmo discutere , 
anche senza averlo prima presentato alle Sezioni. 
Benchè ciò non sia della massima regolarità, pure 
talvolta la necessità deve far facilitare alcun poco. 

Conte Strozzi. —In questo modo si sarebbe ser- 
vito alla regolarità, al volere della legge, e all’im- 
pero delle circostanze esposte dal sig. Minirtro. 

(Qui ha luogo un dialogo alquanto vivo tra i 
signori Consiglieri Guiccioli e Barberini; in mezzo 
al quale si fanno intendere queste parole del Guic- 
cioli: — In ogni modo, converrebbe formare comple- 
tamente le Sezioni, se volessimo stare all’intiera re- 
golarità: ma questo porterebbe troppo tempo). 

Principe Barberini. — Le Sezioni esistono. 

Marchese Guiccioli — Ma non sono debitamente 
organizzate. 

It Presidente. — Propongo dunque che, subito do- 
po la seduta, si proceda alla nomina dei Presidenti 
e degli altri Officiali delle Sezioni. Io frattanto farò 
subito stampare il ‘Progetto; le Sezioni potranno lu- 
nedì farne il rapporto, che poi sarà letto e discusso 
martedì. 3 . 

Marchese Guiccioli. — Crede, signor Ministro, che 
discutendo la legge martedì, non vada troppo a lungo? 


Principe Doria, — Sarebbe tardi; ne avrei biso- 


gno per lunedì. Io chiederei che si nominasse una 
Commissione; la quale domani si raduni ed esamini 
il Progetto; lunedì ne riferisca, e la Camera lo 
discuta. 

Principe Barberini. — Rammenterò al Consiglio 
quanto fu viva tra noi la discussione per le Commis- 
sioni e le Sezioni; fu deciso per le Sezioni e sarem- 
mo in contradizione con noi stessi, adottando questo 
sistema. È 

Marchese Guiccioli. — Ma non è per sistema! si 
tratterebbe. per questa sola volta. 

. Monsignor Gnoli. — Mi permettano una osserva- 
zione. Il regolamento nostro è provvisorio; e vi è un 
articolo che consente al Consiglio di variarto, ove lo 
creda opportuno. 

Monsignor Pentini. — Avendomi prevenuto. l’ono- 
revole Monsignor Gnoli in ciò che io voleva rimar- 
care, non farò che proseguire questo stesso princi- 
pio. Credo che sia nata una ommissione allorchè si è 
formato il nostro Regolamento; perchè un Regolamen- 
to di un'assemblea la quale deve occuparsi di tutte 
le cose pubbliche, deve riconoscere ‘che tra fe cose 
pubbliche ve ne sono alcune ‘che esigono anche un 
istantaneo provvedimento. Di queste nel nostro Rego- 
lamento nulla si dice. Credo dunque che in questa 
parte manchi ancora di avere quel compimento che 
esige ogni Regolamento che riguarda un ceto che de- 
ve occuparsi di cose pubbliche. Mi pare pertanto, che 
potrebbe ficilmente combinarsi fa cosa, mettendo ‘a 
parte la regolarità. Siccome appunto un’approvazione 
sopra una legge si fa perchè la legge sia pubblicata 
con legalità e con forza, che non avrebbero quando 
venissero conculcati i principj a cui quello stesso cor- 
po deve attenersi in tale circostanza; e siccome oggi 
nelle cose pubbliche vi sono di queste urgenze, ed 
oltre questa che si presenta in questo giorno, pos- 
sono talvolta ‘esservene di quelle ancora nelle quali 
è istantanea la necessità di procedere; così il Rego- 
lamento deve avere una ‘norma per siffatta qualità di 
processura; e il Consiglio dovrebbe occuparsi in que- 
slo istesso giorno «di stabilire quali sono Te norme 
che si debbono tenere in queste tali circostanze; ed 
în pari tempo applicarsi fino dall’indimani a quello 
che oggi stesso verrà stabilito. Quando poi si cre- 
desse di adottare un metodo speditivo, sembrerebbe che 
sì dovesse dividere in due parti. Nella prima parte, 
sarebbe da decidersi sul modo in cui l'Alto Consiglio 
dichiari che l'atto di cui si tratta è nella categoria 
dell’ urgenza; nell'altro, da stabilire il modo*in cui 
quest urgenza deve avere il suo processo per ottenere 
la sanzione che si desidera. i 

Principe Rospigliosi, — Benchè io convenga în 
»ualche modo nell’osservazione fatta da Monsig. Pen- 
tini circa il difetto da lui rilevato nel nostro Rego- 
lamento , non credo però possibile d’improvvisare oggi 
‘stesso l'aggiunta che dovrebbe farsi; e quindi sarei 
di parere, che pel caso d'urgenza in cui ci troviamo, 
dovesso nominarsi piuttosto una Commissione specia- 


esamini il Progetto presentato dal sig. Ministro, e ne 
riferisca. 

Il Presidente. — Io, per me, trovo molto plau- 
sibile la proposta del sig. Principe Rospigliosi; e se 
la Camera crede, si potrebbe passarla a voti; e quin- 
di nominar subito la Commissione. 

. Conte Gabrielli — Io pure appoggio la proposi- 
zione del sig. Principe Rospigliosi, siccome quella 
che provvede e concilia quanto invoca il sig. Mini- 
stro; concilia la esecuzione della legge in genere; e 
concilia anche la cagione potentissima di dover giu- 
dicare con piena cognizione di causa. Perciò prego 
che si mandi a partito la proposizione. dell’ onore- 
vole preopinante. i 

Principe Barberini: — Mi rincresce che qui non 
sia presente il sig. Ministro delle Finanze : sì sareb- 
be potuto avere da lui uno schiarimento assai neces- 


sario. Il fondo accordato pel 1848 per le Armi, é. 


di 1,989,000. Secondo che già il sig. Ministro delle 
Armi ha detto, mancano ancora cinque mesi a com- 
pier l’anno: dunque il 1,989,000 scudi non possono 
essere consegnati. Quando si debba prendere una mi- 
sura di urgenza, io proporrei che venisse autoriz- 
zato il sig. Ministro delle Finanze ad anticipare due 
bimestri, un bimestre, un bimestre e mezzo; e in- 
tanto il Ministro delle Armi proporrà una legge re- 
golare di accrescere di quattro in cinquecento mila 
scudi il preventivo del 1848. Questo si discuterà in 
regola, si discuterà nelle Sezioni; le Sezioni s’ in- 
formeranno'dei dati necessarj; ed allora si potrà al- 
meno votare un mezzo millione sapendo perchè si vota. 

Ministro delle Armi. — Benchè sia assente il Mi- 
stro delle Finanze; posso anoh’ io dare qualche schia- 
rimento in proposito. L’urgenza nasce da. questo, 
che nel terzo trimestre anno sudetto 1848, si è 
erogata l’intera somma dei fondi assegnati dal  pre- 
ventivo. Questo non corrisponde neppure a quanto 
pareva che il preopinante avesse l'intenzione di con- 
cedere; ma corrisponde ad un bimestre e mezzo di 
anticipazione. Quando l’Alto Consiglio ha autorizzato 
un aumento di truppa di linea, ha ben dovuto co- 
noscere che questo portava la conseguenza di un au- 
mento di fondi: dunque il di più è in proporzione di 
ciò che ci vuole per 6000 uomini di qui al fine del- 
l’anno. 

Principe Barberini. — Ma conviene che ella pre- 
cisi bene la sua richiesta. Se il Ministero delle Armi 
chiede uno straordinario addizionale di quattrocento 
e tanti mila scudi, oltre il preventivo di un milione 
e tanti mila scudi; io credo che non si debba accor- 
dare se non procedendo in regola, e sottoponendo la 
legge a maturo esame. Se il Ministero non domanda 
che un’ anticipazione di una parte dei bimestri che 
ancor sono votati nel preventivo del. 1848, allora 
quel dippiù si può prendere per una misura urgen- 
te; si può nominare una Commissione, se si vuole, 
e ocidere se si debba o no accordare. Ma bisogna, 
ripeto, che mi precisi bene il suo intento. Se do- 
manda una addizione, allora mi oppongo a questa 
precipitata deliberazione: se domanda una anticipazione 
di un bimestre, si può procedere per urgenza alla 
nomina di una Commissione. 

Marchese Guiccioli. — Il Ministero ha domandato 
un’ addizione, 

Ministro delle Armi. — Permetta; ma nel diman- 
dare un’ anticipazione del mio preventivo ordinario, 
non posso tralasciar di avere in vista il servizio or- 
dinario; perchè mi rimarrebbero scoperti gli ultimi 
mesi di esercizio del 1848, che non avrei come pa- 
gare. Dunque, nel momento che io domando un’anti- 
cipazione dei fondi, mi bisogna un aumento di questi 
per supplire alle spese che avrò nell’ultimo trimestre: 
altrimenti l’ultimo trimestre mi rimarrebbe scoperto. 

Principe Barberini. — E allora lo dimandi come 
fondo addizionale per l’aumento della truppa, e per 
essere insorta la guerra; e in tal senso sì voterà in 
regola. h 
Marchese Guiccioli — È così; la legge parla in 
quesfo senso. i î 

Principe Corsini ed altri (al Segretario) — Rileg- 
ga la legge. 

* Marchese Guiecioli (iegge il Progetto di legge; 
poi soggiunge) — L’ultimo trimestre resta scoperto 
per l'aumento della truppa e per i bisogni straordi- 
narj. Quest’ aumento . . . . 

Il Presidente. — Si domanda dupque un' anticipa- 
zione ed un’ addizione. é 

Principe Barberini. — Siccome questo pagamento 
non si deve fare tutto in un giorno, ma sì fa a bi- 
mestri, io, per me, ragiono in questo modo. Man- 
cano ancora per finire l’anno due bimestri; anche più: 
mancano due bimestri e mezzo. Basterebbe quindi 
di essere autorizzato a pagare anticipatamente un 
bimestre, un bimestre e mezzo, in fine quanto oc- 


‘corre per coprire una spesa che è necessaria per ur- 


genza. Dimostrandone poi le ragioni, potrebbe di- 
mandare un’ aumento: ma così ad occhi chiusi non 
accorderò mai che sì possa concederlo; perchè un 
dippiù del preventivo non si può dare in questo modo. 

Marchese Guiccioli — Ma l'aumento sul preven- 
tivo è necessario . dopochè abbiamo ammesso l’ au- 
mento della trappa. Quando noi abbiamo ammesso 
l'aumento dei 6000 uomini, abbiamo mai potuto pen- 
sare che si potesse stare entro i limiti del preventivo 
che si era stabilito per il 1848? Dentro quella cifra 


non erano certo compresi i 6000 uomini che si € 
decretato di aggiungere all’armata. La ragione dun- 
sr della legge proposta, noi la vediamo in un modo 
il più chiaro possibile. L'esame sarà nel più 0 nel 
meno forse; ma la necessità assoluta di doverci al 
lontanare dal preventivo del 1848, la vediamo 18 
modo luminoso. 

Principe Barberini. — Io non metto in questione 
che il preventivo votato pel 1848, non debba soffrire 
aumento: dico che siamo nel mese di luglio; che 
mancano ancora cinque mesi a consumare la somma 
accordata per il preventivo del 1848: si consumi dun” 
que, e si anticipi questa somma, per quella parte che 
il Consiglio desidera, dal Ministro delle Finanze; m@ 
non si faccia nel preventivo un’ appendice di mezzo 
milione; non si dichiari fondo addizionale. Questo è 
quello che io chieggo. 4 

(Continua la discussione tra il Marchese Guie- 
cioli, il Principe Barberini e il Principe Corsini; ® 
in ispecie tra i due primi, questionandosi se la mir 
sura proposta dal Ministro possa eonsiderarsi com 
provvisoria. ) 

Ministro delle Armi. — Per un’ armata di 18 mila 
uomini quale ha lo Stato nostro, il preventivo ordi- 
nario è di 1,900,000 scudi. Signori miei, per altr 
6000 uomini; vedono che 300,000 scudi non sono nella 
proporzione. Dippiù,; vi sono tutte Je spese che no! 
abbiamo sostenute : dunque il fondo di 500,000 scudi 
non pecca al certo di esuberanza. 


Principe Gabrielli. — Ammetto questo; che lau 
mento sia necessario: ma non so se il sig. Ministro 
ci possa assicurare che questi 6001) uomini son? 
già in pronto. E se non sono in pronto, non pos” 
siamo noi aver tempo, non dico un mese, ma uD 
giorno, per fare le cose secondo il Regrolamento pré- 
scrive? Non saprei come ciò possa esserci negato 
Se le truppe fossero sotto le armi, e mancassero s07 
lamente i fondi per mantenerle, allora. si . potrebbe 
far luogo a questa urgenza di votare anche in sole 
24 ore. Ma questi 6000 uomini, in quanto a me; nf 
so che siano pronti; e allora può benissimo conce- 
dersi la ‘dilazione. I fornitori, quando sapranno che la 
legge si discute, faranno anch’ essi minore difficoltà 


ad. aspettare. E se aspettano alle volte dei mesi e me-_ 


si, molto più facilmente si adatteranno ad una dila- 
zione di pochissimi giorni. 

Principe Rospigliosi — Mi pare che senza volere 
entrare nella questione, ci siamo già entrati. ( Guie- 
cioli: Questo è vero ). Prescindendo da tal questione, 
mi pare che si possa ridurre ad una semplice diman- 
da. Il fondo ordinario di 1,900,000 scudi è esaurito» 
o no? (Doria: Non è esaurito. ) Se. dunque non È 
esaurito , mi pare che la ragione sia nell’ intiera sua 
forza. Quello dunque che non è esaurito ancora; 5! 
esaurisca, stante l'urgenza. Agli ultimi mesi dell’an- 
no, questo fondo sarà esaurito, e vi sarà bisogno di 
un’ addizionale: ‘allora ‘verrà il caso che sia neces- 
sario accordarlo: allora si metterà in pari questa par- 
tita nei conti generali. Pel momento, si cominci dal 
l’esaurire il fondo ordinario. Il Ministro delle Finan- 
ze non potrà ricusarsi di somministrar questi fondi. 

Prof. Cavalieri. — M’ incresce di non poter esser 
dell’ avviso dei Signori preopinanti. La questione del 
l’anticipazione, e la questione dell’ addizionale; son0 
per me una sola e stessa cosa. Quando avremò au” 
torizzato il Ministro delle Finanze a prestare al sig: 
Ministro della Guerra un’ anticipazione sul fondo as 
segnato per quest’ anno, noi avremo accordato antici- 
patamente anche gli addizionali al sig. Ministro della 
Guerra; perchè la mancanza sarà sicura sul fo 
approvato, e dovremo di necessità approvare allor® 
l’addizionale: dimodochè credendo di ritardare, avre 
mo accordato di poter consumare un trimestre di 
quello che è già assegnato per tutto l’anno: e così; 
attesa la necessità fin d'ora ben dimostrata, questa 


. approvazione noi l’avremo già data, e posteriormento 


sarà inutile qualunque discussione. Credo poi si poss4 
indurre qualche modificazione sul Regolamento, e no8 
stare strettissimamente attaccati alle pratiche; ‘e che 
si possa prendere quel tempo giusto per meditar@ 
sulla questione, e risolverla con quella maggior sol 
lecitudine che si possa da noi per un’ anticipazione: 
Per una questione principale ed unica, che è quella 
dell’ addizionale; mi sembra che sia già sciolta; gia 
chè accordata l’anticipazione, è accordata anche l'a 
dizionale per necessità. , 


Monsignor Pentini — Io credo che forse la dimab” 
da che oggi viene a farsi sulla presentataci proposta 
di legge, abbia due parti: una certamente dipe!” 
dente dall’ altra, per la conseguenza che nasce da! 
l’ erogare in precedenza tuttociò che servir dovea per 
l'andamento di una gestione che rimane ancor a pel” 
correre alcuni mesi; per cui accordando questa ste55% 
parte di dimanda, yiene pur necessario rccord? 
poi un fondo addizionale; per cui la seconda parl 
della legge propostaci sembra debba essere consi 
rata primamente; cioè se debba autorizzarsi il M* 
nistro di Finanze ad antistare li dodicesimi de’ fut! 
decorrendi mesi fin d’ora al Ministro delle Armi p°f 
le occorrenti attuali spese; e quindi, ciò ammess?’ 
potrà, anzi dovrà, aver luogo l'assegno di un fon } 
addizionale, quale in fatto si è quello che ci richie: 
nella proposta legge il sig. Ministro delle Armi., 
qui parmi convenga portare l’attenzione ad una © 
costanza; cioè che non era forse necessario per do 
prima parte di domandarne l’autorizzazione, Quan 


il 


I 


N 
i 
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ad un Ministro si ‘stabilisca un fondo per l'azienda 
sua annuale, è un intelligenza particolare fra Mini- 
‘steri, quella con la quale si combina il modo di dare 
questa somma per reciproco commodo a dodicesimi; 
‘mentre non è ciò per legge alcuna stabilito. Così pure 
non ci è per ora alcuna’ dettagliata norma nello Sta- 
tuto Fondamentale a ciò! relativa. Si dice solo che 
‘annualmente si stabilisca Ja quota che a ciascun Mi- 
mistero porta il suo preventivo; per cui dipende solo 
dallî reciproci ministeriali concerti il pagarsi dei do- 
dicesimi che possono ancora ‘anticiparsi dal Ministro 
delle Finanze ai singoli Ministri, quando ciò non in- 


«tralci la sua gestione. Per cui riterrei che in questa 


parte la richiesta non solo sia ammissibile; ma che 
anzi non abbisognava di formularci una legge. 


‘ Venendo all’altrà parte della proposta legge, 
credo rimarcare e prendere argomento da questa cir- 
costanza di urgente proposta, per richiamare l’atten- 
zione su di una omissione che credo occorsa nel no- 
stro approvato Regolamento. Nello stato attuale delle 
cose vi sono certo delle circostanze di disordini nella 
cosa pubblica, da non poter essere lasciate esposte 
per la mancanza di fondi nella imperiosa urgenza 
dei casi: per cui conviene considerare, che non solo 
possono darsi dei tasi di urgenza, ma che effettiva- 
mente si danno; il che viene oggi stesso comprovato 
in guisa, che non fa bisogno di esporlo perchè sono 
bastantemente notorj, non per relazione ma per fatti 
che da noi stessi $i provano. 

È dunque indispensabile che l'Alto Consiglio ri- 
conosca, che nelli regolimenti li quali diriger devo- 
no l'andamento di tutto ciò che far deve l'Alto Con- 
siglio per le sue attribuzioni di Stato, deve esserci 
compreso il metodo da tenersi nelle deliberazioni che 
possono occorrere a farsi per casi di urgenza, li quali 
certamente non potrebbero sofféire quel ponderato sì, 
RARA duago metodo stabilito per le ordinarie 

al; mentre se quest'oggi stesso ci si pre- 


senta uno di questi casi di urgenza che appunto ri- 


chiede una sollecita deliberazione; dissimular non 
potremo che non difficil cosa' sarà il potersene in se- 
guilo presentare dalla attunle imponenza delle circo- 
staaze delli altri, che non il ritardo di uno o due 
giorni, ma forse ancor quello di poche ore non per- 
metta. Ciò posto, e riconosciuta questa difficile. ma 
vera situazione delle pubbliche cose, non:può, come 
dissi, farsi a meno di provvedervi con un apposito 
paragrafo da aggiungersi al nostro Regolamento, nel 
quale appunto si provveda al fissare e determinare 
alcuni adatti celeri modi di procedere in sì fatte emer- 
genze; ed allora troveremo non difficil cosa il prov- 
vedere in pari tempo alla odierna questione che si 
agita, sulla regolarità di procedere alla pronta deli- 
berazione della propostaci legge. i 
Qualunque temperamento volesse adottarsi con- 
tro il disposto dal nostro Regolamento, siasi pure 
per qualsivoglia motivo dettato dalla urgenza, sareb- 
be sempre un fatto che darebbe della irregolarità alla 
deliberazione, che un giorno potrebbe esser forse 
ancora attaccata di nullità. Conviene dunque ancora 
a questo provvedere; e questo parmi possa ottenersi 
quando in questo stesso momento l'Alto Consiglio si 
occupi di stabilire un articolo in aggiunta al nostro 
Regolamento per la parte di cui manca, sul modo 
di trattare li ‘affari in caso di urgenza: ciò che (per 
farlo almeno con un provvisorio articolo da rettificarsi 
pugiio în seguito) non può impegnare ad una lun- 
so siererione, potendo, a modo di esempio, for- 
mobo ta questi soli casi il metodo di sceglie- 
quindi, do e: sommisgione, O) altra cosa consimile; 
maia 4 sordi questo, subito questa stessa 
urgenza; per prec * adottato e stabilito metodo di 
SUDO da con il medesimo alla discus- 
giuda lana © sulla propostaci legge che ri- 
P el fondo addizionale; e così bb 
provveduto alla regolarità dell’ alto, ed alla celerità 
tI tae I H LI 
richiesta dalla imponenza delle circostanze. 


ci o Giogo perebo che 1a dl 
î po: revole preopinante intorno alla 
libera anticipazione dei dodicesimi , fosse pericolos: 
ad ammettersi così genericamente. In paia lnbjo 
osservo , che i fondi assegnati nel preventivo di cia: 
scun anno non si {rovano già in’ cassa il primo di 
gennajo , ma vi si raccolgono durante il corso inte- 
ro dell’anno con fe imposte 0 con altre rendite pub- 
mine di mano in mano che occorre di adoperarli: 
2 GR il ati delle Finanze desse ad uno 
tanto che ali dee AI va Ù na cadi 
elio ritto, Îi pra > anno, si metterebbe 
dititto ae i * aa "pei quel che hanno 
dnca rit “ chè eni e momento tutte le 
ministero. In sl ; ag, per Pag Si pai «i 
onirica PRI mi farò anche lecito di 
dual ca sn st ad acerescersi fuor di misu- 
sino Min lonsa Ie ei Ministri. Non sempre avre- 
ne pi E Sante ppi 
mia pod e sue operazioni. Potrà essere 
della SE che fuor dell ingegno, del sapere e 
quan ateh non abbia altro capitale. E siccome 

È mo può ingannarsi 0 essere ingannato 
sarà bene che la sua responsabilità non passi una di 
screta misura. Conchiudo pertanto sembrarmi necès- 
sario che la pratica di distribuire‘a ciascun ministe= 
ro solamente un dodicesimo per volta del preventivo 
onnuale, sia mantenuta e osservata. Che se non è 
fondata in nessuna legge scritta nè ‘in ‘alcuna dispo- 


sizione del nostro Statuto, molte sono nondimeno in 
ogni paese le cose non ordinate per legge, ma con- 
sacrate dalla consuetudine e fondate in una giusta ra- 
gione intrinseca, le quali prudenza vuole che non si 
tocchino, Delresto, non perciò i0 intendo di oppormi 
alla mozione ministeriale di questa mattina : non po- 
tendo io giudicarne le ragioni che non conosco, e 
dovendole credere urgentissime quando tali le asse- 


‘risce il Signor Ministro delle Armi. Ma solamente 


ho inteso di contrapporre alcune osservazioni prati 
che ad un principio che mi è parso troppo generico 
per essere senza pericolo. 

Monsig. Pentini. — A questo mi permetterò solo 
di rispondere con la ‘osservazione, che la dovizia pa- 
trimoniale non deve essere la caratteristica. che si ri- 
cerca in un Ministro, e che forma la guarentigia del- 
la sua gestione allo Stato; ma che solo la personale 
probità, e la intelligenza e capacità, possono procu- 
rargli la ministeriale fiducia: che se un individuo 
non è di tali doti fornito, non deve (frincamente il 
dico) nominarsi al ministero. 


Ministro delle Armi. — Mi permetterò qualche 
osservazione di aggiunta su ciò che ha opinato sa- 
viamente Monsignor Corboli. I-Ministri hanno la fa- 
coltà di disporre dei fondi assegnati nel loro preven- 
tivo, senza obbligo di restrizione ai dodicesimi ; ma 
non devono mai nei loro consigli vedere intaccate e 
non ‘provvedute tutte le spese del ioro esercizio. È 
per questo che ho proposto la legge coll’ aggiunta 
di un fondo addizionale, mentre siamo stati tutti d’ ac- 
cordo che io avessi potuto prendere uu aumento so- 
pra i dodicesimi ordinari; ma si son veduti minac- 
ciati gli ultimi bimestri se non si faceva un’aggiun- 
ta di fondi. La legge è proposta dal Consiglio dei 
Ministri espressamente, perchè vide che nell’anticipa- 
zione dei dodicesimi si sarebbe trovato un deficit 
nell’ ultimi dell’anno ; e non‘hanno creduto autoriz- 
zare altra riscossione dei dodicesimi anticipati, se 
non era ‘assicurato un fondo per sopperirvi, giacchè 
non si ‘poteva supporre che l’armata nell’ ultimo tri- 
mestre del corrente anno non avesse più da richie- 
dere mezzi per la di lei esistenza. 

Monsig.. Gnoli. — A me sembra che siamo per- 


| fettamente andati fuori di via. L'unica cosa di che 


si trattava, era di vedére se l'urgenza esistesse ; se 
l'urgenza fosse tale che o si dovesse mandare il pro- 
getto alle Sezioni, 0 non piuttosto si potesse nomina- 
re una Commissione. Tuttociò di cui si è falto pa- 
rola finora, è appunto ciò che dovrebbe formar l’og- 
getto degli studi sia delle Sezioni, sia della Com. 
missione. E giacchè pur siamo venuti a questo punto, 
mi permetto di fare osservare, che quando si traltò 
dell'armamento, si decise di farlo per seduta ed al- 
zata, piuttosto che per voti segreti. Converrebbe per- 
tanto determinare il modo di votazione oggi ancora 
sul dubbio insorto. 


.. IL Presidente; — A me pare che la risoluzione 
non sia tanto urgente. 
Ministro delle Arini. — Anzi è urgentissima. 


Il Presidin'e. — Mi permetterò, signor Ministro, 
dell’ Armi di farle osservare , che il Ministro delle 
Finanze ha detto che non avrebbe difficoltà di dare 
delle anticipazioni. Se il Consiglio dei Ministri ha ri- 
petuto lo stesso, e soltanto quello che portava qual- 
che difficoltà era perchè si veniva a dare l’ aumen- 
to, una volta che sia stato ammesso, come è possibile 
che non si debba votare ?. Ma il Consiglio giusta- 
mente oggi non vuole precipitare; vuol vedere lo 
stato delle cose con maturità, vuol vedere la giusta 
erogazione di questi fondi. 

Ministro delle Armi. — Convengo perfettamen- 
te, purchè giudichino presto. Ma siccome non si può 
dare questo aumento di'fondi, nè:si può dare l’anti- 
cipazione, se non si presta fede alla necessità di un 
pronto e sollecito. provvedimento . . + ( Discussione 
animata fra il Presidente e il Ministro delle Armi. Que- 
sti insiste sull’urgenza. del. provvedimento : ‘il Presidente 
risponde, non sembrargli che il ritardo di dueo tre gior- 
ni possa portare uno sbilancio tele da produrre degli 
sconcerti ). ; 

Ministro delle Armi. — Quando sia così, non 
ne garantisco le conseguenze; non prendo sopra di 
me la responsabilità di quanto potrebbe avvenire. 


Il Presidente. — Domando se non sarebbe esiger 
troppo il volere che in 24 ore si decida di cose di 
tante momento. In tal'caso, sarebbe inutile che i due 
Consigli fossero stati nominati per sanzionare le leg- 
gi. Il Governo rappresentativo è fatto appunto per- 
chè le cose sieno decise colla debita ponderazione. 

Ministro delle Armi. — Il ritardo non è di 24 
ore, è di tre giorni. 

Il Presidente. — Se credono, noi potremo adu- 
nar subito le rispettive Sezioni: io farò in modo che 
sia subito stampato il progetto; e lunedì si potrà di- 
scutere benissimo la proposta. : 

Marchese Guiccioli. — Ma non siamo sicuri se 
potremo procedere alle nomine da farsi per organiz- 
zare le Sezioni, e se vi sarà la voluta maggioranza. 

Il Presidente. — Questo si vede subito. 

Il March. Guiccioli lascia il suo banco per verifi- 
care se si può procedere subito alla nomina dei Presi- 
denti e Segretari delle Sezioni. Conversazione nella Ca- 
mera. 

Prof. Folchi. — Io farei osservare che quan- 
do si trattò degli ultimi due progetti di legge, furo- 
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no mandati in stampa ai membri del Consiglio, e 
questi non si riunirono nelle Sezioni. 

Il Presidente. — Ma una volta approvato il Ro- 
golamento , le Sezioni devono vedere tutti i progetti. 


Marchese Guiccioli. — Qui vi è una proposizio- 
ne del sigaor Principe Barberini. (Barberini legge la 
sua proposizione ). 

Prof. Cavalieri. — Mi pare che sià chiarissi- 
mo, che mentre il Signor. Ministro della Guerra ci 
dimanda un'anticipazione, esso dichiara contempora- 
neamente che questa è destinata per sopperire a una 
spesa imprevista. Dopo questa dichiarazione, se noi gli 
accorderemo un'anticipazione, sarà un accordare nel 
tempo stesso anche l’addizionale, e così la questione 
è decisa. Se si facesse la domanda di un'anticipazione 
per fare piuttosto oggi che domani una spesa di quelle 
che sono già comprese nel preventivo ; allora si ri- 
durrebbe alla semplice dichiarazione di permettere una 
simile variazione di tempo. Ma quando ci è con- 
temporanea la dichiarazione che l’anticipazione gli bi- 
sogna per erogarla in cose che non sono comprese 
nè approvate nel Preventivo, viene necessariamente 
ad essere con l’anticipazione approvata ancora l’ad- 
dizionale. 

Mons. Guoli. — Vi è di più; che su cose che 
riguardano questioni di finanze, in punto di dimet- 
ter debiti, e simili, la deliberazione preventiva spetta 
al Consiglio dei Deputati: e perciò la proposizione 
del Signor Principe Barberini dovrebbe essere rimes- 
sa a quel Consiglio, il quale ha esclusivamente l’ini- 
ziativa e la facoltu di deliberare per primo sul pre- 
ventivo di ogni anno, sulle spese tendenti a creare, 
liquidare, dimettere debiti, ec. } 

Principe Barberini. — Prego a riflettere che il 
Consiglio dei Deputati, sulla petizione del Signor Mi- 
nistro delle Armi, ha già votato, ha già deliberato; 
ed ha deliberato anche di quello che si stabilisce in 
questa mia proposizione: di più, ha accordato l’au- 
mento, 

Principe Rospigliosi.. — Questa sarebbe una 
modalità la quale resta a decidersi ; sarebbe una mo- 
dificazione, un partito che prende sul modo di pa- . 
gamento. Gredo che l' Alto Consiglio abbia tutto il di- 
ritto di farlo. 

March. Guiccioli. — Ma allora sarà una maggior 
perdita di tempo, poichè questa proposizione biso- 
goa .rimetterla alla Camera dei Deputati : e siccome 
vogliamo cansare questo per l’urgenza che ha dimo- 
strata il Signor Ministro, bisognerà attenersi alla mag- 
gior brevità possibile. 

(Il Principe Rospigliosi si oppone, e segue un 
caloroso dibattimento fra i signori Consiglieri. Il -Se- 
gretario legge una ‘proposizione di Monsignor Gnoli, 
a cui si presta poca attenzione. Il Prof. Folchi insi- 
ste perchè nel giorno corrente si stampi il Progetto, 
e si nomini una Commissione per esaminarlo. 

Il Presidente tronca le dispute domandando al Se- 
gretario):— Si può, dunque, proceder subito all’ ele- 
zione dei Presidenti è altri ofliziali delle Sèzioni ? 


Marchese Guiccioli. — Sì, perchè Monsig. Mer- 
tel mi ha fatto rammentare di una circostanza , che 
jo aveva dimenticata; cioè che per queste elezioni 
non è necessaria la maggioranza assoluta, stante un am- 
menda che fu fatta al nostro Regolamento. Ed una 
volta che si possono formare le Sezioni, 1 progetti 
devono essere presentati prima a queste, ed i Rela- 
torì di esse formeranno la Commissione come vuole 
il Regolamento. 


Principe Barberini. — Sono persuaso che il si- 
gnor Ministro non dissentirà. fplide. 
Ministro ‘dle Armi, — Per me è indifferente, 


purchè si faccia presto. 
( Insorge dibattimento se si devono mandare a 
voti le proposizioni già fatte, su ciò insistendo par- 


 ticolarmente il Principe Aldobrandini. Il Marchese 


Guiccioli sostiene che si perderebbe troppo tempo, 
nel caso che queste venissero adottate. Il Presidente . 
propone di passare immediatamente alla nomina dei 
Presidenti, dei Segretarj e Relatori delle Sezioni. ) 


Monsignor Merte!.— Se permettono, farei una pro- 
posizione. ( legge ) Propongo che il Consiglio si ritiri 
subito nelle Sezioni, per eleggere 1 respettivi Presi- 
denti, Segretarj e Relatori, i quali Relatori formeranno 
ln. Commissione per esaminare’ il Progetto di legge 
oggi presentato. 3 eo 

Il Presidente. — È appoggiata ? 

Molte voci. — Sì, SÌ. i 

(La proposizione di Monsig. Mertel vien messa 
a partito, e resta approvata con soli due voti dis- 
senzienti). 7 

Marchese Guiccioli. — Allora ritiriamoci per pro- 
cedere a queste nomine, e poi ritorneremo sull’ or- 
dine, del giorno. ; 

Voci. — No, non importa; conviene attendere 
a questo solo, i 

Marchese Guiccioli. — Ma vi sono ancora molte 
proposizioni arretrate. 14 

( Il Consiglio dichiara che queste non hanno più 
luogo per oggi ;,e perciò il Presidente, circa le ore d) 
dichiara sciolta ’ Adunanza. ) 


è ELEZIONE ‘DEI FUNZIONARJ DELLE SEZIONI 
DELL’ ALTO CONSIGLIO* 
Fatta a dì 29 Luglio 1848. 
PRIMA SEZIONE 
Presidente — Monsignor Muzzarelli. . 
vi Segretario — Monsignor Mertel. 
Relatore (perla legge oggi presentata) — Prin: 
cipe Barberini. 
SECONDA SEZIONE 
Presidente — Monsignor Corboli- Bussi. 
Segretario — Conte Strozzi. 
Relatore (come sopra) — Professor Sarti. 


TERZA SEZIONE 


Presidente — Principe, Corsini. 
Segretario — Professor Cavalieri, 
Relatore (come-sopra) — Principe Gabrielli, 
QUARTA SEZIONE 
7 Presidente e Relatore (come sopra) — Principe 
“Rospigliosi. 
** Segretario — Monsignor Medici-Spada. 
QUINTA SEZIONE 


Presidente — Principe, Odescalchi. 
Segretario — Monsignor Consolini. i 
Relatore (come sopra) — Monsignor Gnoli. 


ANVNNNNTNUVUNNNVNNNNVNNNNNNUUI 


CONSIGLIO: DEI DEPUTATI. 
Tornata del di 31 luglio. 


PRESIDENZA: DEL : SIG. AVY. SERENI 
PRESIDENTE, 


La seduta si apre alle ore dodici e tre quarti meridiane. 
Sono presenti i signori Ministri dell’ Interno, di Grazia e Giusti- 
zia, delle Armi, del Commercio e de' Layori pubblici. 


‘ Si da lettura del processo verbale. 

Il Presidente interroga i signori Deputati se han- 
no nessuna osservazione. ì 

Bonaparte. — Avrei quattro piccolissime ammen- 
de. Pregherei ilsig. Segretario, quando parla del mio 
desiderio affichè venga nominato un Vice-Presidente,di 
mon dire che ne feci una proposizione, e molto me- 
no, che essa proposizione fosse rigettata, lo espres- 
si un, semplice desiderio alla Camera, e mi acquietai 
a quella risposta che mi diede un Deputato, prima 
hisognare, che il sig. Conte Pepoli dasse la dimissio- 
ne: a quel che disse il Vice-Presidente, che il no- 
stro Presidente. sarebbe tornato a presiedere il gior- 
no dopo. Altra piccola modificazione (volgendosi al 
Segretario sig. Gamba): pregherei il Segretario ..,. 

Gamba. — Non lo ho steso io, ma l’ ha steso il 
sig. Gigli. : 

Bonaparte. — La seconda emenda è nella discus: 
sione sulla rinunzia del Prof. Orioli, alla qnal parte 
del Verbale mi piace specialmente tributare i dovuti 
elogi per l'esattezza. Vorrei che quando il Presidente 
Sturbinetti domandò che quelli che volevano accettata 
la rinunzia si alzassero in piedi , nessuno si alzò. 
Jo non voglio entrare nei motivi, ma il fatto è che 
nessuno sì alzò, e vorrei che questo fatto fosse con- 
segnato al processo verbale.. Se mi viene accordato, 
passerò al terzo emendamento. Il terzo rilievo versa 
su quel che vien detto, che io volea leggere un ar- 
ticolo di Gazzetta, e non mi ricordo i termini del 
verbale, ma il senso è questo che mi venne impe- 
dito 6 contrastato. E a ciò non baderei se non leg- 
gessi con meraviglia nella Gazzetta Officiale, che il 
Ministro dell’ Interno fu quello che gridò al? Ordine 
del giorno. lo per certo non mi accorsi davvero che 


fosse lo stesso Ministro ; mia sentii varj colleghi re- 


‘clamare l'ordine del giorno. Se questo dunque è 
messo nel Verbale, desidererei che si metta la mia 
risposta; che mi fa specie, cioè, che ad un Deputato 
che. esprime la sua Opinione iu circostanze così gra- 
vi, si venga a rispondere con un miserabile ordine del 
giorno! 7 

' Bianchini. — Questa risposta si potrà inserire 
al verbale di questa mattina; non si potè in quello 
del 28, perchè quando risponde una voce a cento che 
parlano insieme, non è possibile di scrivere insieme 
cento ed una parola. 

Bonaparte. — To aspettai però, che fosse calma- 
to il piccolo tumulto che avevano destato le mie paro- 
le, ed allora risposi questo, dopo che il tumulto era 
cessato; credo che tutti l'abbiano inteso. D'altronde 
lo ripeto oggi. Passoral quarto ed ultimo rilievo, ove 
mi sì fa dire, che io dissapprovo che un ministro 
venga a leggere tre progetti di legge diversi uno 
dall’ altro. Ne legga pur cento, che non ho niente 
‘a ridire. Dissi, che tre progetti di legge uno diver- 
so dall’altro non si dovevano leggere senza ‘permet- 
terci di fare a ciascuno le debite osservazioni, alme- 
no pregiudiziali. Non mi preme che ciò sia inserito 
nel verbale, anzi desidero che il tutto sia omes- 
so ; ma se si mette |’ osservazione, si deve mettere 
completa. Queste sono le 4. osservazioni, che avevo 
da fare, la giustizia delle quali niuno potrà impugnare. 

Bianchini. — Quando la Camera esiga che ji Se- 
gretarj facciano quello che ancora non possono fare 
gli Stenografi, io non accetto la responsabilità di que- 
st’officio, e perciò prego il Signor Presidente di chie- 


dere alla. Camera; sel accetta queste ammedde. 

Il Presidente. — Persiste: il Sig. Bonaparte , an- 
che dopo la risposta che ha dato il Segretario, a. vo- 
lere queste. ‘aggiunte ‘al.verbale ? 

Bonaparte: — Io non. ho inteso, che il sig. Se- 
gretario: abbia obbiettato a queste ammende: io non 
ostante le rimetto ‘al criterio del medesimo. Ho espo- 
sto la cosa, e credo che nessuno potrà dubitarbe. Ri- 
peto, che mi rimetto a lui di eseguirle come -ere- 
derà, o.togliendo.il tutto; se poi le ammetterà, le re- 
diga come crede. 

Bianchini. — Le sue quattro ammende sono già 
state; per quanto si poteva , fedelmente citate tra le 
memorie che servono per verbale di oggi. lo solo di- 
mandaya.al Presidente che interrogasse la Camera sul- 
la massima ; qual conto intende di fare di queste, e 
di simili troppe volte ripetute osservazioni ; dicendo , 
che quando la Camera esige dai segretarj quel che 
fino: adesso inon si può esigere dagli Stenografi, non 
intendeva dî accettare Ja responsabilità di; quest afli- 
zio. Tale è stata la mia risposta, 

Bonaparte. — Io non ho altro a soggiungere. Il 
Signor, Segretario ha sentito le mie osservazioni, € 
le ha ,, ne son certo, riconosciute giuste; me ne ri- 
metto strettamente a lui. 

Bianchini. — Del voto suo , io già era avverti 
to, le sue parole sono state lucidissime; dimandaya,, 
se mi avesse, voluto. concedere d’ interrogare la Ca- 
mera di una massima , cioè quanto richiegga dai Se- 
gretarj. 

Il Presidente. — Qui, la. massima io la trovo già 
scritta nel regolamento. Il Regolamento al paragrafo 
17 dice « seguendo un reclamo. sulla, redazione del 
medesimo , uno dei Segretarj ha la parola per dare 
gli schiarimenti necessarj ; se ciò non ostante. persi- 
ste il reclamante, il Presidente prende 1° avviso del 
Consiglio. Se il reclamo viene adottato; se ne fa la 
menzione nel puocesso verbale. » 

Bianchini. — E appunto questo che ho doman. 
dato, che se ne prenda 1 avviso del Consiglio. 

Bonaparte. — lo dirò , che non ci è questo bi- 
sogno , perchè accetto per giudice il Segretario Bian- 
chini. 


Il Presidente. — È per questo, che'îo mi sono. 


rivolto al signor reclamante , dimandandogli se egli 
persisteva. Il processo. dunque è approvato. 

Si fa I° appello nominale, I Deputati presenti so- 
no 64. i 

Il Segretario legge una lettera del signor Avyo- 
cato Zannolini diretta al signor Presidente, nella qua- 
le gli manifesta di essere stato eletto pro-legato di 
Ravenna, e si duole di dover così presto abbandona- 
re il seggio di Deputato. 

Il Presidente. — To scrissi già al signor Mini- 
stro, e credo avrà già ricevuta la lettera, perchè per 
questa e per altra nomina Sovrana, siccome può es- 
sere nuovamente confermata la stessa persona, convo- 
chi il rispettivo Collegio , o per la nomina di un nuo- 
vo, o per la conferma di quello che è stato grazia» 
to dalla: benignità Sovrana, ad effetto che possano 
quei collegi essere rappresentati. 

Il Segretario legge due lettere dei signori Depu- 
tati Melloni e Monari, i quali chieggono di assentarsi 
per ragione di salute. 

It Presidente. — Secondo il N. 84 del Capito- 
lo X. il nostro regolamento porta, che un Deputato 
che si assenterà per più di sette giorni, ne darà av- 
viso con sua lettera al Presidente, ed oltre a que- 
sto termine, nè otterrà un congedo; ed è per que- 
sto che ho portato queste letterè al Consiglio per sen- 
tire se vuole accordare il congedo, e se ha qualche 
cosa in contrario. Faccio osservare che il motivo é 
motivo di salute. Credono che questo si abbia a fare 
per votazione, 0 basti l’ assinso, per non esservi op- 
posizione ? ( Voci di approvazione. ) 

Posso dunque dire a questi signori, che la Ca- 


— mera non ha niuna difficoltà di concedergli il richie- 


sto permesso. Ora veniamo all’ Ordine del Giorno. 

Bofondi comincia a leggere, ma la lettura viene 
interrotta, e cessa per essere chiesto da tutte parti 
l ordine del giorno. 

Il Presidente. — Dovrebbe in vero rimandarsi al- 
le sezioni , se pure ottiene l'assenso di dieci l’opina- 
mento del signor Bonfondi. 

Un Deputato. — L’ Ordine del giorno ha la pre- 
ferenza. 

Bofondi. — lo credeva che si potesse almeno svi- 
luppare l’ argomento, e la Camera poi sarà libera di 
di accettarlo o rigettarlo. 

Borsari. — Mentre noi ammiriamo il coraggio 
militare che si spiega sui campi, io. vi offro un bel- 
l’ esempio di coraggio civile. Depongo negl’ atti una 
protesta del Pro-Legato di Ferrara. Voi vedrete per 
novella prova, quanto i nostri nemici sono valenti 
nell’ arte del tradimento. Mi ricordo poi, che il Mi. 
nistro dell’ Interno tassava di declamatorio un mio di. 
scorso. Io ho V onore di. rispondere col fatto. ( Pas- 
sa al Segretario la protesta con preghiera. di leggerla. Il 
Segretario legge ). , 


A SUA ‘ECCELLENZA IL SIG. TENENTE MARESCIALLO 
BARONE DI PERGLASS. 
S.. Maria Maddalena. 


Eccellenza. 
Per l'invasione delle Truppe Imperiali in Fer- 
rara avvenuta il 44 corrente, e per la violazione fla- 


grante del. Territorio. della Chiesa, non provocata (da 
alcun atto. precedente; di ostilità, reputai stretto do- 
vere della mia qualità di. rappresentare il. Governo 
Pontificio, protestare, siccome.in fatto protestai, al: 
tamente; e solennemente contro tale. violazione; die 
chiarando che al solo impero: della. forza materiale 
aveva inteso di cedere quapdo mera sottomesso alle 
convenzioni, che a, S. E.il sig. Principe di Lincthe- 
stein (era. piaciuto d’impormi. 

V. E. sa tutto questo: ma le deve, del pari ess 
ser noto, che io non avrei mai immaginato possibile, 
che convenzioni dettate, dalla volontà del, più forte, 
avessero ad essere infrante e calpestate da quella parte 
medesima che le aveva imposte,,e. che ora apertamen= 
te le distrugge in tutto e \per tutto. i 

Così la promessa evacuazione delle truppe Au- 
striache, consentita dal testo di quelle convenzioni 


veniva eseguita ritirandosi bensì da Ferrara, ma otr. 


cupando la linea del Po in diversi punti, trinceran- 
dosi e fortificandosi in ciascuno di essi,tagliando gli 
argini del fiume per costruirvi opere di difesa, espo- 
nendo il territorio alle innondazioni, sottoponendo È 
paesi ad un regime militare, imponendo contribuzioni 
in danari, ed in viveri superiori ancora al bisogno, 
mescolando lo spregio all’ insulto, ponendo la mano sul- 
le autorità locali rapprescatanti il. Governo, sui mi- 
nistri dell’ altare, vietando il suono delle campane, 
minacciando ad ogni passo incendj e fucilazioni, trat: 
tando in una parola i sudditi devoti. di SuA SANTITÀ 
come abitanti di un paese, non solo nemico, ma vinto. 

E come se tutto ciò non fosse bastante, come 
se la sostanza del pubblico non fornisse sufficiente 
pascolo alle intemperanti esigenze degli occupanti, si 
attaccava anche la sostanza de’ privati; si requisiva: 
no, e si ponevano sotto sequestro le barche cariche di 
mercanzie, transitanti sul Po;si requisivano 22 Mo- 
lini; s’impediva alla città. e territorio di Ferrara 
l’approvigionamento delle farine neeessarie allo sfamo 
delle popolazioni; e si negava di rendere il frumento. 


e le farine esistenti sui molini sequestrati , quantun=: 


que proprietà di semplici e bisognosi particolari. 
Per tutte e singole queste cose, che il linguag- 
gio diplomatico non ha. espressioni valevoli a degna- 
mente qualificare, fu inutile fin qui il richiamarmene 
a V. E. I miei fogli del 15, 18, 19,, 21, 22, 23, 24 
e 25 corrente, sono a tutt'oggi 26 rimasti o inevasi 
o. riscontrali con parole vaghe, e discordanti dai fatt 
di ogni giorno, che divengono sempre più ostili e violenti. 
Laonde parendomi, che per tali fatti fin qui ac- 
cennati sommariamente sia colma la. misura delle osti: 
lità, e violazioni. degli Stati di questa S. Sede, e che 
le dichiarazioni di figliale attaccamento di Sua Maestà 
l'Imperatore verso Sua BratrrupiNE il S. PADRE, porz 
tate dalle convenzioni 14 Luglio corrente, siano al Lutr 
to illusorie, e divengano parole vuote di senso, mi 
stimo in obbligo di protestare, siccome coll’atto pres 
sente. protesto di. nuovo ed altamente in nome del 
Santo Papre, che in questa Provincia ho l’alto onore 
di rappresentare, contro l'occupazione del territorio 
Pontificio operata al Ponte Lago Scuro, al Bondeno, 
alla Stellata, ed in ogni altro luogo ove siano stan: 
ziate o transilanti truppe Imperiali; come pure con; 
tro i soprusi, le violenze, le imposizioni, i sequestri, 
le minaccie di morte e d’incendj, a cui sono in preda 
i fedeli e devoti sudditi di SuA SANTITÀ”, con ma: 
nifesta lesione dei diritti, di cui la predetta SANTITÀ 
SuA fu e sarà sempre geloso custode. i 
Ho l’onore di dichiarare a V. E. i sentimenti 
di distinta considerazione coi quali mi confermo. 
Di. V. E. 
Ferrara 26 Luglio 1848. l 
i Devotissimo Servitore 
Francesco Conre LOvATELLI 
Pro-Legato 
Bonaparte. — Signor Presidente , come codicillo 
a quello che abbiamo sentito, dimanderò il permes? 
so di far conoscere alla Camera un fatto nuovo, uf 
fatto austriaco, che mi asterrò di qualificare per il mo- 
mento,, chiamandolo soltanto un del ripiego. La forza 
dell'opinione pubblica, forse anche l’eccheggiare de’ no: 
stri dibattimenti , le premure, forse anche. del nostr? 
ministero han fatto sì che il General D'Aspre abbia 
dichiarato, per organo di un illustre. Padovano, la d! 
cui posizione lo rende abile in questo momento:a ren? 
der molti servigi alla sua Patria; ha dichiarato dico; 
che la parola confisca applicata ai beni dei Vicentini 
altro non era che un errore di traduzione , mentre? 


nell’ originale tedesco trovasi scritta solamente la pî° 


rola sequestro! ... 

Sterbini. — La protesta. del. Pro-Legato , di Fer 
rara mi costringe a dir due parole. Siamo noi in guert 
ra con l’ Austriaco, 0 no? Se siamo in guerra y a 
che, le lagnanze ja che le proteste del Pro-Legato? 
L’ Austria è nel suo diritto d’invadere il nostro St47 
to, come noi lo siamo d’ invadere i suoi: se non ! 
è, con qual nome dobbiamo chiamare i nostri frate 
li, cheesono andati a combattere a. Vicenza con.) 
vessillo e con la coccarda Pontificia. La conclus!0f 
ne di quello che dico, è che dobbiamo oggi attiva!” 
la maggiormente per quanto sia possibile, e sono inv 
tili le. proteste ;. quindi si faccia tutto ciò che no 
sia stato fatto, che ci dà la nostra forza , e.lo stato 
per aver Ja guerra; per muoverla, se finora si cre 
de non esser stata mossa, di 

. Borsari. — Mi fa qualche meraviglia la oppoî'; 
zione dell’ ottimo Deputato. Non si disputa ora s@ pa 


tt ci DA te Meine + Rin 


siamo in guerra 0 no; ma se gli Austriaci abbiano 
violata la convenzione fatta col Prolegato di Ferrara, 
provata la ingiuria da essi fatta a quel medesimo 
trattato che avevano strappato colla forza» all’ autorità 
Pontificia. Il Prolegato di Ferrara comprese il suo 


diritto, quindi protestava contro la ‘infrazione della 
convenzione. [ 


.. _ Sterbini. — To non condanno quello che ha fatto 
il Pro-legato, ma dico che questa nuova invasione di 
territorio ci porta ‘a dichiarar la guerra. 

,° Borsari ( interrompendo ) To ‘ho risposto al Preo- 
pinante che egli è andato fuori di questione, e il vo- 
lere oggi fare un rimprovero al Pro-legato, non mi 
pare onorevole, nè giusto. ‘ 

Sterbini. — Jo non rimprovero il Pro-legato, ma 
prendo motivo di chiedere, che si dichiari se la guer- 
ra esista 0 nò, 

Bonaparte. — Credo che la Camera non possa 
fare a meno di ammirare e lodare la coraggiosa pro- 
testa del Pro-Legato fatta sotto fl cannone del ne- 
mico. n 

Mamiani. — Signori appunto per uscire dalle 
parole che non menano a’ fatti, e per giungere a qual- 
che profittevole determinazione, vengo a presentar 
loro una proposta di legge per 1’ immediata mobiliz- 
zazione per la Guardia Civica, Vi ha alcune legioni 
di Civici mobilizzati. i 

Il Segretario. — (legge) 


PROPOSTA DI LEGGE 
PER LA MOBILIZZAZIONE DELLA GUADIA CIVICA. 


V ha alcune Legioni di Civici mobilizzati ch’ è 
Necessario nelle presenti congiunture di serbare in- 
tatte e di sostenerne la spesa. V' ha similmente non 
pochi Civici, massime nelle Province più esposte all’ 
assalto Bemco , che ardono di essere mobilizzati e 
condotti a difendere le frontiere. 

x altra parte, i due Consigli delibéranti, non 
no fino a qui fornito il Ministero di alcuna som. 
Ma spendibile per la mobilizzazione dei Civici, e i 
ondi tutti assegnatigli debbono unicamente venire im- 
Piegati nell’ armamento delle Truppe assoldate. 

Per queste considerazioni ho l'onore di presen- 

tare al Consiglio de” Deputati una proposta di Legge 
‘ per l'armamento di 3000 Civici mobilizzati. 

Piacciavi da un lato di considerare che gli è im- 
possibile ‘oggi così ai Municipj, come alle Province, 
esausti avendo gli Erarj loro, di sostenere ta spesa 
di tale armamento ; e dall’ altro lato non vi esca di 
mente che il mobilizzare un certo numero di Civici 
è altresì necessario all’ordine interno e a guarentire 
A piena sicurezza individuale. “E a questo fine ap- 
punto guardando , voi vi affrettaste,o Signori, di di- 
scutere e porre a partito l'ordinamento nuovo della 
Civica mobilizzata. Ma quell’ordinamento rimarrà va- 


no e come lettera morta se non sì forniscono al Mi-' 


mistero i mezzi acconci per metterlo in atto. E per- 
chè non entri dubbio in nessuno che i fondi assegnati 
possano venire rivolti ad altro uso o che soverchino 
non dico il bisegno, ma l'effettuazione dell’ arma- 
mento proposto, la Legge, su cui siete invitati a de- 
liberare, prescrive che i fondi saranno versati in pro- 
porzione del numero dei Civici mobilizzati e in pro- 
porzione del tempo del servizio prestato. i 
Bi Aggiungo qui: per ischiarimento della legge me- 

sima un sunto esatto delle spese d’impianto e del- 
€ spese ordinarie. E 


GUARDIA CIVICA MOBILE 


Ri. i è impi. 
be: stretto di spese d’ impianto approssimative 
Vestiario ed altro 


di tre mila uomini. sc.’ 75,000 

Compimento del Materiale dell’ Artiglieria 

sivica di Roma. , SO sc. 8,000 
Compimento del Materiate ‘dello duo Sezioni * 

dell’Artiglieria di Bolognaye Ferrara. sc. 


Totale delle spese d’ impianto, 


3,000 


+‘. ‘sc. ‘86,000 
Spese ordinarie.. 
Spese mensili pel mantenimento dei 
tre mila uomini. . . . csc 22,920 


Spese mensili perla Batteria civica sc. 2,500 


Totale delle spese mensili; . . sc: 25,420 
pese ordinarie per un anno . 


Totale delle spese per un anno, sc. 391,040 


T erenzio Mamiani. 
IL CONSIGLIO DEI MINISTRI 


Conseguita i o "ole 
liberanti ia I approvazione dei due Consigli de- 
Avuta la Sanzione Sovrana " 
n A Decreta : 
+ E data facoltà al Ministro dell’ i 
RI data ell’Interno di mo- 
bilizzare tremila nomini di Guardia Civica secondo 


l’ ordinamento i 7 , 
presente ai pubblicato li di del 


2. Sono al 
di 391,040. 


3. Tali fondi saranno versati. in proporzione del 


numero de Civici mobilizzati i i 
1C) zzal., e in proporz a 
tempo del servizio prestato. — tagica 


SUPPL: AL NUM. 147. 


detto Ministro. assegnati perciò scu- 


sc. 305,040 - 


4..I Ministri dell’ Interno è delle ‘Finanze sono 
incaricati ‘della esecuzione del presente decreto. 

Dal Quirinale li del 1848. 

“Non mi manca d’ aggiungere altra cosa , se non 


che, qualora la massima piaccia ai Colleghi mici de- 


gnissimi, è necessario di passare al più presto possi- 
bile alla discussione, e votazione della Legge, lo de- 
pongo tal Legge sul banco del sig. Segretario. 

Mayr. — Converrà passarla alle Sezioni. 

Il Presidente. — L’ ordine del giorno porta la 
discussione: sulla legge» sopra I° inviolabilità del se- 
greto delle lettere ; perciò s' invita il sig. Relatore a 
leggere: 

Serafini — (legge ). 


RAPPORTO 


della Commissione incuricata dell’ esame sulla proposta 
di legge presentata dal ‘sig. Ministro dell’ Interno 
per la inviolabilità del segreto delle lettere. 


.In questi difficilissimi tempi, in cui l’interna di- 
scordia nemica sempre dalla italiana grandezza va 
ovunque, o Signori, disseminando la diffidenza ed il 
sospetto, non sembra mai troppa ogni cautela ed ogni 
esplicita dichiarazione che mostri la rettitudine di chi 
agisce ed offra guarentigie ad ognuno. Tale principio, 
sempre santissimo , è divenuto oggidì necessario pei 
reggitori della cosa pubblica ; per cui la Commissio- 
ne-incaricata di riferire all’ illustre Consesso vostro. 
il parere delle diverse Sezioni sulla proposta di leg- 
ge, che intorno alla inviolabilità del segreto delle let- 
tere ha l'onorevole sig. Ministro dell’ Interno credu- 
to di sottoporre alla vostra, disamina, applaudisce ed 
approva di buon grado la proposta stessa, salve le 
seguenti osservazioni. | È 

Sebbene la Commissione veda che tal legge sa- 
rebbesi potuta compenetrare in quella da emanarsi 
sulla generale responsabilità de’ Ministri , pure in co- 
sa sì altamente delicata convenne che era bene prov- 
veder subito. 

La questione gravissima, che prima è apparsa, 
è stata se tal legge potesse andar soggetta ad alcu- 
na eccezione, reclamata in ispecial modo dall’ordine 
pubblico e dalla sicurezza dello Stato. Ma quì con- 
siderato quanto sia conveniente di non torcere in dan- 
no; ciò che da oltre due secoli venne introdotto a 
beneficio dei privati, quanto sia giusto il dover ri- 
spettare l’altrui segreto, quanto la santità di tale di- 
ritto da non dover venir meno giammai; é veduto 
d’altronde, che a tutto ciò potrebbe solo recare un 
qualche limite l’unico caso, in cui la patria venis- 
se giudicata in pericolo , essendo allora pur giusto,che 
ogni cittadino sacrifichi volonteroso per lei fino le so- 
stanze e la vita. La Commissione presi in maturo esa- 
me i vari casi, che sotto i delti rapporti potessero ac- 
cadere, opina, a togliere anche ogni pretesto, che 
tendesse a distruggere una tanta inviolabilità, di re- 
stringere qualsiasi eccezione al solo avvenimento di 
guerra, ed in guisa che il Ministero ne debba chie- 
dere ‘anche autorizzazione ai Consigli deliberagti se 
aperti, e sè chiusi ne abbia pure il diritto, ma ren- 
dendone loro stretto conto nella prossima sessione : 
sul che lo stesso sig. Ministro, che propose la leg- 
ge, interrogato: all’ uopo; non dissente. © 

è Sorgeva altro dubbio, se la legge cioè designan- 
do i soli Ministri, dovesse egualmente la responsa- 
bilità pesare sopra ogni altro rappresentante del go- 
verno, e quì il lodato Ministro ha espresso, che nel- 
la legge, da redigersi su di un nuovo più ben inteso 
ordinamento postale; saranno sotto il titolo dei pub- 
blici funzionari compresi pure i Presidi delle Pro- 
vince ed ogni altro addetto al servigio. del Governo 
medesimo , essendo naturalissimo lo spirito della leg- 
ge, che se vuole a ragione tale responsabilità nei 
primi Ministri, debba vieppiù volerla nei secon- 
darii. 

Forte difficoltà la Commissione incontrava nel- 
l’ammettere la detta proposta di legge senza alcu- 
na comminatoria di pena e senza discendere a quelle 
particolarità, che più o meno’ grave ne rendessero la 
trasgressione , ritenendo, che în difetto di ciò, non 
fosse la legge stessa per operare dei vantaggiosi ri- 
sultati; ma siccome si pensò sull’ appoggio anche di 
vari casi avvenuti in altri Stati, che pure una pena 
sarebbe sempre applicabile pel diritto; che la stabi- 
lita responsabilità ne accorderebbe conseguentemente 
ai Giudici competenti; così non sembrava doversi ora 
determinare anche perchè, non esistendo un Codice 
sulla responsabilità dei Ministri, non sarebbe forse 
conveniente lo stabilire prima una pena, la quale, 
fatto il Codice, potrebbe non essere in armonia col- 
le altre. La Commissione dunque è del parere , che 
mentre leggi provvederanno al grado e qualità della 
pena, si ritenga intanto data autorità al senso mo- 
rale dei Gindici per determinarla secondo la specia- 
lità dei casi. 

Per conseguire finalmente una maggiore chiarez- 
za opina la Commissione di portare una lieve modi- 
ficazione nell’ art. 2. della legge secondo, apprendere- 
te dalla lettura di esso. Imi 

Concretando le dette ragioni, senza por mente 
alla giustezza della forma di tale proposta di legge, 
sl porta questa alla discussione vostra, o. Signo- 


co su l’ammendamento , ed articolo di aggiunta, . 
‘Quindi : i 


IL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
Considerando ec. 
DecrETA: 


4. Negli ufficj cc. 

2. Chiunque dei Ministri aprisse o disigillasse le 
lettere, ovvero consentisse (altresì di aprirle o disi- 
gillarle, potrà come reo di Stato venir messo in ac- 
cusa e tradotto in giudizio. 

3. Resta sospeso il divieto assoluto nel solo ‘ca- 
so di guerra in assenza dei Cousigli , cui dovrà il 
Ministero renderne stretto conto alla prossima ses- 
sione, ; 

Il Presidente. — Vuole il Consiglio discutere qgue- 
sto rapporto nella mattina , 0 vuole mandarlo alle Se- 
zioni ? 

Bonaparte. — Discutiamolo: subito. 

Cicognani. — Nonrimane, che diseuterlo, 

Mayr. — Jo non potrei dire, o: Signori, che il 
progetto di legge abbia incontrato la mia approya- 
zione; nè credo che possa incontrare quella della Ca- 
mera; non per la massima ... (viene interrotto ) ul 

Il Presidente. — Faccio osservare, che, giusta 
quanto viene disposto dal regolamentò , la proposta da 
discutersi debb” essere stampata e distribuita. almeno 
ventiquattr'ore prima della discussione, salvo il ca; 
so che prima voglia il Consiglio occuparsene. Perchè 
però avvenga ciò, è necessario che il Consiglio espli- 
citamente determini , che sì abbia a discutere attual- 
mente: ed é perciò che bisogna che io mandi questa 
cosa a voti: (Dopo qualche discussione è stato risoluto 
che il rapporto relativo ‘alla legge sul segreto delle let> 
tere sia mandato alle stampe prima di discuterlo ). 

L’ordine del giorno porta la discussione sulle pe- 
tizioni; delle quali si è fatto rapporto dalla cessata Com» 
missione ; ed il sig. Segretario ne farà lettura secon. 


‘* do il loro ordine, a meno che diversamente non di; 


ca il Consiglio... 
Il Segretario legge. — Fra le ‘petizioni, che furon 
riferite a questo Consiglio il di 5 del corrente mese, 
una ve n’era di Angelo Brunetti, colla quale si ri- 
chiamava l’attenzione dello stesso Consiglio sulla usur- 
pazione seguita, a pregiudizio del Governo , di molti 
fondi ascendenti al valore di due milioni. La Com- 
missione si riserbò di fare separata relazione intorno 
alla medesima. allorchè avesse preso ad esame la re- 
lativa voluminosa posizione. Or non solo si è ella 0e- 
cupata di tale esame, ma ha inoltre ricercate ed ol 
tenne ‘altre ‘notizie relative ai fatti dal sig. Avv. Ani- 
ceto Orsini , il quale, sottomettendosi. ‘a gravissimi 
stadi, e ponendo ‘in uso la più grande alacrità, s0- 
stenne già le parti del Governo. ne” vari giudizi , che 
sì promossero pel ricuperamento de’ suddetti ‘fondi. 
Ed ecco quanto è venuto ad emergere. - i 
Sulla base dell’ Art. 97 del Trattato segnato in 
Vienna l’anno 11815 fu tra il Romano Pontefice , al. 
tri Principi Italiani, e l’Imperatore d'Austria statui- 


to, che, se irrevocabili tener si doveano le aliena- 


zioni de? beni nazionali sotto i cessati Governi” avve- 
nute ne’ modi prescritti dalle Leggi di que’ tempi, 


‘non così fosse delle alienazioni , che senza l’osser+ 


vanza di quelle Leggi si fossero eseguite ; che per- 
ciò i beni per tal modo illegittimamente acquistati , 
e molto più gli altri, che senza giustò titolo , e quin- 
di per usurpaziome, passati fossero nelle mami dei 
privati , ricuperar si dovessero; così esigendo le Leg- 
gi stesse imperanti al tempo delle contrattazioni. 


Perchè poi si facesser palesi gl’ illegittimi deten- 
tori, e gli usùrpatori di que’ beni , dapprima VAu- 
striaco Governo, ‘poscia il Pontificio, con Notifica- 
zione del di 14 luglio 1817, promise la quarta par- 
te del capitale, che si sarebbe ricuperato,, a tutti 
coloro, che l’avesser denunciato! ; 

Allettato da questo premio un Giacomo Provasi 
denunziò al nostro Governo tal quantità di beni o il-. 


. legittimamente acquistata od usurpata , che, ove ri- 


cuperata si fosse, certo apportato avrebbe allo Stato, 
vantaggio non lieve, perocchè il valore, compreso 


. quello delle rendite relative , si elevava non meno 


che a nove milioni, de’ quali però spettata sarebbe 
agli altri Principi una notevol parte. ì 
Sulla base di tali denunziazioni aventi a soste- 


| gno opportuni documenti, vari giudizi furono intro- 


dotti, co’ quali non solo si attaccavano di nullità ì 
contratti perchè non fatti colle norme prescritte dalle 
Leggi in vigore nel tempo della vendita, non solo si 
rivendicavano altri benî perchè usurpati, ma faceast 
pur conoscere , che, per frode, pagata non si fosse 
una parte del prezzo in alcuni de’ contratti stessi con- 
venuto, sendo che le esibite prove de’ pagamenti 
non avean talora altra base, che o semplici asserzio 
ni di somme depositate, o falsi certificati. 

Non è quì mestieri il narrare le molte fasi di 
que’ giudizi. Ben però è da notarsi, ‘che, essendosi, 
sul finir del settembre 1830, chiamati. innanzi una 
special Commissione alcuni terzi possessori , si spar- 
se tosto fra tutti gli acquirenti anche legittimi de’ 
beni nazionali il timore, che il Governo Pontificio , _ 
infrangendo i patti del Trattato di Vienna, più non 
rispettasse le alienazioni de’ beni medesimi. Perchè. 
cessassero questi timori, l’Eio Segretario di Stato » 
col mezzo del Card. Opizzoni , dichiarava aver il San- 
to Padre determinato (son queste le parole ) d’#m091- 
re silenzio perpetuo alle cause’ promosse dal Fisco Ro- 
magna a fine di rivendicare il possesso de bem gui na- 
ziongli : non potere gli acquirenti esser: più molestati nep-. 


2 


pure per invalidità o lesione di compra fattane dai pre- 
cedenti Governi. 

Posta questa deliberazione emanata dal potere 
sovrano , sorger possono i seguenti dubbi : 

1. Se tuttora agir si possa pel ricuperamento 
de’ beni usurpati, e di quelli, il cui acquisto seguì 
senza le'norme prescritte dalle Leggi vigenti al tem- 
po de’ contratti. 

‘ 2. Se agir si possa pel pagamento del residuo 
de’ prezzi. . 

Rapporto al primo dubbio la Commissione 0s- 
serva, doversi rispettare, quali esse sieno , le riso- 
luzioni di un legittimo supremo potere; tale ‘esser 
‘quello che impose un silenzio perpetuo sulle cause 
promosse pel ricuperamento de’ beni ; esistere anche 
oggi, che anzi essersi immensamente falta più grave 
la causa, per la quale fu emanata quella Sovrana ri- 
soluzione, perciocchè , avendo la medesima avuto 2 
fondamento il pericolo , che, turbandosi la quiete di 
un numero ben considerevole ‘di terzi possessori , ne 
seguisse una perturbazione nell’ ordine pubblico , 

*questo pericolo è fatto oggi tanto maggiore, quanto 
è addivenuto maggiore il numero de? terzi possessori. 

Rapporto all’ altro dubbio, se cioè agir si pos- 
sa pel pagamento del residuo prezzo , la Commissio- 
ne osserva non ostare-a tale azione la citata Sovra- 
na deliberazione, perciocchè quella contemplava le 
cause promosse in quanto queste tendevano al fine 
di ricuperare il possesso de’ beni: non ostar nemme- 
no il timore di un pubblico allarme , perocchè non 
già i terzi possessori, ma sarebbero percossi unica- 
mente coloro, che commiser la frode , o i loro ere- 
di: non aver questi di che querelarsi, quando, la- 
selati in lot mani, o in quelle degli aventi causa da 
essi , i fondi, sebbene male acquistati, od anche usur- 
pati , lor non si chiegga che il prezzo da essi stessi 
convenuto; restando pur così a lor profitto quel prez- 
zo assai maggiore, che risultato sarebbe da più giu- 
ste perizie. Osserva. inoltre, che ridotta la cosa a 
tali termini , quella cifra di più milioni, a cui si 
elevavano le denuncie del Provasi, resterebbe immen- 
samente diminuita, mentre la medesima componeasi 
principalmente del valore reale de’ fondi , e delle ren- 
dite calcolate sul medesimo valore. 

Poste queste considerazioni la Commissione opi- 
na doversi l’istanza, di che trattasi, rimettere al 
sig. Ministro delle Finanze, perché questi, posta a 
severa disamina i fatti, e ponderale maturamente le 
ragioni che sorger possono da quelli, adotti que’ 
provvedimenti, che sia per reputar convenevoli. 

Il Segretario rilegge l’opinione della Commissio- 
ne sulla istanza di Angelo Brunetti per la ricupera 
di due milioni di beni dello Stato, di rimetterla cioè 
al sig. Ministro delle Finanze. 

Bonaparte. — E stato detto, son varj giorni, il 
Ministero quasi disciolto; poi in parte ricostituito ; 
e noi su ciò siamo tenuti ancora all'oscuro. Questo 
onninamente preme. 

Bonaparte , aggiunge che la Petizione dee esser 
rimessa all’ordine del giorno ; Sterbini e Farini so- 
stengono il voto della Commissione. Ferrari chiede 
che sia rimessa alla Commissione che il Consiglio ha 
creata nel suo seno per le finanze. Alcuni Deputati 
fra-i quali Bomaparte appoggiano questa proposta ; 
altri quella della Commissione perele petizioni.  Se- 
renelli fa osservare, che il signor Deputato Bonapar- 
te, avendo pria richiesto l’ordine del giorno, e po- 
scia annuendo all’ altra domanda per la remissione 
alla Commissione sulle. Finanze è in contraddizione 
con se medesimo , poichè , mentre la. prima domanda 
tende a rigettar la petizione, l’altra ammette che sia 
presa in considerazione. 

Il Presidente manda a voti la proposta della Com- 

missione, ed è ammessa. 
—__l Segretario legge. — Altre dodici istanze sono 
state dirette a questo Consiglio, delle quali pur la 
Commissione vi dà rapporto, proponendovi le risolu- 
zioni relative. vtr 


4. Petizione. Pietro Geraldi espone che molti gio- 
vani Romani, intenti al comun: bene, vorrebbero, 
dando un soldo per ogni settimana , formare una cas- 
sa di pubblico soccorso , colla quale si proyvedesse 
ai bisogni di vecchi artieri, di orfane donzelle, di 
vedove, aventi dimora in Roma, qualunque sia la 
lor patria di origine : che i Rev. Padri Filippini di 
Chiesa Nuova presterebbero nel vasto edificio da essi 
abitato il luogo adatto a questa opera pia. Chiede 
quindi , che il Consiglio scelga uno fra i Deputati, 
«al quale abbiasi ad affidar la ‘cassa di quelle tenui 
oblazioni. . 

La Commission8 , lodando la proposta di sì be- 
nefica istituzione è in voto, che si abbia ad interro- 
gare la Camera , se intenda deputare un de’ suoi 
membri all’ officio indicato, e, nel caso affermativo, 
abbiasi a procedere alla scelta del medesimo. 

IL Presidente domanda se la Camera voglia depu- 
tare alcun de’ suoi membri pel proposto incarico. 

‘ (Nessuno si alza). 


Il Segretario legge. 
Di Peiz. Pietro Geraldi espone ancora, che molti 
‘ wini, aventi nocevoli misture, si vanno spacciando in 
questa capitale , onde chiede gli opportuni provvedi- 
ùmenti. 
Interessando ciò grandemente alla pubblica salu- 


te, la Commissione opina doversi rimetter l’istanza 
al sig. Ministro dell’ Interno; perchè, verificata l’esi- 
stenza del fatto, adotti le relative energiche dispo- 
sizioni. i 

ll Presidente pone a voti il parere della Com- 
missione che è adottato. 


Il Segretario legge. i 

3. Petiz. Francesco Ludovisi, biasimando l’uso dal. 
le mediche ricette in lingua latina, e con abbreviature, 
sia perchè si rendono incomprensibili le ordinazioni, 
sia perchè posson dar luogo a sbagli dannosissimi, 
domanda sia prescritto, che le medesime si abbiano 
a scrivere in lingua Italiana, senza abbreviature , e 
con carattere intelligibile. 

La Commissione , riflettendo, che motivi di pru- 
denza possono rendere assai ragionevole l’uso oggi 
in vigore, propone su tale istanza l'ordine del giorno. 

Posta a yoti ia opinione della Commissione , è 
questa adottata. 


Il Segretario legge. 

4. Petiz. Il Municipio Romano espone non ‘po- 
tere esser bastanti ai bisogni dell’ Amministrazione le 
rendite per essa dal Governo assegnate : essendo, sta- 
bilito il Dazio Govérnativo sul Macinato in baj. 76. 8/10 
per ogni rubbio , dover, piuttostochè soli baj. 20, 
cedere al Municipio l’intera differenza fra i bajoc- 
chi 76 8{10 e gli scudi 2: 20, che pagausi in Roma, 
per ciaseun rubbio: rendersi alla stessa Amministra- 
zione impossibile, almen per ora, di dare al. Gover- 
no compartecipazione sui dazi di consumo, compar- 
tecipazione statuita dal $. 70 del M. Pr, sulla orga- 
nizzazione del Consiglio e Senato di Roma. In vista 
quindi delle gravi necessità da cui è attualmerite stret- 
to, sia per le enormi spese incontrate per la Guardia 
Civica, sia per quelle di beneficenza, dimanda che la. 
somma risultante dalla indicata differenza fra i bajoc- 
chi 76 8|10 e.gli scudi 2: 20 sia per intero rilascia- 
ta a suo favore, e che il Governo si astenga da ogni 
compartecipazione sui dazi di consumo ; qualora poi 
non si possan prender misure ,®che in prontezza ri- 
spondano alla urgenza del bisogno , sia autorizzato il 
Ministro delle Finanze a somministrare intanto una 
ragguardevol somma, della quale sia poi per aversi 
ragione nella liquidazione definitiva delle rendite. 


La Commissione, vedendo non potersi procede- 
re ad alcuna deliberazione senza che sia consultato. 
sullo stato delle cose, il signor Ministro delle Finan- 
nanze, opina doversi al medesimo rimettere l'istanza 
relativa , onde informi il Consiglio sulle disposizioni, 
che potrebbero all’uopo riuscir più opportune. 

Posto a voti il parere della Commissione, è 
ammesso, : | 

Il Segretario legge. 

5. Petiz. Il Comune di Tavoleto, Terra nella Le- 
gazione di Urbino e Pesaro, chiede gli sia ridonato il 
Circondario assegnatogli nella Tabella annessa al M. 
Pr. 6 Luglio 1816; nè sol questo, ma sia anche ag- 
giunto al medesimo il Comune di Montecalvo ,: non 
che Monte Altoveglio e Ripalta ora appodiati a Pian 
di Castello. 

Riferendosi tale istanza al territoriale ripartimen- 
to, la Commissione opina doversi rimettere al tempo, 
in che questo sarà eseguito , l’esame della medesima. 

. E ammesso dal Consiglio il parere della Com- 
missione. , ; 


Il Segretario legge. 

6. Petiz. Paolo Curzi ,-dimorante in S. Ginesio; 
narra essersi prestato ai servizi del Governo in qua- 
lità di Cancelliere Sostituto per lo spazio di anni 27; 
aver poscia, perchè in età cadénte, rinunciato a quel- 
l’officio, sostituendo colla superiore approvazione in 
sua vece il proprio figlio; sendosi quindi fatto a chie- 
dere la sua giubilazione, esserglisi negata per la ra- 
gione, che la rinuncia, da lui fatta a favore del 
figlio , lo privava di tal diritto, Egli, osservando, 
che nell’ atto della rinuncia avea già un diritto re- 
quisito a 27 quarautesimi : che non avendo nella ri- 
nuncia fatto espressa menzione de’ medesimi, non pos- 
son ritenersi in quella compresi: che il diritto agli 
alimenti è inalienabile: che l’impiego conferito al suo 
figlio non può tener luogo di correspettivo , perchè 
questi, come Alunno ed abile, avea diritto ad essere 
impiegato: che il guardar la rinuncia dal lato della 
correspettività sarebbe un fare ingiuria al Governo, 
il quale negli impieghi non contratta : che in fine è 
cosa riprovata da ogni legge debba un onesto Im- 
piegato, con 27 dinni di servizio, esser condannato 
all’indigenza, chiede gli sia fatta ragione dell’ ingiu- 
sto rifiuto, con cui fu accolta la sua domanda alla 
giubilazione. i 

Spettando al Debito pubblico la liquidazione del- 
la giubilazione, la Commissione propone di rimetter 
I istanza al signor Ministro delle Finanze, da cui 
quell’ officio dipende. 

Bonaparte. — Non posso fare a meno di appog- 
giare la proposta della Commissione perchè è tan- 
to giusta la domanda, che, se fosse nelle regole della 
Camera, crederei anzi di rimetterla con la clausola per 
prenderla in favorevole considerazione. Vi sono molte ra- 
gioni che militano per questa petizione venuta da 
S. Ginesio e farò osservare ai miei colleghi che nel 


petizionario bisogna rispettare i diritti acquisiti ed in- 


contrastabili fin dal momento che lasciò il suo impie- 
go. Non è .d’ altronde fatta menzione alcyna di ri 
nunzia, e quand’ anche fosse stata pattuita per esige@ 
za del Governo, che immoralmente avrebbe contrat: 
tato, sarebbe un contratto nullo, concussionario 
danno del povero! ... Per queste considerazioni 4p* 
poggio la saggia proposizioue della Commissione. 

Serenelli. — Queste ragioni, che sono dette dal 
sig. Deputato Bonaparte sono state pienamente valu: 
tate dalla Commissione stessa nella relazione. 

( Mandata poi a voti la petizione, suddetta, 4 
stata approvata. ) 1 


Il Segretario legge. | 

7. Petiz. La Vedova di un Sergente maggiore di 
Finanza, Maddalena Carraresi, si querela , che do 
po un servizio di 32 anni prestato dal suo defunto 
marito, ella nulla più abbia ottenuto che j5 Paoli 
mensili. Esponendo poscia, che un suo figlio, di no- 
me Nazzareno , sia stato in età di 15 anni, senza 1 
materno consenso ; arruolato nel 2. Battaglione Gra 
natieri , richiede , che questo figlio , come quegli » 
che potrebbe unicamente colle proprie fatiche prov 
vedere ai bisogni di lei e degli altri suoi figli , sialo 
ridonato. Soggiunge quindi aver lo stesso figlio; Naz: 
zareno , già versato il suo sangue in difesa della Pa: 
tria, ed or-trovarsi ferito nell’Ospedale di Ferrara; 
andarne ella superba ; essere anche pronta, con cuo: 
re di donna Spartana, a permettere , ch'egli spenda 
tutta la vita per la Patria ; ma in tal caso dover an- 
che la Patria, apprezzando i sacrifici di tal donna ; 
sollevar lei e la sua famiglia dalle miserie , nella qua- 
le ora giace , assegnandole una pensione rispondente 
ai servigi prestati dal defunto marito, ed atta a vk 
vere convenevolmente. i 

Sembrando alla Commissione esser tale istanz@ 
meritevole di considerazione, propone che si rimet- 
te al sig. Ministro delle Finanze, perchè , con ana 
loga informazione, ponga in grado il Consiglio, di 
deliberare in proposito. 

Posto a voti il parere della Commissione, è am: 
messo. 


Il Segretario legge. i 

8. Petiz. È tale la importanza di questa Petizio- 
ne che la Commissione ritiene doverne il Consiglio 
udir le parole. Eccole (si legge l'istanza ). Or che col 
la lettura dell’Istatiza ha il Consiglio potuto appren=. 
dere la gravità de’ fatti, la Commissione manifesta il 
suo parere , dicendo doversi interpellare il Ministe- 
ro sulla verità de’ fatti medesimi, e sui provvedimea- 
ti, ch’egli abbia già preso e quelli che intenda: di 
prendere, non senza osservare frattanto dover quer 
sti essere i più efficaci e i più pronti, anche per 
l’effetto d’impedire il rinnovellamento di altri disore 
divi, che pur troppo abbiam tutto giorno occasione 
di lamentare. 

Bonaparte. — Domando la patola, ( e si port 
alla ringhiera.) . 

Sterbini. — Al’ ordine del giorno!.... non © 
faccia perder tempo!. .- i 

Bonaparte. — Tutti sanno che al Deputato di 
Anagni, al liberalissimo Deputato di Anagni dispiat- 
ciono sempre le mie parole! Ciò leggesi tutti i giorol 


nel suo giornale! . .. vedesi quotidianamente nel Cons 


temporaneo fra gli Slavi di Francfort, ed i President 
che regnano e non governano! Lasci almen qui al Pre: 
sidente la direzione della tribuna. ( Vocé Parli parli: } 
È troppo vero, o colleghi, che l’inumano rimedio del- 
la carcerazione per debiti commerciali fomenta ne 
creditore il modo di vendicarsi del suo debitore. Può 
dirsi senza tema di errare, che alcuni pessimi uomib! 
cercano anche per indirette vie farsi debitrice in v12 
commerciale qualche persona colla quale abbiano rat: 
core o antipatia. Le maniere di mentire i titoli de 
credito e supplantare il luogo e il termine dei pag® 
menti sono così ovvie, che non fa d’ uopo rammen” 
tarle. Al contrario è pur giusto che esista una res 
mora ed una pena a que’ delitti commerciali, che pu 
re sono molti, come di deposito, di fida, di merci 
danaro , albergherie, vetture, ed altro che assai luM” 
go ed inutile sarebbe il particolareggiare, contro. * 
quali delitti non si può essere indulgenti alla par! # 
quindi è necessario che vi sia una legge, ed io pre 
do l’impegao, specialmente se alcuni dei miei colle 
ghi legali mi vorranno aiutare in ciò, e sottoscrive”? 
alla mia proposizione, di presentare al Consiglio un® 
legge contro quell’avanzo di barbarie, la carcerazi0” 
ne per debiti. È verissimo però che fintantochè la leg" 
le esiste, deve essere rispettata ; e che la petizion® 
ci denuuzia un fatto terribile, un fatto che niuno p°° 
trà dire essersi con esagerazione chiamato ribellio@ 
Pende un processo; il Ministro della Giustizia ce n 
ha detto. Dunque da questo processo risulterà 59 
fatti sono veri, o no. Credo frattanto che la Came 
col rimandare, come propone la Commissione, ques 
petizione al Ministero della Giustizia adempia ad #, 
obbligo sacrosanto per rispondere ad un cittadino, ch 
certamente è stato leso ne’ suoi diritti; e per far lo 
che gli sia resa quella eclatante giustizia che vuole 
Stato attuale della nostra civiltà. — Mi 

Mandata a voti la proposta della Commission? 
stata approvata. 


Il Segretario legge. for 
9. Petiz. I soito-Ufficiali del 2. Battaglione 


cilieri si querelano della preferenza che, a lor con- 
fronto , suol sempre darsi ai Cadetti nelle promozio- 
ni: Notano, che avendo il Governo riservato a sua li- 
*bera scelta un sol terzo delle promozioni per l’ effet- 


to di premiare i più meritevoli, questa scelta abbia 


‘sempre favorito i Cadetti, e in niun caso i sotto-Uf- 
ficiali. Osservano essersi promossi , perchè ‘cadetti, i 
‘figli. di sotto-Ufficiali , prima de’ padri loro  incanu- 
titi sotto il peso delle armi: bastare ai cadetti lo spa- 
zio di 4.0 5 anni per giangere al grado di ‘Ufficiali, 
non.-bastare agli altri quello di 20 o 25: rimaner co- 
sì preclusa la via al merito. Richieggon quindi che 
n Diosieni al nuovo Regolamento militare sia sta- 
uito dover esser ne casi di promozione agguagliati i 
sotto-Ufflciali. della Fanierisadi linea ai ian sia 
rapporto' all’anzianità sia rapporto ad ogni altro re- 
quisito ; doyer. pure gli .uni e gli altri essere egual- 
mente considerati nelle promozioni comprese in quel 
terzo, che a sua libera scelta riserba il Governo on- 
. de premiar possa chi più si rende meritevole. 

La Commissione opina doversi tale Istanza rimet- 
tere al Ministero dellé Armi perchè abbiasi in vista 
nella compilazione del nuovo Regolamento militare. 

._ Il Presidente pone a voti il parere della Commis- 
sione ed è approvato. 


Il Segretario legge. 


10. Petiz. Un Gaetano Pollini incaricato della Ca- | 


mera di Commercio di Ancona espone, che la fune- 
sta crisi, a cui il Commercio di quella Città va sog- 
getto, lo trae alla impossibilità di soddisfare agl’im- 
pegoi contratti per la prossima Fiera di Senigallia: 
osserva che agl’ interessi del Commercio di Ancona 
sì rannodano quelli della maggior parte della Roma- 
gua: chiede quindi un pronto soccorso o da parte 
del Governo, o da quella della Banca Romana. 
Sembrando tale istanza meritevole di ogni con- 
azione, la Commissione è in voto, che si rimet- 
pa Sig: Ministro delle Finanze per que’ provvedimen- 
sila posson conciliarsi cogl’ interessi generali dello 
Di questa si trattò nella tornata del 20 Luglio, 
e s1 prese in quel giorno la relativa deliberazione. 


sìder 
ta al 


IL Segretario legge. 

11. Petiz. Autonio Liberati si duole, che, esclu- 
dendosi oggi dagl’ impieghi coloro che, per servigi già 
resi al Governo s ne avrebbero il merito, vi si intru- 
dano uomini nuovi sotto il pretesto di singolare abili- 
tà, o di singolare fiducia. Chiede quindi si apra pres- 
50 questo Consiglio un registro, ave gli antichi Impie- 
gati o quiescenti o giubilati insinuar possano le loro 
domande, e per una Notificazione rendasi pubblica 
tale disposizione. Ma poichè potrebbero fra quelli es- 
servi alcuni, che render non si volessero a tale in- 
Vito, richiede :pure che una Commissione ne noti i 
nomi, onde obbligare ancor questi al dovuto servizio. 

La Commissione, vedendo statuito dagli Art. 93 
e 94 del M. Pr. sul Consiglio de’ Ministri del 30 De- 
cembre 1847 doversi formare un Regolamento, che 
determini le condizioni , colle quali abbiano ad es- 
ser regolate le nomine degl’ impiegati, e dover que- 
sto Regolamento aver, fra le altre basi , quella » che 
s quiescenti sien tuitli richiamati al servigio se atti, se 
non alti, giubilati a norma di Legge» propone di ri- 
Mettere la suddetta Istanza al Consiglio de’ Ministri, 
nea senza esprimer nel tempo stesso il desiderio , che 
eno Regolamento sia quante prima sottoposto 

erazione de’ Consigli. 


a Camera adotta il parere della Commissione. 


Il Segretario legge. 


. eliz, Gius SE NI . % 
Terrazzani di Ma id Maurizi Fabi, a nome de 
Terra fa sino al te idardo , esponendo, che quella 
za Governativa, e ku pagrala di una Rappresentan- 

3 a 1 3 
mentre la sua popolazione Ray aggionmente Segna ; 
‘ vigna elevata a 61 ani- 
me, domanda le sia ridonata la Rappresentanza me- 
desima. 
Avendo tale istanza relazione al territoriale scom- 
partimento, la Commissione opina doversene rimet- 


ter l’esame al tempo., in che 
x ‘ uello cadrà in di 
sioni P quello cadrà in discus- 


Posta a voti |’ opinione della € issi 
ommissione 
dalla Camera adottata. sa 


*L. Avv. SERENELLI HoxoRaTI (4). 


Il Presidente. — Verrebbe ora nell' Ordine del 
giorno la discussione sulle petizioni rimesse per l’esa: 
me alla Commissione attuale: ma siccome essa dice 
che non sarebbe ancora in grado di riferirne alcuna, 
per lo che si riporterà nell'ordine del giorno. succes- 
sivo. 


Ora io debbo dar conto al Consiglio dì quello, 
che, valendomi delle facoltà che gli piacque rimette- 
re in me, ho creduto di fare per devenire alla’ no- 
mina del' sostituto Segretario, il quale dovrà adem- 
piere quelle obbligazioni, che dal regolamento gli so- 
no prescritte, Con un avviso posto nella Gazzetta offi- 
ciale, ho chiamato tutti quelli, i quali credevano di 
sottostare all’ esperimento, a fare un processo verba- 
le della nostra seduta, e li ho chiamati, dissi, a ve- 
nire questa maltina all'effetto appunto di procedere a 
questo esperimento. Credetti che questo fosse il luogo 
più acconcio stante l’urgenza, e stante la qualità prov- 
visoria del concorso stesso, conforme annuncia quel- 
la notificazione, ossia avviso posto: nel foglio pubbli- 
co. Molti come vedono sono stati i concorrenti, i qua- 
li intervenuti in questa seduta potranno al termine del- 
la medesima ritirarsi nelle stanze del Presidente, per 
ivi, cogli appunti presi, stendere il verbale di questa 
mattina. Questi ‘verbali dovranno poi esser tutti letti 
ed esaminati da una commissione, la quale deciderà, 
quale di essi abbia ad essere prescelta. Invito dun- 
que il Consiglio a nominare i membri di questa Com- 
missione perchè possa venirsi a questo esame, e quin- 
di alla nomina. lo poi debbo fare questa dimanda al 
Consiglio, perchè i Segretari nel loro scrupolo hanno 
creduto di rimettersi interamente al voto del Consi- 
glio, il quale è pregato a venire a questa scelta. 

‘ Fabbri — Al Presidente la nomina. 

Il Presidente — Di quanti membri credono di no- 

minarla. 


Bonaparte — Il Presidente e quattro Segretari; s0- 


(Si 


no 5. 
I Segretari pregano di essere esentati. Molle vo- 
ci — Al Presidente ! AI Presidente. (Si, si, si ). 

Bonaparte —I Segretarii, cui deve rimanere la re- 
sponsabilità del lavoro; I Segretarii, che hanno la vostra 
fiducia, è ben giusto che sieno giudici del concorso. 

Il Presidente — Domani sono invitati a portarsi 
alle ore 10; mi sembra ora giusta per far lettura di 
questi verbali; poichè io ho organizzato la cosa in 
questo modo. Ad ogouno di questi Signori ho dato 
l’incarico .di redigere il processo. Il Presidente nomi- 
na 5. membri scelti fra i Deputati per la revisione di 
essi processi per scegliere fra i concorrenti il più me- 
ritevole, I membri sono i Signori Farini, Pieri, Mon- 
tanari, e Rezzi ciascuno ha un numero, che corri- 
sponde al loro nome. Io tengo la nota de’nomi corri- 
spondenti ai singoli. Con il numero, e non con il no- 
me publicherò il nome corrispondente a quel numero 
che la Commissione crederà di presciegliere nella se- 
duta di dimani. 

‘ Ora abbiamo un altra cosa della quale piacque 
alla Camera d’incaricarmi, ed è sul modo di procede- 
re alla pubblicazione degli atti della Camera. Su que- 
sto si sono formati dei progetti, e sono stati comuni- 
cati anche al Presidente dell’Alto Consiglio, che per- 
sonalmente per se ba risposto convenirne. Ora glie ne 
verrà fatta lettura dal Signor Segretario Gamba. 

Il Segretario legge. — Il Presidente della Camera 
usando le facoltà concessegli nella tornata dei 12 luglio 
ha convocato l’uffizio per veder modo a pubblicare fe- 
delmente gli atti del nostro consiglio e se fosse possi- 
bile di ambedue. Sono stati considerati i richiami di 
molti deputati per parole troncate e falsificate, spe- 
cialmente dove si nomivassero pubblici funzionarii. 

Si propongono quindi alla Camera in nome del- 
l’Uffizio medesimo i seguenti ordinamenti.) 

1. Gli Stenografi saranno d’ora innanzi pagati dal 
consiglio, e sotto la direzione sola e immediata dei suoi 
rappresentanti: soggetti ad esser deposti dove il fatto 
non mostrasse la loro capacità. 

2. Tutti gli atti che si mandano alla stampa sa- 
ranno firmati da uno dei Segretari e da un. corretto. 
re eletto dalla Camera e a lei responsabile. 

3. L’ultima prova di forchio dovrà essere esami- 
nata e soscritta dal medesimo correttore, e serbata dal 
tipografo a sua giustificazione. 

4. Ogni falsificazione, e mutazione, soppressione 
di parole sottoporrà il tipografo ad una multa da de- 
cretarsi nel consiglio. 


ra Sto nostre Get paro gnomo 


5. Gli atti sinora pubblicati nella gazzetta si ri- 
stamperanno colle necessarie ‘correzioni e si dispen- 
seranno a ciascnn deputato insieme cogli atti succes- 
sivi. 

6. Se il Ministero dell'interno non consentisse 
che gli atti della Camera siano in tal modo riyendi- 
cati alla sua libera direzione s’inviteranno i tipografi 
a proporre -le condizioni colle quali intraprenderne 
una edizione separata dalla gazzetta ufficiale. 

Queste sono le proposizioni che d’ accordo col. 


P’ufficio ( interrotto). Era mio dovere di fargli cono- 


scere quale sarèbbe l’idea' accettata dall’afficio. 


Voci — Ciò è stato già adottato anticipatamente. 

Il Presidente — Hanuo ora proposizioni a fare su 
di ciò ? ; 

Bonaparte — Nient’ altro , fuorchè proporre rin- 
graziamenti al Signor Presidente per il bene eseguito 
mandato. 

Bianchini — Mi pare che i ringraziamenti non ba- 
stino, poichè, se no erro, il Presidente ebbe un 
mandato temporaneo. Fu cioè incaricato di provvede- 


re in qualche modo che i nostri atti fossero subito e 


fedelmente pubblicati, e dispensati gratuitamente a tutti 
i Deputati, salvo alla Camera lo stabilire una misura 
ferma, e costante per pubblicarli. Ora essendo la pro- 
posizione del Signor Presidente tale da potersi adol- 
tare stabilmente, mi parrebbe che dopo averlo ringra- 
ziato, si potesse anche discutere se queste cinque, o 
sei proposizioni, possano essere adottate dal Consiglio, 
piuttosto che dalla persona del Presidente. Roi 
Bonaparte. — Protesterei contro questa pretesa, 
che tutte queste cose fossero altro che temporarie ; 
poichè il'nostro regolamento non essendo che prov- 
visorio, è impossibile che prendiamo delle determi- 
nazioni stabili tanto per i nostri atti, quanto per lo 
altre cose, a cui così saggiamente ha provveduto il 
nostro Presidente ; il mandato si dette per un prov- 


‘vedimento temporaneo; i ringraziamenti sono per l’ot- 


timo provvedimento temporaneo. 


Il Segretario. — Queste proposizioni non tendo- 
no alla esecuzione del regolamento che confessiamo 
temporaneo ; tendéno ad eseguire un diritto e un ob- 
bligo datoci dallo Statuto, dove è detto, non so în 
quale Articolo, che gli atti dei due Consigli saranno 
a loro cura pubblicati. Pareva che fosse desiderio de 
Deputati di questo Consiglio, fosse interesse pubbli- 
co che quegli atti fossero in qualche modo stabile -@ 
fedele fatti di pubblica ragione. Se le proposizioni 
del Presidente fossero a loro parere tali da soddisfare 
a questo desiderio, non vedrei ragione per adottarlo 
in via provvisoria , piuttosto che sanzionarle. 

Mayr. — La. mozione l’ ho fatta io affinchè fosse 
incaricato il Presidente $ ma solo provvisoriamente, 
non stabilmente ; e prego i signori Segretarj a cer- 
care la mia mozione originale. . È 

Il Segretario. — Noi lo confessiamo che il Pre- 
sidente ha avuto un mandato provvisorio. 

Bonaparte. — Dunque non allarghino il man- 
dato !... . i 

Bianchini. — Non si tratta di allargare un map- 
dato, di rimettere all’ arbitrio di chicchessia il modo 
di pubblicare i nostri atti: il Presidente, dopo aver 
soddisfatto all’ incarico, propone un modo di pub- 
blicazione che ha tutte le ragioni a credersi sufficen- 
te per essere adottato ; ‘non si fa altro oggi (che in- 
terrogare la Camera se voglia adottarlo stabilmente. 

Voci da tutte le parti. — No, no, no. 

Mayr. — In via di esperimento , non altrimenti. 

Il Presidente. — Non ho ideato di fare che una 
proposizione , se in questo senso la ritiene 1° ufficio, 
io non la ritengo nel senso di fare una proposta di 
legge. ‘ i 
In questo senso che io sono convinto di porta- 
re a cognizione della Camera questa proposizione. 

Bianchini. — Io vedo che queste proposizioni re. 
cano a due conseguenze, le quali non possono partire 
da un temperamento momentaneo. Le due conseguen- 
ze sono : prima la pubblicazione degli atti dell’ Alto 
Consiglio : Alto Consiglio non può essere interro- 
gato se non dopo una risoluzione del nostro , ma non 
dopo un provvedimento momentaneo del Presidento. 
Secondariamente l’ altra conseguenza di questa pro- 
posizione, è di dover forse trattare con un lpogra- 
fo per stabilire le condizioni onde pubblicare i no- . 
stri atti per modo diverso da quello come finora ven- 
nero pubblicati. In qual modo possiamo noi condur- 


Ie I ; 
=_= _ rr Sr eos I 


Ana tornata del 20 luglio non si stampò questa parte 
azione della Commissione per le petizioni i i 
ora a questo debito. ) i ci LA 
Serenelli. -- Un cittadino Romano ha presentato alla Presidenza 


di Questo C toli sa: 
pa. onsiglio una petizione, a. nome del Popplo, segnata da 


Eccone le parole : 

pro è fo:-peripolo; Fatti gravissimi e permanenti nelle 
Ci confini, che feriscono al cuore la nazionalità italia— 

na, altamente lo attestano. Spetta a voi, Rappresentanti del Popo- 
lo; dichiararlo solengemente, e prendere nell’ istante pronte ed estre- 
me misure; quali presso tutte le Nazioni , e in tutti i tempi forono 
sempre ne supremi momenti del comune pericolo per Ja pubblica 
salvezza adottate. ° 
__* Il Popolo, lungi dall’ imporre al Consesso de’ suoi Deputati 
“protesta che è nella ferma intenzione di appoggiare colla ae 


bile sua forza tutte le loro energiche determinazioni , pronto a 
sfidare per ciò qualunque pericolo , a compiere pure l’ullimo sa- 
crifizio. » 

Sembra alla Commissione doversi altamente lodare que' forti cit- 
tadini, che, prendendo vivissimo interesse alla cosa pubblica , han- 
no espresso sentimenti così generosi. Sembra ancora però, che, seb- 
bene i tempi sieno gravi, pure inspirar non possano tali timori, che 
consiglino di ricorrere ad estreme misure ; che l'energia quindi del 
Ministero, potentemente sostenuta dai Consigli deliberanti nella pie- 
nezza della loro libertà, possa tuttora, senza l'ajuto di quelle , prov- 
vedere alla salute della Patria. 

Propone poi di dichiarare, che, ove questa tratta fosse ad im- 
minente pericolo, i Rappresentanti del Popolo, stretti agli al- 
tri poteri .costituzionali, non resterebbero inferiori all' imponenza 
de' casi. È 

Il Deputato Farini propone la seguente ammenda : 


« E siccome la Patria è in pericolo si addomandano risoluta- 
mente i più energici e spediti mezzi di difesa. » 

Il relatore Serenelli fa osservare, che , se si dichiarasse la Pa- 
tria in pericolo, si verrebbe ad ammettere, come necessaria conse- 
guenza, di potere adottore qualunque estrema misura, quantunque 
fuori delle vie costituzionali, purchè atta a salvar la Patria, mentro 
la salute di questa è legge suprema che fa tacer tutte le altre: che 
gli. antichi Romani; dichiarando Ja Patria in pericolo , ricorrevano 
ad una dittatura, la quale, fuori di quel caso , era contraria alle 
Leggi della Repubblica. 

S'impegna un vivo dibattimento sull'ammissione della suddetta 
ammenda, î 

Serenelli propone, che al fine di evitare che le paro! 
menda portino alle conseguenze da lui già accennafe 3 el aggiun- 
gano alle medesime le seguenti - nelle vie Costituzionali = . 

Posta a voti l'ammenda colla suddetta aggiunta È approvata, 


e dell'am- 


re i tipografi a proporci queste condizioni , se il con- 
tratto non fosse permanente ? Perciò io credeyo di 
proporre alla Camera che deliberasse, se lo vuole 
adottar provvisoriamente 0 stabilmente ( interruzione ). 
Se si ha da fare una cosa stabile bisogna rimandarla 
alle Sezioni. * 04 

Quindi il Presidente propone che si radunino le 
Sezioni nel giorno seguente per esaminare le petizio- 
ni lette nella presente Tornata. i 

Farini. — Signor Presidente. Osserverei che vi 


sono pur troppo notizie dell'Alta Italia , le quali esig-. 


gono che domani il Consiglio dei Deputati le prenda 
in considerazione , perchè credo che sia mente di tut- 
ti di avvisare ai modi efficaci con cui il nostro paese 
deve mostrarsi infiammato per la difesa della’ causa 
Italiana. Se. così crede il Consiglio io allora ..... 

Voci. — È appoggiata. 

Il Presidente soggiunge che l’ Ordine del giorno 
verrà pubblicato nel Foglio Officiale. © * 


Bonaporte. — Domando la priorità per la discus- 


sione sulla formola delle leggi. î 
Farini. —To mi meraviglio grandemente che si 
possa chiedere la priorità per qualsivoglia discussio- 
ne, quando si tratta di discutere intorno alla salute 
d’ Italia. Insisto con tutte le forze dell’ animo mio, 


‘ perchè questa formi il subietto primo ; l’ argomento 


solo delle nostre discussioni nella Tornata di dimani. 
Si dichiara quindi sciolta la Seduta, 


SPSSRARRARARAA A 


Nel Supplemento al num. 145, pag. 3, seconda colon- 
na di questa Gazzetta , il Deputato signor Fusconi 


reputa necessarie» le correzioni che quì s'inseriscono. - 


Fusconi. — La Commissione crede opportuno di 
dare qualche schiarimento sulla questione per abbre- 
viarne lo scioglimento : delli 665000 scudi, che ri- 
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mane al ‘averè il Ministero delle Armi sul suo pre 


ventivo del 4848, occorreranno pel mantenimento — 


delli 24000 uomini, supposti esistenti sin al prim0 
di agosto, per tutto detto mese., e pel prossimo set: 


‘ tembre scudi 336,000 ; resteranno: quindi. ( pagate le 


somme che appariscono neli rapporto a debito del Mi- 


nistero di scudi 274,000) ancora disponibili 55,000 


circa , oltre alle 98,000 che ha in suo potere. il si- 
gnor Commissario Canuti in Bologna. Le altre 504,000 
scudi sono pel mantenimento delli 24,000 uomini per 
l’ultimo trimestre di quest' anno. Vedete da ciò che 
Ja Commissione ha lasciato un surplus di circa scudi 
150,000 per le spese contingenti non. prevedibili iu 
momenti tanto difficili, quanto quelli che corrono + 


e ciò perchè il Ministero delle Armi non potesse ad- 


durre a sua difesa, in caso di ritardo di operazionb 
una assoluta mancanza di mezzi pecuniar]j. 
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